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L'AGRICOLTORE 

SPERIMENTATO, 

OVVERO 

REGOLE  GENERALI 

Sopra  l’Agricoltura , il  modo  di  preparare,  e feminare 
le  Terre  , di  piantare  , e coltivare  le  Viti  , di  far 
Vino  di  ogni  forta  all’ulo  di  Tofcana,  Francia  ec. 

a» 

La  maniera  di  coltivare  i Gelfì , gli  Ulivi , 
ed  altri  Alberi  infeyvienti  a Giardini; 

Aggiugnesi 

Un  Trattato  fopra  i Bachi  da  Seta  , 
ed  un  altro  (opra  le  Api, 

Con  quanto  ha  fcritto  M.  Bidet  fopra  la  coltivazione 
delle  Viti,  e Fr.  Agostino,  Mandirola  nel  Manuale 
de’  Giardinieri  ; appreifo  a cui  vi  fono  le  Memorie 
intorno  la  Ruca  de’  Meli,  di  Zaccaria  Betti 


IN  VENEZIA,  MDCCLXIII. 
Predo  Girolamo  Dorigoni. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI , E PRIVILEGIO. 


Digitized  by  Google 


r 

BENIGNO 

LETTORE* 


L' Agricoltura  , che  dovrà  e [fere  , più  che  occu- 
pazione , divertimento  dell * C/owja  n*//o 
dell'  innocenza  , /«  difubbidienza  del . primo 
nojìro  Padre  la  pena.  Quefia  pena  però  fi  è /India- 
to mai  fempre  di  renderfela  non  folo  meno  gra - 
vofa,  ma  deliziofa  eziandio  a tutta  unitamente  la 
pofierità  dell ’ infelice  Progenitore  . Quindi  è , che 
in  tutte  l’ età  le  perfone  non  folo  d'  ofcuro  fangue 
nate , e in  mezzo  agli  /lenti  della  Campagna  nudri - 
te , la  praticarono  ; wa  le  nobili  ancora , * /ni  g/*' 
tfgj  allevate  delle  Città  ; e quelli  fino  d' impiegare 
nella  mede  firn  a l' opra  loro  non  if degnarono  , che  f 
antichità  per  altre  molte  gloriofe  gefia  , /limò  do - 
ver  fi  nel  più  alto  , e ragguardevole  grado  e degli 
Eroi  , e degli  Dei  collocare  . Quello  poi  , che  più 
dee  rifvegliare  la  maraviglia  per  l'  Agricoltura  , e 
la  fiima  , fi  è che  non  folo  dall ’ aratro  a maneg- 
giare il  bafion  del  comando  ne'  Campi  di  Marte  , 
pa/J avano  fovente  gli  Antichi  Romani  Imper adori  : 
ma  da'  Campi  di  Marte  per  lo  contrario  » gli  Al- 
lori mietuti  y e le  Palme  , portavanfi  a rendere  il 
fuolo  col  fudore  delle  tempia  coronate  fecondo  . Che 
però  [aviamente  Cicerone  fu  di  parere , ebe  ficcarne 
l'arte  di  coltivare  le  Campagne  utilità  grandi/fim a 
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arreca  alle  Repubbliche  , riputare  altresì  degna  fi 
debba  d ' un  ottimo  Cittadino  , d’  un  Uomo  libero  . 
lo  pertanto , che  fino  da' teneri  anni  da  certo  natu- 
rai genio  fofpinto  a contemplare  in  mezzo  all’  ame- 
nità della  Campagna  , di  ricche  piante  adorna  , le 
ielle  opere  della  natura , nella  diligente  ricerca , ed 
efatta  delle  medefime , ho  impiegato  maifempre  mio 
fludio  ; dalla  ftejfa  Campagna  , che  a benefizio  altrui 
arricchire  il  fuo  fieno,  e fecondai  ho  imparato  , co- 
me io  non  dove  a nafcondere , e quafi  tener  per  fem- 
pre  fepolto  quanto  fi  era  da  me  offervato  finora  , 
( infra  l’ altre  cofe  in  molti  nuovi  Giardini , e Col- 
tivazioni , fatte  in  diverfi  luoghi  della  Tofcana  , 
particolarmente  nello  Stato  della  Sereniffima  Repub- 
blica di  Lucca , dove  da  molti  anni  in  qua  ho  avu- 
to ed  ho  ! onore  diafiifiere  a numero f e , e vaficCoU 
tivazioni  di  Ulivi  , Viti  , Gelfi  , ed  altre  piante  , 
nelle  belle , e ricche  tenute  di  Beni  deli'  Illuftrijfima 
Sig.  Alejfandro  Bonvifi , fopra  d ’ ogni  altra  cofa 
molto  abbondanti  d'  annue  rendite  di  Seta  , che  è 
quanto  dire  di  foglia  di  Gelfo , di  Grani  perfet tifi- 
mi , Vini  genero  fi  e filmabili  , ed  Olj  fopraffìni  , è 
fquifiti ) , e che  data  alla  lucei  e fatto  a tutti  co- 
mune , poteva  loro  effere  di  giovamento  . In  quefto 
Trattato  adunque  brevifiìmo  , febbene  infatti  la  ma- 
teria dell ’ Agricoltura  fia  vafiijjìma  e varia  , io 
toccherò  folamente  in  primo  luogo  alcuna  cofai  on- 
de s’impari  a conofcere  la  natura  del  fuolo  , e di 
quelle  Vi  ante  , che  fono  la  piu  fpejfa  occupazione 
dell'  Agricoltura , e dalle  quali  il  maggiore  e più  ne- 
cejfario  frutto  ricavafi  ; onde  e fi  mantengono  e fi 
arriccbifcono  le  famiglie  , In  fecondo  luogo  io  mo- 
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fiferò  la  manierai  che  fi  deve  tenere  nel  piantarle  $ 
e nell'  allevarle . Interzo  luogo  poi  accennerò  il  mo- 
do di  regolarle  i e di  renderle  maggiormente  fecon- 
de col  taglio  : avendomi  la  pratica  di  molti  anni 
alcune  coje  import antiflìmé  difcopetto , che  dàlie  fo- 
le prudenti  OJferv azioni  del  rinomato  Monfiù  della 
Quintinniè  4 nel  fuo  celebre  * e gran  Trattato  del 
Taglio  degli  Alberi  baffi  e fruttìferi } io  non  avrei 
già  intefo  mai  bàftantemente  , Gradifci  intanto  > 
amico  e benignò  Lettore , quella  mia  fatica , qualun- 
que ella  fia;  e fe  ti  compar ifcè  povera , e nuda  di 
erudizione , cómpàtifci  la  mia  prdfefitone  , che  non 
ammette  ejercizio  di  lettere  . Accetta  foltanto  il 
buon  defiderio  i che  bo  avuto1  di  giovare  non  fola 
alla  mia  ragguardevole  j e nobiliffima  Patria  , ma 
alle  perforie  di  Villa  , e a tutti  coloro  , a * quali 
Tempus  in  agrorum  cultii  confùmeré  dulce  eft, 
per  li  quali  più  , che  per  li  dotti , ho  rozzamente 
quefto  mio  Libro  formato  < Vivi  felice  * 
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DE’  TRATTATI  DI  AGRICOLTURA  , 
e di  quanto  fi  contiene  in  qneft’ Opera. 
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Dlfcorfo  in  generale  f opra  V Agricoltura . pag.  * 
Majfime  generali  molto  importanti , utili , c neceffa* 
rìC  da  praticar  fi  nella  buona  Agricoltura . 17 

TRATTATO 

delle  Viti. 

DE  Ila  qualità  del  Terreno , e del  fito  per  le  Viti,  li 
Del  modo  di  far  le  fojfe  per  le  Viti.  ai 

Del  modo  di  fcegliere , e confermare  i Magliuoli . 14 

Del  moda  , e del  tempo  di  piantare  le  Viti , 0 fieno  Ma- 
gliuoli. 27  ' 

Del  modo  di  allevare  , e coltivare  i Magliuoli  il  primo 
anno  dopo  piantati.  3 a 

Del  modo  di  coltivare  i Magliuoli  il  fecondo  e terzo  anno 
dopo  piantati . 36 

Del  tempo  e del  modo  di  potare , palare , e legare  le  Vi- 
ti. n 39 

Del  tempo  e del  modo  di  zappare , baflardare , e fc  ac  chia- 
re le  Viti . 44 

Del  modo  e del  tempo  di  allevare , potare , legare , e pie- 
gare le  Viti.  ‘ 46 

Del  tempo  e del  modo  di  fare  le  propagini , 0 fieno  fato- 
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TRATTA  TO 
Delle  Uve,  e de’ Vini . 


i Elle  qualità  di  alcune  Uve  fcelte  per.  diverfi  ottimi 


jlJ  Vini  rojfì , e bianchi.  59 

Dell'Uva  Barbarojfa , e fue  qualità.  61 

Dell'Uva  Canajola  rojfa , e Jue  qualità.  ivi 

Dell'Uva  colore  Canajolo  , r fue  qualità . 6z 

Dell'Uva  rojfa , chiamata  Claretto  di  Francia , « /«?  $««- 
/z*à . 65 

Dell'Uva  bianca  , chiamata  Claretto  di  Francia  , e fue 
• qualità.  ivi 

Dell  Uva  Dolcipappola , e fue  qualità.  64 

Dell'Uva  Lacrima  di  Napoli , e fue  qualità,.  ivi 

Dell  Uva  Lonza , e fue  qualità..  1 6$ 

Dell  Uva  Liatico , e fue  qualità  . 66 
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Pelt  Uva  Volpola  bianca , o come  altri  dicono  , Cimi  data- 
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pelle  qualità , e quantità  dell  Uve  da  JcielgerJì , e unirfi 
infieme  per  fare  varie  forte  di  Vini.  84 
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. , De  Gelfi.. 

DEI  modo  di  fare  i Vivaj  di  Gelfini  di  feme  , che  fi 
~ chiamano  Barbate  . ■ -103 

Pel  modo  di  fare  i Vivaj  di  Gelfini  di  feme , che  fi  cava 
dalle  more  de'  Gelfi . 104 
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di  Ulivo,.  ilo 

Del  modo  e tempo  di  fare,  Vivaj  , 0 fieno  Confervatoj  di 
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pel  modo  e tempo  di  fvellere  gli  Ulivi  dal  Vivajo  , e 
piantarli  nelle  coltivazioni , i?7 
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t)et  modo  e del- tempo  di  piantare  gli  Ulivi,  detti  PidH *. 
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Sopra  V Agricoltura . 

• t * • * *< 

ALIorche  fi  parla  della  Colthjazion  della  Ter- 
ra , fembra  , che  fi  tratti  d’una  dell’ Arti 
più  batte  e vili.  £ può  effer’ella  altro, 
da  che  non  miriamo  fé  non  poveri  e ros- 
ai Villani,  applicati  ad  etta  , colle  mani 
callofe  per  le  tante  fatiche  , e talvolta 
ancora  dopo  tanti  fudori  , miferamente  pafciuti  ? Ma 
non  così  l’intendevano  i primi  tempi  della  Romana 
Repubblica , e di  mole’  altre  della  Grecia , che  teneva- 
no l’ Agricoltura  e la  Milizia  per  li  due  più  importan- 
ti ftudjde’loro  Stati;  e nell’uno,  e nell’altro  Tappia- 
mo, che  fi  legnalarono  i più  riguardevoli  Cittadini  di 
Roma.  Altri  poi  tal  conto  ne  fecero  , che  formarono 
Trattati  d'etta  per  infegnarne  i precetti  . In  una  pa- 
rola , non  v’fe  fra  le  Arti  alcuna  tanto  raccomandata 
da  i Filolofi  , . quanto  la  Coltura  della  Terra  . Seno- 
fonte  in  un  Tuo  Dialogo  fa  vedere,  qual  vantaggio  fa- 
rebbe per  uno  Stato  , fe  il  Principe  premiatte  chiun- 
que fi  rooftra  eccellente  nel  Lavoro  della  terra  , nel 
Commercio  , e in  altre  Arti . Ipfa  jtgricultura  , dice 
egli , magnum  incrementum  fumeret , fi  quis  ve  l per  agros  , 
vel  per  vìcos , optime  terrai n excolentibus  pramia  confti - 
tueret.  Parleremo  a Tuo  tempo  del  pericolofo  meftier 
della  Milizia  : miriamo  ora  l’ innocente  dell'^rrro/re- 
ra . Sarebbe  di  dovere,  che  ogni  Citta  e Popolazione 
avette  in  dote  tanta  copia  di  territorio  , che  regolar- 
mente potette  fomminittrar  grano  o altra  Torta  di  ali- 
mento a’iuoi  abitanti  . Ma  il  Mondo  non  ferba  qui 
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alcuna  proporzione  . Alcune  Città  fovrabbondano  di 
grani , altre  ne  fcarfeggiano  , ed  altre  ne  fon  prive 
affatto,  fupplendo  poi  col  Traffico,  coll’ Arti  , e con 
altre  induftrie  al  loro  diffetto  e bifogno  . Ora  ognun 
vede,  che  fopra  ogni  altra  cofa  è neceffario  il  folten- 
tamento  della  Vita;  e quello  non  può  venire  fé  non 
dalla  Terra  , che  dia  grani , legumi , vino  , olio , frut- 
ti , erbaggi , e limili  produzioni  di  cole  , desinate  al 
cibo  degli  Uomini  ,•  ficcome  Lino , Canape,  Seta,  e 
Lana  pel  loro  veftire  : nè  effa  tali  ajuti  fomminiflre- 
ra,  (e  non  è ben  coltivata  . Quello  è appunto  l’og- 
getto ed  uffizio  dell’  Agricoltura  , o Ila  della  Coltiva- 
zion  de’  campi , ficcome  anche  l’ abbondanza  e mante- 
nimento de’  belliami . O molto  dunque  , o Icario  che 
fra  il  territorio  di  un  Popolo  , Maliima  efienziale  di 
un  buon  Governo  è il  fare  , che  quello  renda  quel 
frutto,  che  mai  può.  Il  di  più  , che  occorra  al  bifo- 
gno interno  del  Paefe  , venduto  ad  altri  fi  cangia  in 
oro  ed  argento.  O non  fanno  , o non  poffono  molti 
Popoli  colla  Mercatura,  coll’ Arti , colla  Pefca,  e con 
altre  invenzioni  dell’umana  induilria  far  guadagni  ed 
arricchire;  ma  ordinariamente  loro  non  manca  terra, 
onde  poffano  ricavare  i principali  ingredienti , per  vi- 
vere agiatamente  quaggiù  . Meritano  ben  d’  efler  Po- 
veri , le  non  fi  prevalgono  di  quello  dono , fatto  loro 
da  Dio,  e fe  non  faticano,  per  infegnare  alla  terra d* 
oliere  feconda  di  Beni  pqr  loro  lervigio. 

Ora  non  fi  può  negare , che  come  fon  var j gl’  inge- 
gni, le  inclinazioni,  le  forze,  e le  fattezze  degl’ Uo- 
mini , così  diverfe  fieno  le  qualità  delle  Terre  . Alcu- 
ne graffe  , e feconde  , altre  magre  , e Iterili  ,*  quelle 
fatte  per  certi  grani  , ed  alberi  , e quelle  per  altri  . • 
Noi  incontriamo  fin  delle  terre  nel  piano  , più  affai 
nelle  montagne  , che  appena  producono  un  filo  d’  er- 
ba . Contuttociò  i Saggi  hanno  da  piantare  quella  Maf- 
firoa.  Che  ninna  Terra  v'  ha  si  mefcbina  ed  avara  , la 
quale  render  non  pojfa  più  , o meno  di  rendita  e frutto 
all'  Uomo , il  quale  s'  intenda  della  Coltivazione  -,  e non 
Urna  la  fatica  . Secondariamente  ; Cura  ed  attenzione 
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ha  da  e fiere  non  folo  de' faggi  Cittadini,  ma  de  i Princi- 
pi ftejfi  , che  fi  accrefca  la  coltura  delle  Campagne  per 
quanto  mai  fi  può . Certo  è , «he  v’  ha  de’  Paefi  , ne’ 
quali  fe  fi  attendete  con  applicazione  maggiore  a quello 
traffico,  che  non  efige  lunghi  viaggi  , che  non  mette 
a pericolo  la  vita  nelle  tempere  de’  mari , renderebbe- 
ro le  terre  un  terzo  più  di  rendita  di  quel  che  ora  il 
cava.  Tutto  dipende  dall’ intelligenza  , dall' induftria * 
e dall'  attività  de’  Villani . Ove  coftoro  fieno  gente  pi- 
gra , difattenta  , e che  non  voglia  a dovere  ajatar  U 
Natura  alle  fue  produzioni , un  podere , che  in  mano 
de  i diligenti  frutterebbe  mille  y appena  in  man  loro 
renderà  fecento  . Si  trova  in  ciò  gran  differenza  tra 
paefe  e paefe.  Alcuni  fon  cotanto  indufhriofi  , che  fi- 
no ne  i monti , non  che  nelle  pianure , fanno  far  ma- 
raviglie alle  lor  terre;  non  ne  lafciano  particella  ozio- 
fa  i Tempre  in  moto , per  correggere  quel  che  b difet- 
to ne’  lor  campi  ; e Tempre  penfofi  , come  ne  pollano 
accrefcere  la  fecondità  . Pajono  anche  giardini  le  loro 
terre  : tanto  fon  ben  tenute  le  file  de  i loro  alberi, 
sì  vaghe  e forti  le  fiepi , sì  ben  compartite  con  i loro 
■foffi.  Non  e già; così  d’altri  Rullici,  che  non  iflima- 
no  un  gran  male  la  dappocaggine  ; che  non  fanno  &’ 
dovuti  tempi  tanti  lavori  e diligenze,  delle  quali  ab- 
bifogna  ogni  campagna  ; e par  loro  d’ aver  fatto  delle 
prodezze,  fe  hanno  arato  le  terre  una  volta  fola  ele- 
minato , lafciando  poi  con  tutta  pace,  che  la  Natura 
faccia  il  reflo,  fenza  guardare  i campi  dall’ acque  {la- 
gnanti , lenza  mondare  dall’  erba  e grani  cattivi  i cre- 
feiuti  frumenti,  fenza  agevolar  colla  zappa  il  progref- 
fo  delle  Fave,  e del  gran-turco,  o fia Frumentone . 

Sarebbe  dunque  da  defìderare,  che  fi  potefle  animar 
-la  gente  ruflica  a far  meglio  il  Tuo  mefliere;  anzi  fa- 
rebbe deliderabile  , eh’  erti  imparaflero  meglio  quello 
meftiere . Non  fi  può  fare  ( e volerte  pur  Dio  che  far 
fi  potefle  ) con  loro  ciò,  che  fi  pratica  nella  Milizia, 
dove  tanti  Maellri  , e sì  fovente  , danno  lezioni  a i 
lor  novelli  Soldati  . Avrebbero  parimente  bifogno  i 
Rullici  di  chi  facerte  loro  icuola  d' Agricoltura . Refte- 
*i.  » A * reb- 
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rebbe  anche  tempo  per  addottrinarli,  cioè  nelle  Felle, 
nelle  quali  dopo  i Divini  Uffizj  fi  perdono  in  vani  ci- 
calecci , in  giuochi , fe  non  anche  in  applicazioni  peg- 
giori. Ma  fe  quello  non  è (perabile,  almeno  giovereb- 
be, che  i lor  Padroni  pattando  alla  villeggiatura,  liu-, 
diaffero  i migliori  Libri , che  trattano  di  quell’  Arte , 
per  poi  far  conofcere  a i lor  lavoratori  ciò,  che  èdi- 
fettolo , utile , o più  utile  nella  Coltivazione . Ci  fot», 
quelli  Libri , benché  pochi , e capaci  anche  di  migliori 
ramento  e perfezione  ; e perciò  gioverebbe  farne  de’, 
nuovi,  raccogliendo  quel  che  di  meglio  hanno  intorno 
all’  Agricoltura  fcritto  anche  faggi  ed  efperti  Oltra-, 
montani.  Chi  fa  e mette  in  opera  tutti  i documenti 
e fegreti  di  tal  proleflìone  , può  ben  prometterli  rir 
compenfe  maggiori  da  i fuoi  terreni  . Nè  s’avrebbero 
a vergognare  di  ù fatta  applicazione  i Nobili  llelfi  e 
gran  Signori  , Perciocché  fe  noi  tanto  lodiamo  e (li- 
miamo, come  è di  dovere  , que’  valentuomini  Filofo- 
fi,  che  tutto  di  vanno  fiudianda  il  Libro  della  Natur 
za  colla  Fifica  Sperimentale  , per  conofcere  il  pefo  e 
le  forze  dell’ Aria  , il  coftitutivo  e il  moto  della  Lu- 
ce, l’origine  de’ Colori  , la  bizzarria  dell’Elettricità, 
la  diverfit'a  degl’infetti  , dell’ Erbe  , de’ Fosfori.ee.  e 
cosi  difeorrendo;  benché  tanti  Sperimenti  e (coperte, 
feropre  meritevoli  al  certo  di  lode  , rielcano  talvolta 
di  poca  utilità  al  Pubblico,  perchè  non  farà,  ed  anche 
più , da  pregiare  ugualmente , chi  lludia  i fegreti  dell’ 
Agricoltura  , Arte  cosi  utile  e necefiaria  al  genera 
umano  ? Anzi  farebbe  da  defiderare  ( mi  fi  perdoni  > 
fe  Ip  ripeto  ) che  le  acute  tede  de  i Filofofi  s’inna- 
moralTero  di  (pendere  qui  le  loro  applicazioni , con  fa- 
re degli  Sperimenti,  come  ulano  fopra  tante  altre  par- 
ti della  Fifica.  Gran  plaulo,  e con  ragione  , fi  è fao* 
to  a chi  con  tante  fatiche  ha  feoperta  l’interna  teffi- 
tura  degli  Alberi  , la  maniera  d’ alimentarli  e di  cre- 
feere , con  farci  vedere  le  lor  vene , per  così  dire  , e 
qual  parte  in  elfi  abbia  l’Aria  , con  altre  belle  noti- 
zie . Pure  maggior’  obbligazione  avremmo  a chi  pre- 
valendofi  di  quelli  lumi  , c’  inlegnalle  la  pratica  , pei 
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iholtiplìcarli  con  più  facilita.  Di  più  non  fa  un  Coti* 
tadino,  che  quanto  ha  veduto  fare  da’fuoi  Maggiori  t 
o vede  fare  dagli  altri  fuoi  pari.  Che  di  grazia  non  fi 
potrebbe  fperare  da  Un  Filofofo  , diligente  offervatorò 
dell’ Economia  della  Natura  ? Ho  veduto  montagne  e 
colline  fpelate/  appena  in  effe  nafcé  un  po  di  Gine- 
pro i ó razze,  ofpine.  Tengo  io  per  fermo,  che  quel- 
la terra  in  mano  di  chi  facefle  varie  prove  , e fapefle 
ben  intendere  la  qualità  de  ? tirreni  , e onde  venga 
la  loro  fterilità  j non  lafcerebbe  di  ricavarne  qualche 
frutto.  Se  non  può  fervire  quel  terreno  per  feminar- 
Vi  i fervìrà  per  fare  del  bolco  . Molte  volte  miriamo 
terra  j che-  nè  pure  ha  und  ftétpo  , nòti  ha  un  filo  d’ 
erba;  Ma  ciò  avvieni,  perchè  appena  di  li  efce qual- 
che còla  di  verde  * che  tolto  le  Pecore  ( e peggio  poi 
per  li  Capre  ) radono  e rodono  tutto  > Chi  Vi  pian- 
tane del  bofco*  e quello  fi  cuftodifle  , probabilmente 
fe  ne  vedrebbe  buon’effetto.  Nelle  falde  più  alte  del 
noftro  Appettino  abbiamo  Selve  di  Faggi  : quelli  non 
Verrebbono  nel  piano  e nelle  colline.  Vi  fon  parimen- 
te degli  Abeti  o Pialle  4 Mi  Vien  detto  , che  quelle 
piantate  anche  nelle  colline  vi  fi  allignano  molto  be- 
ne. Perche  non  ifperimentare,  le  foffero  capaci  di  effe 
tante  parti  della  montagna  j che  vanno  incolte  , nè 
rendono  verun  frutto?  Il  punto  Ila  a conofcere,  quar- 
ti Alberi  amino  più  il  Settentrione  , che  il  Mezzodì , 
più  il  Monte  che  il  Piano,  per  dare  addìi  il  più  con- 
venevole foggiorho . 

Anche  nel  piano  trovali  gran  varietà  di  terreni, 
parte  naturalmente  er affi  , quali  per  lo  più  fogliono 
effere  i vicini  a i jffan  Fiumi , parte  di  mezzana  bon- 
t'a,  e parte  Iterili . Il  Fildlofo  fa  raziocinar  fu  tali  ter- 
re, e con  l'offefvazione  arriva  a fcorgere  le  cagioni 
intrinfeche  di  tal  differenza.  Quelle  , perchè  fono  ce- 
naci e difficilmente  fi  fpolverizzano  altre  perch'e  ab- 
bondanti di  calcinelli,  di  geffo,  di  fabbia  grolla  ; al- 
tre perchè  già  fiate  letto  di  Mare  : altre  perchè  prive 
di  parti  oleole , infefiate  dall’  acque  fotterranee , o che 
non  ritengono  il  nitro  portano  dalle  Tramontane  fi 
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fcuoprono  di  cattiva  qualità  . Perciò  penfa  egli  qua! 
rimedio  fi  poteffe  appreftare  , qual  mezzo  potrebbe  gio- 
vare per  fuperar  la  mala  indole  di  que’  terreni , e for- 
fè ne  troverà . Altro  Recipe  non  fanno  i noftri  Con- 
tadini, per  fecondar  le  terre,  che  il  Letame,  il  qua- 
le col  fuo  zolfo  o nitro  dà  vigore  alle  piante,  e pro- 
muove 1’  Erbe  e i lenii  de’ Grani,  ancorché  talvolta  fi 
trovino  terreni  sì  dilgraziati , che  mangiano,  per  così 
dire , elio  Letame  , o almeno  per  poco  ne  ritengono 
le  vantaggiofe  influenze  . Può  eflere  che  il  Filofofo 
colle  oflervazioni  fue  fomminiftri  qualche  altro  mez- 
zo , per  rendere  meno  infeconde  , o più  feconde  le 
terre.  Contai!  d’ un  paefe  in  Francia,  dove  (otterrà  fi 
trova  un  prodigiofo  Arato  di  Nicchi  o fia  Conchiglie, 
che  cavate  o {tritolate  ingranano  i campi  . Tutte  le 
orine,  le  acque  faponate  de  i bucati  , le  fpazzature 
delle  cafe  ( in  Venezia  fe  ne  tiene  buon  conto  ) le 
foglie  degli  alberi,  che  cadono  full’ avvicinarfi  delver- 
»o,  i bachi  morti  , che  reftano  dopo  efferne  eflratta 
la  Seta,  ed  altre  cole  , o noi  non  le  curiamo  , o le 
gittiamo  ne’  canali  . Per  nofira  incuria  ben  fpefio  fi 
perde  nelle  Città  e Terre  gran  copia  di  materie  e 
umori , che  gioverebbero  a i prati , agli  orti  , a i fe- 
minati.  V’ba  fin  de’paefi  sì  trafcurati  ( e dovrei  dire 
di  più  ) che  vendono  a i confinanti  lelor  colombine, 
pecorine,  ed  altre  fimili  , da  noi  chiamate  grafiine, 
quali  che  non  ne  abbilognino  le  loro  campagne.  Una 
delle  doglianze  di  molti  Contadini  ne’  Paefì , che  fono 
per  se  poco  feconde  le  terre  , fi  è di  non  eflere  fov- 
venuti  con  letame  da  i Padroni . E fovente  avviene , 
che  gli  fielfi  Padroni  veramente  * poveri  non  poflono 
far  di  più;  oltre  di  che  non  v’ha  maniera  di  Conci- 
me , che  poffa  foddisfare  ad  ognuno  . Ma  (e  conofcef- 
fero  i Villani  tutto  quello,  che  può  aumentar  l’Erba 
ne’  loro  Prati , e dar  loro  comodo  di  tener  più  beffa- 
mi,-  fe  faceffero  conto  di  tutto  quello,  che  può  mar- 
cire e formare  fiabbio , può  eflere  , che  in  parte  al- 
meno provvedeffero  al  proprio  bi fogno  . Converrebbe 
far  conto  di  tutto  quello,  che  la  terra  produce  , e di 
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tatto  quel  che  h corpo  o efce  dal  Corpo  di  quallìvo^ 
glia  Animale,  cominciando  dall’Uomo.  Capelli  , Un* 
ghie  , Penne,  Peli  , Pelli  , orna  , Stracci  di  panni  di 
lana,  ed  altre  produzioni  della  Natura  * atti  fono  ad 
ingralTare'  i campi  , ed  a promuovere  la  vegetazion 
della  Canape,  perchè  contengono  o Zolfo  , o Olio,  o 
Nitro.  Fin  la  terra  froinuzzata  , e la  polve  delle  ftra- 
de , e molto  più  la  fuligine  de’  cammini  , può  giovare 
a i prati  j e gl’induftriofi  Bolognefi  vengono  a com- 
perare da  i buoni  Modenefi  le  penne  grolle  de’ polli, 
e d’  altri  uccelli  per  le  loro  Canape  : laddove  altri  ne 
fanno  falò  ...  . . 

Sommamente  è da  defiderare  d’ aver  Contadini  in* 
duftriofi , che  non  perdano  oncia  di  tempo , -e  non  te- 
mano  la  fatica.  A farli  divenir  tali  occorre  in  parte 
la  forza,  e in  parte  il  premio.  Gioverebbe  ancora  a£« 
fai  filmo  il  far  venire  de  i foreftieri  , che  infegnaflero 
coH’efercizio  a i pigri  il  faticare  , e una  miglior  ma- 
niera di  far  fruttare  le  terre  . V’  ha  molti  Statuti  in 
Italia  comporti  da  gente  , che  s’intendeva  d’ Agricol- 
tura, ne’ quali  fon  prefcritte  e comandate  molte  Re- 
gole buone,  che  s’avrebbero  da  ollervare  nella  colti- 
vazion  delle  campagne , e propofte  pene  a i trafgrel- 
fori , e deftinati  premj  per  chi  fa  tavolieri , pianta  al- 
beri , tira  le  viti , o altre  limili  azioni  rurali . Bagne- 
rebbe fceglìere  da  ogni  paefe  quel  , che  v’  ha  di  me- 
glio, e poi  farlo  offervare  . H qui  convien  dire  , che 
anche  i Principi  per  mezzo  de  i loro  Magirtrati  do- 
l vrebbono  tener  l’occhio  aperto,  per  toglierti  gl’ impe- 
dimenti alla  felice  Agricoltura  , e per  promuoverne  1*. 
accrefcimcnto  . Può  ben  per  efempio  un  attento  Pa- 
drone d’ un  fondo  , o il  fuo  Fattore  , muovere  i fuoi 
Rullici  a far  sì  , che  con  la  facilità  d fcolino  i fuoi 
campi  dall’ acque,  che  Bagnanti  uccidono  erbe  e gra- 
ni, ordinando  i forti  e feoii  convenevoli  . Ma  querto 
fovente  non  gioverà  , fe  non  v’  ha  un  Magirtrato  , ii 
quale  ordini,  e faccia  eleguire  lo  fcavamento  de’ forti 
e fcoli  maertri , che  di  tanta  importanza  fono  in  ogni 
paefe  -,  in  guila  che  fe  quei  di  fopra  cavano  , molto. 
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-jpiù  quefto  fi  faccia  dagi’ inferiori  y che  Vegli  al  rilaf» 
.cimento  o mantenimento  degli  Argini  de’ Fiumi  , e 
Torrenti;  che  faciliti  l’ufo  dell’ acque  , per  irrigar  le 
Campagne . V’  ha  de’  Paefi  , dove  fon  paludi  , che  fi 
potrebbono  leccare , o pur  farle  pefcareccie  : ma  niu- 
<no  vi  penfa . Altri  ve  ne  ha  , dove  fi  lafcia  perdere 
gran  copia  d'acque  per  trafeuraggine  degli  abitanti, 
o di  chi  comanda . Dio  da  loro  de  i tefori  , e non  li 
conofcono , o non  fe  ne  fanno  fervire  . Chi  ha  letto 
le  Relazioni  della  Cina  , e del  Perù  , fa  con  che  mi- 
rabil’  indullrià  e pazienza  que’ Popoli  tirino  l’ Acque 
da  lontano  in  prò  de’ loro  campi»  Un  oncia,  d’ effe  at- 
ta ali’  irrigazione  e perduta , accula  di  poco  fenno  gli 
abitanti  » 

Non  ha  molti  anni,  che  i Modenefi  hanno  apprefó 
a cavar’ Olio,  e ne  cavano  non  poco  , da  i vinacci- 
uoli. Non  caveran  già  olio  nè  elfi  nè  gli  abitanti  del- 
la Lombardia  di  qua  dal  Pò  , per  valerfene  ne’ cibi  , 
perchè  non  penfano  , o poco  penfarto  ad  avere  degli 
Ulivi.  Certo  è,  che  Alberi  tali  amano  le  colline*  han 
bifogno  di  paefe  caldo*  temono  le  Tramontane,  e de- 
fjdetano  l’ aria  Marina  * Pure  mi  fia  lecito  di  dire  : 
vien  dall’incuria  noftra  * che  non  fi  ricavi  anche  da 
quelli  paefi  una  competente  porzione  d’olio  d’ Ulivo  , 
come  fi  fa  nella  Riviera  di  Salò*  e in  altri  fiti  i Ab. 
biamo  le  bafTe  colline  , che  fon  capaci  di  que’  nobili 
arbofcelli;  e quand’anche  non  rendelfero quell’ abbon- 
dante frutto,  che  rendono  gli  Ulivi  in  tutta  la  colla 
del  Mare  Tofcano  e Liguftico  : pure  non  poco  fe  ne 
ricaverebbe.  Evidente  cofa  è,  che  alcuni  in  effe  col- 
line tengono  Ulivi  di  due  forte,  cioè  producenti  Uli- 
ve ordinarie,  ed  Ulivoni.  Taluno  ne  fa  Olio  , il  re- 
tto va  a conciar  le  Ulive  per  mangiarle  alla  tavola  : 
cibo  gittato  , e di  niuna  foltanza  . Meglio  farebbe  il 
trarne  quell’ Olio,  che  fi  può.  Quelle  poche  Ulive  an- 
cora vengono  dalia  liberalità,  per  cosi  dire,  della  Na- 
tura ; perchè  i noftri  Contadini  poco  o nulla  fanno 
della  coltura  di  quelle  piante,  e le  trafeurano,  e non 
le  rinforzano  col  dovuto  concime  , Ora  che  farebbe , 
«.*.  feun 
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fé  un  faggio  Prìncipe  amante  del  fuo  Popolo,  o pure 
una  Città,  facefle  venir  di  là  dall’ Appennino  due  ben 
pratiche  perfone  della  coltivazion  degli  Ulivi,  le  qua- 
li vifitattero  tutte  le  bade  colline  , riconofcendo  i fiti 
più  proprj  per  piantarli,  e maflimamente  le  cotte,  che 
guardano  il  Mezzodì,  con  infegnar  polcia  a i Ruttici 
noftri  la  maniera  di  governar  quelle  piante?  Utilmen- 
te impiegato  farebbe  quel  denaro,  e col  tempo  ne  ri- 
fulterebbe  gran  bene:  bene*  che  non  priva  degli  altri 
confueti  j perchè  gli  Uliveti  non  impedifeono  il  femi» 
narvi  anche  il  grano . Ma  il  non  eflere  noi  avvezzi  a 
certe  benché  utili  cole , fa  che  nOn  ne  conosciamo  il 
pregio  , nè  defideriamo  di  metterle  a ufo  ; e lo  ftolto 
ed  infingardo  grida:  Non  /’ han  fatto  i nofiri  'vecchi per- 
chè lo  debbo  far  io  ? Olio  ancora  fi  può  cavare  dal  Li- 
no , e da  i Ravizzi , Siccome  ognun  fa . Ma  pochi  fan- 
no , che  iri  maggior  copia  lene  può  anche  cavare  dall’ 
Erba  Sefamo.  Scrive  il  Mattioli  , che  nella  Morea  o 
Grecia  molto  fi  femina  di  tal’ Erba  , con  raccoglierne 
Olio,  il  quale  ferve  eziandio  al  cibo  . Avvedutifi  di 
quella  prerogativa  e guadagno  tre  faggi  Nobili  # uno 
Ravegnano  e gli  altri  due  Bolognefi  , ne  hanno  poco 
fa  introdotta  la  feminagione  ne’ loro  poderi  , con  im- 
petrar’anche  dal  Pubblico  di  Bologna  il  Gius  privati- 
vo per  quell’ Arte  nuova.  Meritano  ben  lode  . Vien’ 
aitò  il  fufto  di  quell’  Erba  un  piede  e mezzo , più  grof- 
fo  e ramofo  di  quello  del  Miglio  . Produce  baccelli 
lunghi  un  oncia  e mezza  in  circa , pieni  di  femi  bil- 
funghi , alquanto  più  grotti  del  Miglio  ; i quali  con- 
tengono tanto  d’etto  Olio;  che  una  Libra  d’etti  darà 
otto  Oncie  di  Olio  , limpidittìmo  e giallo  » Non  ha 
quello  alcun’odore,  fittamente  bruciandolo  fa  del  puz- 
zo; Ricerca  tal’ Erba  o pianta  terreno  grattò  ed  irri- 
gidibile,  confettando  gl’intendenti,  eh’ etto immagrifee 
la  terra.  Ma  non  fa  di  meno  il  Frumentone  ; e pure 
fe  ne  va  fempre  più  dilatando  la  coltura  . Filolofi  e 
Medici  dovrebbono  ben’efaminare  la  qualità  del  Sefa- 
mo, e informarli  meglio  de! l’ufo,  che  nefànno  i Gre- 
ci, Quand’anche  non  pareffe  a propofit©  per  li  cibi, 
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mancano  forfè  tant’ altri  ufi,  a quali  potrebbe  fervìre? 
Ogni  di  fi  può  imparare  qualche  cofa  , ma  lenza  ftu- 
diare  non  s’ impara . 

: Fra  i cofiumi  pregiudiziali  all’ Agricoltura  fi  dee  no- 
tare il  trovarli  in  qualche  paele  troppo  trinciati  i 
campi,  di  maniera  che  Poderi  vi  faranno,  che  avran- 
no più  e più  pezze  di  terreno  feparate,  ed  anche  tal- 
volta affai  lontane  dal  centro.  Altri  terreni  ancora  li 
troveranno  in  mezzo  a i campi  altrui  , e per  la  ior 
tenuità  fenza  cafa  , e fenza  proprio  coltivatore  . La 
regola  è , che  quelli  sì  fcomodi , fegregati  , e lontani 
campi  lon  trattaci  alla  peggio , vendicandoli  poi  anch’ 
elfi  del  poco  amor  de’  Contadini , con  rendere  loro  nè 
pur  la  mera  di  jjuel  frutto  , che  renderebbero  fotto  i 
lor’ occhi,  oltre  al  non  poterli  ivi  mettere  nè  frutti, 
nè  viti , nè  fave , nè  altre  biade , che  muovono  1-  ap- 

Ctiro  de’ ladri,  altrimenti  la  minor  parte  farebbe  quel- 
, che  toccherebbe  a i Padroni.  Circa  ci nquecent’ an- 
ni fono  i Modenefi  rimediarono  colia  forza  sì  fatto  di- 
fordine,  ch’era  troppo  crefciuto , con  obbligare  i pof- 
fidenti  a vendere,  a livellare,  a permutare  co  i con- 
finanti quelli  ritagli  di  terre,  con  varj  ben penfati or- 
dini, e con  deputar/ pubblici  Ellimatori  ad  acconciar 
tante  olla  slogate  , non  gih  per  formar’  ampie  polfelfio- 
ni , ma  bensì  delie  mediocri  e difcrete , le  quali  rego- 
larmente rendono  più  frutto  che  le  troppo  valle. 

- Laudato  ingenita  rara  Exiguum  c olito  : ce  ne  avver- 
ti Virgilio.  Stendete  anche  l’occhio  ad  un’altra  lieve 
fiuta  di  tenreni  per  olfervare  la  loro  trilla  figura  , e 
come  è quivi  coftretta  la  Natura  ad  elTere  non  quella 
buona  Madre,  che  è,  ma  bensì  Matrigna  . Parlo  de’ 
Maggiorafchi , Fideicomroilfi  vicini  a paffare  in  altre 
mani , Commende , Prebende  > Benefizi  femplici  , ed 
altri  Beni , de’  quali  non  lì  può  tellare , e de’  quali  do- 
po la  morte  di  chi  ne  gode  l’ufufrutto,  i fuoi  difen- 
denti o Parenti  non  potran  più  godere  . Non  manca- 
no al  certo  Ecclefiallici  timorati  di  Dio  , e Secolar 
perfone  d’onore,  i quali  non  minor  cura  ed.amore.har 
no  di  tali  Beni , che  de’  p reprj  , Ma  altri  pur  tropp 
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abbondano,  che  dimentichi  del  loro  dovere  , e lord? 
alle  voci  deila  cofcienza,  unicamente  pendano  a Spre- 
mere quel  fugo,  che  poltono  da  quelle  terre  nonfue, 
(enza  rifarcire  e mantener  le  fabbriche  , fenza  rimet- 
tere gli  alberi  tagliati  , e lenza  voler’  impiegare  ull 
foldo  in  bene  di  quelle  difgraziate  terre,  le  quali  ba- 
lla il  mirarle  per  conolcere , chi n’ «il  Padrone.  Ognun 
vede , quanto  di  più  efle  renderebbono  in  mano  di  chi 
le  potelfe  tramandare  a i fuoi  poderi  , e in  quanto 
danno  della  Repubblica  torni  la  condizione  di  sì  fatti 
Beni  . Sarebbe  ben  da  desiderare  , che  lì  livellaflfero 
terreni  di  quella  fatta  con  difcreta  e (labil  pendone  a 
chi  li  trattale  con  amore:  al  che  miriamo  condifcen- 
dere  anche  la  benignità  de’ Sommi  Pontefici  per  quel 
che  riguarda  gli  Ecclefiallici  , in  bene  de’ quali  torna 
l’ aver  da  lì  innanzi  Sicura  la  pendone  , perché  non 
fottopoda  a gragnuole  o ad  altri  cad  fortuiti  ; deco- 
rine torna  in  profitto  del  Livellario  e del  Pubblico  HI 
frutto  maggiore,  che  l’indudria  fua  può  far  rilultare 
da  quelle  terre  . Haflì  anche  a notare  la  negligenza 
degli  Agricoltori . Potrebbero  aver  frutti  migliori , uve 
migliori  ; poca  fatica  coderebbe  il  procacciarne  da  chi 
ne  ha»*  e pure  mai  non  vi  penfano,  o poco  fe  ne  cu- 
rano. A che  tanti  penfieriì  dicon  elfi  , non  bafta  forfè 
quello , che  j’  ha  ? mai  t , 

Sarebbe  anche  bene , che  perfone  intendenti  efami- 
naflero,  qual  maggiore  vantaggio  rifulti  ad  un  paefe 
dal  Seminar  Lino  o Canape . Negli  antichi  Secoli , per 
quanto  ho  io  oflervato  nelle  pergamene  di  que’  tem- 
pi , non  ulava  il  nodro  Contado  le  non  la  coltura  del 
Lino , che  certo  è da  anteporre  alla  Canape  per  le  te- 
le, oltre  all’Olio  , che  fe  ne  può  ricavare  il  cui  ufo 
ferve  anche  alla  Medicina  e a i Pittori  . Oggidì  qui 
non  fi  mette  che  Canape  . Probabilmente  coda  men, 
fatica,  e ne  vien  maggior  bene  , perchè  più  abbon- 
danza di  tela  può  farfene  , e queda  ferve  anche  alla 
bada  gente,  la  quale  di  gran  lunga  fupera  in  numero 
l’ altra . Ma  è da  odervare  , fard  in  Germania  e nel 
Piemonte  delle  belle  tele  fine  e bianche  , e quede  di 
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fola  Canape  ; perciocché  maniera  c é di  ridurre  efta 
«anape  alla  fottigliezza  del  Lino  * con  qualche  fpefa 
*ì  : fpefa  nondimeno  , che  vien  bene  ricompenlata  * 
Mi  é anche  flato  inlegnato  il  come  / ma  più  ficuro 
•farà,  che  un  attento  Principe©  Magiftrato  ne  faccia 
•prendere  le  più  efatte  informazioni  per  introdurre * fe 
tornato  il  conto*  nel  proprio  paefe  quella  profittevo- 
le ufanza.  A noi  avvezzi  a far  venire  altronde  le  te* 
le  fine , comperate  con  tant’  oro  * non  cade  mài  in 
mente*  che  potremmo  far  noi  quello  che  tanti  altri 
più  induftriofi  fanno  per  venderlo  appreto  alla  Polirà 
pigrizia.  Qtiando  poi  riufcito  all’induftria  di  miglio* 
ràf  la  Canape  e di  farne  belle  Tele*  a quella  conver- 
rà mutar  nome  * altrimenti  pericolo  ci  farebbe  * che 
non  poteto  prendere  lonno  in  quelle  chi  non  fi  crede 
diftinto  dal  Volgo*  le  non  ufa  robe  lfraniere.-  Ma  per 
buona  forte  ho  trovato  dipoi  in  Modena  ciò  , ch’io 
cercava  altrove*  cioè  un  altrò  men  dilpendiofo  Segre- 
to per  ridurre  la  Canape  alla  fottigliezza  del  Lino  * 
Me  lo  ha  comunicato  il  Signor  Marchele  AlfonfoFon- 
tanelli  * Cavaliere  per  vari  fuoi  pregi  diftinto  * e maf- 
fimamente  per  la  foda  ed  anche  amena  Letteratura 
lua  , talché  ne  poto  anch’io  far  parte  al  Pubblico  , e 
la  fo  ben  volentieri.  Forle  per  la  Canape  troppo  grof* 
fa  non  produrrà  sì  buon  effetto  * 

• r « * , 

Modo  per  ridurre  la  Canape  fomigliante 

al  Lino . , 

Si  fa  prima  la  Li  fava,  con  cenere  buona , è vi  fi  met-‘ 
te  un  poco  di  Calce  viva  a giudizio  , fecondo  la  quanti- 
tà della  Canape  1 che  fi  vuol'  acconciare . Si  leva  dal  fuo- 
co lattandola  chiarificare . Si  prende  poi  la  Canape  * e fi 
pefa , e per  ogni  dieci  Libre  d' eff a Vi  fi  pone  una  Libra 
e mezza  di  Sapone  grattato  ; e fi  mette  a molle  * facen- 
dola ftare  per  ore  nella  fuddetta  Lifciva  ben  chiara . 
Indi  fi  fa  bollire  per  due  ore  Continue  ,•  e poi  fi  leva  * po- 
nendola ad  afciugare  all'  ombra  / ed  afciugata  che  è,  fifa 
gramolare  con  ridurla  in  manellette  , e poi  fi  fa  conciare 
ad  ufo  di  Lino . ' 
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Moftrommi  la  Signora  Marchefa  Fontanelli  , Dama  ‘ 
di  Coltami  antichi , una  manella  di  Canape  acconcia- 
ta nella  forma  fuddetta , e talmente  fpinaca , che  ognu- 
no la  prenderà  per  Lino:  tanta  è la  fua  lottigliezza ,* 
e col  colore  Belìo  del  Lino.  Fors’ anche  merita  d’ef- 
fere  (limata  più  del  Lino  , perchè  la  fua  fibra  è più 
forte  dell’altra.  Halfi  in  oltre  da  oflTervare,  che  i no- 
flri  Contadini,  perchè  Fuggifatica,  tagliando  le  gam- 
be della  Canape  , ve  ne  lafciano  tre  , o quattro  dita 
fopra  la  terra , 1 Bolognefi  ficcome  più  induftriofi  , la 
tagliano  con  ferro  appofta  fotterra  di  modo  che  gua- 
dagnano anche  due  o tre  altre  dita  -della  medefima 
gamba . Ma  in  Francia  per  nulla  perdere  cavano  in- 
tera la  bacchetta  colle  radici , macerata  poi  cke  è , e 
feccata  la  Canape,  da  noi  fi  ufa  di  romperla  con  ba- 
ioni . Cagione  fon  quelle  percoffe  , che  fi  rompano 
moltifiìmi  filamenti  d’elfa  Canape,  dal  che  poi  vieno, 
una  buona  perdita  , cioè  la  (toppa  , che  fi  ricava  in 
gramolarla . Quella  perdita  la  rifparmiano  i Franzefi , 
perchè  colle  dica  cominciando  dal  fondo  , frangono  le 
bacchette , e fanno  tirare  intera  la  falda  fino,'  alla  ci- 
ma , con  gramolarla  poi  foavemente  . Altre  maniere 
ancora  più  utili  converrebbe  apprendere  da'  Paefi  flra- 
nieri , dove  fi  fabbrica  gran  copia  di  tele  o ordinarie 
o fottili , s\  per  filar  la  Canape  alla  rocca  o al  mo- 
linello ; come  anche  per  letìfere  e imbiancar  le  tele. 
Ufano  per  efempio  le  nofìre  Donne  d’avvolgere  alla 
rocca  il  garzuolo  della  Canape:  laddove  in  Francia  fi 
lafciano  pendenti  dalla  rocca  le  falde  , come  fi  fa  in 
filare  la  Lana:  e vien  meglio  il  filo.  Se  il  telajo  non 
è ben  fermo  , fovente  fi  trova  non  elfere  uguale  in 
tutti  i lati  la  tela.  Per  la  bozzima  le  tetìfitrici  noltre 
ufano  la  crufca.  Altro  effetto  fa  il  fior  di  farina,  co- 
me fi  pratica  in  qualche  paele  d’oltramonti  ..  In  fom- 
tua  tutte  le  Arti  converrebbe  perfezionarle  per  quan- 
to fi  può  , offervando  ne’  vifj  paefi  il  Meglio  delle 
Manifatture.  Tali  ricerche  fono  ben  più  da  (limare, 
che  le  vane  fpeculazioni  di  certi  Filofofi  , ed  anche 
Teologi  ,,  imparate  le  quali  nulla  s’impara  . Sapone 
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decorre  per  fottilizzare  la  Canape  . Ne  può  facilmen- 
te fare  ogni  Citta  per  ufo  e comodo  proprio . Che  gof- 
faggine 'e  mai  quella  d’un  paefe,  che  tutto  fe  lo  pro- 
cacci da  altri  paefi , e nè  pur  fappia  far  Saponate  per 
le  barbe!  In  quelle  contrade  ancora  , dove  il  raedefi- 
mo  Sapone  (i  fabbrica,  ma  di  cattiva  qualità  , merita 
d’eflere  derifa  tanta  negligenza  : giacché  Citta  vi  fo- 
co , che  ne  fabbricano  dell’ottimo  e del  più  fodo  , 
dalle  quali  fi  può  con  tanta  felicità  imparare  la  vera 
dofe . Diciamo  ancora  quella  . Niuna  fatica  durano  i 
Contadini  a far  nafeere  Urtighe  ne’ Campi  loro  . La 
natura  lenz’  efler  pregata  , fa  loro  fpontaneamente 
quello  brutto  regalo  ; quanto  più  graffe  fon  le  terre, 
tanto  più  volentieri  quella  mal’ erba  ivi  s’alligna  ; e 
non  molellata,  a poco  a poco  fi  dilata  , e forma  de’ 
piccioli  bofehi.  In  vece  di  Ichiantarla dalle  radici,  fo- 
gliono  per  lo  più  i Villani  tagliarla  fopra  terra  : ed 
ecco  la  raedefima  riforgere  come  prima  . Ma  almeno 
fapelfe  quella  gente  convertir  sì  fatto  male  in  bene. 
Non  mancano  Popoli  induflriofì  , che  a guifa  della 
Canape  e del  Lino  , fanno  macerar  le  Urtighe  colla 
rugiada  o in  altra  guifa  , e formarne  poi  Tela  , ap- 
pellata Urtigbina  , fors’  anche  più  forte  di  quella  di 
Canape.  Se  i nollri  lavoratori  han  paura  di  pugnerà 
le  mani , troveranno  ben  preffo  chi  loro  inlegnerà  la 
maniera  di  difenderli  da  quelle  punture. 

Bene  farebbe,  che  fi  facelfero  correre  llampati  per 
le  mani  del  Popolo  certi  utili  e ficuri  fegreti , per  au- 
mentare l’ Agricoltura  , ed  altre  invenzioni  di  Mac- 
chine vantaggiofe  al  pubblico  . Ha  bifogno  la  gente 
rozza  ed  ignorante  d’  elfere  ajutata  e commolfa  • 
Iùruita  che  fia  in  cofe  , delle  quali  riconofca  l’ utili- 
tà, allora  talun  mette  mano  a quel  profittevole  im- 
piego, e l’cfempio  eccita  all’ emulazione  . Nel  Vero- 
nele  , Vicentino  , e Trivigiano  , fatto  che  è il  rac- 
colto de’ grani,  toflo  li  femina  il  Sorgo  , (orta  di  le- 
gume, onde  fi  fa  farina  migliore  e più  falubre  , che 
quella  del  frumentone  o fia  Maiz  ; e fe  le  piogge  fa- 
▼orifeono,  fe  ne  ricava  buon  frutto  . Non  converrà 
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quello  legume  ad  ogni  paefe  : ma  cerio  non  fi  do- 
rrebbe crafcurare  di  farne  la  prova  in  quei , che  han- 
no del  terreno  laflbfo  , perchè  folamente  in  quello 
riefce  bene.  In  Francia  ulano  molto  il  Grano  Sarace- 
no , che  ha  la  corteccia  nera  , laonde  s’  ha  da  vede- 
re, fe  fia  lo  ftelfo  , che  il  Sorgo  . Finalmente  fe  al- 
cuno merita  d’ efler  trattato  con  foavita  e pefo  dif- 
creto,  principalmente  degna  è d’ ogni  riguardo  1’  uni- 
veriìta  de’ Contadini  , dalle  fatiche  de’ quali  dipende 
uno  de’primarj  tefori  della  Repubblica  : che  tale  ap- 
punto fi  dee  chiamare  1’  Agricoltura  . Qualora  quel 
povero  Popolo  venga  indifcretamente  caricato  di  gra- 
vezze, e patifce  varie  angherie,  che  con  facilita  van- 
no fempre  inventando  i Miniftri  del  Principe  o del 
Pubblico,  e lenza  diftinzione  alcuna  di  talfe  , fra  chi 
coltiva  buoni  terreni  ,•  e chi  è condennato  a colti- 
varne de’ cattivi  e Aerili  : troppo  fi  fcoraggifce  con 
incredibil  danno  della  Campagna  e del  Pubblico  . 
Chi  non  vede  la  necelTìta  di  rimediare  a quello  di- 
lordine  , e di  animare  i poveri  Lavoratori  al  troppo 
necelTario  loro  melliere  , in  vece  di  dilanimarli  ? Sa- 
rebbe anche  da  delìderare  , che  ogni  Citta  imitalfe  1* 
iftituto  dell’antico  e prudentiflìmo  Re  Numa  , il  qua- 
le per  attellato  di  Dionilìo  AlicarnalTeo  , deputò  per 
ogni  Villa  un  Soprintendente  all’Agricoltura  . Vifita- 
va  quelli  le  campagne  , oflervando  quali  folTero  be- 
ne e quali  male  coltivate , e tutto  metteva  in  ifcrit- 
to,  per  informarne  il  Re  , il  qual  pofcia  faceva  lo- 
dare e premiare  gl’  Indullriolì  , e ammonire  e correg- 
gere i pigri . Dove  è la  Congregazione  del  buon  Go- 
verno , potrebbonli  ad  elfa  portare  fomiglianti  Rela- 
zioni , acciocché  provvedelfe  . In  altri  paelì  ballereb- 
be un  minillro  deputato  a quella  faccenda  . Di  trop- 
pa importanza  è l’Agricoltura  , nè  fi  dovrebbe  tra- 
fcurar  diligenza  alcuna  per  emendarne  i difetti  e mi- 
gliorarne lo  flato  . Da  ella  ( convien  ripeterlo  ) di- 
pende l’Alimento  e il  Veflito  del  Popolo  ; da  elTa  la 
materia  per  le  Manifatture  , e il  tirar  danaro  col  più 
delle  Sete,  Lane,  Grani  , Vino,  Olio  , Beftiami  ec. 


sE  Dìfcorfo  te. 

Ma  noi  per  poca  avvertenza  (limiamo  affai  ed  ono- 
riamo  certe  Arti  utili  , o iolamente  deftinate  al  Luf- 
fa; poco  conto  facciata  di  quella  , che  è la  più  im- 
postante deli’ altre. 
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Molto  importanti , utili  ! nrceffnrir  , da  praticar/i 
nella  buona  Agricoltura . 


Rima  , mettere  iì  fuolo  della  Terra  In 
politura  tale  , che  non  pofl'a  così  facil- 
mente filiere  portato  via  dalle  acque  pio- 
vale , e (upertìciali;  e rènderlo  fano  dal- 
le fotterranee  , quando  di  fua  natura 
non  folfe , e nelle  pianure  , che  reti  a no 
troppo  balfè  e foggette  alle  inondazioni  , è necefiario 
necéflaritàmo  cercare  e trovaré  il  modo  d alzare  , o 
come  altri  dicono  colmarle  ,-  pigliando  le  torbe  dall 
efcrefcenze  de’ fiumi  b torrenti  più  vicini,  dalle  quali 
fe  rtè  ricavano  utili  di  grolTè  conféguenze. 

Seconda,  fi  fcelga , fe  fi  metta  la  terra  più  attiva  e 
migliòre  intorno  alle  barbe  delle  piante  , in  maniera 
che  poflfà  facilmente  fubito  darle  tutto  l’incremento,- 
e quelle  fi  fcelgino  altresì  capici,  e fi  piantino  in  mo- 
do che  portano  immediatamente  pigliarlo  colle  loro 
barbe  nella  maggior  quantità  potàbile . 

Tèrza,  fi  tenga  la  Terra  con  la  lavorazione  in  con- 
tinua attività,  affinché  il  nutrimento  e lo  fpirito  re- 
lli  più  anticipatamente  che  fia  potàbile  impiegato  a 
benefizio  delle  piante,  e delle  Temenze;  ne  le  ne  per- 
da mai  neppure  una  minima  parte  inutilmente  . 

Quarta  , che  la  Terra  non  redi  mai  oziofa  ; ma 
Tempre  piena  di  quelle  piante,  e di  quelle  Temenze  più 
proprie,  più  ficure , e più  utili,  e vantaggiofe,  e che 
portano  fisco  meno  fpefa,  e meno  rifico. 
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1 DELLE  VITI. 

t 

Della  qualità  del  Terreno , t del  Jìto  per 
le  Viti. 

CAPITOLO  PRIMO. 


PRima  di  venire  alla  rifoluzione  di  piantare  non 
folo  le  viti,  ma  qualfivoglia  altra  lorta  di  pian- 
te , è necefl’avio  jnconolcere  la.qualità  e politura 
del  Terreno . 

Ogni  Torta  di  Terreno,  dove  nalcono  Ipine  , roghi, 
gineltre,  mortelle  e limili,  e buono  per  vigne  ; eccet- 
tuato quello,  che  nella  State  s’apre  eccelli  vamente  : 
quello  è cattivo  non  foio  per  vigne  , ma  per  altre 
piante  ancora  , per  eflfere  in  primo  luogo  di  Tua  na- 
tura troppo  forte  e bizzarro,  e perchè  in  quelle  grani- 
di  aperture  vi  penetra  il  Sole,  e il  gran  caldo  fino  al- 
le radici  delle  piante;  e in  oltre  lerrandoli  ecoftipan- 
doli  eccelli  vamente  infienje  per  il  troppo  afeiuttore 
quella  lorta  di  Terra  così  bizzarra , viene  ad  allonta- 
narli dalle  barbe  delle  piante,  e perdere,  per  così  di- 
re, la  Tua  attivila:  onde  addormentandoli  quelle  non 
polì’ono  attraere  dalla  Terra  il  dovuto  nutrimento, 
perchè  reftano  come  diftaccate  , e abbandonate  , Se 
poi  quella  Torta  di  Terra  TjITe  in  Paeli  , dove  fi  po- 
telTe  adacquare,  Tarebbe  molto  buona  , per  efiere  di 
l'uà  natura  Torte,  e ToftanzioTa  , e Tarebbe  molto  vi- 
no, ma  di  non  grande  Ipirito  , nè  di  delicato  lapore 
e odore.  Al  contrario  il  Terreno  leggieri  , lottile  , e 
aCciutco,  e laflfolo , purché  lia  in  Paele  caldo,  produ- 
ce le  Viti  più  deboli,  che  Tanno  meno  vino,  ma  mol- 
to più  Taporito  , odorifero  , delicato  , e durevole  . 

Il  fico  per  fé  vigne  è di  due  Torte  , cioè  in  colline 
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e in  pianure.  Nelle  colline,  che  fei>0  biporte  a Tra- 
montana, le  viti;  Canno  molta  più  uva  di  quelle  , che 
a mezzo  giorno  ; perche  non  fono  tanto  foggecte  a 
patire  i’  aTciuttore  della  State  , e pofJooo  più  facilmen- 
te fecondare  le  fortite  ,'che  devono  fetvireper  il  frat- 
to dell’  anno  venturo  , eccettuati  quei  luoghi  ove  i 
freddi  fodero  moko  eccellivi . Quelle  poi , che  reftano 
a mezzo  giorno  fanno  meno  vino,  ma  affai  migliore, 
mentre  1’  uve  lì  maturano  più  perfettamente  . Verfo 
Oriente  e bene  piantare  vitami  d’uve  , che  palificano 
danno  dalla  nebbia  e dalla  rugiada  , come  farebbero 
mofcadelle , Dolcipappole  , Claretti:  rodi  di  Francia, 
Trebbiani  di  Spagna,  uve  Grefbe  e Cimili  , che  fanno 
le  pigne  ferrate , e di  gufcio  gentile  , ©Servandoti  pe- 
rò feoipre  la  qualità  e proprietà  del  Cuoio  . E’fuper- 
fluo  dire  ciò  che  dice  Virgilio  , che  non  è buono  per 
viti  il  Cito  verfo  Occidente  ; ma  non  pare  , che  que- 
lla poffa  efl'er  regola  generale  , attefochè  per  alcuni 
vitami  può  bsnilìlmo  elfer  profittevole  , e vantaggio- 
Co,  cioè  per  quelje  asciutte  , e di  gufcio  duro  , alle 
quali  le  rugiade  e le  fiebbie  polfono  eflerie  di  giova- 
mento ; avuto  però  tempre  il  dovuto  riguardo  alla 
qualità  del  Suolo  • Al  contrario  per  quelle  di  gufcio 
tenero  e troppo  gentile  farebbe  afìolutamente  di  pre- 
giudizio. Olferyando  fempre  di  non  piantare  una  vi- 
gna tutta  di  un  medefimo  vitame,  ma  di  più  ediver- 
qualità,  perchè  fi  addattino,  e iiano  pròprie  per  la 
qualità  del  fuolo  ; poiché  dandofi  il  calo  , come  bene 
fpefio  accade,  che  un  anno  un  vitame  frutti  poco, 
nell’  altro  può  fructar  molto  , ,e  perciò  fi  piantilo  di 
più  forte  , ma  fempre  con  la  dovuta  necelfaria  avver- 
tenza , che  una  qualità  faccia  lega  con  l’altra;  perchè 
la  mefcolanza  dell’ uve  di  forate  molto  differenti  pian- 
tate a cafo  , è accidente  che  qualche  volta  facciano 
vini  di  fapor  delicato,  e che  fi  confervino  fenza  qual- 
che imperfezione.  Onde  è , che  per  fare  i vini  buoni 
e delicati,  e che  fi  .confervino  tali,  fi  ricerca  1’  appro- 
priare i vitami  alle  qualità  de  i terreni  , e accozzare 
insieme  la  dofe  dell’  uve  ; e però  quando  una  vigna 
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Tui'óVa  córnirtcla  a fruttare,  io  llimo  necefiaritì  ; che  fi 
faccia  la  prova  , fcegliendo  Tempre  l’uve  mature  e per- 
fette , pigliandone  una  porzione  per  torta  , metterle 
infieme  per  vederne  con  lafperienza  poil’efiro;  è tro- 
vando, che  facciano  il  Vino  a feconda  del  genio  , d 
del  girilo  di  chi  deve  b'evel'Io , convieh  pigliarne  il  ri- 
cordo per  darle  l’ordiné  ogn’anno.  Se  poi  non  facef- 
fero  bene,  fi  muti  la  dofé  dell’ uve ; che  è quanto  di» 
re  di  una  forra  crefcerla,  e dell’ altra  fcemarla  , eco- 
sì  andar  feguitando  fino  a tanto  thè  non  farà  ridottd 
i!  vino  alla  perfezione , ed  al  genio  e gufto  di  quelle 
perfone  , che  dovranno  beverlo  ; polche  molte  volte  fi- 
dandoli delle  vigne,  cogliendo  1’ uve  a tato  e alla  rin- 
fila , lenza  ofièrvare  fe  i vitami  abbiano  fruttato 
ugualmente  , fi  vede  poi  , che  i vini  fanno  della  va-^ 
riazione  da  un  anno  all’altro,  oltre  a quella,  che  pof- 
fano  fare  dall’elfere  un  anno  I’ uve  poco  , e 1’ altrò 
molto  mature  ; derivando  ciò  dal  non  fruttare  i Vita- 
mi ogni  anno  ugualmente  ; onde  ritorno  a dire  , che 
fi  colgano  gli  adbrtimenti  dell  uve  da  per  loro,  e non 
a cafo  e alla  rinfufa . j 

In  ultimo  di  quello  Capitolo  dico  , che  quando  fi 
vogliono  fare  vigne  di  nuovo  * ovvero  rifarne  di  quel- 
le , che  gi'a  fono  andate  male,  o disfatte  , fi  ofiervi  ; 
e fi  riconofca  prima  efattaniente  la  qualità  della  ter- 
, ra  , la  lituazione  e politura  del  luogo  j fcegliendo  poi 
j magliuoli  di  vitami  di  torta  , che  fi  tonfaécià  alla 
qualità  della  terra;  poiché  efiendo  quella  di  fua  natiH 
ra  molto  grafìa,  umida,  e Alitandola  , vi  fi  metteran- 
no vitami  che  facciano  I’ uve  afeiutte;  fode  , di  gu- 
ido duro  , e le  pigne  non  molto  ferrate  ; perche  que- 
lla torta  d’uve  ha  fufiìfienza  capace  di  rdìitere  anche 
nelle  terre  umide  e grafie , ove  non  crepano  nè  mar- 
ci feono  i granelli  con  quella  facilità  , che  farebbero  , 
iè  fofiero  uve  di  gufeio  gentile,  delicate,  molto  timi* 
de  , e con  le  pigne  ferrate  , alle  quali  ogni  piccola 
pioggia  , nebbia  , o altra  umidità  fa  , che  crepino  e 
marcifcano  i granelli  molto  prima  della  vendemmia. 
Al  contrario  nelle  terre  leegieri  , afeiutte  non  molto 

graf- 


• Digitized  by  Google 


CAPITOLO  I.  zi 

graffe  e di  poco  corpo  , ficcome  in  altre  , che  nell* 
citate  s’  afciugano  facilmente  , fi  coftipano  , s’  uniro- 
no, e fi  ferrano  infieme  , facendo  dell’  aperture  , iì 
piantino  vitami  d’  uve  di  gufcio  gentile , umide , e de 
licate  , come  farebbero  Dolcipappola  , Mofcadella  Bian- 
ca, Claretto  rodò  di  Francia  , Tribbiano  di  Spagna, 
o fia  uva  greca,  Verdea,  Barbaroffa  e limili  ; perchè 
in  quelle  force  di.  terre  refiilono  molto  più  ,»  facendo 
il  vino  di  miglior  fapore  , più  fpiritofo  , odorifero, 
delicato,  e durevole.  Nè  fi  laici  d’oflervare  alla  qua- 
lità dell’  aria  , e del  clima  , che  effendo  caldo  vi  li 
piantino  vitami  d’  uve  dure  , e fode  , che  maturano 
più  difficilmente  , come  farebbero , Lacrima  di  Napo- 
li , Rafaone  , Malaga  bianca  e rolla  , Claretti  di  Fran- 
cia , Vajano.*  Zeppoiino  imperiate  , o fia  uva  tedefca , 
e fimili  altre  uve  , che  maturano  perfettamente  con 
difficolta.  La  dove  nell’ arie  più  fredde  , che  reftano 
efpofte  a Ponente,  e Tramontana  vi  fi  piantino  vita- 
mi d’uve,  che  maturano  predo  , come  il  Raverulio 
dolce,  Colore  canino  , Canajola  , Mofcadella  bianca, 
Tribbiano  Fiorentino,  Pignolo  , e fimili.  Aflìcurando 
ognuno  , che  con  quello  modo  di  piantare  fi  viene 
molto  a emendare,  e correggere  i difetti  , che  per  lo- 
ro delle  hanno  le  medefime  uve,  per  non  dire  quelli 
delle  Terre.  -t  r: 

Dt)  modo  di  far  le  folle  psr  le  viti , 
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RIconofciuto,  che  avremo  minutamente  il  terreno, 
fe  farà  in  Paefe  montuofo  e fcolcefo,  dove  Tac- 
que delle  grolle  piogge  portano  fempre  via  della  ter- 
ra , fi  facciano  le  fode  profonde  e larghe  più  di  due 
braccia:  fe  poi  folle  in  Valli,  o in  altri  luoghi  , che 
vi  potette  Icendere  della  terra  portatavi  dall’  acque 
piovane,  fi  facciano  le  fode  meno  profonde,  ma  fem- 
pre  con  T ideila  larghezza  di  più  di  due  braccia  , e 
colla  dovuta  necelfaria  avvertenza  , mentre  fi  fcava- 
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no  le  fotte,  di  fcegliere,  e mettere  feparata mente  tut- 
ta da  una  parte  la  Terra  fupertìciale  e migliore  , e 
dall’  altra  la  cattiva  , e non  addomeflicaea  , ne  mai 
confonderla  , per  non  averla  a cercate  e mendicare  f> 
quando  fi  piantano  i magliuoli  , ed  altre  piante  ; ef- 
fondo quella  per  verità  una  cofa  di  gran  rilievo,  e dr 
Comma  importanza  , benché  fia  pochittimo  praticata. 
Fatte  adunque  le  fotte*  come  fopra  fi  è detto  * fi  pu- 
lisca, e fi  sbarazzi  tutto  il  fondo*  levando  i fatti  * le 
ciocche,  e radiche  di  legnami  , o altro  che  vi  fotte  , 
acciò  fi  potta  vedere  fe  l’ acque  fotterraneè  pòffówo 
avere  felicemente  il  loro  dovuto  e neceflario  èfito  : e 
trovando  che  diano  a dovere  * fi  faccia  pef  tutto  il 
mezzo  del  fondo  delle  fotte  una  fogna  ahdaote  , com- 
potta  di  tre  fatti  grotti  * cioè  uno  in  mezzo  inetto  per 
dritto*  e li  due  altri  , uno  per  parte  , appoggiati  in 
modo,  che  fra  quetti  e il'  fatto  di  mezzo  vi  retti  fem- 
pre  tanto  di  vuòto  per  dove  pollano  (correre  non  fo- 
lo  tutte  Tacque  de’gemitivi  , e travenate  per  la  ter- 
ra ; ma  le  piovane  ancora  * che  necettariamehte  per 
molto  tempo  vi  penetrano  dalla  fiìperficie  ; affinchè  le 
viti,  ed  altre  piante  non  fieno  mai  foggette  a patire 
la  foverchia  umidità  * e fi  renda  lano  tutto  il  fuolo 
della  coltivazione  e campareccia  adiacente,  quando  di 
fua  natura  non  fotte.  In  oltre  fi  rifianchi  beniffimoda 
ambe  le  parti  la  detta  fogna  con.  fatti  piccioli  e mi- 
nuti, acciò  rettine  ben  ferrate  alcune  buche  e aper- 
ture, che  fogliono  rettare  tra  un  fatto  e l’altro  ddli 
due  appoggiati  a quello  di  mezzo. 

La  maniera  di  fognare  nel  modo  qui  fopra  defcrit- 
to , fecondo  me,  è affai  migliore,  e pili  facile d i quel- 
la, che  molti  ulano,  pigliando  anche  etti  tre  fatti  met- 
tendone due  dritti  per  tutto  il  fondo  delle  fotte , lon- 
tani circa  un  palmo  l’uno  dall’ altro  , e mettendo  il 
terzo  fopra  i detti  due,  in  modo  che  le  fogne  venga- 
no a guila  di  cadette , quali  fono  più  pericolofe  , ed 
è più  facile  che  rettino  ferrate  , e accecate  , mentre 
può  romperfi  qualche  fatto  , in  particolare  di  quelli, 
che  fono  al  di  fopra,  ovvero  poflono  entrarvi , e mo- 
rirvi 
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rirvi degli  animali , lìccome  in  lungo  andare  pollono 
elTere  rovinate  e ferrate  affatto  da  qualche  barba  di 
pianta  groffa , come  di  fico,  pero,  melo,  ec.  oltre  al 
maggior  perdimento  di  tempo  , peYche  non  tutti  i fa!— 
fi  fono  il  cafo  ; attefoche  per  quella  Torta  di  fogne  è 
neceflario,  che  fiano  almeno  mezzi  adattati  e avver- 
faci  : laddove  per  farle  nella  maniera  da  me  propofta  , 
tutti  i fallì  un  poco  grolfi  fono  a propolìto , e riefco- 
no  le  fogne  più  (labili  e ficure,  non  effendo  così  fog- 
gette  al  pericolo  di  refiar  ferrate  e accecate  , perche 
con  tre  foli  fallì  j mefiì  nella  maniera  fopra  defcritta , 
fi  vengono  a fare  due  fogne;  che  quando  mai  per  ac- 
cidenti in  lungo  andare  li  accecafie  da  una  parte,  re- 
ità aperta  dall’  altra  . Fatte  adunque  che  faranno  ie 
fogne  , comi  (opra  fi  è detto  , fi  coprano  fùbito  co- 
piofamenté  con  fafci  di  ltipa  , o altro  legname  verde 
e groffolano;  onde  così  fatte,  fognate  e llipatele  fól- 
le fi  lafcino  per  qualche  tempo  così  aperte  al  caldo  , 
ed  al  ghiaccio  fenza  piantarvi  i magliuoli  , ed  altre 
piante  , malfime  nelle  terre  forti  , umide,  e grafie, 
affinché  ricotte,  e dal  caldo  della  State,  e dal  ghiac- 
cio del  verno  , venghino  a reoderft  quelle  terre  più 
trattabili , ed  atte  ad  abbracciare  le  piante  con  mag- 
giore attività  e facilità:  laddove  nelle  terre  leggieri, 
deboli , afciutte , e di  poco  corpo  , non  è tanto  necef- 
fario  lafciàrle  così  aperte  fenza  piantarvi , pecche  fie- 
no ricotte,  e dal  caldo,  e dal  freddo  ; ma  pratican- 
doli non  farebbe  altro  che  bene  , mentre  acquereb- 
bero maggiore  attività  . o > 

Io  non  dico  qui  niente  per  quello  che  riguarda  il 
modo  di  cavare,  e portar  via  dalle  coltivazioni  tutte 
Tacque  piovane  fuperficiali  e fotterranee;  nemmeno f 
ordine  , che  deve  praticarli]  per  le  difiaaze  delle  fof- 
(e , e delle  piante,  mentre  penfo  di  dir  qualche  cofa 
in  anprefio  nella  coltivazione  degli  Ulivi  , che  poffa 
fervir  di  regola  anche  per  quelle  delle  Viti  ed  altre 
piante. 
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Del  modo  di  fcegltere , e confermare  i Magliuoli. 

CAPITOLO  III. 

Volendoti  fare  una  nuova  coltivazione  di  viti  , fi 
faccia  prima  un’ efattilfima  riflelfione  per  venire 
in  cognizione  delie  qualità  dell' uve,  che  poflfonoelTer 
proprie  per  il  terreno,  e per  il  clima  ; pensando  poi 
per  tempo  al  modo  più  ficuro  di  fare  la  (celta  , e 
provvifione  de’ magliuoli  , mentre  non  fi  abbiano  vi- 
gne, che  fieno  già  piantate  con  gli  alfortimenti  dell' 
uve  feparate.  In  quello  cafo  (limo  neceflario  penfare 
preventivamente  a farne  la  provvjfione  in  tempo  che 
le  viti  abbiano  le  loro  uve;  andando  a contra (legnar e 
tutte  quelle,  dalle  quali  fi  vogliono  fiaccare  i magli- 
uoli, che  fi  (limano  proprj  per  la  nofira  coltivazione  * 
facendo  ad  ogni  vite  una  legatura  con  falcio  , come 
per  efempio  a quelle  d’uva  bianca  con  falcio  giallo  ,• 
a quelle  d’uva  rolla  con  falcio  rolTo  ; e fecondo  ledi- 
verfe  qualità  dell’ uve  che  bifognano  fi  praticano  di- 
vede forte  di  legature,  come  di  gineftre,  o altro  che 
' fi  (limi  proprio;  ovvero  fi  tingono  le  viti  con  tintu* 
re  di  diverti  colori , pigliandone  efattamente  i dovuti 
ricordi , per  poter  fare  gli  aflortimenti  ficuri  ; poiché 
venendo* il  tempo  di  fiaccare  i maglioii  dalle  loro  vi- 
ti fi  pollino  più  facilmente  allortire  le  qualità  dell’ uve 
lenza  confondere  e mefcolare  una  Torta  coll’altra;  ed 
occorrendo , come  bene  ipello  accade , di  dovere  (lac-* 
care  i magliuoli  qualche  tempo  prima  di  piantarli  , s’ 
avverta  di  non  legarli  in  fafci  grolfi  , ma  piccoli  di 
venticinque,  o trenta  per  falcetto  , ftringendoli  poco 
colle  legature  ; perché  legandoli  in  fafci  grolfi  , per 
nietrerli  fotto  alla  terra  per  confervarli  , quelli  che 
reftano  al  di  dentro,  e in  mezzo  de’ fafci  non  la  toc- 
cano, e patifcono  così  fattamente  l’afciuttore,  che  in 
breve  tempo  perdono  la  loro  attività  , e diventano 
languidi,  e vizzi,  per  non  dir  mezzi  fecchi  ; onde  ne 
onice  che  molti  le  ne  perdono  affatto  , ed  altri  s’  at- 
ta o 
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laccano  cosi  debolmente  , che  non  poliono  mai  risol- 
vere per  farli  viti  robufte-re  grolTe., 

Per  confervarli  adunque  nella  miglior  forma , lilcel- 
g a un  luogo  di  terra  fottile  , leggiera  , ed  afciutta , 
che  fi  a efporta  all’aria  di  mezzo  giorno  più  che  ila 
portìbile;  ed  ivi  lì  fcavi  una  folla  capace  per  tutti  i 
magliuoli,  che  fi  vogliono  confervare,  fondandola  be-» 
nilfimo  con  lalTi , mettendovi  fopra  ftipa  , o altro  le- 
gname minuto , facendovi  poi  un  fuolo  di  terra  genti- 
le, per  mettervi  tutti  quei  magliuoli  che  li  vogliono 
confervare , dirtefi  e legati  in  piccioli  fafeetti  poco  fer- 
rati ; mettendo  ad  ogni  falcetto  il  Aio  ricordo  Icricto , 
riporto  in  una  canna,  ovvero  le  t«  pigli  OQU  in  qual- 
che altra  maniera  per  ritrovare  le  qualità  dell’  uve , 
che  e cola  di  fomma  importanza  ; coprendoli  poi  con 
terra  leggera  e fottile,  acciò  non  pollano  maifermar- 
vili , nè  (lagnarvi  1’  acque  piovane  ; ma  pollano  fcor- 
rere , e andarfene  fubito  fotterraneamente  per  la  fo- 
gna per  non  ellere  di  pregiudizio  a magliuoli;  ovvero 
li  meccano  in  una  cantina  , o in  altro  luogo  caldo  , 
fegati  come  lopra , e dirteli  in  terra , e coperti  benil- 
fmio  con  rena  molle  : o pure  li  meccano  diftefi  nell’ 
acqua  canto  al  fondo  , dove  non  portino  fentire  nè  il 
ghiaccio  , nè  cosi  facilmente  il  caldo . 

Le  Aiddecce  tre  maniere , fecondo  me , fono  le  mi- 
gliori, £ più,ficure  per  confervare  i magliuoli  . Alcu- 
ni ufano  di  legarli  ferrati  a grulli  falci  , mettendoli 
nell’acqua  per  dritto. forfè  meno  della  meta,  Qin  ter-», 
reni  grùflì  e umidi  , ove  il  ghiaccio  li  danneggia;  per- 
iodici molti  non  s’attaccano,  ed  altri  s’attaccano  co- 
si debolmente  .,  che  fanno  Sempre  piccole  e minute 
gettate  con  poco  fegno  di  perfetta  falute  , reftando 
tempre  viti  piccole,  languide,  miferabili , epocofrut-» 

tifere*  ' . V • s 

Dovendoli  poi  trafportare  da  un  Paele  all’ altro , an- 
cor che  ìion  forte  molto  lontano  , s’ avverta  di  non 
farlo  in  giornate  molto  rigide  e ventole , che  li  fareb- 
be di  pregiudizio  afciugandoli . Avvertali  ancora  , tanto 
siti  tufportarli , come  nel  forterrarli  , che  non  le  li 

gua- 
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guadino  gli  occhi  , nè  fi  sbuccino  , nè  fi  faccia  loro 
altra  lacerazione  ; e perciò  fi  fafcino  bene  con  fieno , 
ovvero  fi  ufino  delie  ftoje  o panni  lani  ; e cafo  che  1* 
accidente  pottàfle,  che  dovefiero  ftare  più  d’  un  gior- 
no per  viaggio,  fi  facciano  bagnare  almeno  una  vol- 
ta il  giorno  i gettando  l’acqua  (opra  a’ falci  fenza  fcio- 
glierli  , in  manièra  che  tutti  i magliuoli  reftino  ba- 
gnati , giacché  per  molti  capi  è quali  imponibile  di 
potere  fiaccare  tutti  i magliuoli  dalle  loro  viti  , e 
piantarli  fubito  nelle  coltivazioni  y quali  fanno  allora 
prove  molto  migliori  di  quelli  ancora  y che  fono  fiati 
confervati  nelle  due  maniere  più  ficure  ; efiendo  cofa 
certa , che  ogni  piccolo  afciuttore , o fuperflua  umidi- 
ta che  patifcano  y fa  che  quei  piccoli  fermenti  s’ illan- 
guidifcano , e perdano  la  lóro  vivezza,  e pronta  atti- 
vità; avendo  io  ciò  veduto  più  volte  coll’ efperienza  , 
maeftra  infallibile  di 'tutte  le  co  fé.  Ma  perchè  fi  ridu- 
cono a pochi  quei  magliuoli  , che  fi  pòfiano  piantare 
fubito  fiaccati  dalle  loro  viti  y anche  quando  fi  abbia 
la  comodità  di  tagliarli  vicini  alle  coltivazióni  , ove 
debbon  piantarli  ; attefochè  quelle  potrebbero  effere  di 
fua  natura  in  terre  forti  y umide  , e grafie,  dove  ène- 
ceffario  piantare  d’  Aprile  , e Maggio  , in  tempo  chV 
le  .viti  fono  entrate  in  azione  , e hanno  già  mefiò; 
onde  ognuno  sà  che  fi  debbono  fiaccare  i magliuoli 
dalle  viti  prima  che  mettano,  per  confervarlr  fino  al 
tempo  che  debbon  piantarli  ; ed  è vero  che  alcuni  di 
quelli  da  piantarli  ne’ Meli  d’ Aprile  , e Maggio  , fi 
portone  fiaccare  dalle  viti  , e metterli  fubito  nell’  ac- 
qua, per  Iafciarveli  fino  che  non  cominciano  a met- 
tere ; ma  quando  fi  vedefie  , che  cominciafiero  a en- 
trare in  azione,  il  che  fi  conofce  dall’ ingrofiare  e gon- 
fiare che  fanno  i loro  oechj  , e non  fi  potefiero  per 
allora  piantare,  fi  cavino  immediatamente  dall’  acqua  , 
fotterrandoli  , come  fopra  fi  è detto  , in  maniera  che 
non  portano  fentire  il  caldo , acciò  non  mectino  , nè 
afciughino . 

Quando  fi  fanno  le  fcelte  de’ magliuoli  , mentre  fi 
fiaccano  dalle  viti , fi  ftia  bene  attenti  in  non  pigliar- 
ne al-  ’ 
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he  aitami  mólto  groflì  , che  hanno  gli  occhi  piccoli» 
e lontani  l’ uno  dall’  altro  , e quali  ad  ogni  occhio  n’ 
fe  fortito  un  fermento:  nemmeno  altri  Éhe  fono  mol- 
to fonili  e minuti  , non  eflendo  buoni  tìè  gli  lini , né 
gli  altri  ; eflendo  i primi  difficili  a mettere  le  barbe  * 
perchè  eflendo  flati  toccati  coti  troppa  Violenza  da 
tutto  il  Vigore  e forza  della  vegetazione  , non  haftftd 
potuto  fare  a meno  di  tìon  gonfiarli  , ingroflarfi , e al- 
lungarfi  eftremamente  , é così  reftàr  flòlcl  e come 
vuoti , e poco  o niente  aflodati , e con  pochiflìma  at- 
tività. Al  contrario  gli  altri  che  per  mancanza  di  nu- 
trimento, e di  forza  reftano  Tempre  «toppo  lottili  , é 
minuti  non  poflono  fare  buona  riulcàta;  ond’è  che  né 
gli  uni  nè  gli  altri , poflono  eflere  neppure  di  medio* 
ere  bont'd  , effendoroi  ciò  flato  più  Volte  Confermato 
dall’ efperienza . 

I magliuoli  perfetti  fono  quelli  di  tmd  mediocré 
groflezza  » che  hanno  gli  òcchi  groflì , rilevali  , e Vi$ 
cir.i  l’uno  all’altro,  eflendo  quelli  tòtalfùeflté  pieni  j 
filli , confondati , e con  molta  attività  • quali  nell’  at* 
to  di  (laccarli  dalle  loro  viti , s’oflervi  fe  vi  fi  potef- 
fe  lalciare,  oltre  al  capo  che  deve  fervire  per  il  ma- 
gliuolo i ( fempre  colla  dovuta  avvertenza  di  non  pre- 
giudicare al  frutto  dell’ anno  venturo  ) qualche  altro 
capo,  o fermento  aflodato  e buono , fpwntdrtdofi  que- 
llo alla  lunghezza  dà  due,  o tre  occhi,  iafciandoli  at- 
taccati alla  croce,  o,  come  altri  dicono , crocetta  def 
magliuolo,  purché  non  vi  fia  niente  di  fecco  e imper- 
fetto , poiché  predano  quelli  maggiore  attività,  e fer- 
vono di  non  ordinario  vantaggiò  per  l’ attaccamentoe 
aflìcuramento  de’ magliuoli . 

- ? .1'  . K'i»  <5^  -*  '%**■■■  r#  s ~~  t . 0 ** 

Del  modo  e del  tempo  di  piantò?  le  Viti , 
o fieno  Magliuoli . 

• i.'j. 

C A P I T a L O IV.  1 

LAlciate  che  avremo  per  qualche  tempo  le  fofle  fca- 
vate,  fognate,  flipate,  e fenza  piantale,  fi  pren- 
dano 
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«iano  quei  magliuoli  già  Icelci  , e deftinati  proprf  per 
la  qualità  della  Terra , e del  Clima  , imbrattandoli  per 
due  palmi  almeno  con  Aereo  Vaccino  , o Pecorino 
sfatto  beniflìmo  con  acqua  , in  modo  che  mettendovi 
i magliuoli  ne  reftino  bene  coperti , affinché  più  facil- 
mente s’abbraccino,  e s’ unifeano  colla  terra.  Si  pian- 
tino adunque  cosi  imbrattati  nel  mezzo  delle  folle  „ 
lontani  circa  un  braccio  l’un  dall’altro,  ben  diritti  e 
affilati  t tirandovi  prima  un  fuolo  di  terra  della  feelta 
e migliore  per  l’altezza  di  un  palmo  almeno  fopra  la 
itipa  dove  fi  piantino  i magliuoli  dritti  perpendicola- 
ii,  lenza  ftorgerli  nè  piegarli  nulla  affatto;  poiché  la 
piegatura  e torgitura,  che  quali  da  tutti  vien  pratica- 
ta , non  ferve  ad  altro  , che  a farli  della  lacerazione  , 
e delle  figliature;  onde  è,  che  da  quelli  luoghi  cosi 
lacerati  e figliati  non  poflono  mai  lortirne  le  barbe  ; 
e s avverta  di  piantarli  in  modo,  che  nelle  terre  leg- 
giere , fottili,  afeiutte  , e foggette  a effere  sbadate  e 
portate  via  dall’ acque  piovane  , reftino  al  fondo  po- 
co meno  di  quattro  palmi;  e nelle  terre  forti,  umide 
e graffe,  e che  rifiedono  in  valli  , o in  altri  luoghi  , 
dove  non  ne  poffa  Icendere  per  Tacque  delle  piogge, 
fi  piantino  al  fondo  tre  palmi , e farle  meno , metten- 
doli intorno  per  T altezza  di  due  palmi  in  circa  tutta 
Ja  terra  feelta  e migliore,  e fi  governino  comodamen- 
te bene  nell’atto  di  piantarli  con  qualche  forra  di 
concime  fpirieofo,  e bene  fmaicito  , mettendolo  vici- 
no a magliuoli  , mefcolato  con  la  terra  feelta  lenza 
pigiarla  né  calpeftarla  co’ piedi,  per  non  diminuirli  la 
fua  attività,  acciò  poffa  facilmente  attraerne  le  bar- 
be , e quelle  pollino  agira  con  tutta  vivezza  e facili- 
ta. E per  alficurarfi , che  ftiano  pendicolarmentc  drit- 
ti , fi  metta  , mentre  fi  piantano  , a cialcheduno  un 
piccolo  paletto,  o canna  , dove  fi  fermano  tirati  svi 
dritti  con  feroplice  legatura  , per  tanto  che  fieno  ri- 
piene le  foffe  a quell’  altezza , che  richiede  il  bifogno  , 
levandoli  poi  i paletti  e canne  per  fervirfene  ad  altri 
magliuoli.  E calo  che  ne  relladero  alcuni  fenza  attac- 
car'.., fi  ripiantino  dell’ iflelìò  vitame  fubito  l’anno 

ìufle- 
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'u  (Tegnente , (cavando  con  la  vanga  U baca  più  larga 
che  iia  poflibiie,  purché  non  fi  guadino  le  barbe  » ne 
fi  (muova  la  terra  intorno  agli  altri  , che  gli  danno 
apprettò  > giti  piantati  nell’anno  pattato  , e fi  vada 
tanto  al  fondo,  che  fi  ritrovila  dipa  ; piantandoli  poi 
colla  medefima  avvedutezza  di  governarli  , © ricalzar- 
li colla  terra  migliore  lenza  pigiarla  , nè  calpedarla  , 
falciandola  così  ìdolia  e lollevata. 

Io  dico,  che  fi  piantino,  e fi  ripiantino  i magliuo- 
li con  la  vanga;  perchè  non  lodo,  anzi  condanno,  il 
modo  che  da  molti  vien  praticato  di  piantarli  , e ri- 
piantarli colla  cruccia  ,*  poiché  non  fi  poffono  in  modo 
alcuno  piantare  con  tutto  quel  legname,  e quella  cro- 
ce che  loro  fi  lafcia  v quando  la  buca  è fatta  colla 
vanga  ; oltre  al  non  poterli  mai  ferrarli  , e accodarli 
bene  la  terra  all’intorno  , e allo  digliarfi  e guadarli 
loro  gli  occhi  ■,  mentre  fi  fpingono  abballò  con  forza, 
per  1’  angudo  e piccolo  foro  fatto  còlla  cruccia. 

Piantati  adunque  , e addirizzati  che  faranno  i ma- 
gliuoli'vcome  l'opra  fi  è detto,  fi  vada  avanti  con  la 
riempitura  delle  folfe,  mettendo  fopra  fempre  la  ter- 
ra più  cattiva,  e non  addomèlticata  , coll’avvertenza 
di  non  riempierle  affatto,  fidandole  aperte,  che  va- 
le a dire  più  bade  un  palmo  in  circa  delia  Camparec- 
cia  adiacente , nel  mezzo  appunto  , dove  lono  i ma- 
gliuoli , per  terminarle  di  riempiere  , e metterle  in 
piana  politura  nell’  anno  fuffegnente  , mentre  fi  do- 
vranno fcalzare,  governare  , e ricalzare  i magliuoli, 
ed  altre  piante. 

Dopo  piantati  ì magliuoli,  e ripiene  le  folfe,  come 
(opra,  fi  lafcino  fenza  (puntare  fino  a tanto  che  non 
fia  venuta  una  pioggia,  che  abbia  un  poco  riunita,  e 
abballata  la  terra  delle  folfe-,  indi  fi  (puntino  in  mo- 
do che  redi  (blamente  un  occhio  fuori  della  terra, 
coll’avvertenza  di  tagliarli  più  lontano  che  fia  podi- 
bile  dall’occhio  che  fi  laida  fopra  la  terra  , che  è 
quanto  dire  vicino  all’altro  che  deve  levarli  ; poiché 
la  tagliatura  fatta  troppo  vicina  all’occhio,  che  (Ma- 
rcia per  la  nuova  fortita,  potrebbe  indebolirlo,  epre- 

giu- 
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giudicarli:  e cafo  che  a rida  (limo/  incontro  alia  Prima- 
vera , e che  i magliuoli  cominciattero  a entrare  in 
azione , e non  foffero  venute  piogge , fi  fpuntino  non 
ottante,'  il  limile  a quelli  che  fi  piantano  ne’ Meli  di 
Marzo,  Aprile,  e Maggio  ; poiché  è fempre  bene  (pun- 
tarli prima  che  comincino  a muovere. 

Si  piantino  Tempre  diverfe  qualità  di  vitami  in  una 
roedefima  coltivazione  , purché  fieno  propri  e confa- 
centi alla  qualità  del  Tuolo,  e al  Clima,  ma  nonme- 
fcolati , né  alla  rinfula,-  piantandone  una,  due  , tre 
e più  fotte  unite  jnfieme  di  un  medefimo  vitame  , e 
cosi  fi  vada  leguitando  per  tutta  la  coltivazione , len- 
za confondere  le  qualità  dell’ uve;  poiché  volendofene 
fare  Icelte  , tanto  per  ferfiare  , che  per  farne  vini , 
riefcono  fatte  facilmente  con  poco  perdimento  di  tem- 
po.  Il  fienile  quando  fi  vogliono  fare  feelte  di  magli- 
uoli , é attortimenti  di  vitami , riefcono  fatte  giuftiflì- 
me , e con  poca  fatica,'  e di  qui  é eh’ io  configlio  ngn’ 
uno  a non  Jafciar  mai  quello  bell’ordine  di  .piantare 
in  una  medefima  coltivazione  diverfe  qualità  di  vita- 
mi , ma  fempre  da  per  loro  feparati  gli  attortimenti  , 
e non  a cafo  né  alia  rinfufa,  per  non  averli  a trova- 
re in  un  continuo  imbarazzo  , quando  fi  voleifero  fa- 
re feelte  d’uve,  e di  magliuoli;  poiché  oltre  alia  fa- 
tica, e perdimento  di  tempo,  larebbe  cofa  molto  dif- 
ficile, che  riufeiflèro  latte  ficure  e giufìe. 

Riconofciuto  che  averemo  il  terreno  , e trovato  di 
qualità  leggieri  , fottile  , ed  afeiutto  , e non  elpofio 
totalmente  alla  Tramontana  , nè  in  Paefe  molto  fred- 
do, fi  pottòno  deliramente  cominciare  a piantare  i ma- 
gliuoli .pattata  che  fia  la  metà  del  mefe  di  Novembre  , 
• feguitare  continuamente  per  tutto  l’Inverno  , fem- 
pre più  anticipatamente  che  fia  poflìbile:  al  contrario 
nél  terreno  molto  forte,  e (oggetto  all’ umidità  fi  pian- 
tino ne’  meli  efi  Marzo,  d’ Aprile  , e talvolta  di  Mag- 
gio; e ne’ Paefi  molto  (oggetti  alla  Tramontana,  e al 
freddo,  fieno  di  che  natura  etter  fi  vogliono,  fi  pian- 
tino nella  ftagione  di  Primavera  , fempre  in  tempo  , 
che  la  terra  non  fia  troppo  bagnata  , e in  giornate 

bei  - 
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Belle  e temperate,  che  fono  Tempre  utili  : avendo  an« 
che  riguardo  al  tempo  di  fiaccare  i magliuoli  dalie  lo- 
ro viti , che  effendo  quelli  in  terre  pronte  , leggieri  , 
lottili,  e afciutte,  efpofle  al  caldo  fi  poffono  comin- 
ciare a fiaccare  circa  alfa  meta  del  mele  di  Novem- 
bre. Laddove  nelle  terre  poco  attive,  forti  , umide, 
e graffe,  efpofle  alla  Tramontana,  e al  freddo  , non 
fi  comincino  a fiaccare  prima  della  meta  di  Decem- 
bre  ; acciò  fieno  fidi  , confolidati  , e atti  alla  vege- 
tazione. 

Coll’ occafione  di  far  coltivazioni  di  viti  , fe  ci  di- 
lettaffimo  di  piantar  frutti  , mentre  Io  richiedeffe  il 
terreno,  ed  il  clima,  fi  piantino  nelle  medefime  foffe 
de1  magliuoli  in  diffanza  di  dodici,  o quattordici  brac- 
cia lontani  l’uno  dall’altro;  e cafo  che  le  foffe  fode- 
ro molto  vicine  l’una  all’altra,  fi  piantino  i fruttila 
una  foffa  sì,  e due  no,  e più  e meno  fecondo  le  di- 
flanze;  mentre  fi  deve  offervare,  che  i frutti  facciano 
Tempre  fra  di  loro  dirittura  per  tutti  i verfi,  e torni- 
no per  ogni  parte  in  giuda  e debita  lontananza  di  do- 
dici , o quattordici  braccia . 

In  ultimo  di  queflo  Capitolo  avverto  una  cola  di 
molta  importanza,  ed  è che  per  tre  anni  almeno  non 
fi  pianti , ne  femini  mai  nelle  foffe  , n'e  vicino  a ma- 
gliuoli e altre  piante  neffuna  forta  di  robe , che  fono 
molto  pregiudiciali  colle  loro  benché  piccole  ombre  , 
e impedirono,  che  nell’eflate  non  fi  poffino  più  vol- 
te zappare  , e fmuovcrli  la  terra  all’  intorno  , che  fo- 
no cole  di  non  ordinario  vantaggio. 

Né  fi  lafci  in  oltre  ne’ meli  d’ Agoflo  e Settembre  di 
riconofcerc  efattamente  tutti  i magliuoli  piantati  del 
medefimo  anno,  zappando,  e fmuovendo  loro  andan- 
temente per  tutta  la  foffa  la  terra  all’ intorno , levan- 
doli tutte  l’erbe;  e trovandoli  magliuoli  attaccati  con 
molta  forza  , e che  aveffero  fatte  più  fortite  dal  me- 
defimo occhio,  come  fuole  facilmente  accadere,  fi  le- 
vino tutta,  a riferva  della  più  bella  e migliore  , per 
non  perdere  nulla  di  nutrimento  , inviandolo  addirit- 
tura per  la  detta  fortita  ; dandole  toflo  un  avviamen- 


DELLE  VITI 

to  capace  di  cominciare  in  certa  maniera  il  Tuffo  de!* 
la  vite.  E redi  ognun  perfuafo  , che  avendo  fatte  io, 
come  lopra,  molciffime  coltivazioni  in  di  veri!  luoghi 
della  Tofcana  , nel  primo  anno  i magliuoli  mi  hanno 
tempre  fatte  fortire  di  quattro,  cinque  , fei  e fino  in 
fette  e otto  braccia  di  lunghezza  univerfaimentè  tut- 
ti , con  ammirazione  di  molti  Signori , ed  altre  perfo* 
ne  capaci , e pratiche  . 

Del  modo  cf  allevare , e coltivare  i Magliuoli 
il  primo  amo  dopo  piantati * 

CAPITOLO  V. 

P Affata  che  farà  la  meta  del  primo  mele  di  Novem* 
bre  , ovvero  all’ incirca,  dopo  piantati  i magliiio* 
li , fi  {calzino  mezzo  braccio  in  circa  col  dovuto  ri-* 
guardo  di  fcalzarli  un  poco  più  al  fondo  nelle  terré 
lottili  ed  afciutte  , dove  vi  entra  più  facilmente  il 
caldo,  che  nelle  groffe  , e atte  a ritenere  in  fé  fteffe 
della  foverchia  umidità:  vangando,  o zappando andan* 
temente  la  terra  per  tutta  la  folla  lenza  fiaccare  , o 
fare,  come  molti  praticano  , fidamente  le  buche  in* 
torno  a’  magliuoli , tagliandoli  tutte  le  radici  , o bar-* 
be  che  fi  trovano  in  quel  mezzo  braccio  di  furto  Ical- 
zato,  a rilerva  di  alcune  groffe  e maellre  che  foffero 
al  fondo  circa  a un  palmo  e bene  internate  nella  ter- 
ra con  le  cime  all’ ingiù,  e fi  {puntino  le  fortite  , o 
fiano  capi,  ( ciò  che  fi  chiama  potare  ) alla  lunghez- 
za di  due,  tre,  quattro,  o cinque  occhi  , fempre  col 
dovuto  riguardo,  che  refti  adattata  la  lunghezza  del- 
le fortite , e la  quantità  degli  occhi  , che  loro  fi  la- 
rdano, alla  forza  e robuftezza  de’ magliuoli  ; purché; 
il  numero  degli  occhi  non  partì  mai  quattro  , o cinque 
al  più,  trattandoli  di  magliuoli  ertremamente  gagliar- 
di; facendoli  quell’ operazione  coir  ferri  taglienti,  che 
facilitano  e diligentano  molto  il  lavoro  ; indi  fi  go- 
vernino i magliuoli  con  due  groffe  giumelle  di  conci- 
me per  ciafcheduno , più  fpiritofo  , (maltito  e trito, 
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che  fia  poffibile , mefcoiandolo  un  poco  colla  terra.;  <? 
fi  metta  da  per  cucco  con  diligenza  vicinp  alle  barbe  , 
in  maniera  che  portano  fubito  approfittarfene  , e co- 
minciarne a fentire  il  benefizio  « Mettali  immediata- 
mente fubico.  a ciafchedun  magliuolo  un  piccolo  pa- 
lecco,  o canna  , dove  fi  fermino,  tirati  sù  dritti,  con 
legatura  fatta  appunto  (otto  ali  occhietto  , che  celia 
all’eftremit'a  del  magliuolo  , e nel  medefimo  tempo  fi 
ricalzino  colla  terra  fenza  pigliarla  , e (ì  (eguiti  con 
quell'  ordine  , a vangare  , o zappasi  : andantemente  le 
folle,  terminandole  di  riempiere,  mettendo  il  (uoloin 
piana  politura  , e in  maniera  che  s’unifica  coll’ altra 
fuperficre  della  Campareccia  adiacente. 

Giunti  poi  a'  Meli  di  Maggio  e Giugno  (t  tornino  a 
rivedere  . ollervando  «fattamente  la  quantici  de’  capi  » 
che  ne:faranno  forciti  ; e;fi  taglino  $ o fi  (frappino 
tutti,  a riferva  del  più  bello,  groffo  , e ròbufto  , che 
naturalmente  dovrà  efler  fortito  dall’occhio  più  alto, 
e vicino  aU’eftremUa  ; quello  folo  fi  lafci  , allacciane 
dolo,  e fermandolo  su  dritto  al  palo  , con  femplice 
legatura  poco  ferrata,  fatta  con  gineflra  , o fila  d’er- 
ba, lafciandolo  crefcere  fino  all’altezza  di  due  brac- 
cia e mezzo  in  circa  fempre  dritto  obbligato  al  palo; 
e tofio  fi  (punti , tagliandolo  in  maniera  che  rerti  al- 
to  braccia  uno  e mezzo,,  e forfè  mòno,*  avuto  riguar- 
do alla  fua  robuftezza  , che  eftendo  mediocre  , o che 
partecipi  del  debole,  fi  lafci  un  poco  più  corto;  eneL 
«aedefimo  -tempo  fi  O (fervi , fe  giù  abbailo  vi  fodero  di; 
nuovo  Venute  delle  fortite,:  fi  levino  tutte  intieramen-* 
te,  affinché  il  nutfitbfDto  redi  tutto,  obbligato  a be- 
nefizio del  ci%0  iputitato^,  e faccia  con,  cnaggior  forza 
tutta  la  fua  azione  nel  piede,  e nelle,  barbe,  acciò  s’ 
ingroffino,  e fi  ftabilifcan©  più  anticipatamente  che  fia> 
poilibile.  Tornifi  adunque  a rivederli,  partati  che  fia-? 
no  venti  , venticinque  o trenta  giorni  , e più  o me- 
no, fecondo  il  clima  c 1’ attività  del  terreno  -,  dopo 
puntati  i capi  come  fopra;  e trovandofi,  come  verifi- 
milmente  accade,  che  alla  maggior  parte  degli  occhi > 
Bulimie  a quelli  più  aiti  e vicini  all’  e Uremie  a , no 
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fieno  venuti  nuovi  piccoli  capi , chiamati  comunemen- 
te femminelle,  fi  taglino  addirittura  , in  maniera  che 
vi  redi  a tutti  un  occhio  fano , libero,  e lontano  dal- 
la tagliatura,  che  fi  fa  per  levare  i detti  nuovi  picco- 
li capi;  perchè  levandoli  affatto  , cioè  rafente  all’oc- 
chio del  capo  maeltro  , quello  refia  debilitato , e mez- 
zo abbandonato  dalla  natura,  deviandoli  la  Tua  virtù; 
e tagliandoli  lunghi  lafciandovi  un  occhio  , per  dove 
polla  paffare  , ma  più  adagio  e in  minor  quantità  per 
mezzo  di  nuova  piccola  fortita,  fervono  quelle  per  fe- 
condare gli  occhi  del  capo  macflro  , chiamandovi  e 
impegnandovi  maggiormente  il  nutrimento  ; e fanno 
che  i capi,  che  ne  lortilcono  1’ anno lulfeguente , por- 
tino feco  una  copiola  e abbondante  raccolta  d’yùve  , 
Quella  operazione  , e quella  maniera  di  coltivare  le 
nuove  viti  è così  necefiaria , utile  e vantaggiofa , che 
non  faprei  fpiegarlo  : e pure  è così  poco  praticata, 
perchè  è pochilìimo  conofciuta  , e quali  niente  intefa  ; 
e tuttavolta  voglio  lare  animo  a me  medefimo  , e 
configliare  quanto  mai  fo  e polfo  tutti  quelli  che  fan- 
no nuove  coltivazioni  di  viti  , che  non  tralafcino  nè 
pure  una  delle  fuddet,te  operazioni  e diligenze,  aflìcu- 
randoli  che  ne  rifultano  utili  molto  confiderabili  ; men- 
tre fi  hanno  le  viti  anticipatamente  tutte  di  groflezza 
uguale,  e cominciano  a fruttare  per  lo  meno  due  an- 
ni più  prello  , di  quello  che  farebbero  , praticandoli 
diverfamente  , ed  a feconda  di  quelli  , che  le  lafciano. 
per  tre  anni  fenza  Icalzare,  e tagliare  le  loro  barbe  , 
nè  governarle  , e con  tutti  i fermenti  , che  ne  forti- 
fcono  ogni  anno  ; lafciando  che  la  virtù  , e il  nutri- 
mento abbia  la  liberta  di  Icorrere  , e diffonderfi  inu- 
tilmente per  tutti  quei  capi  e barbe  luperficiali  , che 
debbono  poi  in  qualfivoglia  modo  , come  inutili  , le- 
varfi;  e intanto  il  piede  rella  molto  fottiie,  e di  mi’* 
nor  robuftezza;  e quel  che  è di  peggior  conleguenza, 
fi  è che  fi  vanno  ingroftando  le  dette  barbe  inutili  , 
che  fono  a galla,  ed  a fior  della  terra,  con  pregiudi- 
zio notabile  dell’ altre,  che  fono  al  dilotto  giù  al  fon- 
do, e che  neceffariamente  debbono  elfer  le  principali 
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e buone,  per  far  crefcere  e mantenere  le  piante  ; ac- 
tefo  che  quelle  internate  bene  nei  terreno  agilcono 
con  tutta  facilità;  poiché  rellano  Tempre  più  lontane, 
e dall’ ingiurie  del  caldo  della  State  , che  è quanto 
dire  dall’ afciuttore , che  è il  maggior  nemico  che  ab' 
biano  le  piante  nelle  loro  barbe,  e dal  ghiaccio  dell’ 
Inverno,  che  è un  altro  groffo  nemico  , ma  più  per 
i furti , e per  le  rame  , che  per  le  barbe  ; avendolo 
moftrato  chiaramente  più  volte  l’ efperienza  nell’ anna- 
te di  ertremi  freddi , che  fono  leccati  affatto  i furti , e 
le  rame,  né  mai  le  barbe;  e dagli  linimenti  rurali  de’ 
Contadini , che  mentre  zappano  , vangano  , o fanno 
altri  lavori  intorno  alle  piante  , trovando  le  barbe 
troppo  a galla,  non  portono  far  di  meno  di  not>iflrap- 
parle , o tagliarle , perché  lavorano  alla  peggio  * fen- 
za  riflettere , e confidarare , che  le  barbe  lono  la  ve- 
ra bafe , e il  vero  follegno  delle  piante  . Partati  poi 
che  fono  tre  anni  dopo  piantate  , allora  le  fcalzano  , 
e tagliano  loro  tutte  le  barbe  che  lono  fu  alte,  e vi- 
cine alla  fuperficie  della  terra  con  tutto  il  tronco  del- 
la vite,  quattro  dita  in  circa  più  baffo  del  fuolo , ciò 
che  chiamano  foccidere  ; pofcia  le  governano  , met- 
tendo ad  ogni  vite  un  paletto,  o canna.  Pigliano  poi 
1 anno  venturo  il  fermento  maertro  , e principiano  a 
poco  a poco  ad  alzarlo,  e formarne  il  tronco,  e furto 
delle  vite , di  maniera  che  fono  partati  Tempre  cinque 
anni  prima  che  arrivino  a confeguirne  un  piccolo  uti- 
le. Laddove  le  fino  il  prim’anno  dopo  piantate  folle- 
rò Hate  fubito  coltivate  , e cnftodite  diverfamente , 
come  fopra  ho  detto  , avrebbero  il  fecondo  , e terz’ 
anno  principiato  a coglierne  il  frutto;  e quel  che  for- 
fè è di  maggior  importanza , le  viti  , il  piede  , e le 
vere  barbe  maertre , farebbero  molto  più  grofle  , più 
accurate,  e di  maggiore  e miglior  robuftezza  , ecom- 
plelfione , né  vi  rerterebbe  ombra  di  dubbio  che  potef- 
lero  edere  illanguidite  e addormentate. 
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v . n •/  • ■;!  . '■  . :l  _•>  *!  ■*: 

Del  modo  di  coltivare  i Magliuoli  il  fecondo  y » ; 
t terzo  anno  dopo  piantati.  .•  : 

CAPITOLO  VI. 

• !>  o . ' *.  ■ ' " 

IL  .fecondo  anno  , dopo  piantati  i magliuoli , fi  tor- 
ni di  nuovo  a potarli  ne’ meli  di  Novembre  e De- 
cembre  ; laici  andò  il  Luo  capo  maeflro  alla  lunghezza 
di  braccia  uno  all’ incirca  , pulendofi  fceniflìmo  con  fer- 
ro tagliente  di  tutti  i nodetti  , ed  altre  Icabrofità  che 
follerò,  tanto  in  detto  capo  che  nel  bailo  piede;  e 
giunti  a’ meli  di  Febbrajo  e Marzo,  fi  metta  a ciafrhé- 
dun  magliuolo  un  piccolo  paletto  , ovvero  una  grolla 
canna , fermandovi  con  una  , o più  legature  il  detto 
capo,  lafeiato,  come  (opra  li  e detto,  alla  lunghezza 
di  braccio  uno  , o poco  più  o meno  , fecondo  la  Aia 
jobuilezza , tirato  , e obbligato  Ai  dritto  al  palo  , per 
cominciare  tutta  in  una  volta  l’altezza  del  furto  che 
fi  vuol  dare  alla  vite  < coll’  avvertenza  di  fmoverli  be- 
ne la  terra  all' intorno  , e di  tagliarli  tutte  le  barbe 
fuperfi.ciali  nell’atto  di.  farli  ogni  anno  la  folita  , do- 
vuta, neceffaria  zappatura,  o vangatura  . Partati  poi 
agli  ultimi  di  Maggio,  ovvero  al  principio  di  Giugno  , 
o più  pretto,  o più  tardi,  fecondo  la  caldezza  dei  Cli- 
ma, prontezza  e attività  dej  idolo  , e qualità  de’ vi- 
tami, fi  vadano  a riconolcere,  levandoli  tutti  affatto 
i nuovi  capi  fenz’tive,  ( ciò  che  fi  chiama  fcaccbiare , 
e battardare)  a riferva  di  quello  venuto  dall’occhio, 
lodato  fu  alto  vicioo  airefiremiù,  che  fecondai’or- 
dine  più;  comune  della  natura  , deve  quello  erter  Tem- 
pre il  migliore,  più  bello,  più  robufio  ,-e  fruttifero, 
quale  fi  allacci  fu  dritto  al  palo  con  una  , o più  le- 
gature v fatteli  gentilmente  poco  ferrate,  tanto  che  da 
fe  fteflo  cominci  ad  avviticchiarfi  al  palo;  e gli  altri, 
che  hanno  prodotte  l’uve  y fi  (puntino  due  occhj  al- 
meno fopra  alle  loro  pigne,  allacciandoli  bifognando  : 
lafciando  folamente  crefeere  il  fuddetto  capo  delfina- 
to  per  il  frutto  dell’anno  avvenire,  fino  alla  lunghez- 
za di 
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zi  di  braccia  due  e mezzo  , e forfè  tre  , .estollo  li  (pun- 
ti, tagliandolo  alla  lunghezza  di  braccia  uno  e mez- 
zo, e li  laici  Tempre  fu  dritto  obbligato  al  palo  , in 
modo  che  flia  perpendicolare  ,•  tornandoli,  poi  a rive- 
dere venticinque,  o trenta  giorni  dopo  , li  fpijntino 
tutti  i capi  piccoli,  chiamati  femminelle,  colla  mede* 
lima  regola  accennata  nel  capitolo  antecedente. 

Iq  dico  che  fi  faccia  tutto  il  poflibile  perche  i ca- 
pi , che  debbono  fervire  per  il  frutto  dell’  anno  l’ulì'e- 
guente,  vanghino  fu  dritti  perpendicolarmente  abbrac- 
ciati al  -palq  j poiché  allevati  , e culloditi  in  quella 
maniera  fono  Tempre  di  miglior  robullezza  e compiei- 
lione  , e molto  più  fruttiferi,  e atti  alla  vegetazione, 
qiupdo  anche  volellìmo  allevarne  l’opra  alle  viti  ga- 
gliarde più  di  quelli  che  bifognano  per  il  frutto  , da 
fervigliene  per  u(o  di  magliuoli  ; perché  in  quella  ma- 
niera il  nutrimento  ha  tutta  la  facilita  , e comodità 
d’ introdurvifi , e circolare,  ricircolare,  e deponerlìper 
maggiormente  confolidarli , e fecondare  gli  occhi,-  lad- 
dove lalciandoli  crefcere  U maggior  parte  (tortamente 
a capriccio  della  natura  , fenza  abbriccarfi  , e fenza 
elfer  guidati  , llorti  , e sbattuti  da’  venti , caduti  colle 
cime  abbalfo,  o avviticchiati  , o caduti  alia  rinfufa 
per  più  verlì , e a feconda  dell’Orizzonte;  quefli  non 
polfono  mai  elfer  nè  robulli  , nè  fruttiferi  , perchè  il 
nutrimento  , e la.  facoltà  vegetativa  fe  ne  feorre  via 
addirittura  inutilmente  per  i loro  occhi  in  falfe  forti- 
te  , e abbandona  quali  affatto  i detti  capi  maellri  ; 
mentre  non  ha  nè  la  facilita  d’ introdurvili , e feorrer- 
vi  andantemente,  nè  il  comodo  di  circolarvi,  edepo- 
nervili  per  confolidarli  , e renderli  robulli , e fruttife-  , 
ri.  Ne  fi  lafci  per  tanto  di  tenerle  Tempre  pulite  e 
nette  da  tutti  i -capi  inutili  e baltardi  , che  acciden- 
taffmen.ce  forti  (cono  fopra  i furti  delle  viti  , martime 
quando  fono  gagliarde  , e che  i furti  fono  llorti  , e 
male  allevaci . Si  levino  adunque  prima  che  ingrog- 
no, e allunghino,  cioè  ne’ meli  di  Maggio,  Giugno  e 
JLuglio,  e Tempre  che  fe  ne  vedono  nalcere. 

PalTanio  poi  all’  anno  fulfeguente , li  potino  più  an- 
) C 3 tici- 
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èicicatamente  che  lìa  poflìbile  * come  farebbe  ai  prin- 
ripio,  e verfo  là  metà  del  mele  di  Novembre  / la- 
rdandoli il  capo  già  allevato  per  il  frutto  con  tutta 
fa  fua  lunghezza*  a ri  ferva  d’uno,  due  * e forfè  tré 
occhi,  i pivi  vicini  all’ efttemità , quali  nòn  foh  fnit4 
uferi  i perchè  nel  precedente  anno  né  fortirontì  coti 
troppa  Violenza  <jUei  capi  piccoli  * che  fopra  fi  'é  det^ 
to  , chiamati  femminelle  * portando  feco  il  frutto  a 
caufà  delta  fptintàtura  fatta  ài  Capò  maeftro  , ondò 
prefero  fubito  l’ordine  della  natura  ; con  tutto  l?  av-» 
viamento  già  cominciato  né’  medefiròi  Occhi  * a favoré 
de’ capi  j e del  frutto  che  ne  dovea  Venire  nell’anno 
appretto;  e s’abbia  anche  il  dovuto  riguardò  nella  lun- 
ghezza de’ capi  alla  tobuftezza  * e forza  delle  Viti  < 
Giunti  poi  a’ mèli  di  Febbrajo  e di  Marzo*  fi  méttano 
due  paletti  * ovVero  due  grotte  canne  * o purè  un  pa* 
Iettò  e una  calma  per  vite*  legando  il  capo  da  frut-* 
to , lino  0 due  occhi  fopra  la  tótidatura  * o fia  razza- 
tura  del  fufto;  piegandolo  con  avvedutezza*  pet  quan- 
to fii  pòflibile,  fempre  fopra  alla  medefima  tohdatu- 
ra*  tirandolo  coU’efiremità  tanto  abballò*  e in  manie- 
ra che  retti  forzato  a guifa  di  un  atto  tefo  , e fi  ferJ 
mi  con  legatura  all’altra  canna*  o paletto*  chiamato 
rincontro  ; affinchè  dal  primo  o fecond’ Occhio  Che 
tettano  fra  la  prima  legatura  è la  tonda  tura  * ne  pofc 
fa  più  facilmente,  è con  maggior 'prontézza  * è atti- 
vità, fortiré  un  capo  cosi  forte  è féfeuftoj;  da  potérvi 
ftabilirè  fictìramente  tutta  la  fperanZa  pet  il  frottó 
dell’anno  imminente;  e perchè  iJfufti  xlelle  viti  hott 
ifcorrano,  e s’alzino  tròppo ì É pattati  Che  faremo -a’ 
mefi  di  Maggio,  Giugno  ‘e  Luglio , fi  pratichino  elat- 
ramente  tutte  le  diligenze  accennate  in  quello  mede- 
fimo  Capitolo  per  il  capo  che  fi  piega  pfelehteròente  ; 
e faremo  cerri  d’ avere  ogn’  anno  ficure  e còpiole  rac- 
colte di  vini,  toltene  !é  difgrazie  di  freddi  * brinate*  * 
grandini*  e limili,  che  Dio  non  voglia  ; ed  avereròo 
Tempre  viti  gagliarde,  e con  i pedali*  e furti  quali  tut- 
ti di  una  medefima  grortezza,  e altezza , dritti  , pali- 
•rèi',  p balli*  Laddove  tenute  , e colettata  diVerfamen- 
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li * alzandole  il  furto  a un  poco  l’anno  rcrta  (empre 
pieno  di  cagliature  , di  torruofità  , lecco  e morto  da 
qualche  parte  * fottile  , miferabile,  e di  legname  cat-1 
tivo  e imperfetto  * e affatto  incapace  di  farfi  mai  bel- 
lo * grolla*  e forte*  perche  eflendo  g'a  allevate  male, 
e afluefatte  a sfogare  inutilmente  in  falle  fortite  fo- 
pra  alle  tortuofu'a  * là  maggior  parte  della  loro  facol- 
ta vegetativa*  allora  fervirà  a poco  o nulla  il  comin- 
ciarla a tenere  pulite  da'  bartardi  , ed  altri  capi  inuti- 
li ; perchè  elsendo  già  avanzate  col  furto  cosi  rtorto , 
Cattivo  , e imperfetto  * non  fi  potrà  mai  efigere  j an- 
che con  tutte  le  diligenze  * che  loro  fi  ùl'al'sero  * di 
farle  divenire  viti  molto  grofse  , durevòiì  * belle  * e 
fruttifere  ; elsendo  a mio  giudizio  difficile  * per  non 
dire  imponibile , di  fufcitare  un  naturate  di  furti  , e 
di  pedali  , abituato  di  quella  Torta  * e per  neceflìt» 
impigrito  i 

bel  tempo  * e del  modo  di  polare  * palare  * 8 
legare  le  viti . 

C À P ì T ÓLO  VÌI* 

LÈ  Viti  per  ìofò  flefse  deboli  e vecchie  * fiocoma 
quella  che  fono  in  terre  leggiere  * areno fe  * ed. 
àfciutte  ; ed  altre  in  terre  molto  forti  , e bizzarre  , 
che. facilmente  s‘ aprono*  per  éfser  molto  foggetteall’ 
ilciuttore  * e al  calda  della  State  , ove  per  mancanza 
di  nutrimento*  rertdno  quali  Tempre  minute  * mifera-* 
bili  * e {foco  fruttifere  * mentre  non  fieno  ajutate  A 
tempo  * colle  continue  tappature  * e abbondanza  di 
Concimi  buoni  * e foftanziofi  * lo  (limo  che  fis  d’ un 
gran  vantaggio*  ancorché  fieno  in  Paefi  freddiffimi  , 
il  potarle  (ubito  colte  le  loto  uve  * e più  anticipata» 
mente  che  fia  porti  bile  * non  lafciando  a’ capi,  da  frut- 
to nè  pure  un  Occhio  più  del  bisogno  * e della  lun- 
ghezza * che  fi  vuol  darli  , per  non  averle  a raccor- 

£‘are  t ritagliare,  mentre  fi  legano*  e fi  piegano,  af- 
*chè  il  hutriaenco  * t Ih  Virtù  ( che  nell’ Inverno 
' < C 4 ance# 
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ancora  circolano  , e fanno  la  Tua  azione  ) non  fi  dif- 
fonda inutilmente,  come  farebbe  nella  troppa  lunghez- 
za, e nel  lovercbio  numero  de’ capi  , ma  Itia  riftret- 
to , e obbligato  a nutrire  , e perfezionare  folamente 
,<iuelli  lafciati  per  il  frutto  ; e in  tanto  prima  che  s’ 
entri  negli  eftremi  freddi  le  tagliature  cominciano  a 
-poco  a poco  a (errarli  nelle  loro  porrofita  , facendoli 
internamente  vicino,  e talvolta  fopra  alla  fu  perii  eie 
delle  medefime , una  conglutinazione  d’  umori  , che  in 
breve  s'unilce  e confolida  , afsuefacendofi  all’ aria  fred- 
da , in  maniera  che  reltano  a tutto  il  Verno  benché 
freddo  e rigido  , lenza  crepare  , e lenza  nefsuno  altro 
male;  e nella  primavera  non  polsono  lacrimare  , n'c 
debilitarli  fpargendo  la  loro  virtù,  come  farebbero  fe 
le  tagliature  fofsero  fatte  di  frefco  , e non  avelsero  , 
■avuto  tempo  di  poterli  (errare  ,*  onde  non  e quello  un 
poco  vantaggio  ne  un  piccolo  ajuto  , maffime:  per  le 
viti  deboli.  £ trattandofi  delle  gagliarde,  lo  confiderò 
un  grolso  utile  per  quelle  ancora  , il  potarle  prello 
per  le  medelime  ragioni  ; perche  non  è altrimenti  ve- 
ro, quello  che  molti  alserilcono  , che  la  forza  , e la. 
gagliardia  poisano  elser  dannofe  , e pregiudicare  alla 
/ bontà  , e quantità  del  frutto  , quando  non  potelsero 
lacrimare  , e debilitarli  per  mezzo  dello  l'pargimento 
della  loro  virtù;  ma  è altresì  verilTimo,  che  alle  viti 
robufle  e gagliarde  potate  prello  fi  polsono  lafciare  in 
maggior  numero  , c molto  più  lunghi  i capi  da  frut- 
to , che  quando  fi  potano  tardi  , e in  tempo  che  co- 
minciano a entrare  in  maggiore  azione  , e muovere  ; 
onde  ne  fegue  , che  ne  abbiamo  di  cerro  più  copiofe 
e abbondanti  le  raccolte  dell’ uve,  e del  vino  : per  il 
qual  fine  ( fecondo  me  ) fi  piantano,  e fi  coltivano 
unicamente  tutte  le  viti . 

E fe  accade,  che  qualche  volta  fi  vedano  alcune  ta- 
gliature un  poco  crepate  , e aperte  , relti  ognun  per- 
Inalo , che  fono  fiate  guatiate  da  Contadini  nell’atta 
di  potarle;  perche  la  maggior  parte  di  quella  gente 
ragliano  quali  Tempre  con  ferri  cattivi  h poco  taglien-* 
ri  t e operano  per  confueuidine , e per  ulanza  r lenza! 
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iapere  che  eofa  facciano  , attribuendolo  poi  alle  bri* 
nate,  alla  Tramontana,  ai  ghiaccio  , al  freddo  , che 
per  lo  più  ne  fono  aifatto  innocenti.  ->  ? 

Dovrebbe!!  anche  avvertire  mentre  fi  potano  le  vi- 
ti , fpeciaimence  quelle  vecchie  e deboli  , fe  T anno 
precedente  fruttarono  molto,  o poco  ; che  fe  frutta- 
rono molto -fi  lafcino  i capi  in  minor  numero  \ e più 
corti  ; e fe,-  fruttarono  poco  , fi  può  in  certa  maniera 
arbitrare,  lanciandoli  più  1 ungili . Si  rifletta  ancora  alla 
State  pafsata  j cheefsendo  flato  troppo  calda  e alciut- 
ta,  ini  maniera  che  le  viti  poisarto  efserfi  foffermate 
fteruil  troppo  alciuttore  r,  fi  lafcino  i capi  più  corti  ; 
-e  fe  calda y temperata,  e non  troppo  piovolàb,  fi  la- 
fcino più  .lunghi  a Quelle  poi  che  fi  potano  meli  a Pri- 
mavera^,, fi  deve  confiderare  l’invernata  già  fcorfa  , 
che  efsebdo  fiata  molto: fredda,  rigida,  e troppo  umi- 
da e piovofa  , fi  lafcino:  con  i capi  più  corti  ; e fe 
dolce , afciutta , e temperata  , fivlalcino  più  lunghi  . 
Quefle  ribellioni,  e quelli  riguardi,  fe  ho  da  dirla  com’ 
io  la  credo,  non  vagliono  molto  ; ma  dall’ altro  can- 
to vado  confiderando,  che  qualche  utile  vi  può  efse- 
re , non  vi  e nulla  da  perdere  , e sù  quello  riflefsoho 
creduto  di  non  doverli  tralafciare.  - ...  ; 

Venendo  adefso  al  modo  di  potarle  , fe  da  faperfi  , 
che  ti  deve Tempre  principiare  quella faccenda  dal  piè 
delia  vite,  tagliando  tutti  i-fermenci  accidentali  eba- 
flardi,  che  folsero  per  il  fallo;  ma  prima,  fi.olàervi  la 
qualità  delie  >viti , che  efsendo  troppo  fcorfa  ,-c  alta  , 
vi  fi  l*fci  un  baftardo  di  fufficiente  grofsezza  , taglia- 
to alia  lunghezza  di  due  , o tre  occhi  , e non  più  , 
nomato  razzuolo.,  o fegoncello  , purché  lì  a in  luogo 
proprio , ben  fituato , e capace  di  produrre  un  fermen- 
ti} buono,  e gagliardo  da  ferviifene*,:  pervftabilirvi  U 
vite  nell’anno  venturo:*  quàndoifis  caglierà  tutta  la 
parte  fuperiore,  che  refta  ai  di  ifapra  di  delfo  fermen- 
to; quale  in  ipochi  anni,  colte  Cue  gettale  ci:  renda  rt*i 
fattale  per  cosi  dire,  rinnovata-la  virente  Hi  -riduco^ 
ti©  con  quello , mezzo  ad  un’altezza  ragiowevolcnfenz* 
perdici!;  frutto . E prolegueado-la.  quotatura:}  fi . isfei- 
àà  . no  i 
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Ho  i «tapi  da  frutto,  in  minor  numero  , e piu  corti  * 
che  le  non  vi  fofse  il  fazzuolo  * affinchè  vi  pofsa  ef- 
fere  nutrimento,  e virtù  (ufficiente  da  far  forti  re  uri 
capo  ragionevolmente  buono  , e forte  , dai  medefimo 
fazzuolo  lafciato  a tal  effetto.  Sono  moitiffimi quelli'* 
che  lafciano  quantità  di  razzuoli  , o fiano  curfoncelli 
alle  loro  viti  troppo  (coffe  e alte,  ma  quali  tutti  Ten- 
ta frutto , e a calo  così  corti  , e tagliati  appunto  ra- 
fcnte  all’occhio,  e intanto  lafdaho  alle  medefirtie  vi- 
ti i capi  da  frutto  appolla  in  maggior  numero , e mol- 
to più  lunghi , che  le  non  vi  fofsero  i razzuoli  , fui 
riflefso,  che  1'  unno  dopo  fi  deve  tagliare  tutta  quella 
parte , che  retta  fuperìore  al  fazzuolo  ; e nòn  s’ avve- 
dono i miferabili  Contadini,  che  mettono  le  lorofpe- 
ranze  in  una  politura  d'elser  molto  fallaci  , e vane  j 
perchè  il  nutrimento,  e la  Virtù  vegetativa  della  vite 
le  ne  (corre,  e s’incanala  tutta  addirittura  per  j ca- 
pi da  frutto  , lafciati  colla  fper^nza  ed  ingordigia  di 
confeguirne  più  utile  del  dovere  ^ Onde  he  fegue , thè 
i razzuoli  reftano  quali  affatto  abbandonati  dalla  na- 
tura , e non  ne  fortifcono  che  fottili , minuti  e Cat- 
tivi fermenti,  e forfè  nitsuno  affatto;  perchè  il  nutri- 
mento , e la  virtù  della  vite  confitte  in  un’  acqua  mol* 
to  attiva  , e cosi  lottile  e fciolta  , che  fugge  e (cap- 
pa facilmente  per  tutti  i luoghi  , maffimamehte  alle 
cime  de' capi,  quando  non  fono  piegati  a tempo,  e ift 
falfe  fortite,  nelle  tortuofita  e fcabrofita  de  furti , che 
hanno  le  viti  malamente  allevate  . In  (omma  non  è 
così  facile,  lènza  l’atàftenza  di  perfona  intelligente  e 
pratica,  difponer  le  viti  e guidarle  in  maniera  da  non 
ne  perdere  inutilmente  , ma  ricavarne  tutto  il  frutto 
potàbile. 

Quelle  poi  che  non  fono  nè  troppo  fcorfe,  nè  trop- 
po alte,,  che  non  hanno  bilogno  d’effer  ridotte  , nè 
abballate  per  mezzo  di  razzuoli  , fi  potino  addiritta4 
ra,  lanciandoli  per  il  frutto  i capi  più  robufti  e mi4 
gliori,  coll’avvertenza,  tanto  riguardo  al  numero,  che 
alla  lunghezza,  d’ adattarli  alla  forza  ed  al  vigore  del- 
le viti;  e per  quanto  fia  potàbile  ( perchè  non  fi  per* 
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da  nè  fi  diminuite»  il  frutto  ) s’abbia  riguardo  di  pi-* 
gliare  ì capi  più  vicini  alla  vecchia  tòndatura  ,•  affin- 
chè le  viti  nòn  Ifcorrano  molto,  ma  fliino  fetapre  d’ 
una  giada  e ragionevole  altezza  di  tre  0 quattro  pal- 
mi all’ incirca;  poiché  la  belle»*  e bontà  delle  viti  y 
conlìfte  molto  nell’  efTer  grolle  , bade  , e dritte  di  tron- 
co , lifcid,  pulito  i fano,  e rton  mezzo  fecco,  «pieno 
di  cicatrici,  come  fono  la  maggio?  parte  dello  Viti  al- 
levate a capo  j e aliate  a un  poco  I’  ahno  * 

Potate  che  avremo  le  viti , con  tutti  i riguardi  e 
con  tutte  le  régolé  (opra  deteritte,  giunti  che  faremo 
al  mefe  di  Gennajó  , e al  principio  di  Febbtajo  , fi 
tolgano  i pali,  e le  canne  * e fi  comincino  a mettete 
alle  Viti  in  modo  cbé  redine  dominate  dal  Sole,  éatt 
poco  lontani  da' loro  pedali , e da  quella  patte , ove  fi 
devono  piegare  i capi  ì perchè  vi  badano  $ e Vi  s’  adat- 
tino con  più  facilità,  e naturalezza  ; t noti  fieno  tan- 
to fottopofti  a romperli  e ftorgèrfi e refi  ino  piegati  , 
e forzati  in  luogo  proprio;  che  vale  i dire  , uno  , 9 
dite  occhi  Vicino  alla  tòndatura./  legandoli  ferrati  et 
palo  in  maniera  che  pollano  facilmente  allontanarti 
un  poco  * e molleggiare  avanti  è indiètro  , fecond» 
che  porta  il  bifogno  ( ciò  che  riefte  quando  fi  fanno 
trapanare  alquanto  di  la  dal  palo  colla  legatura  baf- 
fa  , che  loro  lì  fa  giù  nel  vecchio  pedale  ) di  modo 
che  i capi  ; che  devono  piegarli  , abbiano  campo  dì 
fare  dolcemente  il  loro  giufio  giro  per  addietro,  e Co- 
pra. la  tòndatura,  fenza  che  fumo  in  neceffita  di  rom- 
perli , o alzarli  troppo  ; facendo  la  legatura  al  Capo 
da  frutto  , non  più  di  due  occhi  lontana  dalla  tonda- 
fcura  ; Prendafi  in  oltre  l’eftremit'a  di  detto  capo  , e fi 
dirompa,  fi  palpeggi,  e s’ addolcisca  colle  mani,  ti- 
fandolo abballò , tanto  che  refti  forzato  appunto  vici- 
no alla  prima  legatura  / e fi  fermi  con  altra  legatura 
l’eftremita  ad  una  canna,  n paletto,  chiamati  rincon- 
tri * E fappiafi  che  molte  viti  tornano  roaiiffimo  pie- 
gate, e non  forzati  i capi  giallamente  , e alzate  in 
poco  tempo  molto  più  del  dovere,  per  cagione  d’ef- 
. . ; . » < v.  ..t.  fere 
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4ere  flati  «erti  malamente  i pali  dalla  parte  contra- 
ria, e troppo  vicini  a’ pedali  delle  viti. 

Quella  maniera  di  potare,  palare , legare  , e piega- 
re è da  praticarli  folamente  per  le  viti  , che  fono  in 
colline,  e in  altri  luoghi  montupfi , e dove  lì  voglio- 
no tenere  baffe , e diritte  di  furto , e con  qualche  av- 
vedutezza; ma  nelle  pianure  , e in  Paelì  dove  fono 
.quantità  dir  viti  fopra  gli  alberi  molto  alti  , non  ho 
animo  di  delcrivere  certe  regole  pier  altro  utili  e fi- 
cure,  ma  difficili  a infegnarli , e farle  mettere  in  pra- 
tica, per  efler  le  vitLtroppo  alte,  e incomode;  e per 
la  poca  cognizione  di  quei  contadini  , che  credono  di 
fapere  affai  più  di  quello  che  porca  il  bil'ogno  , e le 
confiderano  poco  o^nulla  , mentre  hanno  tutta  l’at- 
tenzione per  il  fuplo,  e per  le  lemenze  . Finalmente 
avvertifco,  che  non  fi  debbono  mai  potare  , nè  legar 
le  viti  in  giornate:  troppo  alciutte  , ventole  , afpre  i< 
nè  molto  fredde,  ma  temperate,  dolci,  e che  non  re- 
mili Tramontana;  acciò  i capi  da  frutto  non  fieno  tanr 
jti  foggecti  a romperli  e fi  portino  piegare , e forzare 
più  grulli  ; e fi  faccia  il  portìbile  , perchè  ogni  anno 
circa  alla  meta  del  mele  di  Marzo , fieno  terminate  di 
potare,  piegare,  e legare.  , 1 


Del  tempo , e del  modo  di  zappare , bajlardare , 
y'e  fcaccbiare  le  Viti.  i 


V CAPITOLO  Vili. 
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IL  più  veto  tempo  di  zappare,  o vangare  le  viti  egli 
è ne’ meli  di  Maggio  e Giugno  , e più  in  quello  , 
che  in  altri  tempi  perchè  di  quelli  meli  fono  nate 
quali  tutte  1 erbacee^  Ipine,  ec.  che  imbofehifeono , e 
«fruttano  molto  la  terra  .dell’atro  adunque  di  zap- 
parla*- o vangarla  fi  flirpino  e.fi. levino  tutte  intiera- 
mente fino  alle  loro  barbe  fcuotendole  ben i (fimo  , 
acciò -reflino  affatto  diltsccate  -,  e lecchino  più  facil- 
mente ; jzappando  minutamente  il  ludo,  pigliandolo 
largo  almeno  un  braccio  per  parte  vicino  al  filare 

delle 
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-delle  viti , non  folo  per  ben  pulirlo  e purgarlo  dall* 
4pine,  roghi,  erbe,  ec.  ma  molto  più  per  renderlo  fol- 
4evato, , fciolto  , i office  , e capace  d’  abbracciare  con 
più  facilita  l’ acque  delle  piogge  , che  cadono  nella  Sta- 
te , che  fono  di  non  ordinano  giovamento  alle  viti  ; 
cd  il  fuolo  medefimo  effendo  così  fmoflo,  fciolto  e fol- 
levato,  non  è tanto  foggetto  al  caldo,  e all’  alciutto- 
re,  oltre  all’ effere. più  attivo  e pronto  ad  abbraccia- 
re , e approfittarPi  più  facilmente  degl’  intìuflì  ceiefii  . 
Wel  medePimo  tempo  fi  oflèrvi  efattamente , e fi  rico- 
nofeano  tutti  i pedali  delie  viti.fe  aYeffero gettati  fer- 
menti più  baffi , vicino  alla  fuperficie  , ovvero  barbe 
fra  le  due  terre,  e fi  taglino  internamente  tanto  fu- 
ne, che  gli  altri  con  iftrumenti  ben  taglienti,  che  fa- 
cilitano, e fanno  meglio  il  lavoro. 

Quanto  poi  al  tempo  di  bafiardare  , e fcacchiare  le 
viti,  egli  e verfo  gli  ultimi  dei  mefe  di  Maggio  , re- 
gimandoli per  tutto  Giugno,  Luglio,  e fempre  che  fi 
vede  il  bilogno',  -le v'andò?  [tutti-  i fermenti  accidentali 
e bafiardi  , ed  altri  inutili  , e Pena’  uve  , a riferva  di 
qualche  baluardo  , che  fofle  fopra  il  pedale  di  qualche 
vite  troppo  Teoria,  e alta , in  luogo  proprio,  e beo,  fi- 
tuato  , da  pOretfene  fervire  per  un  razzuolo  , s>  curr 
foncello,  per-fintiovare  e llabilirvi  la  vite  , abballan- 
dola a queìlcdjrtezza > e d’altri  capi  fenz’uve,  ebefof- 
fero  fopra  alle  viti  gagliarde  , da  fervi r Pene , per  ufo  di 
Magliuoli  . Spuntandofi  in  oltre  quelli  deli’ uve  , dueo 
tre  occhi  fopra  alle  pigne eccettuati  alcuni  , che  fi 
flimano  buoni  per  magliuoli,  e per  il  frutto  dell’ anno 
fufieguente , quali  fi  fpuntino  più  tardi  alla  lunghezza 
di  un  braccio  e;  mezzo  all’ incirca  . Replicandoli  que- 
lla operazione  di  quando  in  quando  , tenendole  fem- 
pre pulite  e nette  da  tutti  i bafiardi  , ed  altri  capi 
inutili,  per  obbligare  tutto  il  nutrimento,  ed  il  vigore 
a benefizio  dell’ uve  e de’ capi  delfina»  per  il  frutto* 
ed  in  miglioramento  de’  pedali  , e delle  barbe  . Cofa 
che  ridonda  anche  in  maggior  vantaggio  del  vino,  ef- 
fendo più  fpiritofo,  gagliardo,  e durevole.  Siccome  i 
pedali  delle  yiti  faranno  fempre  più  lifei , e meno  pie- 
ni di  - 
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ai  di  tagliature  , e ia  potatura  farà  molto  più  facile  e 
sbrigata  , riducendofi  quafi  a imponìbile  , che  (ì  pof- 
fano  pigliare  errori . Eifendo  quelle  operazioni , a mio 
giudizio,  molto  utili  e vantaggiofe  per  tutte  le  viti  , 
ma  in  particolare  per  quelle  vecchie  e deboli  , ed  al- 
tre, che  fono  in  terreni  leggieri  , e poco  foflanziofi . 
Nè  fi  lafci  pertanto  di  fare  un’altra  operazione,  cioè 
alzare  quei  capi  dell’  uve , che  fono  più  baffi  e vicini 
alla  terra,  quali  fi  tirino  colle  cime  all’ insù,  legando- 
li a’  pali  delle  viti , ciò  che  fi  chiama  allacciare  : tor- 
nandole poi  a rivedere  per  tempo,  allacciando  di  nuo- 
fo  tutti  i capi  , che  ne  hanno  bifogno , affinchè  l’ uve 
tettino  più  difcofte  dalla  terra  , e più  ficure  e difefe 
da’  venti , e dominate  dall*  aria  e dal  Sole , e c. 

. i ' 4 « * , I * * 

Skl  modo  , e del  tempo  d' allevare , potare , legare , 
e piegare  le  viti  / opra  le  bronche . 

CAPITOLO  IX. 
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LE  viti , che  fi  vogliono  allevare  per  tirarle  fopra 
le  bronche , non  vogliono  elfere  meno  di  due  per 
bronce,  piantate  lontane  quattro  palmi  iti  circa  1* una. 
dall’altra,-  e richiedono  per  li  primi  due ! atmi  la  me- 
de firn  a coltivazione,  e il  medefimo  modo  d’ allevar! e 
e potarle,  che  fi  è detto  per  tutte  le  altre  j ed  ilterz 
anno  dopo  piantate  , fi  metta  la  bronca  fornita  di 
quattro  cornicelli  piantata  in  terra  due  palmi  al  fon- 
do per  dritta  linea  in  mezzo  alle  due  viti , pigliando* 
fi  poi  dalle  medefime  il  capo  di  quell’  anno  , tirando- 
lo tutto  in  una  volta  sù  all’altezza  de’ cornicelli , ac- 
compagnato e guidato  da  un  paletto,  piantato  inter- 
ra vicino  al  piè  della  vite,  pure  per  diritta  linea,  dal- 
la parte  della  bronca  . Di  poi  fi  pieghino  le  cime  di 
quelli  pali  ferrandoli  quafi  addotto  alla  medefima  bron- 
ca; e così  piegati  fi  fermino  con  legatura  a’ cornicel- 
li, uno  da  una  parte  * e l’altro  dall’altra  , fermando- 
vi con  due  o tre  legature  li  piedi , e capo  della  vite , 
tirato  e obbligato  sù  dritto,  accollato  ai  palo  , acciò 
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non  venga  ftorto,  gobbo  e villano,  come  fe  ne  vedo- 
no molti  ; ma  dritto  , pulito , e iifcio  come  fi  è detto 
dell’  altre  viti . 

Giunti  poi  a’  mefi  di  Maggio  , Giugno  e Luglio  , fi 
riconolcano  elettamente , levando  tutti  t capi  acciden- 
tali , inutili,  e Cena’ uve;  e fi  {puntino  quelli  dall’ uve 
due  o tre  occhi  Copra  le  pigne  , a riferva  del  capo 
maefiro  venuto  dall’  ultim’  occhio  sù  vicino  alPeftre- 
mith  , da  ferbarfi  per  il  frutto  dell’anno  avvenire. 
Quello  fi  laici  crefcere  fino  all’altezza  di  due  braccia 
e mezzo , e forfè  tre , e tolta  fi  fpunti  alla  lunghezza 
di  un  braccio  , e mezzo  all’  incirca  ; avuto  riguardo 
anche  in  quello  alla  robufiezza  della  vite  ; e intanto 
fi  faccia  il  polfibile  per  allevarlo  sù  dritto  a perpen- 
dicolo,* mettendoli  perciò  due  piccole  punte  di  palet- 
ti , o frafche  fermate  con  fegatura  a’  corniceli»  , e al- 
la cima  della  bronca;  ovvero  fi  fori  la  cima  di  que- 
lla, e vi  fi  metta  un  cornicetio  , dove  fi  poffano  al- 
lacciare e guidare  i capi  dellinati  per  il  frutto  ; ac- 
ciocché il  nutrimento  abbia  maggior  faciliti  d’ intro- 
durvi, e maggior  comodo  di  circolarvi  , e trattener- 
vi a irrigare  e fecondare  maggiormente  i loro  oc- 
chi ; tornandole  poi  di  tempo  in  tempo  a rivedere  , 
per  pulirle  e nettarle  da  tutti  i fermenti  inutili  , ac- 
cidentali e baluardi  , e fi  fpuntino  al  foliro  alla  lun- 
ghezza d’uno  , o due  occhi  , tutti  quei  piccoli  capi 
venuti  dagli  ultimi  occhi  sù  vicini  aifellremith  del 
capo  che  s’alleva  per  il  frutto,  chiamati  comunemen- 
te femminelle  , affinché  i detti  capi  fi  facciano  più 
grolfi , robulli , e fruttiferi , 

Pa(Tando  poi  al  profilino  e futuro  mefe  di  Novem- 
bre, che  è quanto  dire  al  quart’anno  dopo  piantate  , 
fi  potino  più  anticipatamente  che  fia  pofllbile , Infician- 
dole il  capo  da  frutto  a quella  lunghezza  che  brava- 
mente può  lollenere  la  forza  della  vite  ; fermandolo 
fubito  con  lemplice  legatura  provvifionale  a’  cornicel- 
1 i della  bronca , acciò  non  portano  eflere  né  rotti , né 
tanto  agitati  e sbattuti  da’  venti , ffino  al  tempo  della 
loro  {labile  legatura  e piegatura  , E partati  a’ Mefi  di 
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Febbrajo  e Marzo,,  fi  fermino  quei  giovani  pedali  con 
più  legature  a .pali , che  lor  fervono  di  foftegno  e cT- 
appoggio;  affinché  vengano  dritti  ; fermandoli  in  ol- 
tre i capi  da  frutto  colla  prima  legatura  al  fatto  del- 
la bronca,  ovvero  fi  facciano  falire  a cavalcare  Copra' 
a cornicelli  , fecondo  che  porta  il  calo  ; purché  fra 
quetta  prima  legatura,  e la  tondatura  delle  vite  noti 
Vi  retti  mai  più  che  la  dittanza  di  due  foli  occhi  ; e 
totto  fi  pigli  T eftremita  del  capo  , tirandolo  con  av- 
vedutezza ali  ingiù  tanto  abbatto  » che  retti  forzata 
appunto  vicino  a’ due  occhi,  rettati  fra  la  prima  lega-* 
tura  e la  tondatura , di  dove  ne  deve  venire  il  capo 
per  il  frutto  dell’  anno  appretto , fermandoli  la  medefi- 
ma  eftremita  giù  batta  al  paletto,  che  ferve  di  fofte- 
gno  alla  vite,  ovvero  al  fatto  della  bronca  , in  ma- 
niera che  il  capo  lìa  tirante  e forzato  , perchè  altri- 
menti non  poifono  mai  darci  un  capo  buono  per  il 
frutto  da’  due  occhi , deftinati  a tale  effetto  fra  la  le- 
gatura e la  tondatura  ; e in  tanto  mettono  più  avan- 
ti i capi  gagliardi  e fruttiferi  , e ci  troviamo  fubito 
in  ncceflìta  d’  allungare  e fare  fcorrere  le  viti  più  del 
dovere , quando  nou  fi  voglia  incorrere  nell’  altro  mag- 
gior dilòrdine  , di  perdere  per  quell’  anno  la  maggior 
parte  della  raccolta  dell’  uva  . Nè  fi  lafci  di  mettere 
ogni  anno  le  folite  due  frafche  fermate  sù  dritte,  ov- 
vero il  cornicello,  come  fi  è detto,  nel  foro  della  ci- 
ma della  bronca,  per  dove  poftino  falire,  abbriccarfi  y 
e avviticchiarfi  i nuovi  capi  , che  devono  venire  pep 
il  frutto  , ajutati  a tempo  della  folita  allacciatura . - 

Pattando  poi  agli  anni  fatteguenti  , e diventando  le 
viti  Tempre  più  grotte  , robufte  e gagliarde  , fi  (metta 
1’  ufo  de  pali , praticati  per  foftegno  de’  loro  pedali , e 
fi  crefca  il  numero,  e la  lunghezza  de’ capi  da  frutto 
a mifura  del  vigore  , e della  forza  ; poiché  a una  fo- 
la vite  gigliard-a  , ben  coltivata  e allevata  col  fatto 
diritto  li  (ciò  e pulito  ( dove  non  fi  perde  niente  di- 
nutrimento  nelle  foFtite  di  capi  accidentali  e bastar- 
di , che  vengono  ogni  anno  in  grotto  numero  nelle 
cormofita  e fcabrofita  de  fafU  nodofi  , (torti  , male  al- 
le va- 
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Idrati , e pieni  di  grolle  tagliature,  come  accade  lidie 
viti  alzate  a un  poco  l’ anno  ) fi  portone  lafciaretre, 
quattro,  cinaue,  e talvolta  fei  ; e più  capi  fruttiferi  r 
noti  potendoti  in  quello  fare  una  ricetta  , è!  prefcrive- 
re  appunto  il  numero,  e la  lunghezza  ; méntre  ci  dob- 
biamo regolare  col  Vigore,  è colla  forza  della  vite;  e 
bifogna  altfeSÌ  che  queftò  numero,  e quefla  lunghezza 
di  capi  ; deperidà  anche  dalle  diligenze  praticate  a 
tempo  nello  fcacchiarle,  fpuntaré  i capi;  é levare  ai- 
fatto  tutti  quelli  fenz’uVe. 

Sappiali  aòcòra  , che  fecondo  le  oflervdzfoni  da  me 
fatte  più  volte  ; Vengo  articurato  non  folo  per  11  me-  ’ 
gllo  della  vite;  ma  anche  per  aver  piu  coplofe  le  rac- 
colte dell'  Uve  ; li  devono  lafciare  i capi  da  frutto  irt 
hiinor  nùmero , è più  lunghi , purché  fiano  groffi  e ga- 
gliardi ; piutttoiìo  che  lalciafli  più  corti  , e in  maggior 
quantità;  è perciò  S’abbia  quello  riguardo  , é quella 
confideraiione , quando  lì  Gracchiano  le  viti,  efilputi- 
. tano  i capi  dà  frutto; 

Quando  poi  fieno  divetitate  grolle,  robulle,  e capa- 
ci di  più  capi  da  frutto*  fi  potino  al  folito  Ogni  an- 
no^ più  pfelld  che  lìa  polfibilé  , e fi  leghino  , e fi  pie- 
ghino di  Febbraio;  é di  Marzo  , facendo  cavalcare  i 
tapi  da  fruttò  lopra  a’  corniceli  i del  lei  brottche,  facén* 
doli  la  priinz.legaturà  foli  due  Occhi  lontana  dalla  ton- 
datura  , e fi  pieghino  ; e fi  titillo  coti  avvedutezza  le 
loro  efirémità  abballo  , in  maniera  che  i capi  tedino 
forcati  appunto  vicino  alli  fùddétti  due  occhi  ; é fi 
fermino  con  legature  le  niedefime  ellremità , alcune  a* 
cornicelli;  altre  a’ furti  delle  medefirfae  viti  , ed  àltre 
alla  broricaN;  che  iH  quello  pure  noti  fi  può  fate  Una 
ricetta , perchè  è nécelfario  adattarli  al  cafo  * è alla 
poficura  delle  Viti  , e de’ capi  ; purché  quelli  reftino 
forzati  ra fonte  a due  occhi  vicini  alla  tondatùra  , af- 
finché le  viti  fcorrano  , e fi  dilunghino  meno  che  fia 
polfibilé.  Ma  giacché  ndn  fi  può  impédiré  ; che  non 
Ifcotrano  , é fi  dilunghino  ogni  anno  qualche  poco  ; 
giunte  adunque  a un  certo  lettici  d’cfler  troppo  allun- 
gate ,■  e avanzate  foprà  *'  còrmcelli , in  maniera  da  non 
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potervi!!  più  (avvinante  legare  ? e piegare  , fi  penfi 
preventiyameptg  in  ceqnpo  della  fcacchiatura  a defti- 
nare  e lafciare  un  fermento  fiaftardo  di  buona  grof- 
lezza,  fcelto  iq  luogo  proprio,  e ben  fituito  , da  po- 
terfene  lervire  nell’  anno  appreso  p$r  un  razzuolo  , o 
fia  curfoncellQ  da  tagliarli  in  tempo  di  potatura  alla 
lunghezza  di  due  o.  tre  occhi,  affinché  nell’anno  ven- 
turo ne  poffa  fortire  un  capo  robufto  e gagliardo  da 
jinovare  la  vite , abballandola  col  taglio,  fenza perde- 
re che  poco  o niente  di  frutto  , E fi  rifletta  che  a 
quelle  pure,  in  quell’ anno  che  fi  lafcianp  i razzuoli  , 
d neceflarioj  che  i capi  da  frutto  fiano  in  minor  nu- 
mero., e più  corti  del  lolito  : perchè  altrimenti  non 
ne  lortifcono  dal  razzuolo  che  capi  così  fiottili  e mi- 
ferabili , da  nou  farne  quel  capitale , che  fi  voleva  j e 
alcune  volte  non  gettano  nulla  affatto;  perchè  aven-* 
do  il  nutrimento  e la  virtù  delle  vite  la  lolita  liber- 
tà di  (correre  e dilatarli  per  quei  lunghi  capi  da  frut- 
to, neroroen  s' accorge  del  laficiato  razzuolo  , lalcian- 
dolo  quali  affatto  in  abbandono,  non  che  irrigare  i fuor 
occhi,  edarli  forza  per  una  durevole  vegetazione. 

Venuto  poi,  fecondo  le  nollre  idee,  un  capo  grolla 
e gagliardo  dal  predetto  razzuolo  da  potervi  ficura- 
niente  ftabilire  la  vite,  fi  lafci  il  medelimo  capo  lun- 
go a mifura  della  forza  , e li  tagli  immediatamente 
tutta  la  parte  fuperiore  già  troppo  ficorfa  , e avanzata 
(opra  a’  corniceli!  ; con  quella  precauzione  , che  fe  la 
vite  foffe  gagliarda  , e in  terreno  l.olla.nziofo  fi  può, 
andare  avanti  un  anno  o due  prima  di  tagliarla  , e in 
tanto  pigliare  il  frutto  , finché  dal  capo  del  razzuolo 
non  ne  fiano  Tortiti  per  lo  meno  due  buoni  capi  brut-, 
tiferi  ; purché  alla  parte  fuperiore  , che  deve  tagliarfi  , 
fi  lafcino  i capi  lempre  in  minor  numero  , e più  cor- 
t . Cofa  che  non  li  deve  praticare  fopra  le  viti  deb.o- 
l , e che  lono  in  terreno  poco  folìanziofo , nè  pure  a.  - 
quelle  che  fi  conofce,  o.  fi  dubita  che  npn  podi  effer- 
1«  fiata  fatta  buona  e ficura  coltivazione  . E fe  a for- 
te dal  curloncello  ne  foffero  venuti  fubito  due  capi  da 
frutto  di  (ufficiente  groffèzza  , In  quello  calo  fi  tagli 
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immediatamente  tutta  ia  parte  (uperiore.  La  differen- 
za, che  è dal  fazzuolo  o fia  fegoncello  , a quella  del 
curfoncello  , è quella  , razzuolo  fi  chiama  quello  Ia- 
(ciato  corto  alla  lunghezza  di  uno  o due  foli  occhi  , 
tagliato  appunto  rafente  all’occhio  , e (Tendo  quelli  i 
meno  ficuri , e più  difficili  a gettare  un  capo  gagliar- 
do, per  flahilirvi  la  vite  , e il  più  delle  volte  gettano 
pocbiffimo,  o nulla.  Gurfoncelli  fon  quelli,  che  li  la- 
fciano  alla  lunghezza  di  due,  tre,  e forfè  quattro  oc- 
chi» tagliati  più  che  fia  poffibile  lontani  dall’occhio; 
e fono  quelli  talmente  ficuri  , che  fanno  collo  il  pri- 
mo anno  gettate  belliffime. 

Rinnovata  adunque , (labilità  , e abbacata  la  vite  , 
e tagliata  la  parte  fuperiore,  lì  potino,  e lì  pieghino 
ogni  anno  , praticandoli  tutte  le  diligenze  (opra  nar- 
rate , coll’  avvertenza  di  tenerle  ancora  allacciate  più 
che  fia  potàbile  , benché  alte  e lontane  dalla  terra  ; 
affinchè  l’uve  fiano  dominate  e ftagionate , e dal  Sole 
c dall’aria;  perchè,  liccome  abbiamo  di  ficuro  che  1’ 
uve  pigliano  dalla  terra  tutti  i fapori  e odori  , cosi 
abbiamo  di  certo,  che  pigliano  dal  Sole  , e non  d’al- 
tronde tutta  quella  vivezza,  quel  fuoco,  e quello  fpi- 
rito,  che  fenciamo  ne’ vini . ‘ 

Parlandoli  poi  delle  bronche,  è da  faperlì  , che  que- 
lle f»  fanno  di  Legname  di  Quercia,  e di  cherro  , fe-> 
gandofi  grolle  come  i travicelli  , che  fervono  per  li 
tolaj  delle  cafe,  lunghe  quattro  braccia,  o al  più  quat- 
tro, e mezzo,  fempre  un  poco  più  grolfe  dalla  parte 
che  deve  fiate  in  terra,  che  dalla  cima  . Si  mettono 
fubito  dopo  legate  per  qualche  tempo  nell’  acqua  a 
purgarli»  e poi,  fi  cavano;  e afciutte  che  fiano,  fi  poi- 
fono  mettere  alle  viti;  ma  prima,  farh  bene  abbruciac- 
chiarle , o come  altri  dicono  abbrollolirle  in  quella 
parte  che  debbono  reftare  in  terra  , perchè  refiftano 
più  all’ umidita. 

Si  facciano  in  oltre  ad  ogni  bronco  quattro  fori  » 
cioè  uno  per  facciata,  in  circa  a un  braccio  vicini  al- 
la aima , e iti  modo , che  metà  in  detti  fori  i-  corni- 
celli  guardino  arditamente  colle  cime  all*  insù  » e non 
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1'  orizzonte,-  quali  fi  facciano  di  legname  di  caflaghd  f 
di  quercia,  d'albare  , o d’altra  lòrta  , purché  lia  for- 
te, lunghi  braccia  uno,  e mezzo  per  io  meno  , e fe 
ne  mettano  uno  per  facciata,  che  è quanto  dire  quat- 
tro per  bronca . Si  portòno  mettere  le  bronche  anche 
ne’ filari  andanti  delle  viti,  lontane  fette  in  otto  brac- 
cia una  dall’altra;  e fe  vi  fodero  frutti  lontani  , co- 
me li  iogliono  mettere  , dodici  o quattordici  braccia 
uno  dall’altro;  fi  metta  una  bronca  in  mezzo  , tiran- 
dovi Copra  due  viti  nel  modo  e forma  Copra  deferì tta  ; 
e li  faccia  il  limile  nelle  folle  dove  fi  piantano  ulivi, 
e viti  a filari,  mettendovi  una  bronca  tra  un  ulivo , e : 
l’altro  per  tirarvi  e allevarvi  Copra  due  viti. 

Del  tempo  , e del  modo  di  fare  le  propagi  ni  i 
o fieno  fottomejfe  di  'viti  » 

CAPITOLO  X. 

IL  vero  tempo  di  far  le  propagini , o fieno  fòttomef- 
le  delle  viti,  nelle  terre  leggieri  , afeiutte  e gali- 
flrofe,  egli  é dalla  meta  di  Novembre  fino  alla  met'a 
di  Dicembre  . Laddove  nelle  terre  forti,  umi  de,  graf- 
fe e cretofe , dalla  meta  di  Febbrajo  fino  a tutto  Mar- 
zo , purché  non  fieno  troppo  bagnate  : e farebbe  cof* 
molto  utile  e vantaggiofa  , fe  fi  fcavalTero  le  folle 
qualche  tempo  avanti  , malfime  nelle  terre  forti  e 
cretole . 

Adunque  in  tutti  quei  luoghi  dove  fono  rader!  , e 
mancanze  di  pedali  di  viti,  o dove  quelle  fieno  di  cat- 
tiva razza,  o tanto  vecchie,  indebolire  e languide  da 
non  poterli  inneftare  , fi  faccia  una  folla  profonda  e 
larga  braccia  uno  e mez^o  per  lo  meno;  ma  in  quan-  • 
to  alla  lunghezza  non  fi  può  limitare,  mentre  deve  ef- 
fer  capace  di  tutte  quelle  viti  , che  fi  vogliono  pro- 
pagginare, per  cavarne  fuora  i capi,  lontani  circa  un 
braccio  uno  dall’altro:  e cafo  che  la  folla  tornalfe  ili 
luogo  , che  non  vi  forte  fotterraneamente  la  lua  ne- 
certaria  fogna  , per  lo  fedo  dell’  acque  interne  , fi  ve- 
da per 
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da  per  quanto  fia  potàbile  di  farvela  , fecondo  le  re- 
gole defcritte  per  le  folle  , dove  fi  piantano  » magli- 
uoli; perche  altrimenti  l’opera  non  folamente  farebbe 
affatto  inutile  , ma  dannofa  , perchè  in  vece  d’  acqui- 
fere, e 'moltiplicare  le  viti,  fi  perdono  affatto  quelle 
che  fi  propagginano.  E dandofi  l’accidente  , che  que- 
lle fotte  fi  doveffero  fare  in  luoghi  , dove  non  folte 
potàbile  dargli  lo  fcolo,  fi  facciano  molto  più  profon- 
de, e vi  fi  metta  maggior  quantità  di  fatti  , is  llipa  , 
o altro  legname:  e dovendoli  fare  in  luogo  , dove  vi 
fia  la  fua  fogna  , e che  la  coltivazione  lolle  fatta  di 
più  di  cinque  o lei  anni  , fi  fcavi  la  folta  finché  non 
fi  trovino  i latà  della  fogna  , rimettendovi  la  lolita 
flipa,  o altro  legname  verde,  e fopra  un  buon  luolo 
di  terra  feelta  , raefcolaca  con  qualche  porzione  di 
concime  foftanzioio  ; e tofto  vi  fi  ltendano  (opra  i ca- 
pi delle  viti , in  maniera  che  reltino  per  lo  meno  ufi 
braccio  al  fondo.  Si  addirizzino  poi  con  bella  manie- 
ra le  cime  de’ capi  all’ insù,  acciò  non  fi  ftorgano , nè 
fi  faccia  loro  lacerazione,  o altro  male  ; e fi  riempia 
la  folla,  mettendo  fempre  in  fondo  la  terra  migliore, 
con  qualche  poco  di  concime  vicino  a’ capi  ; e termi- 
nato di  riempire,  fi  taglino  in  maniera  che reftino  con 
ut\.  folo  occhio  fuor  della  terra . 

Il  primo  Itele  di  Novembre , dopo  fatte  le  propag- 
gini , fi  fcatzino  largamente  per  più  di  mezzo  braccio 
al  fondo,  tagliandoli  loro  tutte  le  barbe  , che  fi  tro- 
vano par  il  furto  fcalzato;  e fi  governino  , fi  ricalzi- 
no, e fi  coltivino  fuccetàvamente  con  tutte  le  regole 
già  defcritte  per  li  magliuoli . 

• y.iK-* j'i-C 'ifs . v v,  •ci?'  ; «V*.  * v.r*‘ 

Del  tempo  , e del  modo  di  piantare  gli  Oppi 
nelle  coltivazioni  ; e del  modo  di  potare , 
e legarvi  fopra  le  viti.  ' 

.CAPITOLO  XI. 

BEnch’  io  fappia  efferci  reftato  da  dir  moltitàmo  fo- 
pra le  «iti  , penfo  non  oftante  di  terminare  il 
„ P $ Trac- 
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Trattato,  con  dir  (blamente  qualche  cofa  del  modo  di 
piantare  gli  Oppj  nelle  coltivazioni  , e della  manierà 
e regola  più  lìcuZa  da  praticarli  nel  potare , e legarvi 
(opra  le  viti  . E (Tendo  adunque  quella  fotta  d’ alberi 
molto  difficile  ad  attaccarli  fubito  colla  dovuta  vivez- 
za e celerità,  non  Tara  fe  non  bene  * utile  e neceffa** 
rio  cercare  e trovare  anticipatamente  il  modo  d’ aver- 
li all’ordine  e pronti  il  medefimò  giorno  * che  fi  vo- 
glion  piantare,  sbarbati  di  frelcò  da’Bofichi;  Ragnaje* 
o da  Vivajo  fatto  appofta , come  configlio . 

Spiantati  poi  che  faranno , prima  di  ripiantarli  nel- 
la Coltivazione  , fi  riconofcano  loro  efattamente  le 
barbe;  e tutti  quelli  , che  fi  trovaffero  non  averle  ve- 
ramente lane  e buone  , fi  rigettino  lenza  farne  neffuil 
capitale;  quelli  poi,  che  fi  trovano  averle  buone  e d’ 
intiera  perfezione , prima  di  piantarli , fi  Ipuhtino  coi! 
forbicette  , o altro  ferro  fagliente  tutte  le  lacerazio- 
ni, che  fogliono  elfere  nelle  cime  delle  barbe  grolle,* 
e maeftre;  e l’ altre  minute  e capillari  fi  taglino  in- 
tieramente tutte,  con  quella  precauzione  di  tagliare 
lolamente  quelle  barbe  minute  e capillari  , che  nate 
follerò  lopra  il  dolio  d’altre  barbe  grolle  e maeftre  .• 
S’imbrattino  poi  tutte  le  barbe  fino  a un  palmo  di 
fu  Ilo  , con  ifterco  Vaccino,  o pecorino,  sfatto  con  ac- 
qua , affinchè  più  facilmente  s’abbraccino*  e s’ unifica- 
no colla  terra;  dipoi  fi  piantino  nella  Coltivazione  già 
preparata,  lontani  dieci  o dodici  braccia  uno  dall’al- 
tro, avuto  riguardo  alla  qualità  della  terra  , che  efJ 
fendo  leggiera,  e di  poco  corpo,  fi  piantino  un  poco' 

. più  fpeffi;  ed  elfendo  foftanziola  e graffia,  fi  piantino- 
un  poco  più  lontani,  mettendoli  lotto  ed  all’intorno 
delle  barbe  qualche  giuft'a  porzione  di  concime  trito  e 
foftanziofo , mefcolato  con  terra  fcielta  , attiva  , do- 
meffica  e graffia.  Si  finifcano  in  oltre  di  ricalzare  in 
modo  , che  le  barbe  reftino  allargate  nella  loro  natu- 
rale politura  , e tornino  al  fondo  meno'  di  due  palmi  ,* 
nè  fi  pigi , nè  fi  calpefti  loro  niente  affatto  la  terra 
all’ intorno.  Mettali  poi  Vicino  a ciafchedùn’ Oppio  ùn 
palo  f ai  quale  fi  termi  con  una. , a al  più  due  lega- 
tore i 
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hirè  ; mettendovi  i Cuoi  fardellini  di  fieno  , acciocché 
non  portano  eflere  sbattuti*  ne  troppo  agitati  da’ ven- 
ti * ne  tampoco  sbucciati  da’  pali  * nè  dàlie  legature  ; 
e così  fi  continui  a cuftódirli  ben  palati  fino  a tanto» 
che  non  faranno  partati  almeno  tré  o quattro  anni  * 
acciò  abbiano  campò  di  attaccarli  e articurarfi  (labil- 
mente , e crefcere  con  tutto  il  comodo  * fenza  erteré 
infaftiditi  * nè  agitati  da’  venti  : che  adoperate  tutte 
quefté  diligenze  * e cufloditi  attèntamente  * verranno 
in  foli  quattro  o cinque  artni  alia  loro  perfezione. 

Quella  forta  d’alberi , piantati  affine  di  guidarvi  fo- 
prà  lé  Viti  * allorché  fi  vedono  èflere  paflabilmèrtte 
grortì  * come  il  collo  dèlia  manó  d’Uomò  ; che  ordi- 
hariànaenté  fuol  (eguiré  in  tempo  di  qùattrò  ó cinque 
anni  dopo  piantati  nella  coltivazione  ; (ubilo  fi  tagli 
ìa  lóro  cimai  del  mefé  di  Novembre  j all’altezza  di 
tré  bràccia  e mezzo  i 0 di  quattro  al  piu  , acciò  non 
vadano  molto  in  alto  , mà  ingrogno  più  facilmente 
é predò  il  loro  furto,  e comincino  intdnto  a mettere  * 
è difponerè  i rami  allargati  ed  aperti  * come  fanno 
Ì Gelfi  ; 

Le  Viti,  che  debbono  fervire  per  allevarfi  * e gui- 
darli fopra  gli  Oppj,  non  vorrebbero  mai  elfere  meno 
di  quattro  per  ciàfcheditno  * piàntale  due  da  una  par- 
te , e diie  d’  altra  ; in  manièra  che  l’ Oppio  torni  in 
mezzo,  lontano  bràccia  uno  è mezzo  ih  ciircà  da’ pe- 
dali delle  medefime  Viti.  Non  fi  laici  pertanto  di  te- 
nerle guidate  e accompagnate  da’  pàli  , nei  roedefimo 
modo  che  fi  è detto  per  quelle  dèlie  brodche  * finché 
non  faranno  crefciute , é alzate  ih  mahierà  che  fìano 
fcapàci  di  cominciare  a falire  * e cavalcare  (opra  i ra- 
mi degli  Oppj:  allora  fi  iafcinò  i loro  capi  da  frutto 
alla  hinghezza  di  dieci * 0 dodici  occhi*  o più*  o me- 
no , fecondo  richiede  è comporta  la  foiró  gagliardez- 
za , 0 debolezza  : Dipoi  fi  comincino  a difendere  è 

S' hi  da  re  le  dette  Viti  (Opra  i,  rami  degli  Òppi*  in  mo- 
0 che  ogni  ràmo  fià  fempre  accompagnato  dà.  una  * 
o due  viti , cioè  rami  chiamati  branchemadri . Io  dico 
fefàhchenaadri  di  viti  * perchè  quando  gli  Oppj  comih-1 
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cino  ad  elfer  crefciuti  , ed  alzati,  non  vi  fe  dubbio  t 
che  non  fieno  divifi  in  dieci,  o dodici  rami  ; onde  non 
è potàbile  che  un  Oppio  poffa  eltere  accompagnato  da 
canti  pedali  di  viti  quanti  fiano  i Tuoi  rami  ; e pera 
dico  che  fi  comincino  a potare  e difporre  le  viti  in 
«laniera  , che  quelle  altresì  fi  dividano  e vadano  fa- 
cendo a poco  a poco  altrettanti  rami  , che  fieno  di 
* numero  corfilpopdenre  a quelli  degli  Oppj  ,-  di  forte 
che  non  vi  refii  mai  ramo  , che  non  fia  accompagna- 
to e guarnito  dalla  vice  . Si  perdano  poi  ì capi  da 
frutto  delle  medefime  viti  , legandoli  , dopo  potate  x 
due  unitamente  al  ramo  dell’Oppio  ,'in  tal  forma  x 
che  fra  la  tondatura  delle  viti , e la  legatura  , che  li 
fa  a detti  loro  capi  , non  vi  refìino  mai  più  di  due 
occhi . Facendofi  la  detta  legatura  in  modo  , che  oh-*, 
blighi  1’ eHremta  de’ capi  a piegare,  e guardare  abbaf- 
fo  più  che  fia  potàbile  . Si  perdano  poi  le  medefime 
ellremita  , e s’attortiglino,  e s'avvolgino  i capi  infie- 
tne , tenendoli  neU'iftelTo  tempo  tirati  abballo  ; fer- 
mandoli infieme  con  legatura  di  falcio  nella  loro  eitre- 
mita , acciò  non  fi  {volgano  , e comincino  ben  bene 
la  piegatura,  fino  a tanto  che  l’uve  non  comincino, 
a crelcere  e ingrofiare , che  allora  il  pelo  delle  mede- 
lime  obbliga  e necetàta  i detti  capi  a fiarlene  piegati 
ai!’ ingiù  , refiando  forzati  appunto  vicini  a due  oc-, 
chi,  che  reU3.n0  fra  la  legatura,  e la  tondatura.  Dal- 
la cui  piegatura  ne  fegue  , che  i incielimi  capi  non 
poflono  far  di  meno  di  npn  mettere  in  luogo  proprio 
i nuovi  {or  capi  , che  debbono  fervire  per  il  frutto 
dell’  anno  venturo  ; altrimenti  metterebbero  molto 
avanti,  e fi  dilungherebbero  troppo  1 loro  fuUi  ; onde 
faremmo  in  un’eliretpa  necetàta  d’ allungarle  e alzarle 
ogni  anno  più  del  dovere  ; e intanto  i loro  fùfii  , e 
madtebranca  s adderebbero  facendo  liorti  , poco  robu- 
ili , lottili,  miferabili,  poco  fruttiferi  , e meno  dure- 
voli; quando.,  per  non  dilungarle  troppo  , non  fi  vo- 
lere incorrere  nell’altro  difimline  , di  perdere  la  mag- 
gior parte  della  raccolta  . Avvertali  ancora  di  tener 
lempre  marniti  tutti  i rami  grcllì  de«ii  Qpj  j da 

’ragip- 
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ragionevole,  ed  aggiuftata  quantità  di  pali  , de’ quali 
Ogni  anno  le  ne  taglino  , e fe  ne  allevino  , affinchè 
non  rertino  mai  nè  troppo  pieni  , nè  troppo  fguarni- 
ti , ma  Tempre  colla  loro  quantità  ragionevole  , e adat- 
tata alla  forza  della  pianta  . Poiché  oltre  all'  edere  i 
detti  pali,  dopo  tagliati  , affai  proprj  e buoni  per  L’ 
al^re  viti , fervono  ancora , prima  di  tagliarli , per  di- 
fendere le  proprie  uve  dalle  grandini  , dalle  brinate  , ’ 
e da’ venti  , p per  verità  non  ho  mai  vedute  viti  me- 
glio difefe,  che  quelle  degli  Qppj  , nè  più  fruttifere; 
perchè  i Ladri  , e i Quadrupedi  non  le  arrivano  , i 
Venti  le  ondeggiano  tutte  per  on  roedefimo  verlo , nè 
fi  percuotono,  nè  fi  arruolano  infieme  nè  pure  le  pi- 
gne mature;  e coqfeguentemente  fi  conducono  fané  e 
falde  ne’ Tini,  col  copiofo  e preziofo  fratto  del  vino, 
che  finalmente  fielce  perfettiflìmo  . Vi  fe  poi  il  van- 
taggio nel  potarle,  perchè  i pali  ve  li  donano  ftabilif- 
fimi , anche  per  venderne  agli  altri,  i medefimi  Oppj; 
onde  poco  tempo  fi  perde  a legarvele  Copra  ; poco  o 
niente  sfruttando  il  terreno  con  le  loro  barbe , e qua- 
li niente  affatto  coll’ombra  delle  sfondate  lue  rame  ; 
pmbra  che  non  Ila  Alfa  , perchè  fempre  fugge  la  luce 
del  Sole  , che  fempre  è in  moto  .*  onde  è che  fi  ftagi- 
mne  continuamente  , e l’uve  , e i capi  venturi  da 
frutto,  che  faJgono  abboccandoli  facilmente  lu  dritti 
a ’ pali , e godono  ben  anche  a quella  Calderna  1’  altre 
robe  reminoteli  intorno , In  fomma  , a parlar  con  chia- 
rezza , e vero  dire  , quelli  Oppi  fono  tanto  proprj , che 
pare  , che  il  Sjg.  Iddio  gli  abbia  mefli  apporta  nel 
mondq  col  folo  fine  di  accompagnarli  , e maritarli  len- 
za dote  alle  viti,  per  non  far  danno  veruno  alle  Te- 
menze dei  fuolo  adiacente. 

Quella  Torta  d’alberi  , e di  coltivazione  , a mio 
giudizio  e più  propria  da  adattarli  nelle  pianure  ; 
che  nelle  colline  ; attefochè  gli  Oppj  richiedono  pae- 
fe  di  terra  gralfa , e l'oftànziofa  , e non  comporta  di 
terrucola  magra,  fiottile  , e troppo  afciutta  ; ove  le 
viti  ancora  vengono  lempre  lottili  e miièrabili  , é 
non  di  quella  gro/Tczaa  , gagliardi»  , e.complertìone  , 
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thè  ricercafi  , ed  é neceffaria  per. Métterle  Copra  gli 
Oppp 

In  ultimò  dico  * che  là  pròpria  ftagionè  di  piantare 
i (addetti  alberi  nélié  Terté  afciutte  ; e poco  fofian- 
sitìfé  § é Cubito  pallata  là  metà  di  Novembre , fino  al- 
la metà  di  Dicèmbre  ; laddove  nelle  Terre  Corti  y umi- 
de é graffe  j il  tempo  proprio  e dalla  meta  di  Febbra- 
io fino  a tutto  Marzo  j pur6h'e  le  terre  noti  fieno  trop- 
po bagnate  j e le  giornate  noti  fieno  molto  ventole 
C rigide  i Avvertali  ancora  ad  un  altro  particolare  § 
thè  dovevo  CorCe  accennarlo  al  principio  di  quello  Ca- 
pitolo; ed  fej  che  fi  facciano  tutte  le  diligenze  poflì- 
bili  per  piantare  Vitami  di  razza  feconda  , iaporita  „• 
e della  migliore , che  alligni  in  quel  paefe  , e $’  adat- 
ti e fia  propria  al  Terreno  e al  Clima  ; Né  lafciò  per 
tanto  di  nominare  qualche  (orca  di  Vitami  iti  genera- 
le i lafciando  poi  la  confideràzione  d’ adattarle  é ap- 
propriarle , còme  Copra  ho  detto  y a quelle  perfone  ; 
che  vorranno  fàviamerite  piantarle  . Dico  adunque  ,- 
Che  fi  dolfono  piantare  Vitami  d’uva  mammola  ton- 
da, e afeiutta,  Mammolone,  Canini  forte,  Morgiàno; 
Raverufto  dolce  , S.  Roveto  y Tribbiano  Fiorentino  / 
Canajola , Colore  canajolo,-  Zeppòlino  imperiale,-  o fia 
Uva  Tedefca,  Tribbiano  di  Spagna,-  o fia  uva  Greca,- 
Raffaone,  Gorgottefcò  ,-  Àbrdftlnè  , Vajario  ,-  Malaga 
bianca,-  e rofla,  Pignolo,  ed  altre  Live  Cimili;  che  ce 
né  fono  moltifiìme;  purché  fi  adattino  ,-  é fieno  prò> 
prie  alla  qualità  del  (uòlo  ,-  e al  Clima  ,-  é Cacciano 
buona  lega  di  Vini,  mefcolandofi  infiéme  ; che  in  que- 
llo pure,-  non  meno  che  all’ altre  cofe,-  ci  vuoL  piati* 
ea  i e/perienza  ; e bucina  cognizione  ; 
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Delle  qualità  di  alcune  Uut  [Celli  pet  divetfi 
ottimi  Vini  rojjt  > e bianchi . 

CAPITOLÒ  PRIMO* 

TRA  le  molte  qualità  dèH’tfvej  che  fónóamil 
notizia,  ne  ho  fatta  una  lcelta  delle  migliò- 
ri , e capaci  per  diverfi  ottimi  Vini  j ròffi  j è 
bianchi  $ purché  fiano  fatte  in  Paefi  di  Còlli- 
he  caldea  efpofte  ali’ aria  di  Levante  i e meZzo  gior* 
ho,  e bene  appropriate  lé  qualità  de’ Vitami  al  eli* 
ma,  e» al  Aiolo  ; é non  potendoli  talvolta  tutto  ciò 
ottenere,  non  dobbiamo  lubitò  avvilirci  , è defiftère 
di  piantar  Viti , poiché  farebbe  peggio  il  rimedio  del 
male,  di  cui  fi  dubita  ; . perchè  volendo  fiate  tótal- 
mente  attaccati  alla  perfezione  ( che  fecondo  me  i 8 
cola  da  valutarli , e defiderarfi  moìtiffimo  ) fi  tórtereb- 
bé  rifico  di  reftar  fenza  vini  j ovvero'  con  pochi  (Timi  j 
e però  fi  prenda  animo , fi  faccia  coraggio  j e fi  pfatì* 
tino  molte  viti  j facendo  il  poffibile  per  feiegliere  e 
appropriare  i vitami  al  dima  e ài  ludo  ; nè  mai  ab- 
bandonarli per  timore  di  poca  cognizione  delle  quali- 
tà, e divertita  delle  terre  * che  forto.j  pet  non  dire  hi» 
finitej  moltilfimei  e altrettanto  difiimili  ; Eflendó  ve- 
rilfimo,  che  il  Sig.  Iddio  con  la  fuà  immenfa  , 
ma , ed  ammirabile  onnipotenza  , ha  creata  j è com- 
polla  la  terra  d’ innumerabili  diVerfe  fpecie  di  parti 
menomiflime  di  produzioni  infinite  j femi  e principi  j 
ed  ha  creaté  altresì  moltilfittoe  e diverfe  qualità  di  Vi- 
ti , frutti  i alberi  j erbe  i ec*  che  vi  fi  adattino  cori 
tutta  la  dovuta  proprietà  ; onde  è * che  non  eflendo  16 
Viti  bene  appropriate  j he  tampoco  fi  àVrauno  perfèt- 
te le  uve  ì e ih  qualche  parte  difetto!!  tiufeiranno  i 

Vini , 
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vini  , e non  corrifponderanno  alia  bontà  del  Aiolo  , e 
«lei  clima,  nè  alla  qualità  delle  uve  , che  defcriverò 
qui  appretto  nominatamente  ,•  ma  , fecondo  me  , è tem- 
pre meglio  avere  molti  vini  un  poco  difetto!! , che  ri- 
durli con  pochilfimi  per  la  loverchia  premura  di  aver- 
li perfetti  ; quando  fappianao  di  lìcuro  , che  in  quello 
mondo  1’  Uomo  non  è , nè  può  elfer  capace  di  far  nul- 
la che  arrivi  alla  perfezione  . Facciamo  adunque  dal 
canto  noftro  quanto  polliamo  e fappiamo  , per  avere 
molti  vini,  migliori  che  fia  poffibile,  e venghiamo al- 
la denominazione  dell’ Uve  , feguendo  l’ordine  non  dell* 
eccellenza  e rarità,  ma  dell’alfabeto. 

Barba  rolla. 

Canajola  rolfa  . 

Claretto  rolfo  di  Francia. 

Claretto  bianco  di  Francia. 

Colore  Canajolo  rollo  , ovvero  Canino . " 

Dolcipappola  bianca. 

Lacrima  di  Napoli  rolla. 

Lonza  bianca. 

Liatico  rollo.  ■ . 

Mammola  rolfa  afciutta.  - • 

Mammola  tonda  rolfa.  • 

Mofcadella  rolla. 

Mofcadella  bianca.  , =*. 

Malvasia  bianca,  o Ila  grechetto.  - 
S.  Maria  bianca.  • i 

Malaga  rolla. 

Malaga  bianca.  . . « 

Navarrino,  o lìa  Navarra  rofla.  ...  , 

Occhio  di  Pernice  rolfa.  ' 

Occhio  di  Pernice  bianca.  ...; 

Pignolo  rolfo . v 

Raverufto  dolce  rodo. 

Raffaone  rolfo. 

* Raffaoncello  rolfo. 

Tribbiano  Fiorentino  bianco. 


Tribbiano  di  Spagna,  o fa  uva  greca  bianca.. 
Vajano  rodo. 
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VdfdCa  bianca  , o fia  Bergo. 

VólpoIa;,  o fia  Cimiciaetoia  bianca.  ' 

Si  Zoveto , uva  roda  * /V  * '* 

Zeppolino  Imperiale  , o fia  uva  Tédefca  roda, 

* - - Dell'  Uva  BarbaroJJa  , e fue  qualità , 

ii  ... 

CAP1TOLOII, 

- - * * t • » j » - * 4 * * 

L’Uva  chiamata  Barbaroffa,  maturata  che  fia,’ìsdl 
color  di  rofa  , ne  fa  molta  di  pigne  belle  ,•  fpar-~ 
goie,  granella  grolle  , tonde  , delicate  , e di  gufici» : 
gentile . Fa  i capi  , o Ciano  fermenti  di  mediocre  grof-  : 
fezza , di  colore  rodiccio,  o bigio  chiaro,  con  gli  OC- 
chi  (pedi , grolfi , e rilevati  * Fa  i pampini  , o fieno 
foglie  non  molto  grandi,  lufiri  al  di  (opra  , e un  po- 
co vellutati  dalla  parte  di  Cotto,  rabeicati  gentilmen- 
te, col  gambo  Cottile,  colorito  di  vermiglio.  Vuole  il 
Clima  caldo,  il  Cuoio  grolTolano,  aCciutto,  e che  nel- 
la State  faccia  dell’ aperture  , ma  non  eccedi  ve  ; ov- 
vero altra  qualità  di  terre  più  Cottili  , atte  a pigliare 
il  caldo,  come  « il  Caladrino  coll’ Uve  Cecche  , o il 
Galeftro.  Fa  il  Vino  fcielto.  Cottile,  odoro  Co,  ma  di 
poco  Capore,  di  poco  fpirito,  e di  poco  colore  ; ma-  > 
tura  predo  per  le  prime  beve,  e per  la  fua delicatez- 
za è piacevole,  e gudofo  a beverfi  Colo  ; e mefcolata 
quella  in  giuda  quantità  con  altre  uve  proprie? , fa  ■ 
fcaonirfìma  lega , come  fi  dirà  in  appreffo . 

- « . - J ■ . . * ' ’ . } > 

Dell'  Uva  -Canajola  roffa  , e fét  qualità . 

* *•  " f . * . . » , , * f . * 

CAPITOLO  III. 


T;’Uva,  chiamata  Canajola  roda,  Comincia  a mattt- 
X_i  rare  la  prima  fettimana  del  meCe  d’ AgOdo  , e 
maturata  che  fia  perfettamente  , diventa  di  un  colóre 
cosi  pieno.  Che  partecipa  del  violetto  ; ne  fa  molta 
<di  pigne  groffe,  alcune  ferrate  , e altre  (pargole  , di 
granella  grode,  di  figura  un  poco  biilunga,  di  gufcio 
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DEI,L!  UVE,  Ej  PF  Vim 
gentile,  e nelle  code  delle  pigne,  reftano  quafi  fem«* 
pre  vizze , e imperfette  . Fa  i.  capi  di  mediocre  grof- 
lezza  , beni  (fimo  confondati  , di  colpr/s  di  marrone 
fcuro  , CPU  gl»  pccbi  fpeflì  , graffi  , e rilevati  . Fa  i 
pampini  grandi , fodi , molto  vellutati  dalla  parte  di 
lotto  , rabescati  gentilmente  colie  punte  acute  , di 
gambo  e di  coitole  di  mediocre  groifezza  , colorite  di 
vermiglio  pieno,  o roffeggiante . Muole  il  clima,  adii 
luolo  come  iopra  fi  è detto  per  l'uva  Barbaroifa  . Fa 
il.  vino  più  toftQ  gcoflo,  molto  colorito , di  poco  ipi- 
rito , di.  poco  fapore , e mediocremente  odqrofo  ; ma-v 
tura  preito  per  le  prime  beve  » non  difpia^e  a beverfi 
loto  i e meicolata  con  altre  ove  proprie  in  giu#*, 
quantità,  fo  bupnilfiraa  lega,. 

. . * r ' 

t * * . * * * • j . • ; * 

Dell]  Uva  Colora  Cimaiolo, , e fue  qualità. 
CAPITOLO  IV. 

L’Uva,  chiamata  Colore  Canajolo,  e di  qualità rof-  > 
fa , e maturata  perfettamente  partecipa  quali  del 
nero , comincia  a maturale- alla  meth  d’Agoltp  , e fi 
perfeziona  prima  che  termini  il  roefe  di  Settembre 
ne  fa  ragionevolmente  in  molte  pigne,  ma  tutte  pie-, 
cole , fpargole,  e di  poche  granella  ,.  e quelle  di  me- 
diocre gtoUezza , di  figura  no  poco,  bislunga , e di  gut 
le io  gentile  . Fa  i capi  groifi  di  colore  di  marrone 
pienq  con  gli  occhi  lontani,  e poco  rilevati.  Fai  pam*» 
pani  grandi,  luftri,  chiarie  belli,  pochiffimo  vellutati 
dalla  parte  di  fotto,  e molto  rabescati  colle  punte  acu- 
te. Vuole  il  Clima' caldo,  il  luolo.  Capo  , eipoito  all’ 
aria  di  mezzo  giorno  , e comporto  di  una  qualità  di 
terra  grafia,  graffa,  loffanziofa  e di  buoni flì mojfondo ; 
effendo  quella  torta  d’uva  adattabile  anche  all’ aria  di 
Ponente,  Fa  il  vino  molto  colorito,  odofipfp,,  ma  non* 
di  gr  rade  fpirito,  nfe  di  grande,  iapore  ; matura  prefip  ^ 
per  prime  beve.,  è poco  gradibile,  e poco  gufiofo  a. 
beverfi  folo,  ma  mefcolata  quefta  con  altee  uve  proprio 
fa  bupnilfio^  efleadp  anche  buppa  ppr  farne  uva 
lecca.  • ! ...  •>•’♦  i~i  * "f 

Dell ’ 
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Dell'  Uva  rojfa.  , chiamata  Claretto  di  Franchi 
e fue  qualità . 


CAPITOLO  V, 


L’Uva  roda,  chiamata  Claretto  di  Francia,  comin- 
cia a maturare  alla  met'a  d’  Agodo  , e maturata 
che  fia  perfettamente , diventa  molto  colorita  ; ne  fa 
molta , di  pigne  poco  ferrate , di  figura  lunga , di  gra- 
nella un  poco  bislunghe,  di  mediocre  groifeaza  , e di 
gufeio  gentile.  Fa  i capi  grolfi  di  colore  roffeggiante , 
ovvero  bigio  chiaro  cop  gli  occhi  lontani  uno  dall’  al- 
tro grolfi  e rilevati  • Fa  i pampani  di  mediocre  gran- 
dezza , pochìiTimo  vellutati  e molto  rabefeati  colla 
punte  acute*  col  gambo  colorito  di  vermiglio  pieno., 
Yuole  il  Clima  caldo,  il  fuplo  afeiutto,  leggi erofo , • 
fiottile,  Fa  il  vino  di  mediocre  colore,  fiottile  , fciol- 
to,  e fpiritofo  , ma  di  poco  odore  ; matura  tardi  e 
adagio,  ed  è poco  gradevole  a beve. i . folo.  ; mefcola- 
to  poi  con  altre  Uve  proprie  in  giuda  qua**jtfe>  fa 

buonifllma  lega.  - ’-o 


4 . \ ^ > . i r-  'fc-i  • • ; ■ 

Dell'  Uva  Manca  , chiamata  Ciotta  di 
Francia , e fue  qualità. 

. CAPITOLO  V.U  . 


L5  WwfA»  chiamata  Claretto  di  Francia  , co* 

mincia  a maturare  fobico  pacata  la  coetk  4’ Ago* 
do;  ne  fa  molcilfima  , di  pigne  un  poco  ferrate  , di 
figura  lunga.  di  granella,  mediocremente  grafie  , bis- 
lunghe, e di  gufeio  duro.  Fa  i capi  grolfi  , di  colore 
ficuro , con  gli  ocfb>  in  giuda  lontananza  uno  dall’  al- 
tro , grolfi  , e rilevati . Fa  i pampani  non  molto  gran- 
di , adai  vedutati  dalla  parte  di  (otto  , e sabati  , . 
colle  pupte  rotonde,  cpl  gambo,  q oliatura  dpUe  «o*  1 
Itole  colorite  di  vermiglio  pieno  > che  partecipa  di 
fcurQ.  Vuole  il  Clima  caldo,  il  fyplp  leggitrpfp,  fot*  , 

tile , 
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tile,  e afciucto.  Fa  il  vino  di  colore  di  paglia  , rot- 
tile fciolto,  e fpiritolo  j ma  di  pochidìmo  odore;  ma- 
tura più  predo  del  nero  ; è buonidìmo  a beverfi  folo  , 
a mefcolata  quella  con  altre  uve  proprie  in  gioii* 
quantità,  fa  buonìflìma  lega. 

• » « Dell'Uva  Dolcipappola , è fiie  qualità  ; 

z';.r 

CAPITOLO  VII. 

' ' « 

T ’ Uva  * chiamata  Dolcipappola  , è di  qualità  Sidri* 
ì.  . ca , comincia  a maturare  i primi  giorni  d’ Ago-1 
Ito;-,  ne  fa  molta  di  pigne  raccolte,  e talménte  ferra- 
te , che  fovente  crepano  i granelli , quali  fono  di  una 
mediocre  groflezza  , di  figura  rotonda  , e di  gufcio 
molto  gentile,  tenero  , e delicato.  Fa  i capi  più  tofto 
groltì  , coloriti  di  fcuro  pieno  con  gli  occhi  molto 
fpedi , e rilevati.  Fa  i pampaiii  piccoli,  fodi  ; grotti  , 
vellutati  un  poco  al  difopra  y molto  dalla  parte  di  fòt* 
to,  e pochilfirno  rabefcati , col  gambo  corto,  colorito 
di  fcuro  pieno  , che  partecipa  del  vinato  ; Vuole  il 
Clima  caldo,  efpofto  all’aria  di  mezzo  giorno,  il  fuo- 

10  afciuttidìmo , leggierofo,  fottile  y e atto  a pigliare 

11  caldo,  Come  quello  che  fi  è già  dèfcritto  per  l’Uva 
Barbarofla.  Fa  il  Vino  di  color  bianco  y dolce  , odo- 
rofo , fottile,  ma  di  poco  fpirito  ; matura  preftidìmo 
per  le  prime  bevè,  non  difpiace  à beverfi  folo  , anzi 
è molto  guftofo , madìme  per  le  Dame  , ed  altri  do- 
maci» delicati  ; e mefcolata  quella  con  sfitte  uve  pro^ 
prie  in  giuda  quantità,  fa  buoniffima  lega  e 

i ! * a * -§  1 • * 

Dell  Uva  Lacrima  di  Napoli , t ftie  qualità . 

•CAPITOLO  Vili. 

L’  Uva,  chiamata'  Lacrimi  di  Napoli , fc  di  Qualità 
roda , che  maturata  perfettamente  partecipa  qua- 
li del  nero;  non  comincia  a maturare  prima  dèi  prin- 
cipio di  Settembre  y benché  cominci  * mutarè  wn  po- 

* + «id 
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to  Si  fcolore  alla  metà  d’Agoftoj  matura  così  adagia  , 
è a (lento,  che  difficilmente  fi  perfeziona;  ed  è certo 
che  vorrebbe  etter  Vendemmiata  per  il  meno  dieci  , o 
dodici  giorni  dòpo  1’ altre  uve;  che  maturano  più  pre- 
tto; altrimenti  non  fa  il  Vino  col  fuo  duvuto  fpirito , 
faporfe  ; Colore  ; e odore  ; Ne  fa  ragionevolmente  in 
molte  pigne;  ma  pictole;  (pargole,  di  granella  di  me- 
diocre grottezza;  uh  poco  bislunghe;  di  gufcio  molto 
lodo  e dtirO . Fa  i capi  piccoli , lottili  ; di  colore  di 
marrone  pieno;  con  gli  òcchi  fpeffi  ; e rilevati.  Fa  i 
pampini  piccoli;  fottili,  luftri  pochiflìmo , o nulla  vel- 
lutati ; e molto  rabefcati  ed  intagliati,  colle  punte  acu- 
te, con  gambo  fottilé , Colorito  di  vermiglio;  che  par- 
tecipa quali  di  rótto:  Vuole  il  Climi  cal didimo , efpo- 
flo  totalmente  all’aria  di  mezzo  giorno,  il  (uolo  fa- 
llo ; afciutto  ; e di  bhonilfimo  fondò , che  abbia  corpo , 
è non  comporto  di  terra  leggiera  , fiottile,  e renofa. 
Quella  fòrti  di  UVa  fi  potrebbe  adattare  anche  all* 
Aria  di  ponente  , perché  relitte  moltiffirno  alla  fover- 
chia  umidità  ; ma  per  là  fua  troppa  durezza  difficil- 
mente maturerebbe  a dovere;  Fa  il  vino  molto  colo- 
rito; grotto,  e con  molto. corpo;  odorolo  e fpiritolò , 
matura  tardi,  ed  è buoni  (timo  a bevcrlì  foto  fatto  di 
quell’  uva  ; e melcolato  coh  altre  proprie  ih  giufta  quan- 
tità, fa  ottima  compolìzioné . 

• ' ' • « .V  * ...  » 

Delf  Uva  Lonzi  , e fuc  qualità  . 

Capitolo  ix.  * * 

, , , • * •• 

L’Uva  Lonza  è di  qualità  bianca  ; e maturata  ch« 
fia  perfettamente;  diventa  un  poco  picchettata  di 
un  colore  limile  alla  ruggine  , ma  forfè  un  poco  più 
chiaro  ^comincia  a maturare  fubito  pattata  la  metàd’ 
Agoito;  ne  fa  quid  Tempre  poca  , di  pigne  (pargole, 
di  gradella  belle,  gtotte,  tonde  , e di  gufcio  gentile  . 
Fa  i capi  grotti  di  colore  di  marrone  chiaro  con  gli 
occhi  lontani  ano  dall’altro,  e poco  rilevati.  Fa  i. 
pàmpini  moleograndi,  un  poco  vellutati  dalle  parte  di 
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fotto,  rabelcati , e intagliati  profondamente  , con  le 
punte  acute  ,,  col  gambo  lungo  , groflfo  , e colorito 
gentilmente  d>  vermiglio.  Vuole  il  Clima  caldo,  efpo- 
llo  all’  Aria  di  mezzo  giorno  , il  luolo  afciuttirtimo  s 
leggierofo,  fattile , e atto  a pigliare  il  caldo  , come 
quello  che  fi  è già  defcritto  per  l’  uva  Barbarorta.  Fa 
di  vino  bianco  di  color  di  paglia,  poco  fpiritofo,  ma 
molto  delicato , e odorofo  ,-  matura  prello  per  le  pri*? 
me  beve , è molto  gradibile  e guftofo  a beverfi  falò  j 
e reticolata  quella  con  altre  uve  proprie  in  giuda 
quantità  , Ta  buonilfiraa  compofi*i«ne  , parti colarmene 
te  ne’ vini  bianchi, 

Peli' Uva  Liatieo  e Jtte  qualità . 

. * ,, 

v < CAPITOLO  X, 

r • i ' . * m * 

DEU’Uva  chiamata  Liatieo,  per  quanto  fi  dice  co- 
munemente , fono  venuti  i vitami  di  Grecia  , e 
-comincia  a maturare  alla  metà  d’Agorto  e nerfezio- 
jiata  che  fia , diventa  di  colore  d>  rofa , un  froco  pic- 
chettata , di  un  color  più  chiaro  della  ruggine,-  ne  fj| 
quali  Tempre  poca,  di  pigne  piccole,  fpargole,  di  gra- 
nella piccole,  tonde  , e di  gufeio  gentile.  Fa  i capi 
piccoli,  lottili,  coloriti  di  Icuro  chiaro,  con  gli  occhi 
piuttofìo  fpelfi  , e poco  rilevati . Fa  i pampani  piccoli, 
lottili , vellutati  dalla  parte  di  lotto  , e molto  rabefea- 
tì , colle  punte  acute,  di  gambo,  e di  cortole  lottili , 
colorite  di  feuro  pieno , che  partecipa  quafi  del  rollo  , 
Vuole  il  Clima  caldo,  il  fuolo  fano,  afeiutto,  di  buo- 
nilfimo  fondo,  comporto  di  terreno  groflo  c forte,  che 
nella  State  faccia  .deiraperture  j o fiano  crepature  , ma 
non  eccertiye  . Fa  il  vino,  pocbilfiroo colorito,  Iciolto, 
lottile , molto  fpiritofo , con  un  odore  cosi  delicato , gra- 
to, e guftolo  forfè  più  dei  mofcadelio;  matura  prerto 
per  le  prime  beve , è buoniflimo  a beverfi  lolo  , e fa 
ottimamente  bene  mefcoUta  quella  cpn  altfe  uve  prò» 
prie  iq  giurta  quantità, 

Pel? 
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» i * 

Deli' Uva  Mammola  afe  in  tu , e fue  qualità . 
CAPITOLO  XI. 

4 ,»•,«.  »...  . , ' 

L’Uva  Mammola  afeiotta  è 4i  qualità  rolla , corniti' 
eia  a maturare  qo  a Ielle  giorno  prima  della  roetfc 
d’Agodoj  e perfezionata  che  fia , diventa  di  un  colore 
così  pieno  che  partecipa  del  violetto  ; ne  fa  ragione- 
volmente in  pigne  di  mediocre  groflezza  , ferrate  , • 
raccolte,  di  granella  tonde,  e fode.  Fa  i capi  groffi 
col  fondo  di  color  chiaro,  razzato  di  rodicelo,  con  gli 
occhi  lontani  , e poco  rilevati . Fa  i pampani  molto 
grandi,  fodi,  grodi,  un  poco  vellutati  dalla  parte  di 
lotto,  moltiffimo  rabefeati  , e intagliati,  colle  punte 
acutilfime,  di  gambo  lungo,  e di  coflole  grolle,  colo- 
rite di  rolficcio.  Vuole  il  Clima  caldo,  il  fuolo  di  buo- 
niffimo  fondo  , comporto  di  terra  di  mediocre  groflez- 
za  , ne  troppo  leggiera , nè  troppo  forte , elfendo  que- 
lla lorta  d’uva  adattabile  anche  all’  Aria  di  ponente. 
Fa  il  vino  affai  colorito , fottile , fpiritofo  , e molto 
odorofo  ; matura  preflo  per  le  prime  beve  , non  di- 
(piace  a beverfi  foto  ; e fa  ottima  compofìzione  , 
mefcolata  quella  con  altre  uve  proprie  in  giuda 
quanti  fa . , 

* . * rj  • 

De  II'  Uva  Mammola  tonda  ? e fue  qualità . 
CAPITOLO  XII. 

i 

’ * • ! . • i * t 

L’  Uva  Mammola  tonda  è di  qualità  rolla  ; e giun- 
ta alla  fua  dovuta  maturità,  partecipa  molto  del 
paonazzo  pieno  ; comincia  a maturare  alla  metà  d’ 
Agofto;  ne  fa  ragionevolmente  in  pigne  Ipargole  di 
mediocre  grolf ezza  , dì  granella  grolle  , tonde , belliffi- 
me  , e di  guido  duro  . Fa  i capi  groffi  di  color  di 
marrone  pieno,  razzati  di  rolfo  cimilo , che  partecipe 
del  vinato,  con  gli  occhi  lontani  uno  dall’altro , grof- 
fi e rilevati.  Fa  i pampini  grandi',  chiari , loflri,  po* 
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ehiìiimo  vellutati,  e molto  intagliati  e rabescati,  col- 
le punte  acute,  di  gambo,  e di  coitole  grofte  colorite 
di  rofiiccio.  Vuole  il  Clima  caldo,  il  fuolo  lano,  com- 
pòrto di  Terra  grafia  , paftofa  , e profonda  ; facendo* 
molto  bene  in  una  certa  qualità  di  terra  rolla , ovve- 
ro di  color  d’aria,  purché  fìa  facile  a (granarli,  fcio^ 
glierfi,  e ftritolarfi  bene  . Fa  il  vino  roflò  di  colore 
bellifliroo,  vivo  * e limile  al  rubino,  molto  odorofo  , 
grato,  fpiritolo,  lottile,  e durevole,  non  ortante  thè 
maturi  prefto:  e buonifiìmo  , e guftolo  a beverlì  folo 
fatto  di  quell’ uva,  (ìccome  fa  ottimamente  bene,  me-» 
fcolata  con  altre  uve  proprie  in  giurta  quantità. 

Dell'  Uva  Mof cadmila  rojja  , e fue  qualità . 
CAPITOLO  XIII. 


L’Uva  Mofcadelli  rolla  comincia  a maturare  la  prt* 
ma  fettimana  del  mefe  d’ Agofto  ; e giunta  ali* 
fua  perfetta  maturità,  diventa  cosi  colorita,  che  par- 
tecipa quali  del  violetto,  ne  fa  piuttoflo  poca,  di  pia- 
gne gròfie,  mezzane,  e piccole,  alcune  lerrate,  e al- 
tre (pargole,  di  granella  beiliffime,  totìde,  patte  grof- 
le , é parte  piccole , e quelle  fenza  leene  , è buoniftì^ 
ma , e molto  gurtofa  per  mangiarli  . Fa  i capi  groffi 
di  colore  di  marrone,  razzaci  di  rodo  , con  gli  occhi 
in  giurta  lontananza  grofii  e rilevati  . Fa  i pampani 
grandi , grofii , poto  0 nulla  vellutati,  luftri  al  dì  fo- 
pra,  di  color  pieno,  molro  rabefeati  e intagliati , col- 
le punte  acOte , di  gambo  e di  cortole  grofte  , colori- 
te di  feuro  pieno,  che  partecipa  quali  del  rollo.  Vuo- 
le il  Clima  caldo,  il  fuolo  fano,  asciutto,  di  buonif- 
fimo  fondo , comporto  di  terra  graffa , forte  , e total- 
mente efpodo  all’aria  di  mezzo  giorno.  Fa  il  vino  di 
colore  bei  li  fiimo,  roffo  , fpiritofo  , faporito,  molto  odo-1 
rofo , e (limabile,'  matura  ragionevolmente  prefto,  ed 
è buoni  filmo  a beverlì  foio  fatto  di  quell’uva  , quale 
fa  ottima  comportatone  mefeolata  con  altre  proprie  iti 
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Uggiuftata  quantità;  dando  odore  molto  particolare  agli 
altri  vini  rodi . 

Del?  Uva  Mofcadella  bianca  , e fue  qualità . 

* CAPITOLO  XIV. 

L’Uva  Mofcadella  bianca  comincia  a maturare  al 
principio  d’Agofto  ; e mentre  s’avanza  con  la 
maturiti , diventa  vizza  : e perfezionandoli  , Tempre 
più  avvizzifee,  diventando  così  gialla  e brucacchiata , 
che  partecipa  del  colore  di  ruggine,  madime  dalla  par- 
te dei  Sole;  ne  fa  molta  di  pigne  raccolte  non  molto 
grotte,  parte  ferrate,  ed  altre  fpargole  , di  granella 
tonde,  di  mediocre  grettezza,  e di  gufeio  gentile.  Fa 
i capi  paifabilmente  grodi,  coloriti  ugualmente  di  felt- 
ro chiaro,  eoa  gii  occhi  Ipedì , gradì,  e rilevati  . Fa 
i pampani  non  molto  grandi , lottili , chiari , luftri , e 
rabefeati  gentilmente , di  gambo  e di  coltole  fottili  , 
colorire  pochidimo  di  feuro  chiaro  . Vuole  il  Clima 
caldo,  il  fuolo  fano,  afeiutto,  e compollo  di  una  qua- 
lità di  terra  (dolca  , padofa  , mediocremente  grada  * 
ma  che  partecipi  del  fottile;  purché  da  attiva,  ed  ab- 
bia in  fe  (teda  il  fuo  dovuto  necedario  incremento  ; 
nè  (sa  atta  a pigliare  , e rattenere  in  le  (teda  della 
foverchia  umidità  : edendo  mplto  propria  una  certa 
qualità  di  terra  ferrata , che  facilmente  (ì  fgrana , e fi 
(doglie  ,*  ed  è di  un  colore  molto  firaile  alla  cenere 
di  vite,  ma  un  poco  piu  vivo  e più  chiaro  , chiama- 
ta comunemente  terra  calcinola  ; ovvero  una  qualità 
di  terra  fciolta,  fottile  , dove  vi  è mefcolata  , e in- 
corporata della  fabbia,  o Ila  rena,  quale  è molto  più 
frefea  , e non  è impropria  per  quella  forca  d’ uva  , 
perché  vi  fi  difende  meglio  dal  calore  del  Sole;  ma  il  A 
Vino  non  riefee  così  odorofo  , fpiricolo  , fapprito  e 
(limabile,  a riferva  del  colore,  che  riefee  più  fcarico 
fianco,  e ùmile  alla  paglia.  Fa  il  vino odorolo , mol- 
to fottile,  feioito,  e fpiritolo;  matura  preftittimo  per 
le  prime  beve , è ottimamente  buono  e grato  a be- 
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>èr(ì  folo  fatto  di  quell’  uva  ; e mefcolata  con  altfé 
proprie,  fa  buoniflìma  lega,  particolarmente  per  i vi- 
ni bianchi,  dandoli  odore  e lapore. 

Dell'  Uva  Malvasìa , o fi  a Grecbetto , e fue  qualità  i 

CAPÌTOLO  XV. 

. . • ' t 

L’Uva  Malvada,  o fia  Grecbetto , e di  qualità  bian- 
ca ; comincia  a maturare  circa  alla  metà  d’  Ago- 
tfo;  e giunta  alla  fua  perfezione,  partecipa  quali  del 
giallo;  ne  fa  ragionevolmente,  di  pigne  piccole  ; rac- 
colte, ferrate  * e di  granella  piccole,  un  poco  bislun- 
ghe, e di  gufeio  più  tofto  duro  . Fa  i capi  di  medio- 
cre grettezza,  coloriti  ugualmente  di  liuto  chiaro,  con 
gli  occhi  grotti , molto  fpètti , e rilevati . Fa  i pampa- 
ni  piccoli,  un  poco  vellutati  dalla  parte  di  fotto  , è 
rabescati  , colle  punte  acute  ; di  gambo  e di  eoftok; 
piccole,  colorite  gentilmente  di  feuro  chiaro  . Vuole 
il  Clima  molto  caldo,  il  Aiolo  lanò  ; afeiutto  , efpo- 
fto  all’  aria  di  mezzo  giorno , comporto  di  terta  grafi» 
paflofa , e di  buonillimo  fondo,  purché  fia  facile  y 
e atta  al  patteggio  dell’  acque  * Fa  il  vino  di  colore 
belliflimo  , che  partecipa  un  poco  di  giallo  chiaro  , 
dolce,  odorofo , e fpirijtòfo,  ma  non  molto  fciolto,  e 
fattile;  matura  pretto  per  le  prime  beve,  è molto  gra- 
to, buono,  e pettorale  abeverfi  Iblo,  e fa  ottima  cora- 
pofizione , mefcolata  quella  con  altre  uve  propria* 

' ; . • * 

Dell*  Uva  S.  Maria , e fue  qualità . 
CAPITOLO  XVI. 

L’Uva  S.  Maria  èi  di  qualità  bianca  ; comincia  a 
, maturare  al  principio  di  Agotto  : e matura  perfet- 
tamente , diventa  picchettata  di  feuro  chiaro  j ne  fa 
ragionevolmente,  di  pigne  fpargole  di  figura  lunga y 
di  granella  piccole  bislunghe , flofee , e di  gufeió  gen- 
tile.  Fa  i capi  grotti,  coloriti  di  feuro  chiaro,  congH 
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òcchi  lontani  uno  dall’  altro  y piccoli  e poco  rilevati  * 
Fa  i pampani  di  mediocre  grandezza  , vellutati  dalia 
parte  di  lòtto,  molto  intagliati  erabelcati,  colle  pun- 
te acute  , di  gambo  lungo , e di  cortole  fottili  colori- 
te gentilmente  di  vermiglio.  Vuole  il  Clima  caldo  y il 
fuolo  efpofto  all’aria  di  mezzo  giorno  , alciutilfimo, 
leggierofo , lottile , e atto  a pigliare  il  caldo  , come 
quello  già  deléritto  per  l’uva  Barbaroffa  , Dolcipa[- 
pola  i ec.  Fa  il  vino  di  color  bianco , dolce , delicato  * 
òdorolo , e Lottile,  ma  di  pochiflimo  {pirico  ; matuia 
pretto  per  le  prime  beve , non  difpiace  a beverlì  fo- 
io,  anzi  è guftofo  particolarmente  per  le  Dame  ? ec* 
è melcolata  quella  con  altre  uve  per  i vini  bianchi  # 
fa  buonilfìma  lega  ; dandoli  della  dolcezza  , e del* 
l’odore* 

Dell'  Uva  Malaga  rcjfa  , e fus  qualità  i 
CAPITOLO  X V f l 

■*  • ' ì • p 

DEH’ Uva  Malaga  roda,  con  molte  altre  uve  par- 
ticolari buoniflime,  e molto  (limabili  per  diverli 
òttimi  vini  , furon  Fatti  venire  i vitami  nello  Stato 
Fiorentino  dalla  gloriola  memoria  di  Colìmo  terzo  » 
Gran  Duca  di  Tofcanai  Non  comincia  a maturare  pri- 
ma che  verfo  gli  ultimi  giorni  del  mefe  d’ Àgofto  ; e 
maturata  in  perfetto  grado  -,  diventa  di  colore  pieni!-* 
fimo;  ne  fa  ragionevolmente,  di  pigne  raccòlte  * fer- 
rate, di  granella  di  mediocre  grettezza  , tonde,  lòde  , 
è di  gulcio  duro  . Fa  i capi  pattabilmente  grotti  * di 
colore  di  marrone  con.  gli  occhi  grotti,  Ipeffi  , e rile- 
vati . Fa  i pampani  non  .molto  grandi  * grotti  , fodi , 
poco  vellutati , e rabelcati  gentilmente  , colle  punte 
rotonde  j di  gambo , e di  cortole  grotte  , colorite  di 
feuro.  Vuole  il  Clima  caldiffìmo  , il  fuolo  , come  fi  è 
detto  per  l’uva  Mammola,  afeiutto  ; potendo  quella 
ancora  adattarli  all’  aria  di  ponente  con  buonittimo 
efito.  Fa  il  vino  molto  colorito  , grotto  , fpiritofo  , 
©dorofoy  e durevole  ; matura  tardi  , non  difpiace  a 
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beverfi  Colo;  e mefcolata quella  cop  altro  pye  proprie; 
fa  ottimamente  bene» 

Dell' Uva  Malaga  bianca  , e / uè  qualità, 

CAPITOLO  XYHI. 

L’Uva  Malaga  bianca  non  comincia  a maturare  pat- 
ena che  alla  fine  del  mefe  d’  Agoftp  : e maturata 
perfettamente,  diventa  di  colore  giallo  chiaro  ; ne  fa 
molta  in  pigne  di  mediocre  groflezza , raccolte,  (èrra- 
te,  di  granella  tonde,  grolle  , belle,  e di  gqfcio  pipt- 
toilo  gentile  . Fa  i capi  grofiì  di  colore  (curo  , che 
partecipa  del  ch>aro , con  gli  occhi  fpeffi  , e rilevati . 
Fa  i patnpani  di  mediocre  grandezza  , groflj  , fgdi , af-i 
lai  vellutati  dalla  parte  difotto  , rabelcati  gentilmen- 
te, colle  punte,  rotonde,  e di  gambo  corto  colorito  di 
(curo  pieno.  Vuole  il  Clima  caldo,  il  fuolo  (ano  , a-r 
feiutto  , leggierolo,  fottile  e falfolo , chiamato  comu- 
nemente galellro;  ovvero  un’altra  qualità  di  terra  più, 
grolla,  gi'a  deferitta  per  l’uva  Barbarofia  . Fa  il  vino 
dolce , di  colore  di  paglia , odorofo  , fpiritofo  , c non 
molto  lottile;  matura  ragionevolmente  prefio,  e buo- 
niffimo  fatto  folamente  di  queft’uva;  e mefcolata con 
altre  uve  proprie  in  gtufta  quantità , fa  ottimamente  bene . 

Dell'Uva  Navarrino,  o fi a Navarra  , e fuc  qualità,. 

CAPITOLO  XIX, 

L’Uva  Navarrino,  o fia  Navarra  , h di  qualit'a  rof- 
i fa  , molto  beila  , comincia  a maturare  pallata  la 
meta  d’Agofio;  e maturata  in  perfètto  grado,  diventa 
di  un  colore  cosi  pieno,  chjs  fi  accolta,  quali  al  nero.;> 
ne  fa  piuttofto  poca,  di  pigne  di  mediocre  grafica  * 
raccolte,  ferrate,  di  granella  piccole,  fode  , e d»  gu- 
feio  duro.  Fa  i capi  piccoli  -,  di  colore  di  marrone  pie- 
no , con  gli  occhi  lpellì , grolfi  e rilevati  . Fa  i pam- 
pini di  mediocre  grandezza , fiottili  , chi^i  , e luflri. 
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?i  di  Copra , pochiffimo,  o nulla  vellutati  dalla  parte 
fìi  Cotto,  e rabeCcati  gentilmente,  di  cortole  piccole  , 
e di  gambo  Cottile,  colorito  di  vermiglio  pieno  , che 
partecipa  quali  di  rollò.  Vuole  il  clima  caldo,  il  Cuo- 
io Cano,  di  buonirtìmo  fondo  , di  Terra  tonda  e pa- 
stoia : potendo  adattarli  anche  all’aria  di  Ponente. 
Fa  il  vino  groflò,  molto  colorito , fpiritolo  , laporito, 
e con  l’odore  d’aromati,  che  piace  infinitamente;  ma 
per  la  fua  groffez?a  non  è molto  praticabile  a bevet- 
li  Colo,  benché  maturi  ragionevolmente  prefto  ; me- 
fcolata  poi  quella  con  altre  uve  proprie  in  giufta  quan- 
tità, fa  maravigliofamente  bene  , non  Colo  per  il  co- 
lore, ma  per  il  tepore , e odore. 

'i  ih  **vVc 

Peli' Uva  Occhia  di  Pernio:  roffa , e fue  qualità. 

CAPITOLO  XX, 

L’Uva  Occhio  di  Pernice  roffa  , b di  una  qualità 
molto  bella  , comincia  a maturare  verfo  la  fine 
del  mefe  d’Agofto;  e maturata  perfettamente,  diven- 
ta d’un  colore  quali  Umile  al  rubino.  Ne  fa  ragione- 
volmente , di  pigne  belle , fpargole  , di  figura  lunga  , 
di  granella  mediocremente  grolle  , rotonde  , chiare  , 
lucide , e trafparenti  , e di  gufcio  gentile  . Fa  i capi 
piuttoftq  groffi , coloriti  di  (curo  chiaro  , con  gli  oc- 
chi Lontani  uno  dall’altro,  piccoli  , e poco  vellutati. 
Fa  i papipani  grandi,  grotti  , poco  rilevati  , e «be- 
ffaci acutamente;  di  cortole , e di  gambo  groflo  , co- 
iprite  gentilmente  di  vermiglio  . Vuole  il  Clima  cal- 
do, il  Cuoio  lano  , e comporto  di  terra  di  mediocre 
groffezza,  afciutta , pronta  , attiva  , e facile  a fgra* 
parli , e paffare  la  fuperfluita  dell’  umido  ; e fopra  tut- 
to, che  non  vi  fia  mefcolata  della  fabbia,  o iiarena  ; 
potendoli  quella  forta  d’uva  adattare  con  buon  efito 
anche  all’aria  di  Ponente.  Fa  il  vino  di  colore  rubi- 
condo, odorofo,  fcioico,  lottile  , fpiritofo  , e molto 
rtimabile;  matura  ragionevolmente  prefto  . Si  confer- 
va molto  tempo  , lenza  che  prenda  vizj  ; piace  moltiC-* 
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fimo  a berverfi  folo  , ficcome  fa  ottimamente  bene 
mefcolata  quella  con  altre  uve  proprie  in  giuda 
quantità  i * 

Dell' Uva  Òcchio  di  Pernice  bianca  * e fue  qualità  i 

CAPÌTOLO  XXL 

• » , v 

L’  Uva  Occhio  di  Pernice  bianca  , é di  unti  qualità 
molto  bella , comincia  a maturare  verfò  la  fine 
del  Mefe  d’ Agorto;  e maturata  perfettamente,  diven- 
ta di  un  colore j che  partecipa  un  poco  del  giallo;  né 
fa  ragionevolmente,  di  pigne  piuttoflo  groflè 4 la  mag- 
gior parte  (errate,  di  figura  lunga,  di  granella  di  me^ 
diocre  groflezza , tonde,  e di  guficio  gentile  molto  più 
dell’Occhio  di  Pernice  rofla  . Fa  i capi  paffàbilmenté 
groflì , coloriti  ugualmente  di  feuro  chiaro  * con  gli  oc- 
chi in  giuda  lontananza,  groflì  ; e rilevati.  Fa  i pam- 
pani  grandi,  grò  (fi  , vellutati  dalla  parte  difottò,  ra- 
befeati  acutamente  , di  gambo  , e di  cortole  grolle  4 
colorite  di  feuro  pieno i Vuole  il  Clima  caldo,  il  Cuo- 
io fano  , efpofto  all’  aria  di  mezzo  giorno  , comportò 
di  Terra  Cottile,  leggiera  4 alciutta  , e facile  e atta  a 
pigliare  il  caldo  \ facendo  beniflìmo  anche  in  una  cer- 
ta qdalità  di  Terra  grofla  , che  piglia  facilmente  il 
caldo , e fa  dell’  aperture , purché  quelle  non  Ciano  ec- 
ceflìve.  Fa  il  vino  di  colore  di  paglia  4 di  fapore  che* 
inclina  al  dolce  4 Cottile  , e fpiritofo  / matura  ragione- 
volmente predo  , fi  conferva  affai  fenza  che  prenda 
vizj,*  e molto  buonò  a beveriì  (olo,  e fa  beniflìmo mé- 
Icolata  quella  con  altre  uve  come  Copra. 

Del V Uva  Pignolo  rojfa  , e fue  qualità  t 

CAPITOLO  XX  IL 

L’  Uva  Pignolo  rofla  comincia  a maturare  la  Céceri* 
da  fectimana  del  mefe  d’Agofto;  e maturata  per- 
fettamente, diventa  d’un  colore  cosi  pieno  4 che  s’ac- 
coda 
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torta  quali  ai  nero;  ne  fa  molta  di  pigne  la  maggio/ 
paece  piccole,  raccolte,  leniate  , di  granella  piccole^ 
tonda,  e di  gufcio  duro.  Fa  i capi  di  mediocre  grofr 
fezza , di  colore  di  marrone  molto  pieno,  con  gli  oc- 
chi (pelli  , groflj  , e rilevaci  . Fa  i pampini  piccosi*  * 
lottili , chiari,  é luftri  dalla  parte  di  l'opra  , e poco 
vellutati  al  di  lotto , di  gambo  , e di  colloie  lottili  , 
colorite  di  .vermiglio,  e rabelcace  colle  punte  acute  * 
Vuole  il  Clima  caldo,  il  fuolo  lauo,  afciutto*  ecom* 
porto  di  Terra  di  mediocre  groflkzza  , purché  fia  fari* 
le  a {granarli,  e paflare  la  luperfluità  dell’ acque;  fa- 
cendo beniflìmo  nella  terra  rolla  j e in,  altra  che  in* 
dina  ai  giallo , chiamate  comunemente  Galertro  , San* 
feggiolo , è CaUftrino  coll’  uve  fecche  * purché  non  fio* 
no  terre  giglio , che  lerranlì  molto  infieme  , e ricea* 
gona  ia  le  fteflé  molta  umidita;  facendo  beniflìmo  an* 
che  nélla  terra  Alberete,  dove  vi  è méfcolato  il  lalfo 
Colombino , o come  altri  dicono  Coltellino  ; e lì  può 
adattare  con  buon  elìco  anche  all’  aria  di  Ponente  , 
per  eflere  di  granella  fode  , e,  di  gulcio  duro; . Fa  il 
vino  molto  colorito  ; odorofo  , lottile  , e Ipiritofo  / 
piace  infinitamente  a bevetti  folo , ma  non  prima  che 
abbia  lentico  il  caldo  ; e me  (colata  quella  con  altre 
uve  proprie,  fa  matavigliofamente  bene  , nonfoloper 
. il  colore , ma  per  il  fapore  ,.  t odore  is  che  tono  cofe 
molto  rtimabili . 

Bell'  iJvd  Rdverufto  dolce  , e fuc  qualità. 

CAPITOLO  XXlIL 

L’ tJva  Ravérurto  dolce  comincia  a maturare  al  prin- 
cipio del  mefe  d’  Àgofto , facendoli  fubito  di  co* 
lore  vinato;  e maturata  in  perfetto  grado,  diventa  di 
Uh  colore  cosi  pieno  , che  partecipa  totalmente  del 
nero;  ne  fa  moltiflima , ma  per  ordinario  non  raffer- 
ma, che  b quanto  dire,  che  alcuni  anni  ne  fapochil* 
lima*  Fa  moltilfime  pigile,  parte  ferrate,  eparce par- 
gole > alcune  raccolte  > ed  altre  di  figura  lunga  , ma 
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tutte  piccole , di  granella  ronde , fode , piccole  , e di 
gufcio  duro.  Vi  fono  alcuni  vitami  di  quello  Raveru- 
ito,  che  fanno  le  pigne  tutte  ferrate  , raccolte  , pie* 
cole , e di  grafpo , e di  gambo  graffo , corto , e colo- 
rito di  rollo  , che  fe  molto  migliore  , e più  odorofb 
dell’altro,  che  fa  le  pigne  fpargole,  lunghe,  edigra- 
fpo  , e di  gambo  bianco  , lungo  , fottile  , e facile  a 
ftrapparlì  per  la  fua  tenerezza.  Fa  i capi  piccoli  , lo- 
di , di  colore  di  marrone  pieno  , con  gli  occhi  molta 
(pelli , groffi , e rilevati  , malli  me  quei  vitami  , che. 
(anno  le  pigne  ferrate , e di  gambo  groifo , e colorito, 
di  rollo.  Fa  i pampani  piccoli,  poco  vellutati  , chia- 
ri , e lultri  dalla  parte  di  fopra  , e moltilTìmo  rinta** 
gliati  e rabefeati,  colie  punte  acute,  di  gambo  , e di 
coltole  piccole , colorite  di  rollo  , e molte  fe  ne  ve- 
dono colorite  viviffimamente  tutte  affatto  , anche  li 
pampani  di  color  paonazzo,  e vinato  , che  fanno  un. 
belliflimo  vedere  ; e fecondo  che  ho  offervato , ho  ve- 
duto ciò  accadere  più  facilmente  in  quei  vitami  , che 
fanno  le  pigne  ferrate  , raccolte  , e di  gambo  fodo  . 
Vuole  il  Clima  caldo,  il  fuolo  fano  di  buoni  (limo  fon* 
do,  graffo,  e forte,  che  faccia  dell’ aperture  , purché 
non  fiano  eccelli  ve  ; facendo  benillimo  anche  all'  ari* 
di  Ponente,  e Tramontana.  F*  *1  vino  di  colore  pte- 
nifTìmo,  cupo,  molto  graffo  , odorofo  , fpiritolo  , e 
durevole  ; non  è buono  , nfe  praticabile  a beverfi  Ca- 
lo ; ma  b buonilfimo,  molto  Angolare,  e Ili  no  a bile  per 
dare  odore,  colore , corpo  , fpirito  , e fapore  a tutti 
gli  altri  vini  rolli;  e accozzata  quella  con  altre  uve 
proprie  in  giulla  quantità  , fa  così  bene  , che  fi 
può  defiderare  di  vantaggio. 


Dell'  \ 
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bell 1 Uva  rojfa , chiamata  Ratfaone , e fue  qualità 

CAPITOLO  XXIVi 

L’ Uva  > chiamata  Raffaone , b di  qualità  rolla  , bel- 
liffima  , comincia  a maturare  verfo  la  fine  del 
mefe  d’ Agofto}  ìe  maturata  in  perfetto  grado  , diven- 
ta di  colore  paonazzo  ; ne  fa  molta  di  pigne  graffe, 
lunge,  piene,  ferrate,  di  granella  molto  grolle  , lun- 
ghe* e di  gulcio  gentile.  Fa  i capi  molto  graffi  di  co- 
lore di  marrone  chiaro  » razzati  di  roflìccio  , con  gli 
occhi  lontani  uno  dall’  altro  * e poco  rilevati  . Fa  I 
pampam  molto  grandi , graffi,  vellutati  , e profonda- 
mente intagliati  i e rabelcati  colle  punte  atutiffime  , 
di  gimbo,  e di  cortole  grolfe  , colorite  di  vermiglio. 
Vuole  il  Clima  caldo  , e il  ludo  totalmente  efporto 
all’  aria  di  mezzo  giorno * fano  , e comporto  di  terra 
leggiera , fottile  afciutta  , e failofa  , chiamata  comu- 
nemente galéftjró  j ovvero  un’altra  qualità  di  terra  , 
chiamata  Calartrino  coll’  uve  fecche , fìccome  fa  benif- 
fimo  nella  terra  forte,  atta  alle  crepature,  e a piglia- 
le il  caldo:  effendo  molto  improprie  per  quella  Torta 
d’uva  le  terre  frelche  * renoie  * e molto  peggio  le 
troppo  graffe  , umide  e partofe  . Fa  il  vino  di  colore 
tra  ('parente,  e rubicondo,  di  grande  fpirito,  od  oro  Co  , 
faporito,  molto  durevole  e grato  a beverfi  lolo  ; ma- 
tura tardi  $ e lì  conferva  molto  fenza  che  prenda  vi- 
zi; ficcome  fa  ottimamente  bene  melcolata  quella  con 
altre  uve  proprie  in  giuda  quantità  , dando  agii  altri 
Vini  rolli  odore,  fpirito  * Vivezza,  e fapore. 

Dell' Uva  Haffaoncello  ro§a , e fue  qualità , 

% 

CAPITOLO  XXV* 

• \ 

L*UVa  roda,  chiamata  Raffaoncello,  comincia  à ma- 
turare circa  alla  metà  del  mele  d’ Agofto;  e mar 
turata  perfettamente  , diventa  di  u?  colore  così  {ile- 

no, 
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no,  che  partecipa  del  violetto  ; ne  fa  molta  , di  pi- 
gne lunghe  , c ipargole  , di  granella  grotte  un  poco 
bislunghe,  fode,  e di  gulcio  duro.  Fa  i capi  fottilidi 
colore  di  marfohe  pieno  , con  gli  occhi  lontani  uno 
dall’altro,  piccoli,  e poco  rilevati.  Fa  i pampani  pic- 
coli, fiottili.,  pochiflimo  vellutati , intagliati  , e rabe- 
scati profondamente,  con  le  punte  lunghe  acutittime,, 
di  gambo,  e di  cottole  fiottili  , colorite  di  rofliccio  . 
Vuole  il  Clima  caldo  , il  fuolo  di  buonittimo  fondo, 
cbe  e quanto  dire  di  Terra  lana  , che  abbia  colpo» 
gratta  e pattofa;  potendo  adattarli  con  buon  ettto  an- 
che all’aria  di  Ponente.  Fa  il  vino  molto  colorito» 
grotto,  fpiritofo,  e durevole;  non  ha  odore,  nè  gran 
Sapore,'  piace  poco  a beverfi  folo  , ma  mefcolandofi, 
quella  con  altre  uve  proprie,  fa  buonittima  lega.  •> 

Ddl'  Uva  bianca ,.  chiamata  Tribbiano  F trentino , 
c [ue  qualità. 

CAPITOLO  XXVI. 

L’Uva,  chiamata  Tribbiano  Fiorentino  , è di  qua- 
lità bianca  , belli  iTnna  , comincia  a maturare  la 
feconda  fettimana  del  mele  d’Agotto  ; e mentre  va 
maturando  perde  il  bianco , diventando  gialla  , ovve- 
ro di  color  d’ Ambra;  e maturata  in  perfetto  grado  » 
perde  il  giallo  chiaro,  e piglia  un  colore  appunto  fi- 
lmile alla  fiamma.';  ne  fa  molta,  di  pigne  belle,  di  me- 
diocre grottezza,  fpargole,e  lunghe;  di  granella  ton- 
de, pattabilmente  grotte,  e di  gufeio  gentile.  Fa  i ca- 
pì grotti,  coloriti  di  feuro  -chiaro,  e razzati  di  vermi- 
glio, con  gli  occhi  lontani  uno  dall’altro,  piccoli  , e 
poco  rilevati . Fa  i pampani  grandi  , grotti  , chiari  e 
vellutati  dalia  parte  di  (otto  , e moltittimo  intagliati 
c rabefeati , con  le  punte  lunghe  e acute,  di  gambo® 
di  cottole  grotte , colorite  gentilmente  di  feuro  chia- 
ro. Vuole  il  Clima  elido,  il  fuolo  fano,  afeiutto  , e 
di  mediocre  grottezza,  e paftotttà  ; facendo  beniflìmo 
in  una  qualità  di  terra  lottile,  di  color  d’aria,  chia- 
, . mata 
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mata  comunemente  Calcinofa  ,*  ficcome  fa  ottimamen- 
te bene  nella  terra  , chiamata  Galefiro  , o Calaftrino 
coli’ uve  fecche;  e fi  può  adattare  con  buon  efito  an- 
che all’aria  di  Ponente  , Fa  il  vino  chiamato  Treb- 
biano dolce  , di  co^r  bianco,  che  partecipa  del  gial- 
lo, molto  odorofo,  grato,  fpiritofo,  lottile  e durevo- 
le; matura  prerto,  ed  e molto  fquifico , filmabile  e fa- 
lubre  a beverfi  lòto;  e fa  maravigliofamente  bene  con 
qualfivoglia  altra  lorta  di  uve. 

Peli'  Uva  bianca  , chiamata  Trebbiano  di  Spagna  , 
o fia  Uva  Greca  , e fue  qualità. 

CAPITOLO  XXVli.  < 

L’Uva  chiamata  Trebbiano  di  Spagna  , o fia  Uva 
Greca  bianca,  è di  qualità  belliflìma,  comincia  a 
maturare  la  feconda  fettimana  del  mele  d’  Agofio , ne 
fa  infinitamente  moltilfima  ogni  anno  , di  pigne  grol- 
le , ferrate,  di  granella  tonde,  grolle,  e di  guido  gen- 
tile; e maturata  perfettamente  , perde  il  bianco  , e 
diventa  di  un  colore.,  ohe  partecipa  del  giallo  chiaro; 
fa  i capi  palfabilmente  grulli  , coloriti  di  fcuro  chia- 
ro, con  gli  occhi  fpelfi  , groffi  , rilevati.  Fa  i pampa- 
pi  di  mediocre  grandezza , grolfi  , molto  vellutati  , e 
rabelcati  gentilmente  colle  punte  rotonde  , di  gambo 
e di  coitole  grolle , colorite  di  fcuro  chiaro , Vuole  il 
Clima  caldilTìmo,  il  fuolo  efpofto  totalmente  all’aria 
di  mezzo  giorno,  e comporto  di  una'  qualità  di  terra 
leggiera  , lottile  , e molto  atta  a pigliare  il  caldo  , 
purché  non  vi  fia, nè  fabbia  nè  rena  ; elfendo  molto 
propria  la  folita  terra  , chiamata  Galffiro  , o altra 
chiamata  Calaftrino  coll’ uve  fecche  ; liccome  è prò- 
priilfima  una  certa  terra  grolla  e baftarda  , eftrema- 
n>ente  atta  a pigliare  il  caldo  , per  il  che  nella  State 
fa  molte  grandi  aperture,  ma  non  ecceffive,  Fa  il  t«w 
no  dolce , di  color  bianco  ,.  che  partecipa  un  poco  di 
giallo,  non  molto  fpiritofo,  ma  grato,  odorolo  e rot- 
tile ; matura  prefio  per  le  prime  beve  j piace  affai  a 

beyer- 
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beverfi  folo,  e la  buonilfima  lega  mefcolata  quella  CoS 
altre  ave  proprie. 

i 

DelP  Uva  roffa  , chiamata  Vajano  0 e fue  qualità 

CAPITOLO  ^XVIIL 

L’Uva  rotta*  chiamata  Vajano  ,•  comincia  a (tata* 
rare  verfo  la  fine  del  mefe  di  Agofto  ; e giunta 
alla  Tua  dovuta  maturità  , diventa  di  colore  piemttì- 
roo;  ne  fa  molta  di  pigne  grotte,  fgargole  di  gradella 
di  mediocre  grettezza,  tonde#  l'ode,  e di  gulcio  duro  .• 
Fa  i capi  grotti , di  colore  di  marrone  pieno  , con  gli 
occhi  in  giuda  lontananza,  grotti  e rilevati.  Faipam- 
pani  grandi , grotti , vellutati , e rabefcati  con  le  pun- 
te acute*  di  gambo,  e di  cottole  grotte  , colorite  di 
rotticcio.  Vuole  il  Clima  caldiffimo,*  il  fuolo  fano  ,•  e 
comporto  di  buoni rtimo  fondo , gratto  , paftofo  , pur- 
ché fia  facile  a pattare  la  foverchia  umidità,  e atto  a 
pigliare  il  caldo*  potendo  adattarli  con  buon  efito an- 
che all’  aria  di  Ponente  . Fa  il  vino  molto  colorito  ,- 
grotto,  fpiritofo/  e durevole,  e con  pochittìmo  o nul- 
la d’odore,  non  è buono  nè  praticabile  a beverfi  fo** 
lo,  ma  fa  attai  bene  mefcolata  quella  con  altre  uve 
proprie  in  giuda  quantità. 

DelC  Uva  Ver  dea , o fia  Bergo  , e f ut  qualità. 

DAP  ITOLO  XXIX. 

L’Uva,  chiamata  Verdea  bianca  , 0 cóme  altri  di- 
cono , Bergo , è di  qualità  beliirtìma,  comincia  a 
maturare  circa  alla  metà  del  mefe  di  Agorto;  e giun- 
ta alia  fua  dovuta  maturità  , diventa  di  un  colore 
molto  bello:  lucido , chiaro  e trafparente;  ne  fa  mot- 
ta di  pigne  grotte , alcune  ferrate  , ed  altre  fpargole  ,• 
di  granella  grotte,  tonde  ,.  e di  gufció  gentile  . Fa  i 
capi  grotti  , coloriti  di  fcuro  chiaro  ,•  con  gli  occhi 
fpeflì , grotti  e rilevati  ; fa  i pampani  non  molto  gran- 
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tli , grotti,  vellutati  e rabefcati  gentilmente.  Vuole  il 
Clima  caldo , e il  fuolo  Cimile  appunto  al  Trebbiano 
di  Spagna  . Fa  il  vino  dolce  , di  color  bianco  . che 
partecipa  un  poco  di  Verdino,  poco  (piritblo  , ma  odo* 
rolo,  grato  , gentile  e (limabile  a beverfi  Colo  ; ma- 
tura pretto  pèr  le  prime  beVey  e fa  buoniffìma  lega 
mefcolata  quefta  con  altre  uve  proprie.  . 


Veir  Uva  Volpala  bianca  , o come  alt)  i dicono 
Cimici  aitala  , e fue  qualità » .. 

« "capitolo  XXX.  > • 


( ' - * ‘4  . * * 1 « • - . • • ■ 

L’Uva  Volpoia  bianca  , o come  altri  dicono  Cimi* 
ciaccola , comincia  maturare  alla  meta  del  mefe  d’ 
Agofto;  e maturata  perfettamente  diventa  di  un  colo- 
re giallo  appannato  , con  alcune  picchettature  che  par- 
tecipano di  (curo;  ne  fa  molta  t di  pigne  grotte,  di  fi- 
gura lunga  , la  maggior  parte  fpargole  . , di  granella 
piccole  un  poco  bislunghe»  e- di  gufeio  gentile.  Fa  i 
capi  grotti , di  color  di  marrone  pieno  , con  gli  occhi 
in  giufta  lontananza  grotti , e rilevati  . Fa  i pampani 
di  mediocre  grandezza , molto  luilri  al  di  fopra  , poco 
vellutati  dalla  parte  di  fiotto  , e moltittimo  intagliati 
e rabescati  acutamente,  di  gambo  e di  cottole  picco- 
le, colorite  di  ficuro . Vuole  il  Clima  caldo  , il  (uol® 
fano , efipotto  all’  Aria  di  mezzo  giorno  , e comporto 
di  una  qualità  di  terra  facile  a pattare  la  fuperflua 
umidità  j e molto  atta  a pigliare  il  caldo  , come  fi  e 
detto  per  il  Trebbiano  di  Spagna.  Fa  il  vino  bianco, 
che  partecipa  di  giallo  chiaro,  affai  fpiritofio  , molto 
odorofo  , grato,  e (limabile;  matura  pretto,  e buonif. 
fimo  a beverfi  folo;  e mefcolata  quella  con  altre  uve 
proprie,. fa  ottimamente  bene,  mattìme  ne’ vini  biau* 
chi,  dandoli  molto  odore.  *.  • . . 


Deir 
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Dell'  Uva  rojfa , chiamata  S.  Zowto , e fue  qualità,  . 

r : , V - # - 

CAPITOLO  XXXL 
• . - , • , , 

L’Uva  rotta  chiamata  comunemente  S.  Roveto  , fe 
di  qualità  helliflìma , comincia  a pigliare  il  colore 
e maturare  circa  alla  metà  del  mefe  d’Agofto;  e na- 
turata in  perfetto  grado  , diventa  di  un  colore  cosX 
pieno  , che  partecipa  quali  del  pero  ; ne  fa  ogni  anno 
infinitamente  moltilfima  , facendone  molti  tralci  tre 
pigne  ( cofa  che  fi  vede  in  poch’ altre  qualità  d’uve) 
alcune  grotte , ed  altre  piccole  , tutte  di  figura  lunga , 
ferrate,  di  granella  tonde  di  mediocre  grottezza  , e di 
gulcio  duro.  Fa  i capi  fiottili,  coloriti  di  (curo  c h i a- 
ro  con  alcune  razzature  di  roflìccio  , con  gli  occhi 
fpeflì , piccoli , e poco  rilevati . Fa  i pampani  in  me- 
diocre grandezza , molto  fiottili , chiari  , e luftri  al  di 
l’opra;  pochittmo  o nulla  vellutati  dalla  parte  di  fiot- 
to , e molto  rabeficati  eoa  le  punte  acute , di  gambo , 
e di  cottole  lottili , colorite  gentilmente  di  vermiglio. 
Vuole  il  Clima  caldo,  il  lyolo  fano  , e compofto  di 
buoniflimo  fondo , di  terra  gratta  , paftofa  , pronta  , e. 
attiva;  potendo  adattarli  quell’ uva  anche  nelle  pia- 
nure, e all’aria  di  Ponente.  Fa  il  vino  fenza  odore,, 
molto  colorito,  grotto  c IpiritofO;  ma  portandoli  nella 
Eftate , piglia  facilmente  d’aceto,  o come  altri  dico- 
no, il  fuoco;  onde  è,  che  per  non  accrefcerli  il  di-*, 
ietto  quando  il  vino  bolle  nelle  Tina  , non  fi  tuffino, 
le  vinacce  più  che  tre,  o quattro  volte,  fera,  emat-. 
tina , 'reprimi  due  giorni  dopo  che  hanno  levato,  af**> 
finche  il  vino  pigli  un  poco  più  di  colare  , e odore  r» 
cole  che  fi  cavano  fidamente  dal  gufeio  dell’ uve  ; per- 
che il  ruttarle  tante  volte,  come  praticano  in  alcuni 
luoghi  delio  Stato  Fiorentino  , mattìme  ne’ contorni  , 
e vicinanze  di  Montemurlo  , fc  da  faperfi  che  il  rituf-t 
fare  dopo  cinque  o fei  volte,  non  ferve  ad  altro,  che 
per  levare  col  medefimo  vino  i grafpi , ed  i.  gufici  del- 
le vinacce,  ed  intanto  i vini  pigliano,  d’acido,  di  ra- 
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CAPITOLO  XXXI.  $f 
fchione  , ed  attraggono  altre  cole  viziofe  di  cattivi 
odori  e fapori , che  hanno  in  fé  11  elle  le  fecce  delle 
vinacce , ed  i grafpi , e pigliano  poi  nella  Eftate  più 
facilmente  d’aceto,  e di  fuoco.  Il  vino  fatto  di  quell’ 
uva  non  è buono  a beverfi  lolo  , perchè  ha  fempre 
della  durezza,  e dell’acido;  ma  dall’altro  canto  que- 
lla medefima  uva  è molto  filmabile  per  mefcolarlacon 
altri  vini  piccoli , ordinar] , e di  pianure , dandoli  mol- 
to corpo , colore , e fapore . 

^ • • f t 

Dell  Uva  Tedefca  rojfa  , o come  altri  dicono , 
Zeppolino  Imperiale  , e fue  qualità . 

CAPITOLO  XXXII. 

L’Uva  Tedefca  roflf^,  o fia  Zeppolino  Imperiale,  c 
di  qualità,  belliftima'*,  comincia  a maturare  gli  ul- 
timi giorni  del  mefe  d’  Agofio  ; e maturata  perfetta- 
mente diventa  di  colore  molto  pieno  ,*  ne  fa  moltiflì- 
ma , di  pigne  di  mediocre  groftezza , raccolte  , ierra- 
te , di  granella  molto  belle,  grolle,  tonde  , fode  , e 
di  gufcio  duro.  Fa  i capi  di  mediocre  grolfezza  , di 
colore  di  marrone  pieno , con  gli  occhi  fpefli  , grolfi , 
e rilevaci . Fa  i pampani  piccoli , fottili , Iuftri  r chia- 
ri , niente  vellutati , molto  intagliati , e rabescati  con 
le  punte  acute  , di  gambo,  e di  coltole  fottili  , colo- 
rite di  rotticelo.  Vuole  il  Clima>  caldilfimo  , il  luolo 
efpofio  totalmente  all’  aria  di  mezzo  giorno , fano  , e 
eompofio  di  terra  lottile , fciolta , leggiera ,,  e fattola  ; 
facendo  beniflìmo  nella  terra  roda  e gialla  r purché 
non  da  troppo  forte , e atta  a pigliare  il  caldo  ; non 
apportandole  nulla  di  pregiudizio  che  vi  fia  mefcolata 
la  rena , o labbia  in  tanta  quantità  che  non  fuperi  la 
terra.  Fa  il  vino  di  colore  rubicondo,  molto  groffo  , 
duro,  Ipiritolo , fenza  odore  ,e  difficile  a maturarli  ; 
non  è molto  praticabile  a beverfi  folo  , ma  fa  affai 
bene  mefcolata  quella  con  altre  uve  proprie  in  giuda 
quantità. 

Scelte  adunque  le  migliori , e più  ficure  uve  per  fa- 
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, **2  diverti  ottimi  vini , c defcritte  le  qualità  delle  ter- 
re, e dei  Clima  a loro  più  confacenti  e proprie,  edi- 
ti ilici  ti  contraffegni  per  cohofcerle  , i quali  molte 
volte  fanno  della  variazione  , perchè  dependono  mol- 
to anche  dalla  gagliardezza  , e debolezza  d,elle  viti  t 
e dalla  qualità  delle  terre  più  o meno  gagliarde  , la- 
ne , pronte,  e attive-,  ficcome  dal  Clima  più  o mend 
caldo;  refta  adunque  da  dirli  , e nominarli  le  quali- 
tà , e quantità  dell’ Uve  da  fcegllerli  , accozzarti  , e 
unirti  intierne,  per  farne  giuftamente  la  dofe  : ed  ecco 
appunto  ciò  che  in  apprelfo  vadó  a defctiVere. 

Delle  qualità  e quantità  dell'  Uve  da  fccefierfì  e 
unirti  infieme  per  fare  Varie  forte  di  vini . 

CAPITOLO  XXXIII, 

• 1 V 

Cominciando  dunque  dal  Vino  da  fatti  all’ufo  tfi 
Montepulciano,  che  elfendo , per  efempio  , ven- 
ti barili  ; accozzate,  pigiate,  mefcolate  ; e melfe  che 
liano  1’  uve  nel  tino  per  cominciare  a bollire  \ fe  ne 
piglino  fubito  dal  medefimo  la  quantità  di  un  barile, 
o poco  più,  tra  mollo,  e granella  , mettendole  in  CalA 
daja,  dove  ti  faccino  bollire  lentamente  per  lo  fpaziO 
d'ora  una  in  Circa,  poftevi  prima  un  centina jo  di  pe*- 
ra , o lìano  mela  cotogne  tagliate  in  pezzi  , beniltimo 
mature,  acciò  fiano  più  odorofe  ; e dopo  bollite,  così 
cotte,  calde,  e fumanti,  ti  inettino  nel  medefimo  Ti- 
no con  altre  uva  in  maniera  che  vadino  fubito  al  fon- 
do, remino  beniltimo  coperte,  e lerrate  dall’ altre  vi- 
nacce, acciò  non  pollino  fvaporare  ; tornando  poi  il 
fecondo  giorno  a tuffare  la  medefima  vinaccia , fegui- 
tando  per  due  o tre  giorni  continui  fera  e mattina  , 
iafciandolo  poi  così  bollire,  e perfezionarti  ,*  e chiari- 
to fino  a un  certo  fegno  , fi  cavi  fubito  dal  Tino  , 
mettendolo  in  botti  ufate , che  abbiano  buono  odore , 
e molta  gruma,  prima  beniftimo  rinvenute  , e lavate 
col  vino  frefco;  aggiungendo  per  ogni  barile  le  fcorce 
di  quattro , o cinque  pera  cotogne  , levate  fottiliffi- 

ma* 
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inamente,  lafciandole  nelle  botti  fino  al  tempo  che  fi 
travafa  il  vino,  non  potendofi  quello  tempo  appunto 
limitare  , perche  depende  dalla  qualità.  d$i  vino  più  o 
meno  gagliardo  : ma  è da  faperfi  che  ' è Tempre  bene 
di  travafarlo  prima  che  abbia  terminato /affatto  di  bol- 
lire, e chiarire,-  perchè  facendofi  dopo  , i vini  perdo- 
no la  fu  a vivezza , reftando  tempre  fiacchi , sbattuti 
e balordi  ; cofa  che  può  adattarci  a tutte  1’ altre  qua- 
lità di  vini  rodi  e filmabili,  che  non  fi  vogliono  dol- 
ci , toltane  la  cottura  con  le  pera  cotogne  , quale  fi 
pratichi  baiamente  a quei  vini  , che  fi  fanno  all’ ufo 
di  Montepulciano,  dalla  quale  ha  origine  queUoro co- 
sì grato , {limabile , e particolare  odore .. 

Velie  qualità  , e quantità  dell  Uve-  da  fceglierfi  • è 
unir/i  wfieme  , per  fare  un  Vino  molto  colorito  , * 
odorofo,  grojfo  , fpiritofo  , e durevole  all' 
ufo  di  Montepulciano  . 

$.  I. 

.,*'*’*  * # t 

DUe  parti  di  Raffaone. 

Due  parti  di  Mammola  tonda. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
Una  parte  di  Raverufto  dolce. 

4 " 

Velie  qualità , e quantità  dell'  Uve  dajcegiier/ì , e unir  fi 
inferno  , per  fare  un  Vino  come  fopra  , quafi  col 
me  de  fimo  odore'  e fa  por  e , ma  un  poco, 
meno  colorito  del  primo . ><■  • 

Due  parti  di  Raffaone. 

Due  parti  di  Mammola  tonda  . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 

Una  patte  di  Navarrino , o fia  Navarca  «. 
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Per  fare  un  Vino  come  / opra  , ma  più  delicato  , 
e meno  colorito  del  fecondo. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Raffaone. 

Una  parte  di  Pignolo,  e 
Una  parte  di  Mammola  tonda. 

j 

Per  fare  un  Vino  come  fopra , ma  più  delicato  , 
e meno  colorito  del  terzo. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Raffaoncelio . 

Una  parte  di  Mammola  afciutta,  e 
Una  parte  di  Canajola. 

Per  fare  un  Vino  come  fopra  , ma  più  odorofo  > 
più  delicato  , e meno  colorito  del  quarto . 

Due  parti  di  Mammola  afciutta. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Raffaoncelio,  t 
Una  parte  di  Malvada.^ 

Per  fare  un  Vino  pure  alP  ufo  di  Montepulciano  t 
ma  più  odorofo  , più  delicato  , meno  colorito 
del  quinto  , e da  leverfi  più  prefio  • 

Due  parti  di  Pignolo. 

Due  parti  di  Volpola. 

Due  parti  d’ura  Lonza. 

Una  parte  di  Mammola  afciutU,  e 
Una  parte  di  Liatico. 


Pel - 
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« Delle  qualità , e quantità  deir  Uve  da  fceglierfi  , e Unirfi 
. * rnficme  , per  fare  un  Vino  mólto  colorito  , grojfo  , 
fpiritlfo  gfaporito  oioro/o  , e durevole. 

V . 

\ $.  1 II 

. , . ' 

DÙe  partì  di  Raverkfto  dólce . 

Due  parti  di  Lacrima  di  Napoli . 

Due  parti  di  Trebbi*11  Fiorentino. 

Una  parte  di  Mammola  afcitìtta,  e 
Urta  parte  di  Malvasìa. 

Per  fare  un  Vino  come  [opra  f ma  non  tanto  coléf 
rito  , nè  così  grojfo  , e fpiritofo.  \ 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Raverufto  dolce. 

Una  parte  di  Lacrima  di  Napoli,  e 
Una  parte  di  Mammola  alciutta. 

Per  fare  un  Vino  come  [opra , ma  femprc  metto  colo- 

rito  , più  fciolto  , fittile  , e delicata  è 

\ * * * 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Lacrima  di  Napoli . 

Una  parte  di  Mammola  afciutta,  e 
Una  parte  di  Colore  Canajoio. 

• ■ - ' f 

Per  fare  un  Vino  come  fopra  , ma  con  diverfò 

odore  , e fapore  . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Due  parti  di  Mammola  alciutta. 

Una  parte  di  Ra verufto  dolce , e 
Una  parte  d’tiva  Lonza. 

» _ 

F 4 per 
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Ter  f uve  un  Vino  come  {opra , ma  più  fattile , più  delicato  h p 
, meno  colorito  e con  diverfo  odore , e Japore  ...  # . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino.,  « 

Una  parte  di  Mammola  afcìutta . • / * 

Una  parte  df  Mammola  tonda.  / 

Una  parte  d>  Canajola,  e.#  / 

Una  parte  di  Volpola  -,  / 

Delle  qualità , e quantità  dell1  Uve  da  fceglierfi , e unirjr 
infieme  , per  fare  un  Vino  molto  colorito  , grò  fio , 
odorofo , fpiritofo  , Japorito  , e durevole . 

$.  IH. 

DUve  parti  di  Raffaonc. 

Due  parti  di  Lacrima  di  Napoli.,  • 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
Una  parte  di  Mammola  tonda. 

Ter  fare  un  Vino  come  f opra  , ma  con  diverfo 
odore  , e fapore . 

Due  parti  di  Raveruflo  dolce. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Vacano.  ....  1 ' 

Una  parte  di  Pignolo,  e . 

Una  parte  di  Mammola  tonda.  - 

per  fare  un  Vino  come  f opra , ma  non  tanto  grojfo  y 
nè  tanto  colorito . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Raffaone . 

Una  parte  di  Lacrima  di  Napoli.  . 

Una  parte  di  Mammola  afciutta. 

, t 

Per  fare  un  Vino  come  Jopra  , ma  con  diverfo 
odore  , e fapore  . 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna,  o fia  Uva  Greca. 
Una  parte  di  Raveruflo  dolce  ^ 
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Una  parte  di  Pignolo,  e 
Una  parte  di  Mammola  afciutta. 

i * 

Per  fare  un  Vino  come  } opra  , ma  un  poco  più 
delicato  , e diverfo  nell'odore* 

Una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Volpola, 

Una  parte  di  Raffaone,  !.. 

Una  parte  di  Mammola  afciutta  >.c 
Una  parte  di  Canajola , x 

Per  fare  un  Vino  come  fopra  , ma  fon  di’verfo 
odore  , e fapore . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Due  parti  di  Mammola  tonda  , 

Una  parte  di  Malvasia. 

Una  parte  di  Claretto  roffo,  e ; i f • 

Una  parte  di  Pignolo. 

Pelle  qualità , e quantità  del?  Uve  da  fceglierf  , e unir  fi 
infieme  per  fare  una  qualità  divino  non  molto  graffo  , 
ma  fpiritofo  , odorofo  , colorito  } e durevole  * 

$.  IV. 

i ' f • • ‘ * .»• 

DUe  parti  di  Mammola  tonda. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Volpola. 

Una  parte  di  Raffaone,  e 
Una  parte  di  colore  Canajoio. 

» 

Per  fare  un  Vino  come  [opra  , ma  con  diverfo  odore 
e fapore , e un  poco  più  delicato. 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna  , o fia  uva  Greca. 
Due  parti  di  Mammola  afciutta. 

Una  parte  di  Raffaone , e 
Una  parte  di  Canajola . 

Per 
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Per  fare  un  Vino  come  / opra  , ma  piti  delicato , 
e meno  colorito . 

t>ue  parti  di  Trebbiano  di  Spagna. 

Una  parte  di  Mammola  afciutta* 

Una  parte  di  Mammola  tonda: 

Una  parte  di  Canajola,  e 
Una  parte  di  Claretto  bianco. 

Delle  qualità , e quantità  dell ’ Uve  da  fceglierji  , e unirfS 
injieme  per  fare  una  qualità  di  Vino  , non  molto 
colorito  , fpiritofó  , fciolìo  , Jottile  , odorofo  * 
delicato  ì c buòno  per  le  prime  beve  : 

$.  V. 

DUué  parti  di  Trebbiano  Fiorentino; 

Due  parti  di  Mammola  alciutta; 

Due  parti  di  BarbarofTa. 

Una  parte  di  Canajola,  e 
Una  patte  di  Liatico. 

Per  fare  un  Vino  come  fopra , ma  con  diVerfé 
odore  , e fapore  . 

Due  patti  di  Trebbiano  di  Spagna . 

Due  parti  di  Mammola  tonda. 

Due  parti  di  BarbaroiTa. 

Due  parti  di  Liatico*  e 
Una  parte  di  Malvalla  * 


Del- 
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belle  qualità , e quantità  deli  Uve  da  fciglicrfi , e unirfi 
infieme  per  fare  un  Vino  affai  colorita , non  molta 
grafo  ; ma  odorofo  , e tuòno  per  te 
prime  levi  • 

$;  VI.  ; 

DUe  parti  di  Trebbiano  £ioréntihò , 

Due  parti  di  LiaticOi 
Una  parte  di  Canajola . 

Una  parte  di  Mammola  afciutta,  • 

Una  parte  di  Mammola  tonda. 

a * ' 

Per  fare  un  Vino  come  fopra  , ma  con  iiverfa 
odore  , ‘e  fapore . 

J&ue  parti  di  Trebbiano  di  Spagna. 

Due  parti  di  Liatico» 

Una  parte  di  Raffaone. 

Una  parte  di  Mammola  tonda*  e , • 

Una  parte  di  Malvasìa . 

Per  fare  un  Vino  come  fopra  > ma  prà  delicata, 
e menò  colorito . 

Due  parti  di  Volpola. 

Due  parti  di  Mammola  afciutta. 

Una  parte  d’ Occhio  di  Pernice  roffa*  e 

Una  parte  di  Dolcipappola . 

- < % / 

Delle  qualità,  e quantità  deli  Uve  da  fceglierfi , e mdrB 
infieme  per  fare  un  ViHo  molto  colorito , graffo , fpiritofa, 
faporito , durevole  , è capace  per  la  navigazione  , ma 
poto  praticabile  dagli  fiamaebi  delicati. 

$.  VII. 

DUe  parti  di  Lacrima  di  Napoli . 

Una  parte  di  Navarrino , o fia  NaVarra . 

Una 
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Una  parte  di  Raverufto  dolce,  e 
Una  parte  d’uva  Tedefca,  o ila  Zeppolino  imperiale.. 

Per  fare  un  Vino  come  f opra  , ma  con  diverfo 
odore  , e Japore  . 

Due  parti  di  Lacrima  di  Napoli. 

Una  parte  di  Raffaone. 

Una  parte  di  Navarino. 

Una  parte  di  Pignolo,  e 
Una  parte  di  Vajano.  . . 

Per  fare  un  Vino  come  fopra  , ma  con  diverje 
odore  , e Japore  . 

Due  parti  di  Lacrima  di  Napoli . 

Una  parte  di  Raffaoncello . 

Una  parte  di  Mammola  tonda,  e . — 

Una  parte  d’uva  Tedefca. 

Per  fare  nn  Vino,  come  fopra  , ma  fempre  diverfo, 
nell'  odore , e fapore . 

Due  parti  di  Lacrima  di  Napoli . 

Una  parte  di  Mammola  alciutta . 
una  parte  di  Pignolo,  e 
lana  parte  d’Uva  Tedefca. 

Per  fare  un  Vino  come  fopra , ma  non  tanto  grojfo , 
men  colorito  , e più  odorefo  . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Lacrima  di  Napoli, 
una  parte  di  Raffaone  , e 
/ una  parte  di  Navarino. 

K 

Per  fare  un  Vino  come  fopra,  ma  fempre  menò 
colorito , e più  odorofo . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorammo, 

Una 

\ 
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tJna  parte  di  Lacrima  di  Napoli, 
una  parte  di  Pignolo . 
una  parte  di  Mammola  tonda , e 
una  parte  di  Malvasìa.  . , 

Ver  fare  un  Vino  come  / apra  , fempre  meno  grcjfo , 
meno  colorito , più  odorofo , e delicato . 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna t 
Una  parte  di  Raffaone. 
una  parte  di  Navarrino. 
lina  parte  di  Mammola  afeiutta  , « 
una  parte  di  Verdea,  o fia  Bergo. 

Delle  qualità  , e quantità  dell'  Uve  da  [ceglierf  > e tmirfi 
infieme , per  fare  un  altra  qualità  di  Vino  molto  colo- 
rito, grojfo , Jpiritofot  faporito , e durevole , capace  pu- 
re per  la  navigazione . 

§.  Vili. 

UNa  parte  di  Lacrima  di  Napoli. 

Una  parte  di  Navarrino  > e 
una  parte  di  Claretto  rollo.  , 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma  più 
colorito  , e più  odoro fo. 

Una  parte  di  Lacrima  di  Napoli . 
una  parte  di  Navarino,  e 
una  parte  di  Pignolo. 

Per  fare  un  Vino  come  fopra  , ma  un  poco  diverfo 
nel  colore  e nell'  odore . 

/ 

Una  parte  di  Raffaoncello , 
una  parte  di  Raverufto  dolce,  e 
una  parte  d’uva  Tedefca . 

1 Per 
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Per  fare  un  Vino  come  / opra  , ma  non  così  graffa  , 
meno  colorito , più  praticabile , r diverf» 
nell'  odore , f fapore . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Due  parti  di  Navarrino. 

Una  parte  di  Mammola  tonda , e 
Una  parte  di  Pignolo. 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma 
fempre  meno  graffo , meno  colorito , e di  ver- 
fo  nell'  odore , e nel  fapore . 

Due  parti  di  Navarrino. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
Una  parte  di  Navarrino. 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , fempre 
meno  colorito  , e più  delicato. 

Due  parti  di  Mammola  afeiutta. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino  > e 
Una  parte  di  Navarrino. 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma  usi- 
poco  meno  colorito,  più  delicato,  e da 
beverfi  più  preflo  . 

Dae  parti  di  Mammola  afeiutta. 

Una  parte  di  Pignolo  . 

una  parte  di  Canajola. 

una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino , e 

una  parte  di  Volpola.  - 
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fi 


Pelle  qualità , e quantità  delF  Uve  da  ficeglitrfi  , e unir  fi. 
infieme , per  fare  un  Vino  colorito , fiptritofio  , faporito , 
odorofio , fiottile , delicato  , e molto  filmabile  per  le  ta- 
vole nobili , chiamato  Moficadello  rojfio . 

$•  IX.  * ■ ' 

TRe  parti  di  Mofcadella  roffa . 

Due  parti  di  Viatico,  e 
Una  parte  di  Navarrino. 

• * • ! ' \ - * • • 4 * * 

Ver  fare  un  Vino  come  fiopra  , ma  un  poto  di  ver  fio 
nell ’ odore  , e nel  Japore . 

Tre  parti  di  Moféadeiia  roffa,  ■ - 

Due  parti  di  Liatico,  e ,v 

Due  parti  di  Pignolo , 

I ? * - • . ^ 

Per  fare  una  qualità  divino  come  fiopra , ma  un  poco 
mena  colorito  , e con  diverfio  odore , e fiapore  . 

Tre  parti  di  Mofcadella  roffa'.  v~  » • 

Due  parti  di  {dauco,  e • > -X.  *. ..  < •• 

Due  parti  di  Tribbiano  di  Spagna. 

Per  fiate  una  qualità  di  Vino  come  fiopra , ma  un  poco 
diverfio  nel  fiapore  , e 'nell'  odore . 

Tre  parti  di  Mofcadella  roffa  . 

Due  parti  di  Liatico,  e 

Una  parte  di  Tribbiano  fiorentino. 

• • • • •/  • • •••v  . • * y.  • • 

Per  fare,  una  qualità  divino  come  fiopra  , Jempre  più 
delicato  , meno  colorito  , e con  diverfio  , 
odore  , e Japore. 

Due  parti  di  Mofcadella  roflà . 

Due  parti  di  Liatico,  e 
Due  parti  di  YolpoJa  , 

Due 
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Jptr  fari  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma  co h 
diverfo  odore  » e fapore  » 

Due  partì  di  Mofcadelia  roda. 

Due  parti  di  Liatico , e 
Due  parti  d1  uva  Lonza . 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma  pri 
delicato  t e con  diverfo  odore  e fapore. 

Due  parti  di  Mofcadelia  roffa t. 

Due  parti  di  Liatico , e 
Due  parti  di  Dolcipappola»  < 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  foprà  , ma  un  poco 
diverfo  nel  fapore  , e nell ’ odore . 

Due  parti  di  Mofcadelia  roda  * 

Due  parti  di  Liatico , e 
Due  parti  d’  uva  S.  Maria. 

Delle  qualità , e quantità  de  II' Urte  da  fceglierfi  , e unir/ì 
infieme  per  fare  un  Vino  molto  colorito , groffo  , odoro fo  t 
fpiritofoy  faporito , e molti ) durevole  e filmabile . 

$.  X. 

TRe  parti  di  Mofcadelia  roffa  . 

Una  parte  di  Lacrima  di  Napoli , e 
una  parte  di  Navarrino. 

; ’-ii. 

Per  fare  un  Vino  come  fopra  , ma  un  poco  diverfo 
nell'  odore  , e nel  fapore . 

‘ v - * ’ / - 

Tre  parti  di  Mofcadelia  roda . 

Una  parte  di  Lacrima  di  Napoli  > e 
una  parte  di  Pignolo . 

•+  . fir 
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Per  fiàre  Uno,  qualità  rii  Vino  come  /opra  , ma  un  poco 
delicato  , c con  dive rjo  odore  , e fapore. 

Tre  parti  di  Mof  cattila  rofla  . i , .r  r\-  r t 
Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 
boa  parte  di  Raffaone  , e .. 

Una  parte  di  Navarrino . 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fi opra  \ ma 
con  diverfio  odore , e fapore. 

•i  \ _*  » « 

Tre  parti  di  MofcadelU  rolla.  , , 

Due  parti  di  Malvasia. 

Una  parte  di  Raverufto  dolce , e 
lina  parte  di  Pignolo  ; 

Delle  qualità , e quantità  dell' Uve  da  ficeglter fi , e unir  fi 
infìeme , per  fare  una  qualità  di  Vino  , poco  colorito  , 
fiottile,  odorofio , fpiritofo  , Japorito  , durevole  , e molto 
filmabile , chiamato  Occhio  di  Pernice . 

$.  XI: 

DUe  parti  d’Occhio  di  Pernice  rolla. 

Due  parti  d’  Occhio  di  Pernice  bianca . 
una  parte  di  Raffaone  , e 
una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino. 

¥ « ' 

Per  fare  una  qualità  divino  come fiopra  , ma  pi» 
odorofio,  e con  dive r fio  fapore. 

Due  parti  d’Occhio  di  Pernice  rolla. 

due  parti  d’Occhio  di  Pernice  bianca. 

uria  parté  di  Mammola  tonda  , e • 

uria  parte  di  Trebbiano  di  Spagna  . 


Q ; Per 

) 


Digitized  by  Google 


per  far ? Ufi  a qualità  di  Vino  cóme  /opra } pia  più  odorofo  , \ 
e con  diverfo  japore 

Due  parti  d’Occhio  di  Pernice  rotta. 

due  parti  d’Occhio  di  Pernice  bianca.  *«  :> 

una  parte  di  Mammola  afeiutta,  e 1 

una  parte  di  Malvasìa.  >■*..,  . 

"Per  fare  una  qualità  divino  come  /opra,  ma  con 
, diverfo  odo? e , e Japore . 

Due  parti  d’ Occhio  di  Pernice  roiTa.  •** 
due  parti  d’Occhio  di  Pernice  bianca,  " , 

due  parti  di  Malaga  bianca,  e . - ~ j 

una  parte  di  Malaga  rotta . 

Delle  qualità  , e quantità  dell' Uve  da  fceglierfi  , e unir  fi 
infieme  , per  fare  un  Vino  di  poco  coltre  , ma  faporito  , 
fpiritojo , Jciolto , fattile , e durevole , chiamato  Claretto, 
ali  ufo  di  Francia  . 

$.  X 1 1. 

DUe  parti  di  Claretto  rotto. 

Due  parti  di  Claretto  bianco, 
pna  parte  d’uva  Tedefca  , e 
una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino. 

i Per  fare  un  Vino  come  Jopra , con  diverfo 
odore , e fapore . 

Due  parti  di  Claretto  rotto, 
due  parti  di  Claretto  bianco. 
un3  parte  di  Malaga  rotta  , e - 

una  parte  di  Malaga  bianca. 

» 


r 

Per 
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CAPITOLO  XXXIII,  • M 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra„  fempre  con 
diverfo  odore , e Japore " — 

Due  parti  di  Claretto  rollo  » , - V* 

due  parti  di  Claretto  bianco . t.  Vi  l«  ' 

una  parte  di  Raffaone  , e 
una  parte  di  Malaga  bianca . 

. : *_  . wO  ' ' ■<**•  ^ J i.-  I, 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  foprà  j*  ma  con 
drverfo  odore  , e fapore , 

A f * , * , , ' ’ ' * » . ò - s -•  \ 

Due  parti  di  Claretto  rollo.  >•:  t , S 

due  parti  dìvlClaretto  bianco.  ■ v ; : , u 

una  parte  di  Mammola  afciutta,  e 
una  parodi  Malaga  bianca.  v 

. . v.  •;.*  VÌV 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  cóme  fopra  , ma  con 
diverfo  odore , e fapore  . 

- « i * . t I • , 

Due  parti  di  Claretto  roflo,  .» 

due  parti  di  Claretto  bianco, 
una  parte  di  Mammola  tonda,  e 
una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Delle  qualità  , e quantità  dell ’ Uve  da  fceglierjì  , e unirli 
tnfieme , per  fare  una  .qualità  di  Vino  bianco  molto  odo - 
rofo , dolce , fpiritofo , fattile , fciolto  , e molto  J limabile 
per  le  tavole  nobili  y chiamato  mofcadcllo  bianco  • 


$.  XIII.  . 

QlJattro  parti  di  Mofcadella  bianca  perfettamente 
matura  , e (celta  efattamente  dall’  altra  troppo 
vizza,  e imperfetta,  e 
una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino . 


À * 


Per 
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JOÒ 


DELL’  UVE,  E DE’  VINI 


Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  [opra  , ma  còti 
diverfo  odore  > e fapore  ; 

Quattro  parti  di  Mofcadella  bianca, 
una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino , e 
una  parte  di  Malvasia. 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma  fempre  un 
poco  diverfo  nell'odore  , e nel  fapore 

Quattro  parti  di  Mofcadella  bianca. 

Una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino  * • • * 

una  parte  di  Volpola. 


Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  foprà  , ma  uri 
poco  piò  delicato  , e diverfo  nell 1 odore , 

"e  nel  fapore . 

Quattro  parti  di  Mofcadella  bianca, 
una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
una  parte  di  Trebbiano  di  Spagna^ 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , rha  fempre  più 
delicato  , e di  colore  più  J carico  , e fimi  le  alla 
paglia , e con  diverfo  odore  , e fapore. 

Tre  parti  di  Mofcadella  bianca , e 
Due  parti  di  Verdea,  o fìa  Bergo. 


Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma  più 
delicato  , più  fcarico  di  colore  , e con  diverfo 
odore  , e fapore . 

Tre  parti  di  Mofcadella  bianca,  e 
' Due  parti  di  Dolcipappola . 


/ 


Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma  affai 
diverfo  nelt  odore  , e nel  fttpore  < 

Tre  parti  di  Mofcadella  bianca. 

Due  parti  d’uva  Lonza,  e 
ama  parte  i’ uva  Santa  Maria.  /ì-À 


&■ 


Del - 


w-i- 
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CAPITOLO  XXXIII. 


tói 


Dille  qualità , e quantità  dell' Uve  da  fceglierfì  , e unì  rii 
infame  per  fare  una  qualità  di  Vino  bianco  molto  odo - 
rofo  , grato  , dolce  , fpiritojo  , e / limabile  , chiamato 
Trebbiano  alla  Fiorentina  , ovvero  all ’ ufo  di  Lam- 
porecchio. . . * i t 

$.  XIV. 

QUattro  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
una  parte  di  Malvasìa. 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma 
con  diverfo  odore  , e fapore . 

Quattro  parti  di  Trebbiano  Fiorentino  , e 
Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna.  . 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra , ma  fempre 
Con  diverfo  odore  , e' fapore  : 

Quattro  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 

una  parte  di  Verdea . . ; . 


Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma  pik  deli- 
cato , e con  diverfo  odore  , e fapore. 

Quattro  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
due  parti  di  Dolcipappola. 

Delle  qualità , e quantità  dell ' Uve  da  fceglierfì  , e unirfi 
jnfieme , per  fare  un  Vino  bianco  , alquanto  fpiritofo  , 
molto  odorofo , grato  , e / limabile  per  le  tavole  Nobili  , 
chiamato  Malvasìa  . 

§.  XV.  . 


■I  . ’ 7 

/^VJattro  parti  di  Malvasìa.  , 

V^^Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
una  parte  di  VolpoJa. 


Per  fare  un  Vino  come  fopra  , ma  un  poco  diverfo 
' nelf  odore  , e nel  fapore. 

Quattro  parti  di  Malvasìa . . V . - 

♦ G ì Due 
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ioi  DEL  LVU  V E , ' E . D E’  V I N I 
bue  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
«una  parte  d’ uva  Lonza*  _ 

Per  fare  ma  qualità  di  Vino  come  / opra  , - ma  un  poco 
più  delicato  , e con  diverfo  odore  , e Japore  a • ' 
Quattro  parti  di  Malvada. 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna,  e 
una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino. 

i . .1 

' ; ? 

Per  fare  un  Vino  come  fopra  * fempre  più  delicato  J,  e 
diverfo  nel  fapore  nell'odore  , e nel  colore. 

Tre  parti  di  Malvasia. 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna,  e 
Una  parte  di  Dolcipappola  *•  * . ‘ 

belle  qualità  * e quantità  dell ’ Uve  da  fceglierfi  , e tinirfi 
infieme  per  fare  una  qualità  di  Vino  , 'non  molto  fpiri- 
tojo , ma  odorofo , gentile  dolce  , grato  , e molto  {lima- 
bile , majfme  per  le  tavole  nobili , chiamato  Verdea  al- 
la Fiorentina , ovvero  all' itfo  di  Carmignano < 

, XVI. 

- r r 

OUattro  parti  di  Verdea,  o fia  Bergo . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
Una  parte  di  Dolcipappola. 

• * . * « te  • 

• , , 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma  Un 
poco  diverfo  nell'  odore  , e nel  fapore  * 

Quattro  parti  di.  Verdea  . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  é 

una  parte  d’uva  S.  Maria.  • , ’ 

* < ’ . * > r * . « 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma  fempre  un 

poco  diverfo  nel  fapore  ,-  e nell' odore  i 

Quattro  parti  di  Verdea. 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna,  é 

una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino. 

r * TRAT- 

\ • 
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TRA  T T A T O 

' D E’  * G E L S li 

-,  • ’»  y.  • • Ti'.  \ ,* . » 

di  faf;  Vivaj  di  rame  di  Gelfi , c£e 
fi  chiamano  Barbate . 


CAPATOLO 


■ ■ ,-vu. v ^ * 

PRIMO. 


' - -K ■ f *.  « r»r» , 


•i 


P.ER  far  quella  Torta  di  Barbate  di  rame  di  Gelfi  , 
I .primieramente  è •aecelTariofc «vere  de’ pedali  di 
Gelfi  groffi  , giovani,  e di  buona  forza,  che  fila- 
no molto  baffi  ,\  e meglio,  farebbero  le  fole  Cep- 
pale * o barbicaje  balle  alspari -della  Terra.  poiché  , 
nafcendo  da  quelle  i Virgulti,  o fieno  polloni  , le  le 
•cepp.aje  fono  veramente  buone  e gagliarda,  in  un  folo 
anno  i loro  Virgulti  vengono  lunghi  -più  di  quattro 
■braccia.  Pieghmfi  poi  con  avvedutezza  abballo,  facen- 
do in  terrà  fiotto  di  effi  una  folla, ,.  larga  e profondi1 
braccia  uno  e mezzo  per  lo  meno,  dpve.Ji calino , pie- 
gando i detti  Virgulti , lenza  fiaccarli  dalle  loro  Cep* 
paje , coprendoli , con  terra  ; e concime  grieo  e foftan- 
ziofo  ; tirando  fe  cime  fuori  della,  foli*  , piegandole 
con  bella  maniera  all’  insù , e in  modo  chej  ftieno  drit- 
te, ferrando  loro  la  terra  all’ intorno  lenza  pigiarla 
neppure  co’  piedi , fermandole  appunto  come  fe  follerò 
propagini , o fottomeffe  di  Viti,  che  in  due  anni  met- 
tono le.  loro  barbe  maeftre  mezzo  braccio  lòtto  la  fu* 
perfide  della  terrai  e-*{iivéntano  Gell’ecti  molto  belli; 
onde  allora.fi  pofionp  fiaccare  dalle  loro  piante  , per 
piantarli,  jiélle  coltivazioni.  £ ■.  . ; . 

- Per  quello  che  riguarda  U tempo  di  fare  le  barbate 
iuddecte  , fe  le  ceppaj.e  follerò  in  luoghi  di  terreni  leg- 
fcierofi  , fiottili , e afe  fot  ti,,  fi.  facciano  ogjni,  anno  paf* 
fiata  la  meta  di  Novembre  ; fe  poi  fqfiercp  in  terreni 
forti  | Umidi,  e graffi;  . fi  facciano  deimej$  di  Marzo. 

G ^ II  fi- 
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-104  CAPITOLO  I.  DE’  G B L S I . 

Il  fimile  fi  pratichi  nello  sbarbarle  , e piantarle  nelle 
Coltivazioni . * ? ' V 

* ‘ ‘ ' ' * - 4-  A ■ - 

Del  modo  di  fare.  Vivaj  di  Gel  fini  di  feme^  che  fi  cava 
dalle  More  de' Grifi . 

CAPITOLO  II. 

• » 

SI  fcclga  primieramente  il  Terreno  fano,  graffo,  legr. 

gerofo , attivo,  e pronto;  in  luogo  caldo,  non 
groppo  efpofto  alla  Tramontana  , e col  comodo  dell’- 
acqua , e fi  vanghi,  o fi  zappi  per  il  meno  due  palmi 
al  fondo,  purgandolo  diligentemente  da  tutte  1’  erbp  , 
barbe  ; (pine  ec.  Poi  fi  ripartifea  in  piccole  porche  , o 
branie  , appunto  come  fe  ci  dovettero  feminare  , o 
piantare  Cipolline , o altri  forni  d’  erbaggi ed  ivi  ii 
femini  il  kme  delle  more  de’  Gelfi , cavato  e confor- 
vato  come  fi  dice  in  apprettò. 

Si  fcelgano  le  more  in  tempo  che  fieno  intieramen- 
te fatte , e a perfezione  mature , tenendole  per  cin- 
que , o féi  giorni  ammaliate , e ferrate  infieme  ; met- 
tendole poi  io  un  vafo  di  acqua,  dove  fi  flropiccino  , 

. e fi  disfacciano  affatto  colle  mani , tirando  fuori  tutte 
ie  materie  grolle , mutando  più  volte  l’ acqua , accioc- 
ché il  fome  retti  ben  pulito  e netto  da  tutto  il  grotti*? 
me , ec.  Il  fome  buono  retta  Tempre  al  fondo  ; quefto 
folo  fi  pigli,  e s’afcìughi  perfettamente  all' aria , fubi- 
to  cavato  dall’  acqua;  poi  s’  involga  in  una  pezza  di 
tela  di  lino,  o di  canapa,  ovvero  fi  metta  in  qualche 
vaio  da  potérli  ferrare  o coprire  , per  confervarlo  in 
luogo  fano , e afeiutto  fino  al  tempo  della  fomenta  ; 
e volendolo  potare  per  qualche  anno  avanti  , fiamo 
ficuri  che  nort  patifee , e nafee  francamente . 

Al  principio  del  mele  d’ Aprile , che  è il  vero  tem? 
po  di  feitìinarlo , fi  mefcoli  con  rena  asciutta,  ftropic- 
ciandola  bene  infieme  colle  mani,  affinchè  fi  diftacchi- 
110  i forni  1’  uno  dall’  altro,  perchè  altrimenti  nafee- 
rebbero  a mucchietti , e non  in  giufta  dittanza , nè  ag- 
guagliati. Così  dktoccato  l’  uno  dall’  altro  ilfeme,  e 
‘ '■  mefeo- 
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CAPITOLO  II.  io* 

tnefcolato  colla  rena , fi  femini  nelle  porche , o branjc 
già  preparate,  c governate  con  concime  tritiflimo , e» 
foftanziofo,  come  farebbe  polvere  di  grano,  rofo  dal- 
le tarme,  fterco  di  colombi,  di  polli,  o di  pecore, 
prima  fmaltito,  e tritato  beniflìmo  infieme  ; dipoi  li 
copra  leggiermente  con  terra  più  limolata  e lottile 
che  fu  potàbile,  acciò  polla  nalcere  con  tutta  facili- 
ta. Dopo  nati  di  pochi  giorni  fi  oflervi  , che  fe  ne 
follerò  nati  a nuicchietti , come  fuol  quali  fempre  ac- 
cadere , di  levare  fubito  i (uperfìui  , acciò  vengano 
tutti  di  ugual  grolfezza , e bellezza  : e fopra  tutto  fi 
tengano  puliti  dall’  erbe,  e fi  ftia  avvertiti,  che  nella 
State,  o in  altri  tempi  di  Primavera,  o d’  Autunno 
non  patifcano  mai  f afciuttore  ; nè  s’  adacquino  tan-* 
to  (pedo,  nè  in  canta  copia,  che  la  terra  refti  oppref- 
fa , e addormentata  per  la  troppa  umidita:  e faremo 
ficuri  di  avere  Vivaj  di  Gelfini  bellilfimi  , ma  lalvati- 
ci  , e di  Foglia  chiamata  comunemente  Spagnuola  . 

Chi  non  volelfe  il  falcidio , e l’imbarazzo  di  far  limili 
Viva;  , quando  folle  in  paeli , come  a Pilloja  , aPefcia, 
ed  in  altri  luoghi,  dove  gli  Ortolani,  per  La  gran  pra- 
tica che  hanno,  ne  fanno  Vivaj  grandilfimi  , da  traf- 
piantarfi  , e tralportarli  altrove,  e li  vendono  a vilii- 
fimo  prezzo:  larebbe,  dico  io,  in  tal  calo  meglio  com- 
prarli, che  metterli  nella  fuggezione  di  fare  i Vivaj  , 
ma  (Ti  me  alle  mani , e alla  cura  di  perlone  poco  prati- 
che , e di  poca  capacita . 

I luddecti  Gelfini  fi  polTono  sbarbare  nel  primo  mele 
di  Marzo,  dopoché  furono  (sminati  , e ripiantarli  nel 
lecondo  Vivajo,  dove  fi  devono  inneftare. 

Del  w®  do  di  ripiantare  nel  fecondo  Vivaio  i Gel/i  ni , e del 
modo  e tempo  d' urne  far  li . 

CAPITOLO  III. 

VEnendo  al  modo  di  sbarrare  i Gelfini  dal  primo 
luddetto  Vivaio,  e ripiantarli  nel  fecondo,  dove 
fi  detono  inneftare,  (i  faccia  inquefta  maniera.  Nella  terra 
- fcel- 


! D E\  GEL  £ ì . i 

«lecita  *>  conte  fi  e detto  nel  Capitolo  antecedente , pia 
. Vangata  più  di  due  palmi  al  fondo  , pplita  e purgata 
da  tutte  {'erbe  j barbe,  ec.  fi  facciano  f (olclietti,  lon- 
tani due  palmi  uno  dall’altro , facendovi  poi  le  buchet- 
tej fterzate  nella  mede  lima  diftanza  ; fonde  circa  a un 
palmo,  di  grandezza  capaci  tutte  di  una  grofla  giumeD 
la  di  cqncime  fmaltitoj  è di  buona  loftanza  , melcola- 
to  un  poco  colla  terra.  Si  piglino  poi  i Gelfini'  , ta- 
..gliandoli  le  cime,  in  maniera  che  reflino  aiti  rnenod’ 
un  braccio  l'opra  la  terra  , fpuntando  un  poco  l’eftré- 
mita  della  barba  maertrà , acciò  fi  guarnifcbino  piùfa- 
.Cllmeittf  .di.  nuova  barbe  naturali.  Dipoi  s’imbrattino 
al  ipliro  ,e  fi,  piantino  nelle  bucchetté  meno  di\un  pal- 
mo af  fondo,  allargandoli  benilfimo  le  piccole  barbe 
per  il  loro  verfo  naturale*  coprendole  collamefcolan- 
. Za  .di' terra,  e concime  fenza  pigiarla  ; nè  ferrarla  trop- 
..po*  neppure  colle  marii  » S’oflervi  in  oltre  di  tenere 
lempre  il  Terreno  pulito  enettodalferbe  , farchiando- 
lo-,  lmuòvendo , e follevando  la  terra  * per  Io  meno 
ogni  quaranta,  o cinquanta  giorni  una  volta  , parti- 
colarmente nella  Primavera , nellaState,e  nell’Autun- 
no,- purché  non  fi  tocchi  in  tempo  che  fia  troppo  ba- 
gnata. ; e fi  faccia  che  non  pacilcano  mai  l’afciuttore  , 
perchè  altrimenti  i Gelfini  s’ illanguidifcono , e non  ven- 
gono in  poco  tempo  di  quella  forzale  di  quella  grof- 
fezzs  , che  fi  ricerca  per  averli  perfetti  e talvolta  con- 
viene afpettare  un  anno  di  piùt  à umettarli , etralpor- 
■tarli  nelle  coltivazioni.  Nè  vi  fi  piantino  mai  che  in- 
salate , o altri  minuti  erbaggi  * da  levarli  in  pochi 
giorni.  . 

Cominciando  poi.  a crefcere  , fi  levino  lubito  pizzi- 
candoli colfunghie  tutti  i rametti  che  iortilcano  per  lo 
dolio  del  furto  , a rilerVa  d’uno  , o due  i più  vicini 
all'ertremita  ; affinchè  il  furto  venga  pulito  , lifcio  , e 
non  brozzolofo.  io  dico  ohe  fi  levino  fubito  che  fi  ve-, 
dono  nafcere  , acciò  non  abbiano  tempo  d’ingrolfare 
e aflodare  , per  non  a vere,  j a fèrvidi  del  coltellino;  per- 
chè in  quello  cafo  fi  perde  del  nutriménto  inutilmente, 
e le  cicatrici  fanno  tolto  , che  i faftr  refiano  fcabrofi^ 

è dif- 
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è difficili  a inneftarfi  appunto  in  luogo  proprio-*-  cioè 
più  baffi  che  fia  poffibile;  e perciò, fi  rivedano  fipeflo, 
tenendoli  Tempre  puliti  da’ (addetti  rametti  : (puntan- 
doli anche  una  volta  almeno  le  fortite,  lafciate  fu  all’ 
eftremitb  * acciò  che  il  furto.  fi  faccia  più  facilmente 
g rollò  , e robuftó.  ......  -»>.»:  0 , rubi** 

Pallata  poi  la  meta  del  primo  Mefe  di  Novembre, 
jdopo  che  furono  piantati,  fi  (calzino  più  largamente 
che  lia  poffibile,  tagliando  loro  tutte  le  barbarelie pic- 
cole * che  fi  trovano  intorno  alla  eoronetta , che  è 
.quanto  dire  vicine  alla  fuperficie  delia  terra;  e fi  go- 
vernino con  una  grotfa  giumella  di  concime  buono  per 
cialcheduno ricalzandoli  immediatamente  fen? a pigiar- 
li intorno  la  Terra;  - , 

y Giunti  poi:  circa  alla  meta  del  ir.efe  d’  Aprile  dell’ 
anno  fyffeguente*  s’inneftwo  con  diligenza  per  mezzo 
di  perfone  pratiche  ì E perchè  al  tempo  dell’Inneftatu- 
ra  , cioè  verfo  la  meta, del  mefe  d’  Aprile,  le  mazze 
de’  Gelfi  domefiicj , (ono  entrate  troppo  in  azione , e _ 
gonfiati,  è ingrolfati  talmente  i loro  occhi  , che  non 
(ì  pofiono  frodare*  e cavare  gli  anelletti  per  gl’Inne- 
fii  * fenza  che  crepino  *jO  fi  guadino  gli  occhia  onde 
è neceflario  penfare  anticipatamente  a tagliarle  da* 
Gelfi  domefiici , prima  che  entrino  molto  in  azione  , 
Cioè  verfr  gli  ultimi  del  Mefe  di  Marzo;  non  poten- 
doti appunto  limitare  il  tempo  , poiché  dipende  dalie 
fìagioni  , più  anticipate,  o pofticipate , e da’  Paefi , e 
da’  Climi  più  caldi,  e più  freddi,  ficcome  dalle  quali- 
tà delle  terre *r più  o meno  pronte  e attive.  Tagliate 
adunque  che.  averemo  le  mazze  da’  Gelfi  domefiici , 
prima  che  abbiano,  gonfiati-  e ingrotfati  i loro  occhi , 
fi  diftendano  ih  terra  fopra  la  rena  frefca , coprendole 
torto  colla  rnrdefima  per  l’altezza  di  più  d’  un  palmo? 
fcegliendo  il  luogo  (ano  , non  molto  caldo  , eallofcof 
perto , acciò  non  fi  (dolga,  nè  fi  rarefacela  di  vati* 
taggio  il  nutrimento*  ma  fi  confervino  tali  quali  finq 
al  giorno,  che  fi  devono  fare  gl’  innefti , quale  fi  fcelr 
fi-»  non  piovolo , nè  troppo  rigido  , nè  troppo  ventolo. 

Parlando  aderto  dei  modo  d’  inneftare , dico,  che  fi 
- * (nodi- 
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fnodino,  e fi  cavino  gli  andletti  dalle  mazze  dome- 
niche, in  modo  che  non  crepino,  nè  fi  guadino  loro 
gli  occhi  ; e dopo  fnodati , prima  di  cavarli  dalla  loro 
mazza  , quella  fi  accodi  , e fi  paragoni  col  fudo  del 
Gelfeto  falvatico  , per  vedere  fé  le  groflezze  fieno  u- 
guali , e fi  confacciano , quando  non  fi  voglia  praticare 
il  compatto  colle  punte  dorte,  che  facilita  molto.  Ma 
« da  faperfi , che  il  fudo  falvatico , deve  efler  fempre 
un  poco  più  grotto  delia  mazza  domedica  , per  la  ra- 
gione dell’anelletto,  che  fpinto  abbatto  nel  fufloialva- 
cico  , prima  che  l’abbracci  giudamente  , viene  a dirarfi, 
e crefccre  di  grandezza.  S’innedino  adunque  i Gelfet- 
ti  falvatici  fempre  più  baffi  che  fia  poffibile  ; offervan- 
do  che  gli  anelletti^bbraccino  giudamente  il  falvatico; 
ilchè  fi  conofce  da  una  certa  piccola  acquarugiola , che 
tramandano  fuori  gli  anelietti  nell’atto  di  fpingerli  ab- 
ballò ; eflendo  quetto  un  vero  e ficuro  contraflegno  , 
che  allora  abbracciano  giudamente. 

Se  vi  fotte  qualche  Gelfetco  falvatico  tanto1  ingrofi- 
fato,  che  non  fi  trovattero  mazze  domediche  di  grof- 
fezza  capace  per  innedarlo,  fi  faccia  a occhietto , ofia 
fcudetto  , come  gli  Agrumi , che  in  quetto  modo  anco- 
ra fanno  benittimo  , ma  è più  difficile  l’attaccarfi . E 
fe  ve  ne  fodero  qualcheduni  di  fudo  dorti , s’ innefti- 
no  in  maniera , che  l’occhio  dell’anelletto  torni  fempre 
al  difopra  della  piegatura  ; perchè  fe  tornafle  al  difot- 
to , in  vece  di  coreggere , s’ accrefcerebbe  il  difetto. 

Innettati  che  faranno  i Gelfetti , viene  ad  efler  fer- 
rata la  flrada  al  nutrimento , per  mezzo  di  quel  gran 
taglio  fatto  fopra  la  loro  tetta  • onde  è , che  non  ef- 
,fendo  per  allora  l’occhietto  dell’Inneflo , capace  di  ri- 
cevere tutta  la  fodanza , e la  virtù  , che  attraggono  , 
e li  tramandano  le  barbe,-  e volendofi  far  nuova  drada 
per  mezzo  di  ibrtite , e di  germogli  fopra  il  Fudo  fal- 
vatico, vicino  alla  fuperfìcie  della  terra  ; i quali  fi  drap- 
pino  interamente  fubito  che  fi  vedono  , per  obbligare 
il  nutrimento  a far  tutta  la  forza , e l’azione  verfo  1’ 
occhio  deH’Innedo  , mentre  fia  attaccato.  Dal  quale 
.ordinariamente  pe  fogtiono  nafcere  tre  germogli,  ora- 
-V4-.  metti» 
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Metti  i de’ quali  fe  ne  lafci  fedamente  uno  il  più  bel-* 
lo , e meglio  fituato , che  fuol  efler  quali  Tempre  quel- 
lo di  mezzo;  legando  Tubito  gli  altri  due , pizzicandoli 
còH’unghiei  Tornando  poi  di  quando  in  quando  a vili- 
tarli,  oifervando  Te  ne  fodero Tortiti  altri  rametti , tan- 
to per  il  Furto  falvatico,  che  dallocchietto  delfinne- 
-fto-,  fi  levino  Tubito  come  Copra;  Teguitando  fino  a tan- 
to che  il  Germoglio  ramo  maefiro  , Tortilo  dall’occhio 
domeftico,  non  fi  Tara  fatto  grorto  e capace  di  ricever 
Te  andantemente  tutto  il  nutrimento. 

Eflendo  che  il  luddetto  germoglio  ramo  maertro  fiali 
fatto  grorto  j e capace  di  ricevere  Ondatamente  tutto 
il  nutrimento , e la  virtù  * che  li  tramandano  le  bai- 
te , ne  Tegue , che  quali  ad  ogni  occhio  ne  fortificano 
varj  rametti  , quali  fi  levino  lubito  che  fi  vedono  , 
{frappandoli  colle  dita;  e iopra  d’ogni  altra  cofa  , fi 
faccia  il  poflibile  * perche  nella  State  non  patiicano 
mai  l’aficiuttore  y adacquandoli  lempre  che  ne  hanno 
bilogno  : tenendo  continuamente  il  terreno  netto  e 
pulirò  dall’erbe , fimoflb , e loilevato , zappandolo  ^ o 
vangandolo  frequentemente. 

• ' t • . , • * • , 

Del  fito  , modo  , e tempo  di  piantare  nella  coltivazione 
i Gelfi  inneftati  , cavati  dal  Vivajo. 

. * t 

-CAPITOLO  IV. 

I . . . . i . . . : 

I Gelfi  richiedono  il  terreno  fano  , grado  , leggiero- 
fo , afeiutto  , e non  padulingo  , acquatrinolo  nìe 
Viziofo  per  qualfivoglia  altra  cofa  ,*  eflendo  , quanto 
amici  del  fiuolo  lano  e frelco , altrettanto  nemici  del 
troppo  umido,  e viziofo,  dove  s’ illanguidifcono  , e pe- 
rifcono  facilmente.  Richiedono  anche  paefe caldo,  ov- 
vero temperato;  e Te  mai  fi  piantaflero  in  paefi  fred- 
di j s’  avverta  di  piantarli  verfo  Oriente  , o Mezzo 
giorno  ì e difefi  , più  che  fia  potfìbile  , dalla  Tra- 
montana . • - . 

Parlando  aderto  dei  modo  di  piantarli , è da  Taperfi , 
che  volandolo  fare  a buche , fi  facciano  larghe , e fon- 
de 
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de  Tempre  più  di  due  braccia  per  ogni  verfo;  facendo* 
vi  le  lue  necelfarie  fogne , per  il  dovuto  fcolo  dell’  ac- 
que fotterranee,  come  fi  è detto  per  le!  forte  da  Viti  j 
in  modo  che  refti  fognato  anche  tutto  fl  fondo  della 
buca.  E dandoli  l’accidente  di  qualche  luogo  , dove 
non  fotte  potàbile  di  cavare  1’  acque  fotterranee  fenz* 
una:  fpefa  evidente  ; in  quefto  calo  fi  faccia  la  buca 
alTai  più  profonda  , mettendovi  maggior , quantità  di 
Caffi;  e di  ftipa,  e frafche  grottolar.e  ; e quello  e per 
alcune  terre  naturalmente  fode , ferrate  , e legate  in- 
fieme  , che  non  trabevono  f acque  ; dove  e necefldrio 
farle  buche,  e le  forte  larghe  per  lo  meno  tre  ferace 
eia.  Laddove  nelle  pianure,  ed  in  altri  luoghi  compo- 
rti di  Terre  leggierofe,  efciolte,  non  'e  punto  necefla- 
rio  lo  lcolo  dell’  acque  fotterranee  , mentre  le  trabe- 
vono da  per  loro,  pattandole  facilmente  al  fondo  nel- 
le vifcere  della  Terra  dove  non  pottono  mai  giugnere 
le  barbe  delle  piante.  Indi  fi  mettano  per  Io  meno  due 
grotti  fafei  di  ftipa  , o altro  legname  verde  per  ogni 
buca  , alzandovi  poi  per  mezzo  bracciò  un  fuoio  di 
Terra  feelta , e lopra  quella  li  metta  ftajo  uno  e mez- 
zo di  concime  , e forfè  più  , mefcolandolo  un  poco 
colla  terra,  in  maniera  che  retti  ammaliato  a guifadi 
un  piccolo  monticello  rilevato  appunto  in  mezzo  del- 
la buca.  Pigliando  il  Gelfo  sbarbato  di  frefeo  dal  vi- 
vaio diligentemente  , con  tutte  le  lue  barbe  , lane  , 
intiere,  e perfette,  e non  tagliate  al  mezzo,  nè  lace- 
rate alla  peggio  , come  fogliono  fare  tutti  gli  Ortola- 
ni, ed  altre  perfonc  , che  ne  fanno  negozio;  e imbrat- 
tandole col  Colico  flerco  vaccino,  sfatto  con  acqua,  li 
pianti  nella  buca  l'opra  il  monticello  , in  maniera  che 
non  refti  al  fondo  più  di  due  palmi  ; facendo  feendere 
le  barbe  colle  cime  abbatto,  diftefe  naturalmente  fopra 
il  dotto  drl  divilato  monticello  ; coprendole  leggier- 
mente colla  terra  feelta  , mettendovi  lopra  un  altro 
ftajo  di  concime  bene  allargato  da  per  tutto  . Termi- 
nando poi  di  riempiere  la  buca  lenza  pigiare , nè  cal- 
• peftare  niente  affatto  la  terra.  Nè  mai  fi  faccia,  que- 
lla operazione  in  tempo  , che  la  terra  fia  troppo  ba- 

3tj.  gna- 
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gnata  , ne  in  giornate  molto  rigide  .*  Piantato  , e ricala 
zato  bene  il  Cello , come  Copra  fi  è detto  , fi  fpunti 
all’altezza  di  tre  braccia  e mezzo  in  circa  , e#  fccorf- 
do  che  lo  richiede  il  paefe,  e la  grortezza  del  furto  ; 
coprendoli  la  tagliatura  con  mertura  da  innefti  , che 
fa,  che  l’acqua  non  penetri  nell’ anima  , e nelle  po- 
rolit'a  del  furto  a contaminarlo , e impedire  che  le  for- 
t hte  più  robufte  e migliori  , non  vengano  fecondo  il  • 
buon  ordine  della  natura,  che  vale  a dire  dagli  occhi 
più  alti , e vicini  ali’eftremita  . Mettali  poi  un  palo 
più  dritto  che  fia  poffibile  , piantato  forte  in  terra  , 
alquanto  vicino  al  Gelfo,  e in  modo  che  refti  domi- 
nato dal  Sole;  fermandolo  con  legatura  due  palmi  vi- 
cino all’ ertremita  , frapponendovi  i luoi  fardell ini  di 
fieno  , acciò  non  fia  sbattuto  , nè  troppo  agitato  da’ 
Venti,  nè  lacerato  dal  palo,  nè  dalla  legatura. 

In  quanto  alle  confiderazioni  * che  riguardano  il  tem- 
po di  piantare  i Celli  nelle  Coltivazioni  , è-  da  laper- 
ji , che  elfendo  le  terre  leggierofe  , fciolte  , natural- 
mente afeiutte,  e in  luoghi  caldi  , nè  molto  elpofle 
alla  Tramontana  , lì  piantino  dalla  meta  di  Novem- 
bre fino  a tutto  Dicembre.  Dove  nelle  terre,  natural- 
mente umide,  forti , e molto  fòftanziofe  , fi  piantano  dal 
principio  fino  a tutto  Marzo.  Il  limile  nella  maggior 
parte  delle  pianure  balle,  dove  è molto  difficile  e di- 
fnendiofo  trovare  i farti  per  le  fogne,,  e dar  lo  Icolo 
all’ acque.  Adunque  in  quelli  luoghi  fi  facciano  le  fol- 
fe  , o buche  un  poco  più  profonde  , per  fiupplire  colla 
maggior  quantità  di  ftipa , e grolle  fralche,  affinchè  le 
barbe  , almeno  per  cinque  o lei  anni  , pollano  agire 
colla  dovuta  vivezza  e celerità  , e intanto  prendano 
portello  , facendoli  proprio  quell’  afeiutto  e fano  ter- 
reno , che  fe  s’ infermalfero  , o s’ illanguidilfero  prima, 
mai  fi  farebbero  da  nulla  ,-  quando  non  perlifero  affatto. 

Piantati  e fermati  i Celli,  come  fopra  fi  è detto,  fi 
vadano  a rivedere  gli  ultimi  giorni  del  mefe  di  Mag- 
gio , ovvero  al  principio  di  Giugno  , levandoli  tutti  i 
rametti  fortiti  per  il  dolio  del  fullo,  a rilerva  di  foli 
due,  i più  robufti  , e meglio  fituati , che  fecondo  il 

buon 
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buon  ordine  della  natura,  devono  edere  i piò  alti  , è 
vicini  all’ efìremit'a  del  furto  tagliato;  purché  uno  guari- 
rli a dertra,  e l’  altro  a iiniftra,  ne  mai  lì  laicino  am- 
bedue calia  medeGi»*  parte  , mentre  devono  fervirc» 
per  cominciare  l’ oliatura  delle  rame:  e calo  che  Idue 
rametti  più  robutìi  e migliori  lolfero  venuti  dalla  me^ 
delùna  parte,  uno  fopra  all’ altro j comedi  fovente  ac* 
cade , fe  ne  lafci  folamente  uno  il  più  groffo  ; levan- 
doli intieramente  tutti  gli  altri  ; 

Pallata  la  meta  del  primo  mele  di  Novembre  dopd 
piantati  * in  qualiìvogiia  lorta  di  terrea  lì  {calzino  lar- 
gamente da  per  tutto  all’intorno  , c tanto  al  fondo  ; 
che  li  comincino  a trovare  le  barbe  maeftfe;  e la  loro 
ceppaja,  tagliandoli  tutte  l’ altre;  che  nate  fortéto  per 
il  fallo  fcalzato,  acciò  non  fieno  mai  di  pregiudizio  a 
quelle  di  fondo ,,  dovendo  fole  quelle  ert'er  le  buone  pèr 
far  crelcere , e (ottener  la  pianta  ; e perciò  , fcalzate 
che  fieno,  fi  governino  alquanto  lontani  nel  furto,  cori 
uno  ftajo  e mezzo  per  lo  meno,  del  folito  concime  fo- 
ftaoziofo  e fmaltito,  dove  farebbe  molto  utile  , fe  vi 
fortiera  mefcólate  delle  vinacce , e delle  fecce  , e fon- 
date di  vini  , che  lì  cavano  dalle  botti  nell’  atto  di 
travafarli  ; ponendolo  lopra  le  barbe  , melcolato  un 
poco  colla  terra  ; ricalzandoli  immediatamente  lenza 
pigiarla:  e faremo  ficuri  d’avere  più  anticipatamente 
i Gelfi , fani , robulti , e vigoroG  , e la  foglia  non  lolo 
in  maggior  quantità,  ma  più  falubre,  più  odorifera,  e 
più  perfetta.  .. 

Se  la  flagione  forte  piovofa,  e non  a propoGto;  ov- 
vero la  moltiplicita  degli  affari  non  permecteffo  di  po- 
terli fcalzare  e governare  nel  tempo  fopra  accennato; 
fi  faccia  di  altri  tempi  , fempre  più  anticipatamente 
che  lìa  pofTibile , e prima  di  giugnere  alla  Primavera 
col  dovuto  riguardo  di  non  farlo  in  tèmpo  che  la  ter- 
ra lìa  troppo  bagnata.  , 

Nell’atto  adunque  di  fcalzare,  e governare  i Gelfv, 
come  fopra,  lì  offervi  fattamente  , le  ve  ne  follerò 
de’ dubbioG,  e non  attaccati,  e aflìcurati perfettamen- 
te, o che  averterò  patito,  o non  delfero  unaficuradi- 

moftra- 
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mollrazionè  d’ edere  intéramente  fani , ilch'e  fi  conolce’ 
dal  non  aver  fatti  che  piccoli  , e minuti  getti  langui- 
di ; e di  cattivo  colore , che  fono  fallì  fegni  di  riprefa,': 
derivati  poco  più,  che  dal  lolo  effetto  della  rarefazio-1 
ne  ; e niente  ajutati  dalle  loro  inferme  , e addormen- 
tate barbe;  quali  fi  cavino,  e fi  rigettino  fubito  , ri- 
piantandoveli  di  nuovo  colle  modelline  regole  fopra  de- 
ferire. Perche  non  è perdita  uguale  nell’agricoltura  a 
quella  di  lafciare  nel  terreno  già  coltivato  e governa- 
to le  piante  ; che  fi  vedono  così  imperfette  e dubbio- 
fe  j che  per  lo  più  ordinariamente  rielcono  tutte  cat- 
tive; e intanto  fi  perde  il  tempo  e l’utile,  e fimolti- 
plicàho  le  fpefe  ; dovendoli  poi  neceffariatnente  ripian- 
tare più  tardi  , e partati  che  fieno  degli  anni  ; quando 
non  vogliono  dare  in  una  certa  biafimevoie dappocag- 
gine i di  non  elfet  collanti  , come  ho  veduto  in  molti; 
che  le  mi  forte  lecito;  vorrei  dire,  che  per  mancanza- * 
di  cognizione  ; nojaci  , e perduti  d’  animo  , hanno  ver- 
gognolameme  abbandonato  il  luogo , e buttata  affatto 
tutta  la  fatica , e la  fpefa. 

Dopo  fcalzati , governati,  e ricalzati  i Gelfi,  fi  po- 
tino fubito  ; tagliando  le  loro  prime  fortite  alla  lun- 
ghezza di  quattro;  cinque;  o fei  occhi  , e forfè  più, 
avuto  riguardo  alla  robuftezza  della  pianta;  purché  gli 
ultimi  occhi  guardino  al  di  fuori , ovvero  uno  a delira, 
e l'altro  a finiflra  ; né  mai  ai  didentro  delia  pianta  ; 
acciocché  venendone  dà’  medefimi  occhi  nell’anno  ap- 
preffo  le  nuove  fortite  , vadano  formando  con  bello , 
e buon’  ordine , le  rame  che  devono  guarnire , e com- 
porre la  pianta. 

Del  modo  d allevare , potare , e pulire  i Gelfi , finche  non 
avranno  almeno  quattordici , ó quindici  anniì 

CAPITOLO  V. 

IL  primo  anno  dopo  piantati , governati  , e potati  i 
Gelfi,  come  fi  è detto  nel  Capitolo  antecedente,  fi 
vadano  a rivedere  efatcamente  più  volte  ne’ meli  d’A- 
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pnlc,  e M^g'o,  levandoli  tutte  le  nuove  forcitc  , a 
riferva  di  fole  due  per  fama,  le  più  alte,  e vicine  all’ 
ellremità  ; purché  guardino  al  d,i  fupri  , ovvero  a de- 
lira, e*a  finiftra,  affinchè  non,  fi  rincontrine  e prin- 
cipino Cubito  l’ eftenffone  de’ rami  {lodatamente  aper- 
ti , e lontani  dal  grand’  inconveniente  della  confu- 
fione , 

Nè  fi  confideri  niente  qualche  piccola  quantità  di 
foglia , che  potremmo  conleguire  ne’  primi  due  , o tre 
anni , quando  fi  deve  valutar  molto  l’ utile , e ’i  van- 
taggio grande  di  bene  , c anticipatamente  allevarli  ; 
praticandoli  diyerfamente  da  quelli  , che  afpettano  a 
potare  i Celli,  così  teneri  e piccoli , alla  metà  di  Mag- 
gio, e forfè  più  tardi  , per  L’ingordigia  di  pochiffìmà 
doglia  ; che  a fare  i conti  gialli  ridondi  in  pregiudizio, 
notabililfimo  delle  piante»  Si  torni  adunque  per  li  pri- 
mi due,  o tre  anni,  a potarli  del  mele  di  Novembre, 
c Dicembre  , e più  anticipatamente  che  fia  polfibile  , 
praticandofi  le  medefime  regole  {opra  defcritte , 

Pattati  poi  due , o tre  anni , ed  eifendo  i Gelfi  ere-, 
lciutj , aCTodati , e fatti  di  una  ragionevole  compleflìo- 
ne , fi  dia  principio  a coglierne  il  frutto , e nel  mede- 
fimo  tempo  fi  potino  ogni  quattro,  o cinque  anni  una 
vplta,  racconciando  un  poco  tutti  i rami  groflì , e tal 
v,o|ta  le  ne  levino  intieramente  qualcheduni  , pigliane 
do  regola  dalla  gagliardezza  , o debolezza  de'medefimi 
Gelfi.  Non  lanciando  però  mai  di  rivederli  ogni  anno 
lubito  colta , o come  altri  dicono  , brucata,  la  foglia  f 
levando  tutte  le  fortitè  che  avelfero  patito,  Aorte  , o 
rotte  dilavvedutamefite  nell’  atto  di  coglier?  la  foglia, 
con  poca  avvedutezza,  e alla  peggio;  e altre  che  an- 
dafiero  molto  al  di  dentro,  incrociandofi , e facendovi 
della  confufione  ; levando  ancora  le  più  deboli  in  tut- 
ti quei  luoghi , uoye  ne  follerò  venute  più  del  bifo- 
gno,  {puntando  tutte  quelle,  che  fi  lafciano,  alla  lun- 
ghezza di  tre,  o quattro  palmi  , che  quello  pure  di- 
pende dalla  robullezza  , o debolezza  ; ciò  che  non  fi 
chiama  propriamente  potare,  ma  pulire,  e difimbaraz- 
zate.  Si  avverta,  che  quella,  operazione  , fia  fatta  pe*  • 

mez- 
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mezzo  di  perfone  pratiche,  che  abbiano  ferri  buoni  , 
e taglienti,  e cosi  fi  vada  fuccettìvamente  feguitando* 
finche  i Geli»  non  averanno  compiuti  quattordici  , o 
quindici  anni  ; ed  eflendo  allora  molto  più  grotti  , ro- 
bufti , e di  buona  compiamone ,,  fi  pratichi  nel  potarli 
ciò  che  vado  dicendo  nel  Tegnente  Capitolo . 

Del  modo  di  potare  i Gelfi  > paffuta  che  avranno  l' età  di 
quattordici , o quindici  anni  , fino  che  durano. 

CAPITOLO  VI. 

QUando  i Gelfi  avranno  pattata  l'età  di  quattordi- 
ci,.© quindici  anni,  fi  potino  ogni  fette,  otto, 
fi  torfe  più  anni  una  volta , diradando  , e raccorcian- 
do tutti  i rami  grotti  ; e f anno  dopo  lubito  colta  to 
foglia,  fi  taglino  tutto  le  ramette,  o per  meglio  dire 
Vermene  piccole , e fattili , che  non  fervono  ad  altro 
che  a far  dell’imbarazzo  , e della  confufione  , e pre- 
giudicare alle  ragie  bqone,  e maefìre  . Quelle  fole  fi 
lafcino  in  aggiuttata  quantità  , fecondo  la  robuttezza 
della  pianta , che  elfendp  gagliarda , fe  ne  lafcino  fei , 
fette,  e forfè  otto,  fe  mediocre  quattro,  o cinque;  e 
fe  debole,  tre,  o quattro  per  ogni  ramo  grotto  ; non 
potendofi  neppure  in  quello  fare  una  ricetta  ; mentre 
£ necettario  dipendere  dalla  robuttezza  ideila  piànta , e 
della  quantità  de’  rami . Si  fpuntino  poi  fubito  le  fud- 
dette  Vermene  alla  lunghezza  di  tre  , o quattro  pal- 
mi , avuto  riguardo  anche  in  quello  allo  flato  dell» 
pianta . 

Pattando  poi  all’anno  futteguente  , al  folito  dopo» 
colta  la  foglia  , fi  dìa  un’occhiata  a tutte  le  rame  , 
che  furon  lafciate  l’ anno  già  feorfo  , tagliando  tutte 
quelle  che  fi  vedono  etterfi  mantenute  piccole,  lafbian- 
do  l’ altre  di  maggior  forza,  e compleflìone . Nè  fi  la* 
fei  di  offeryare  sfattamente,  che  fopra  di  quelle  rame 
ne  faranno  fortite  molte  Vermene  fu  ali’eftremità  , 
delle  quali  fi  taglino  tutte  le  piccole  e miferabili , la- 
f ci  andò  fittamente  le  principali  , e buone  [ potendofi 
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Jn  certa  maniera  arbitrare  ] non  fpuntahdole  , main- 
ine alle  piante  robufte  e gagliarde,  falciando  poi  ope- 
rare alla  natura  per  fette , otto  , e più  anni  ; tenen- 
doli  ogni  anno  dopo  colta  la  foglia  netti  e puliti  dà 
tutte  le  rame  inferme,  fecche  , e rotte  difavveduta- 
mente  , ed  altre  che  minacciaffero  della  confufione , e 
di  volere  (comporre , e alterare  1*  equilibrio  del  nutri- 
mento, nel  bell’ordine  delle  rame  ; ufiirpandorte  là 
maggior  parte  in  pregiudizio  dell’ altre;  quelle  ancora 
fi  taglino  per  mantenerle  tutte  agguagliate  , e in  un 
medefìmo  flato  di  robufiezza , e grofle2Za. 

Palfando  poi  avanti  col  tempo , lette , otto  , e più 
anni  ; come  fopra  fi  è detto  ; e vedendoli  le  rame  co*» 
minciare  a prolcingarfi  ; e dare  un  certo  ficuro  coo- 
traffegno  di  elfere  llracche  ; e la  foglia  una  limile  di- 
mollraiione , elfendo  troppo  -piccola  , e per  così  dire  ; 
imbalordita  : allora  fiamo  ficuri  che  il  Gelfo  ha  più 
rame  di  quel  che  fia  capace  d’alimentare  , e lollenere 
bravamente  la  lua  facolta  vegetativa  ; allora  bifognà 
lubito  venire  alla  rifoluzione  di  potarlo;  ridurlo;  e ri- 
concentrarlo ; diradandoli  e accorciandoli  i rami  grof- 
li , detti  Branchemadri , donde  ebbero  origine  l’ altre 
rame  più  piccole;  e vedremo  fubito,  che  da  quelle  ta- 
gliature ne  lortiranno  Vermene  bellilfime  , e dopo  il 
primo  anno  produrranno  foglia  veramente  bella , e rea- 
le : contralfegno  ficuro  del  vero  rimedio  e provvedi-* 
mento.  Giò  che  dovremo  fuccelfivamente  praticare  ogni 
lette , otto , e più  anni  , e quando  i rami  daranno  i 
divifati  loro  foliti  contraflegni  d’ elfere  illanguiditi  e' 
Bracchi , fino  che  dureranno  i.  Gelfi.  Ne  mai  fi  faccia  y 
come  ufano  in  alcuni  paefi,  che  tagliano  intieramente 
tutte  le  rame  un  anno  sì , e l’ altro  nò  : cofa  che  noti 
ferve  ad  altro  che  per  aver  poca  foglia , e quella  miol-  » 
to  inferiore;  perchè  il  primo  anno  dopo  potati  fanno 
fempfe  la  foglia  cattiva , che.  è quanto  dire*  troppo  te- 
nera , e tralciofa , ed  il  fecondo  in  maggior  copia  , ef 

((•affabilmente  buona  : laddove  tenuti  ,•  e potati  ; come 
òpra  bo  detto,  paffato  il  primo  anno  , fahno  fpmpr# 
a foglia  di  tutta  perfezione,  e ici  maggior  quantità. 

TRAI- 
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DEGLI  ULIVI. 

Del  modo , e tempo  di  far  Vivaj  , o confervatoj 
di  Ulivi  i e prima  di  quelli  di  Uovoli  ì 
o Puppole . 

CAPITOLO  PRIMO. 

IModi  di  fare  i Vivaj  d’ Ulivi  da  trapiantare  nelle 
Coltivazioni  , fono  ordinariamente  tre  , cioè  di 
Uovoli  , di  rami  d’ Ulivo,  e d’ Ulivaftrelli  fai  va* 

^ tici  , che  nafcono  da’nocciuoli  dell’ Ulive. 

Per  fare  i Vivaj  di  Uovoli,  o fieno  Puppole , fi  Scel- 
gano hj  primo  luogo  gli  Ulivi  grotà  , gagliardi  , e di 
buot.a  razza  ; e prima  che  comincino  a muovere  , fi 
bacchino  gli  Uovoli  dal  piede  delle  loro  ceppaje  in 
quella  maniera  . Si  fcalzino  gli  Ulivi  , allontanando 
tutta  la  terra  dalle  loro  ceppaje  , e fi  vada  tanto  al 
fondo,  che  fi  cominci  a vedere  l’origine  delle  barbe 
grotte,  nè  fi  pafli  più  avanti;  e in  quei  luoghi  , dove 
fi  vede  il  legname  della  ceppaja  , fcabrofo  , gonfiato , 
e rilevato  di  una  figura  quali  limile  agli  occhi  delle 
canne , quivi  appunto  con  fortuna  diligenza  fi  fiacchi* 
no  gli  Uovoli ,' in  modo  che  non  fi  sbuccino;  fervendoli 
dell’accetta  tagliente,  o fcalpello  col  taglio  rotondo, 
facendo  meno  piaga  che  fia  potàbile  . Quell’  operazio- 
ne riefce  benitàmo  fatta,  mentre  fi  fcalzano , e fi  go- 
vernano gli  Ulivi,  ovvero  quando  vi  fi  lavora  all’in- 
torno, in  tempo  che  non  fieno  in  azione;  non  perchè 
in  quella  ftagione  gli  Ulivi  patifcano  , e gli  Uovoli 
non  fieno  buoni  ; ma  perchè  è quali  impotàbile  di  po- 
tere evitare  che  gli  Uovoli e le  ceppaje  non  fi  sbuc- 
• cino.  E refti  ognun  perfuafo  che  le  piante  non  pati- 
scono niente,  mentre  fieno  grolle  , e boa  le  ne  ftac- 
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chino  più  di  due , o tre  per  pianta  per  una  volta  tan- 
to, lontani  uno  dall’altro;  e non  fi  levino  dal  dodo 
delie  bafbe  grofTe,  ma  dalle  ceppaje  che  reftino  più  al- 
te . In  fecondo  luogo  fi  fcelgano  de’ pedali  d’ Ulivi 
vecchi , e cadenti , Tempre  di  buona  razza  j purché  non 
fieno  illanguiditi  ; sbarbandoli  affatto  pet  leVatne  tutti 
gli  Uovoli  buoni  ; quali  fi  purghino  e fi  pulifcano  be- 
nilTtmo  da  tutte  le  figliature  , e fcbeggiature  , e da 
tutto  il  legname  cattivo  , e imperfetto  che  fi  conofce 
dal  non  edere  intieramente  bianco  * 

Gli  Ulivi  più  fruttiferi  , migliori  * e di  buona  razza  ^ 
fecondo  me , fono  gl'  Infranto;  y o còme  altri  dicono 
Pendajoli  , o Còtregiuoli , che  fanno  beniffimo  intut 
te  le  terre  capaci  d’ Ulivi;  ma  in  paragone  degli  altri 
fanno  pochiflimi  Uovoli . Gir  Ulivi  di  quefta  razza  fi 
guarnì  Icòna  naturalmente  di  maggior  quantità  di  ra- 
me i e da  legno  , e da  frutto  ; fanno  più  Uiive  , più 
belle,  e più  grofTe,  e quefte  fanno  più  òlio,  e molto 
migliore  di  tutte  1’  altre  j fruttano  quafi  ogni  anno  , 
benché  in  queflo  dipendano  dal  modo  di  coltivarli  y 
governarli , e potarli  faviamente . 

Fatti , purgati , e accomodati  gli  Uovoli  , come  fò- 
pra  fi  è detto , le  occorreffe  confetvarli  qualche  tem- 
po, prima  di  piantarli  in  vivajo,  fi  mettano  diftefi  uno 
accolto  all’altro  in  qualche  luogo  di  terra  leggierofa  y 
e fottile,  coprendoli  in  modo  che  non  poffano  fentire 
nè  il  ghiaccio,  nè  l’afciurtore  ; e venuto  il  tempo  di 
piantarli  ,-  fi  cavino,  e imbrattati  al  (olito  fi  piantino 
nel  vivajo  , preparato  con  tutte  le  medefime  regole  ,• 
dette  per  il  vivajo  de’Gelfett»  da  trapiantare  , in  di- 
flanza  di  quattro,  o cinque  palmi  , lontani  per  tutti 
» verfi,  uno  dall’altro.  In  quanto  al  tempo  di  piantar- 
li fi  faccia  più  anticipatamente  che  fia  potabile  , co- 
minciando dal  principio  del  mefe  di  Dicembre  fino  z 
tutto  il  mefe  di  Marzo  , e forfè  alla  meta  d’  Apiife  ,■ 
fempre  in  tempo  che  la  terra  non  fia  bagnata  più  del 
bi fogno  , governandoli  con.  mezzo  fiajo  di  concime  per 
xriafcheduno  veramente  fmaltitTo,  trito,  e fofianZiofó' ; 
ìndi  fi  coprano  per  Pai  rezza  di  tre  , o quattro  dita  di 
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ferra  di  qualità  leggicrofa  e lottile  5 ovvero  fi  pratichi 
di  coprirli  colla  rena,  affinchè  le  piogge  non  l’induri- 
fcano,  e non  faccia  fopra  la  corteccia,  conre  fanno  le 
terre  un  poco  forti  ; di  maniera  che  quando  ne  forti- 
ficano i defiderati  Germogli  4 poffano  farlo  più  facildben- 
te  fenza  niflùna  forta  d’  oflacoli . Spuntati  che  faran- 
no fuori  della  terra , e crefciuti  di  lunghezza , e grof- 
lezza  capace  di  poter  diflinguere  i buoni  da' cattivi  , 
allora  fiubito  con  temperino  tagliente,  e con  nQn  or- 
dinaria diligenza  fi  taglino  tutti  i più  inferiori  fra  le 
due  terre  , lafciandone  folamente  uno  per  Uovoltì , Tem- 
pre il  migliore,  e più  belio.  Si  zappi  poi,  o fi  farchi 
di  quando  in  quando  tutto  il  terreno  del  vivajo  , te- 
nendolo* fempre  nettò  e pulito  dall'erbe  ; avendo  l’oc- 
chio a quelle  piccole  , e tenere  piante  per  non  danneg- 
giarle, nè  fmuoverli  la  ferra  all'intorno  ; e le  nella 
State  patiffero  l’afciuttote,  s’ adacquino  fempre  che  rie 
hanno  bifogno  per  ii  primo  anno  almeno  , quando  il 
vivajo  non  iìa  molto  lontano  dal  comodo  dell’acqua; 
e in  tanto  fi  metta  ad  ogni  Uovolo  una  canna,  dove 
fi  fermi  fu  dritto  il  Germoglio  con  legatura  , fattali 
gentilmente  con  ginefire,  o fila  d’erba. 

Pacando  poi  al  primo  mefe  di  Novembre  dopo  pian- 
tati, fi  vanghi  andantemente  tutto  il  Vivajo,  con  que- 
llo riguardo,  che  vicino  agli  Uovoli  fi  fmuova legger- 
mente la  fuperficie  della  terra , allontanandola  un  po- 
co all’intorno  , tanto  che  vi  fia  adito  da  poterli  go- 
vernare con  una  piccola  porzionedia  di  concime  fiu- 
flanziolo,  quale  fi  copra  beniffimo  colla  medefima  ter- 
ra; tagliando  loro  tutti  i nuovi  germogli  , che  fi  tro- 
vaffero  fra  le  due  terre,  e tutti  i rametti  troppo  grò  (fi 
fopra  il  fu  fio  del  germoglio  lafciato  per  farne  ulivo  : 
al  quale  fi  metta  una  nuova  canna,  o paletto  dritto, 
fermandovi  1’  Ulivo  con  una  , o più  legature  , fatteli 
faviamente  co’ Tuoi  fardellinì  di  fieno  ; acciò  non  fia 
nè  sbattuto , nè  agitato  da’  Venti  , e poffa  c reic ere  lu 
dritto  con  tatto  il  comodo. 

Nò  fi  lafci  di  riconofcerlì  fpeffo  nell’anno  fufleguen- 
te,  tnaffime  ne’  mefi  di  Maggio,  Giugno  , e Luglio  , 
> . H 4 . te- 
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tenendoli  continuamente  difciplinati  col  taglio , levan- 
doli tutti  i rametti  troppo  grotti , e capaci  di  pigliare 
la  natura  del  Pedale,  e ufurpadi  quella  della  vera  ci- 
ma/ ne  mai  fi  levino  tutti  i rametti  piccoli  , lafcian- 
do  il  furto  fpogliato  affatto.,  nudo,  e bruco.  Ma  per 
non  dilungarmi  troppo  a parlare  del  taglio  fopra  di 
quelle  piccole  piante  , mi  riflringp  a dir  folamente  , 
che  avuto,  riguardo  allo  flato  della  pianta,  fi  (esigano, 
e fi  deftinino  Libito  due  foli  rami  ; per  cominciarla  a 
compónere , tagliando  immediatamente  tutti  gli  altri  „ 
che  potettero  ertere  di  pregiudizio  a’ predetti  due  rami:, 
fopra  de’ qual»  fi  veda  d’  equilibrare  il  nutrimento  in 
maniera,  che  uno  non  ingrotti,  mai  più  dell’aLtro,  ciò 
che  fi  fa  tagliando  , e raccorciando  dottamente  il  ra- 
mo più  gagliardo,  lafciando  tal  quale  il  più  debole;. 
C cosi  fi  feguiti  fucceflìvamente  a tenerli  ben  cufiodi-. 
ti , e ben  guidati  col  taglio  ; ed  afficuro  ognuno  , che. 
in  termine  di  tre  anni  s’ avranno  vivaj  d’  Ulivi  bell if- 
fimi  tatti  uguali , e di  grottezza  capaci  di  trapiantarli 
nelle  coltivazioni , ove  dovranno  Ilare  per  Tempre . 

Del  modo  e tempo,  di  far  Vivai  , o fieno  confervataj  di 

rami,  d'  Ulivo . 

CAPITOLO  IL 

PER  quella.  Torta  dj  Vivai  ancora  conviene  fceglie-. 

re  , e preparare  il  terreno  , come  fi  è detto  per- 
li  Gelfini  falvatici  da  innettare;  praticandoli  le  mede- 
fime  regole , tanto  per  il  modo  di  coltivarlo , che  pec 
ha  diflanza  de’ rami;  con  quella  differenza,  che  le  bu- 
che fi  facciano  un  poco  più  profonde  df  quelle  che 
fervono  per  li  Gelfetti  ; affinchè  la  parte  fiiperiore  del 
ramo  retti  coperta  dalla  fuperficie  della  terra  per  l’al- 
tezza di  tre , o quattro  dita . 

. Parlando  aderto,  della  qualità  de'  rami  che  devono 
fervire  per  ufo  del  vivajo,  è necertario  in  primo  luo-. 
go,  che  fieno  di  buona  razza  , e grotti  quanto  un  ma* 
pico  di  vanga  per  lo  meno  ; giovani , vegeti , e robur 
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(H  , con  buccia  grorta , lifcia  , e fugofa,  ne  mai  lan- 
guidi, uè  profciugati;  poiché  nella  (tagione  di  Prima- 
vera, mediante  il  caldo,  nell’  attori  rifvegliarfi , e 
rarefarli  la  loro  facoltà  vegetativa  , portano  facilmente 
e colla  dovuta  celerità  fortirne  barbe  , e germogli.  In 
quanto  alla  lunghezza,  rifacciano  di  un  palmo  , o po- 
co più  , col  dovuto  riguardo  di  fegarli  vicino  a qual- 
che occhietto  , o rilevatura  di  buccia , di  dove  comin- 
cia più  facilmente  la  pullulazione  delle  barbe  , e de’ 
germogli.  Io  dico  che  (ì  feghino  , e non  fi  taglino  per- 
chè la  fega  facilita  moltiilìmo  il  lavoro  , e manda  ma- 
le meno  ramo  , ne  fi  corre  pericolo  di  lacerare  , nè 
allentare  la  buccia:  non  ertendo  altrimenti  vero  , che 
la  fega  abbruci  , o avveleni  il  legname,  come  da  mol- 
ti viene  falbamente  afl'erito  . Segati  adunque  che  fie- 
no i rami  , come  fopra  fi  è detto,  fi  coprano  le  fe- 
gature  da  ambe  le  parti  con  mefiura  da  Innefti,  per- 
chè reftino  difefi  dalla  troppa  umidita  , e (fieno  più 
(ani.  Cosi  impeciati  s’imbrattino  da  per  tutto  col 
(olito  fterco  vaccino  , o pecorino  sfatto  con  acqua  , 
acciocché  abbraccino  , e s’  unifcono  più  facilmente 
colla  terra  , facendofela  fubito  propria  . Indi  fi  met- 
tano nelle  buche  dritti  per  il  loro  verfo  naturale  , rin- 
calzandoli bene  all’intorno  col  concime  , e colla  ter-* 
ra  mefcolaca  , lenza  pigiarla  neppure  colle  mani  , per 
non  levarli  la  (ua  attività;  coprendoli  Teffremita  con 
terra  fiottile  , e renoia  per  l’altezza  di  tre  , o quattro 
dita,  accio  i germogli  portòno  nafcere  più  facilmente . 
Per  quelli  vivaj  di  rami  di  Ulivo  fi  ricercano  terre  fiot- 
tili, leggierofe,  molto  attive  , e pronte,  nè  mai  trop- 
po efpolte  alla  Tramontana  ; e li  devono  piantare  i 
rami  ne’  meli  di  Novembre,  e Dicembre,  e non  indu- 
giare per  quanto  fia  poffibile  a’mefi  di  Marzo , ed’Apri- 
le  ; acciocché  abbiano  maggior  tempo  di  poterfi  dif- 
ponere  alla  vegetazione,  e non  fi  travagli  mai  la  ter- 
ra, quando  forte  troppo  bagnata. 

Sappiali  in  oltre,  che  per  quelli  vivaj  è quafinecef- 
fario,  che  il  divelto,  o,  come  alti  dicono,  lo  ficaflo  , 
fia  fatto  al  fondo  p:ù  d’ un  braccio  ; mettendovi  Cotto 
-,  / da 
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da  per  tutto  molta  ftipa , o frafche  minute  : cola  che? 
riefce  con  facilita»  mentre  fi  pratichi  di  fare  prima  una 
fotta  larga  braccio  ano  e mezzo , e ftipata  che  fia  net 
medefimo  tempo  cominciarne  an’ altra  » e colia  terra 
di  quella  fi  riempia  la  prima  ; di  forte  che  prolèguen* 
do  il  divelto  i fempre  una  fotta  fi  fcavi , e l’ altra  , me  fi- 
favi  la  ftipa,  fi  riempia*  Quello  modo  di  fare  , ferve 
per  tenere  la  terra  più  lana,  piùfollevata  , e risveglia- 
ta , e in  maggiore  e continua  attività,  « conlegueme- 
mente  piu  pronta  a tirar  fuori  le  barbe  , e far  pullu- 
lare i virgulti;  ciò  che  e neceflario  in  tutte  le  pian- 
te, ma  particolarmente  ne’rami  d’ Ulivo  fegati  in  cor- 
ti pezzi,  come  lopra,  che  non  hanno  difpotizione  ve- 
runa, nè  vi  è nifluna  forta  d’ avviamento  di  barbe  ; di 
modo  che  per  aflìcurarli , e averli  anticipati , tutto  di- 
pende dall’arte,  e dalle  diligenze* 

Ne’  mefi  di  Giugno , Luglio  , e Agofto  fubito  dopo 
piantati,  fi  ricónofcono  tutti  efattamente  , lafciando 
folamence  un  germoglio  per  ramo,  il  più  bello,  e me- 
glio fituato,  al  quale  fi  metta  provvifionalmente  una 
piccola  canna,  levandovi  iu  dritto  con  fila  d’erba  il 
medefimo  germoglio  ; zappando , e purgando  il  terre- 
no del  Vavajo  da  tutte  l’ erbe* 

Giunti  poi  ai  mefe  di  Novenbre  , fi  fcalzino  larga-' 
mente,  e fi  governino  alquanto  lontano  col  foli  to  con- 
cime trito,  e fottanziofo,  mefcolandolo  colla  terra  ; e 
nei  medefimo  tempo  non  fi  iafci  di  riconofcere , le  ve 
ne  fodero  qualcheduni  addormentati , che  non  averter» 
fatte  niune  gettate;  quelli  fi  riconolcono  , tagliando- 
li in  più  luoghi  un  poco  la  buccia  col  temperino  ; e 
trovati  fan*,  e già  difpofti  alla  vegetazione  per  l’an- 
no venturo , il  che  fi  conofce  dalla  loro  buccia  gon- 
fiata , fana , verde  al  di  fuori,  e bianca  al  di  dentro: 
quelli  adunque  fi  lalcino  Ilare,  fi  governino,  e fi  rical- 
zino come  gli  altri,  ricoprendo  la  foror  tetta  colla  ter- 
ra, come  quando  furon  piantati:  e vedremo,  che  nel- 
la Primavera  faranno  fubito  gettate  belliflìnae.  Se  poi 
al  contrario  aveftero  la  buccia  di  cattivo  colore  , che 
è quanto  dire  annerita,  livida,  bigia,  e perduta  la  fua 
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naturai  vivezza  , fi  rigettino  torto  fenza  altre  oflerva- 
tioni , ripiantandoveli  di  nuovo.  Il  firoile  fi  faccia  ad 
altri  che  non  averterò  fatti  che  piccoli  , e minutigetti 
di  cattivo  colore  * derivati  dal  folo  effetto  della  rare- 
fazione. Governati  adunque,  e riconofciuti  tutti  , -co- 
me fi  c detto,  fi  metta  ad  ogni  germoglio  una  buona 
canna , ovvero  un  piccolo  , e dritto  paletto  , dove  fi 
fermi  con  legatura  non  molto  ferrata  * e con  tutte  le 
confiderazioni  * dette  per  quelli  del  Vivajo  d’ Uovoli  : 
ciò  che  può  fervire  di  regola  generale  a tutte  le  pian- 
te tenere  di  qualfivoglia  Vivajo. 

Nè  fi  laici  di  riconofcerli  fpeffo  ne’ mefi  di  Maggio, 
Giugno , e Luglio , tenendo  di  quando  in  quando  zap- 
pato f e purgato  dall’ erbe  il  terreno  del  vivajo , levan- 
doli I blamente  i ramett»  troppo  groflì , chiamati  di  fal- 
fo  legno , che  venuti  foffero  per  il  corto  del  furto  ; 
lafciandovi  tutti  gli  altri  piccoli,  che  ajutano  la  eie- 
colazione,  e chiamato  in  prò  del  medefimo  furto  il  nu- 
trimento , acciò  non  rerti  troppo  fiottile , fproporziona- 
to , e debilitato  di  forze , come  accaderebbe , fe  fi  le- 
vaffero  tutti  affatto.  E dandofi  l’accidente  di  qualche 
rametto  dlfalfo  legno  tanto  ingroffato,  che  avelfe  per- 
vertito il  buon  ordine  della  natura,  e pregiudicato  al- 
la Vera  cima  ,•  quello  mette  conto  tirarlo  avanti  , ta- 
gliando fubito  tutta  la  parte  fuperiore  ; mentre  fi  ve- 
da nel  predetto  ramo  di  fallo  legno  migliore  fperan- 
za  di  cavarne  la  vigorofa,  e defiata  pianta  : come  ho 
più  volte  praticato  , e fempre  con  bnoniffimo  efito  , 
malfimamente  nelle  piante  di  pochi  anni , e quando  i 
vigflrolì  rametti  di  falfo  legno  andavano  lu  dritti  a ci- 
lindfo.  Né  fi  lafci  di  tenerli  continuamente  ben  pala- 
ti , e cuftoditi , che  ivereroo  in  tre  , o quattro  anni 
Ulivi  affai  groffì , e belli,  da  trapiantarli  nelle  colti- 
vazioni . 

Ma  perchè  gli  Ulivi  , che  vengono  dal  Vivajo  fatto 
di  rami  fi  guarnirono  naturalmente  di  pochifirme  bar- 
be, e talvolta  da  una  loia  parte  ; onde  è che  fi  rende 
molto  difficile,  per  non  dire  imponìbile,  di  tralportar- 
ii  dal  Vivajo  alla  coltivazione  fenza  che  fi  {compagni 
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« fi  disfaccia  il  pane  della  terra  ; e di  qui  è che  molti 
Olivi,  cavati  da  quella  forta  di  vivaj,  fi  perdono  af1- 
fatto,  ed  altri  s’attaccano  cosi  debolmente  , che  non 
rffolvono  quali  mai  nulla;  e perciò  io  dico  che  fi  la- 
fcino  inVivajo  per  fei,  o fette  anni,  che  tanto  balla 
perche  vengano  più  grolfi  di  un  manico  di  vanga  , e 
allora  fi  cavino  lenza  il  folito  pane,  con  tutte  le  bar- 
be fiaccate  affatto  dalla  terra  , tagliandoli  il  furto  all’ 
altezza  di  due  braccia  e mezzo  in  circa  , piantandoli 
nella  còltivazione  appunto  come  fe  foffero  piantoni  * 
cavati  dalle  ceppaje  degli  Ulivi  vecchi;  e faremo  ficu- 
ri,  che  fi  attacchino  tutti  francamente  , coll’efito  di 
buonilfima  riufcita  ; e in  tanto  fi  perde  molto  meno 
tempo  a trafportarli  dal  Vivaio  alla  coltivazione  , e ci 
liberiamo  dalla  fpefa  , e dall’  imbarazzo  de’  pali , ch^ 
occorrono  necelfariamente , quando  fi  piantano  piccoli 
colle  rame.  * • * 

* - . ' * ' , . -è»  ' 

Del  modo  e tempo  di  fare  i Vivaj  , o fieno  Confervatof 
d Ulivafirelli  falvatici , che  nafcono  dal  jeme . 

CAPITOLO  III. 

PER  quella  forta  di  Vivai  ancora  è neceffario,  eh* 
il  terreno  fia  della  qualità  e politura  degli  altri  , 
e però  mi  riporto  a quanto  lopra  ho  detto  ne’ Capito-, 
li  primo,  e fecondo.  Dico  adunque  che  gli  Ulivaftrel- 
ii  falvatici , che  fi  vogliono  mettere  inVivajo,  fi  fcel- 

f;ano  giovani,  fani  ,.e  di  buona  forza;  il  che  fi  cono- 
ce  dalfelfer  grofii  per  lo  meno  come  il  dito  piccolo 
di  una  mano  d’Uomo;  con  buccia  lifeia,  verde,  fu- 
gola , e non  profeiugata , e fopra  tutto , che  abbiano 
delle  barbe  comodamente  groffe,  e non  tutte  piccole, 
e capillari,  che  fieno  fan?,  e di  buona  forza:  cola  che 
fi  conofce  dal  non  effere  muffite , annerite  , bigie , nfe 
livide , ma  colla  buccia  gVoffa , vegeta  , e che  nel  di-* 
dentro  fieno  di  colore  che  tiri  al  bianco , e con  pic- 
cola ceppaja  , o barbicaja  , che  s’ attaccano  più  facil- 
mente, e tanno  prove  maggiori.  Al  contrario,  gli  al- 
tri, 
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tfi,  che  hanno  tutte  le  barbe  piccole , capillari,  e grol- 
la ceppaja  , vi  è da  dubitare , che  non  fieno  di  Teme  ; 
ma  Tortiti  dalle  barbe,  o ceppaje  d’  altri  Ulivi  grotti, 
quali  fanno  Tempre  meno  prove,  e fi  attaccano  più  dif- 
ficilmente di  quelli,  che  nafcono  veramente  dalfeme, 
che  iono  i noccioli  dell’ Ulive;  e per  chi  non  ha  tut- 
ta la  pratica,  non  è molto  facile  a diftinguere  gli  uni 
daeli  altri;  onde  è che  poi  fe  ne  vedono  ne’  Vivaj  di 
quelli  che  fanno  Cubito  prove  maravigliofe , ed  altri 
che  tettano  lèmpre  languidi  e miferabili  ; dal  che  ne 
ibgue  che  i padroni , o per  il  troppo  affetto  che  por- 
tano a quelle  piante,  ovvero  ( fiami  permeilo  il  dirlo) 
per  la  poca  cognizione  che  hanno  , li  trapiantano  tut- 
ti nelle  Coltivazioni , facendo  di  grolle  l’pel e , colla  fpe- 
ranza  , ma  falla  e mal  fondata  , di  vederli  pretto  cre- 
fcere , e cavarne  molto  frutto  ; cola  che  a mio  giudi- 
zio è quali  affatto  impoffìbile;  perchè  non  ho  mai  ve- 
duto , per  lo  fpazio  di  molti  anni  di  pratica  , che  le 
piante  per  loro  tterte  languide , miferabili,  profciugate 
e raffreddate  nella  loro  vegetazione,  facciano  bella, 
nè  buona  riufcita  ; ma  bensì  l’hanno  fatta  quelle,  eh? 
fino  in  Vivajo,  da  bel  principio,  diedero  fubito  veri 
e ficuri  contrartegni  del  loro  effere-  fané,  gagliarde,  e 
di  perfetta  falute  ; il  che  fi  conofce  dall’  eifere  di  buc- 
cia lifeia,  verdona,  e gonfiata  , e che  non  folo  dalle  cime  , 
ma  anche  dal  dotto  delle  loro  rame  , ne  fiano  venute 
in  quell’anno  nuove  e belle  gettate  : eflendo  quelli  ve- 
r itti  mi , e ficuri  contraffegni,  che  la  forgente,  che  è 
quanto  dire  le  barbe,  è intieramente  Tana,  e ricca  di 
nutrimento . 

Trovati  che  averemo  gli  Ulivaftreili  di  feme,  prima 
di  piantarli  nel  Vivajo  gih  preparato  , fi  tagliano  i lo- 
rt>  fatti  alla  lunghezza  di  un  palmo,  comprefaci  tutta 
là  barbicala , iempre  vicino  ad  un  occhietto  vegeto  e 
rilevato  -,  di  dove  portano  più  facilmente  fortirne  i ger- 
mogli . Indi  fi  riconofcano  le  barbe  ; ed  effendoven® 
«felle  rotte,  (figliate,  0 lacerate  fi  tagli  loro  folamen- 
tt  tutto  il  cattivo  ; levandofi  tutte  affatto  alcune  al-* 
tre  piccole  e capillari,  che  fogliono  edere  intorno  alla 
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coronetta,  cioè  in  luogo  dove  gli  Ulivaftrelli  refi  a vag- 
lio a fior  di  terra;  perchè  lafciandole  a quell’altezza, 
rubano  quelle  l’ alimento  migliore  all’  altre  buone , prin- 
cipali., e fotcerranee,  che  alimentano,  e mantengono 
tutto  l’incremento  alle  piante;  valutando  io  moltiflì» 
mo  l’ aiutarle  in  tutto,  e non  permetter  mai  cola  che 
polla  diedi  di  pregiudizio  benché  minimo . 

Preparati  come  fepra,  s’imbrattino  tutte  le  barbe  ? 
e lì  piantino  fubito  nelle  buche  del  Vivajo  , meflovt 
prima  il  folito  concime,  ricalzandoli  in  modo  che  T 
«Uremica  reiti  coperta  per  1’  altezza  di  due  dita  di  ter- 
ra leggierola  e lottile.  Inquanto  ai  tempo  di  piantar» 
li- egli  è dalla  metà  di  Novembre , fino  a tutto  Marzo/ 
ma  è lempre  meglio  farlo  più  anticipatamente  che  fia- 
potàbile,  e in  tempo  che  la  terra  non  fia  bagnata  più, 
del  bifogno.  E cafo  che  occorrere  sbarbarli  da’bolchi, 
c^dal  Vivajo  di  leme,  qualche  tempo  prima  di  pian- 
tarli per  farne  anticipata  la  proyvifione  , lì  conlervi- 
no  nel  medefirao  modo,  che  lì  è detto  pep  li  Magliuo- 
li, nel  Capitolo  quarto  del  trattato  delle  Viti. 

Gli  Ulivaftrelli  falvacici  lì»  poflono  avere  in  due  ma- 
niere , con  feminare  gli  olfi  fpolpati , o noccioli  nudi, 
dell’ Ulive  ben  mature,  che  abbiano  la  loro  anima  ber» 
granita)  foda,  e perfetta,  perche  altrimenti  non  na- 
lcono.  Quelli  adunque  lì  femrnino  del  mefe  di  Marzo 
in  terreno  ben  governato che  fia  elpofto  a Mezzo  gior- 
no, fano,  leggierofo,  e fiottile;  adacquandoli  nella  Sta- 
te per  lo  meno  due  yolte  la  fettimana , acciò  non  pa- 
tifcano  l’ afciuttore  ; tenendoli  per  tutto  il  Verno  co- 
perti colle  ftoje  mene  alte  dalla  parte  di  Mezzo  gior- 
no, e dall’altra  canto  balle  che  tocchino  la  terra , ac- 
ciò fieno  riparati  dal  freddo,  e dominati  dal  Sole,  ed 
alla  fine  del  mefe  di  Noyembre  comincinola  nafce* 
re,  e feguitino  per  tutto  Marzo;  e in  due  anni  ven- 
gono tanto  grollì  da  poterli  trapiantare  in  Vivajo  , 
dove  lì  devono  indiare  . Ma  perchè  quella  maniera  d’ 
avere  gii  Ulivaftrelli  fai  varici  porta  feco  del  perdi-* 
mento  di  tempo,  e il  piu  delle  volte  pochi  ne  nafco- 
no,  per  mancanza  di  diligenze,  e per  non  aver  fapu* 


CAPITOLO  II.  117 

Sto  fcegliere  i nocciuoli  e il  terreno  a proposito;  per- 
ciò le  perfone  poco  collanti  con  facilità  fi  nojan»,  es’ 
abbandonano  , parendo  loro  una  cofa  incerta  , ovvero 
troppo  lunga  il  dovere  afpettare  nove  , o dieci  meli 
prima  che  comincino  a nafcere.  Ma  per  maggior  Sicu- 
rezza d’ognuno  , è da  Caperli  , come  io  ne  ho  le- 
minati  molte  volte  in  più  luoghi , e Tempre  con  buo- 
pilfimc  efito,  malfime  in  Pilloja  il  1754.  me  ne  nacque- 
ro l'opra  a ajoo  e 'il  i7$f.  palparono  tre  migliaia  , de’ 
quali  ne  feci  due  Viva;  bellilfimi.  Ma  chi  non  vuol  T 
imbarazzo  di  leminarli , e cuftodirli  per  due  anni  così 
piccolini  , penfi  anticipatamente  a farne  cercare  perii 
Bofchi , ed  in  altri  luoghi,  ove  reftano  gli  ottetti  dell’ 
Ulive  cadute , ovvero  Spolpate  dagli  Uccelli , dove  na- 
fcono  calualmente  da  per  loro  , e in  tre  , o quattro 
anni  diventano  grofli , e capaci  di  poterli  trapiantare 
nel  Vivajo  per  mneftarli.  Ma  è vero  che  quelli  non 
fono  tanto  buoni,  come  quelli  feminati , che  vengono 
in  foli  due  anni,  e molto  più  guarniti  di  buone  barbe, 
per  tutti  i verfi.  Io  non  vorrei  che  1’ avere  avvertito  a 
cercare  gli  Ulivafirelji  lalvatici  per  li  bofchi,  fotte  ap- 
prefa  per  uno  fcherzo , ovvero  per  una  cola  detta  di 
più,  quando  è verilfimo  , che  ne’Paefi  caldi,  dove  fo- 
no qùalita  d’  Ulivetti , come  nel  Pifano , nel  Lucche- 
se , verfo  Pietrafanta , ed  in  altri  luoghi  Cimili  , alle 
Sponde  della  marina,  non  Colo  per  li  bofchi,  ma  per 
li  medefimi  Uliveti,  fi  trovano  molti  Ulivallrelli  grol- 
fi , e di  buona  forfea  , efiendovi  perfone  che  li  cerca- 
no, e li  vendono  a quattro , o cinque  lire  il  cento  , 
buoni  e capaci  di  piantarli  Cubito  in  Vivajo  per  inne- 
ilarveli , 

Dopo  piantati  gli  Ulivallrelli  fi  vadano  a riconofce- 
re  gli  ultimi  giorni  del  mefe  di  Maggio , ovvero  i pri- 
mi di  Giugno,  ciò  che  dipende  dal  clima  , dalla  Sta- 
gione, e dalla  qualità  della  terra  più  o meno  pronta 
e attiva  , zappando  minutamente  il  Terreno  , purgan- 
dolo dall’  erbe  ; e di  mano  a mano  che  fi  zappa  , o fi 
vanga  vicino  agli  Ulivallrelli  , e s’allontani  loro  un 
poco  la  terra  all’intorno  ; e nel  medefimo  tempo  11 
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offervino  efattamente  tutte  Io  nuove  lortice  digèrfiaó'* 
gli»  laici  andone  folamente  uno  per  Ulivaflrelio  il  pi# 
robuito,  e meglio  ficuato,  tagliando  diligentemente  tut- 
ti gli  altri  con  temperino , o forbicette  taglienti  ; te- 
nendo nella  State,  e nell’Autunno  continuamente  zam- 
pato, e pulito  il  terreno  dall’ erbe,  e-i  medefimi  UIi~- 
yallrelli  Sfalle  nuove  fortite;  affinché  quelle  non  fieno 
nè  pur  di  minimo  pregiudizio  al  germoglio  lafciato  per 
inneftare , levandoli  parte  del  nutrimento  j e in  tanto 
s’abbia  l’occhio  ai  medefimo  germoglio ; cagliando  di- 
ligentemente tutti  i piccoli  ramettini  , che  fi  vedono 
nalcere  per  il  dolio  del  furto  , per  l’altezza  di  un  pal- 
mo almeno  fopra  la  terra,  acciò  venga  più  Iifcio,  è 
pulito  che  fia  poffibile  , per  poterlo  inneftare  giù  ab- 
ballo .*lo  dico  che  s’inneftino  baffi,  e vicino  alla  ter- 
ra, poiché  trapiantaci  nelle  Coltivazioni  , farebbe  bè- 
ne che  l’jnneftatura  rertalfe  coperta  dalla  fuperficie’ 
del  Aiolo  « mentre  vado  perfuafo  che  non  polla  elTef 
che  bene  il  penfare,  e antivedere  più  che  fia  polfibi- 
le , perche  fe  mai  accadeftero  difgrazie  , che  Dio  noni 
voglia,  d’armate  di  Soldati  che  tagliartero  , e abbru- 
cialfero  gli  Ulivi  ; ovvero  feccaflero,  come  è accaduto* 
più  volte,  per  il  troppo  rigore  del  freddo,  pollino  ri- 
mettere fui  domellico  : elfendovi  anche  da  confiderarè 


che  il  lalvatico  Crefce  alfa!  meno  del  dptfieftico  , per-» 
lochè  non  vengono  mai  i furti  uniti  ; riè  di  grolfezza 
uguale , quando  l’ innertatura  refta  feoperta , e alta  dal*' 
la  fuperficie  della  terra. 

Il  primo  mele  di  Novembre  dopo  piantati  in  Viva- 
io fi  vanghi  , o fi  zappi  andantemente  tutto  il  terre-* 
no;  e nel  medefimo  tempo  fi  fcaizino  diligentemente 
gli  UlivartrelLlf  tagliandoli  tutte  le  barbefelle  picco- 
le, e capillari,  che  avellerò  gettate  su  alte  a fior  d? 
terra , governandoli  col  folito  concime  bene  fmaltito  ,* 
trito  , e foftanziofo.  r 

Pattando  poi  all’  ultima  fettimana  del  mele  d’ Affi- 
le, ovvero  alla  prima  di  Maggio  deiranno  dopo  pian- 
tati e governati  ,.  fi  comincino  a inneftare  fenza  il* w 


tervailo  di.  tempo  y come  dirò  in  appretto  ✓ , 

Il  più. 
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II  più  ficuro,  e sbrigato  modo  d’inneflare  gli  Uli- 
vaftrelli  falvatici , quando  fon  piccoli  del  fecondo  an- 
no, dopo  piantati  in  Vivajo,  e a bocciuolo  , o corno 
altri  dicono  bucinello , cannello,  o anelletto  . .Si  fcel- 
gano  adunque  le  mazzette  dagli  Olivi  domertici  di  buo- 
na razza,  venute  dell’anno  avanti  dalle  cime  delle  ra- 
me robulle,  e gagliarde,  che  abbiano  gli  occhi  vicini 
uno  all’altro,  grotti  , e rilevati  ; alle  quali  fi  (lacchi 
-con  diligenza  tutta  la  buccia  , facendoli  dalia  parte 
dalla  cima,  indi  li  tagli  tutta  all’ incorno  fra  un  oc- 
chio , e l’altro  per  cavarne  folamente  gli  Aneiletti, 
già  (laccati,  e allentaci;  accollando  poi  la  mazzetta  , 
con  più  aneiletti  accanto  al  fililo  falvatico  da  inne- 
ftarfi,  per  vedere  le  le  grolfezze  fieno  uguali , coll’av- 
vertenza, che  la  mazzetta  domeflica  relli  un  poco  più 
piccola  del  fullo  falvatico,  perchè  mentre  fi  fanno  gl’ 
ànnefti , gli  aneiletti  s’allargano,  facendoli  più  grandi 
di  quel  che  naturalmente  (lavano  l'opra  il  dolio  della 
loro  mazzetta,  nè  mai  fi  cavino  prima  che  dal  canto 
nortro  non  fiamo  in  certa  maniera  attìctirati , che  dia- 
no bene  , e vadano  gnidi  nel  furto  falvatico  , accioc- 
ché l’aria  calda  non  abbia  tempo  d’ alciugarli , e con- 
fumare , come  accade  facilmente  , una  certa  piccola  , 
e naturale  umidita  di  nutrimento,  che  retta  al  diden- 
tro della  buccia,  e facilita  moltilfimo  l’attaccamento. 
Laddove  cavati  prima,  e tenuti  molto  fra  le  mani  all’ 
'■aria  feoperta  , per  provarli  più  volte  fopra  a diverfì 
furti  falvatici,  s’ afeiuga , e fi  conluma  tutta  l’umidi- 
tà, originata  da  quel  poco  di  nutrimento  , quando  non 
avvizzilcano  ; e di  qui  è talvolta  che  molti  non  s’at- 
taccano . Non  pigliandoli  mai  gli  aneiletti  vicini  al 
piè  della  mazzetta,  dove  gli  occhi  fono  troppo  picco- 
li, poco  vegeti,  e tanto  imprigionati  nella  buccia  , ehc 
fono  quafi  ciechi  ; quali  benché  fi-  attacchino  franca- 
mente, non  fanno  mai  fortire  che  fieno- buone  a nul- 
la : per  lo  che  molti  s’ ingannano  , mentre  l’  attribui- 
rono all’erterli  attaccati  malamente,  ovvero  alla  de- 
bolezza delle  piante. 

Trovata  la  mazzetta  domeflica  di  grettezza  ugnale 

. i;  : 1 al 
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al  fililo  dell’  Ulivaftrello  falvatico;  quefto  fi  tagli  po- 
to fopra  al  luogo , dove  fi  vuole  innertare , e allenta- 
ta la  buccia  dal  furto  , divifa  e fpaccata  in  due , o tre 
parti , fi  cavi  torto  con  diligenza  il  deftinato  anelletto 
dalla  mazza  domeftica,  in  modo  che  non  venga  fuori 
crepato , mettendolo  fubito  fopra  il  divifato  furto  fal- 
vatico,  fpingendolo  con  avvedutezza  abbailo  , tanto 
che  non  creppi  , e abbracci  giuftamente  il  medefim» 
furto  ; e in  maniera  che  l’Occhio  migliore  rerti  al  di 
fopra  della  piegatura,  cafo  che  l’ Ulivaftrello  forte  flot- 
to ; poiché  rimanendo  al  di  fotto  , in  vece  di  correg- 
gere , fi  accrescerebbe  il  difetto . Nè  fi  faccia  mai  que- 
lla operazione  in  giornate  piovofe  , nè  troppo  vento- 
fe,  nè  pufe  fui  mezzo  giorno  , quando  forte  un  grati 
caldo . : . , * . 

Venticinque  o trenta  giorni  dopo  inneftati  gli  Uli- 
vaftrélli  i fi  vadano  a,  riconofcere  efattamente,  fe  avef- 
fero  gettati,  come  necertariamente  avranno  fatto , nuo- 
vi germogli  per  il  baflo  furto  falvatico,  per  cagione  di 
quei  gran  taglio  fatto  fopra  la  loro  tefta,  che  ha  fer- 
rata la  ftrada  al  nutrimento  ; quale  volendofela  fare 
di  nuovo,  fa  immediatamente  la  fua  prima  azione  ver- 
fo  l’occhio  dell’inneftoj  mentre  quèrto  fnf  attaccato. 
Ma  non  effendo  anche  capace  di  ricevere  tutta  1’  efu- 
beranza  della  virtù  vegetativa  , che  li  tramandano  le 
barbe  , non  può  effer  di  meno  » che  non  fi  facciano 
dell’ aperture  , per  mezzo  di  nuovi  germogli  , Copra  il 
fufto  falvatico,  che  impedifCano  che  l’occhio  dell’in- 
nefto  non  getti  fubito  il  defiderato  # e anticipato  Vir- 
gulto, con  quella  prontezza;  e con  quella  forza  , e at- 
tivila che  fa,  quando  il  fufto  falvatico  è tenuto  puli- 
to da  tutte  le  nuove  foftite;  e perciò  fi  levino  , non 
Colo  più  prefto  che  fia  poffibile  , ma  fubito  che  fi  ve- 
dono nafcere  , per  obbligare  tutto  il  nutrimento  a fa- 
vore deli’ occhio  dell’innefto,  affinchè  ne  venga  Solle- 
citamente un  germoglio  di  robuftezza  capace  di  rice- 
vere , e impiegare  validamente  in-  fe  fteffo  tutto  il  nu- 
trimento, che  li  tramandano  le  barbe  . Crefcioto  poi 
alla  lunghezza  di  un  palmo  incirca , fi  oftervi , fe  dal 
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riledefimo  occhio  domeftico  ne  folfero  venuti  altri , coJ 
me  fuole  accadere  ;.  quelli  fi  levino  con  temperino  ta- 
gliente , lalciandovi  fittamente  il  primo  ; e le  per  il 
dodo  di  quello  fi  vedeifero  famecti  , capaci  di  farli 
troppo  grotti , e pervertire  il  bell’  ordine  della  natura , 
fi  taglino  fubitó  intieramente;  non  efiendo  altrimenti 
vero  ciò  che  da  molti  viene  falfamente  attento  , che 
il  tagliare  il  primo  , fecondo  , e terz’anno  lopra  le 
piante  giovani,  fia  un  grotto  male,  adducendo  per  ra- 
gione, da  loro  fognata,  che  le  piante  reltano  nojate  , 
infaftidite;  e avvelenate  dal  ferro;  e in  tanto  non  ve- 
dono quelle  buone  genti,  che  la  veranoja,  fallidio,  e 
veleno  fono  i troppi  rami , che  fino  a principio  fi  la- 
fciano  fopra  le  piante  giovani  ; dove  cominciano)  fubi- 
to  à fare  della  confufione  , e alterare  tutto  il  buon 
ordine  cori  pregiudizio  notabiliffìmo  delle  medefime 
piante.  N'e  mai  fi  taglino  tutti  affatto  gli  altri  ramet- 
ti piccoli,  venuti  per  il  dotto  del  furto  fecondo  il  buon 
ordine;  perchè  quefti  facilitano  là  circolatone,  e fer- 
vono d’incentivo  per  l’ ingrottamento  del  medefimo  fu- 
rto , fenza  etter  di  minimo  pregiudizio  alla  vera  cima  , 
,e  all’ altre  rame  deftinate  a componer  la  pianta.  Zap- 
pando , o vangando  più  volte  il  terreno  ; tenendolo 
fempre  netto,  è pulito  dall’ erbe. 

Inneftati,  e ftradati  gli  Ulivi,  come  fopra  fi  e det- 
to , fi  metta  a ciafcheduno  provvifionalmente  una  pic- 
cola canna  , fermandovi  l’Innefto  con  legatura  non 
molto  (errata,  fatta  in  luogo  proprio  con  gineftré  , o 
fila  d’èrba;  perchè  effendo  cosi  piccoli,  teneri  , e de- 
licati i non  hanno  altro  bifogrio  che  d’elfer  guidati 
dritti , per  poter  crelcere  con  maggior  comodo  . Cre- 
fciuti  poi  tanto  che  portano  éffere  troppo  agitati  , e 
danneggiati  da  Venti , fi  metta  loro  una  grotta  canna, 
ovvero  u-n  piccolo,  e diritto  paletto,  fermandovi  1’  Uli- 
vo con  legatura  di  falcio,  fatta  propriamente  colli  luoi 
fardellini  di  fieno,  acciò  non  reftino  sbucciati,  nè  dan- 
neggiati per  nittùn  verfo.  Facendoli  tutte  quelle  dili- 
genze, che  non  richiedono  tanto  perdimento  dj  tem- 
po, nè  fono  così  dilpendiofe  , quanto  fubito  a prima 
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trilla  vengono  confederate , io  aflìcuro  ognuno  , che  i| 
|ett’ anno  dopo  inneftati,  areremo  Ulivi  bellilfimi,  e di 
grofiezza  capaci  di  trapiantarli  nelle  coltivazioni . 

Quella  forta  d’  Ulivi  innevati  fopra  gli  Ulivafireili 
dii  feme,  coltivati  e «iHoditi  che  fieno  in  Vivajo,  co- 
me fopra  fi  è detto , fono  molto  migliori  , e più  frut- 
tiferi degli  Uiivi  d’  Uovoli  ; e di  rami  d’ Ulivo  ; per- 
chè quelli  di  feme  fi  piantano  colle  loro  barbe , e co- 
minciano fubito  ad  agire  , e difporfi  alla  vegetazione  : 
per  lo  contrario  quelli  d’ Uovoli , e di  rami,  per  elfere, 
dirò  così,  piccoli  membri,  o particelle  di  puro  legno, 
ye e i fé  e feparate  affatto  dalle  loro  piante,  fenza  nien- 
te dl  avviamento  di  barbe , non  pofiono  cominciare  ad 
agire  che  nell’  atto  della  loro  rarefazione  , risvegliata 
dal  caldo  della  fiagione  : dovendo  in  un  tempo  fielfo 
fortirne  e germogli , é radici , per  attraerne  dalla  ter-* 
ra  il  nutrimento , acciò  portano  crefcere  i loro  virgul- 
ti; onde  è che,  a mio  giudizio,  è molto  difficile , che 
portano  farlo  andantemente  colla  dovuta  celerità;  men- 
tre non  polfono  per  allora  avere  le  loro  barbe  grotte-, 
e capaci  di  mandarli  il  dovuto  necefiario  alimento  ; e 
cominciando  poi  a farli  fentire  il  caldo  della  fiagione, 
e afciugarfi  la  terra,  con  pregiudizio  notabiiiffimo  di 
quelle  piccole  , tenere , e delicate  barberelle  , che  non 
hanno  fòrza,  nè  fuflìftenza  capace  di  ccfiftere  al  cal- 
do, e all’ afciuttore  della  State;  e intanto  fi  fofierma- 
no,  e reftano  d’agire,  addormentandoli,  e profciugan- 
dofi  i loro  germogli,  quando  non  avvizzivano  ; di  ma* 
nierachè  fi  rendono  affatto  incapaci  di  ricevere  tutta  1* 
efqberanza , e pienezza  di  nutrimento , che  in  avveni- 
te polfono  tramandarli  le  barbe  ; quando  per  mezzo 
delle  nuove  fiagioni  propizie,  e favorevoli,  con  mag- 
giore energia  e attività  principiano  una  nuova  azione  ; 
e di  qui  è che  gli  Ulivi  d’  Uovoli,  e di  rami , fono  di 
gran  lunga  inferiori  a quelli  di  feme,  che  furon  pian- 
tati in  Vivajo  colle  loro  barbe  falvatiche  già g rollerei* 
le,  e attodate,  e cominciarono  lofio  ad  agire  colla  do* 
vuta  vivezza,  e celerità,  fenza  eifere  con  tanta  faci- 
liti trattenuta  la  loro  aeio»®  dal  caldo,  c dall’ asciut- 
tore 
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torc  della  State  ; perchè  le  barbe  falvatkhe  anche  dì 
quell,’ età,  hanno  fufììftenza  capace  di  refiftere  molta 
più  all’  ingiurie  della  Hagione  di  quel  che  portano  mai 
fare  le  delicate,  e meno  attive  barbe  degli  Uovoli , e 
de’  rami  ; onde  è che  gli  Ulivaltri  di  feme  fono  Tem- 
pre capaci  di  migliore,  più  ficura  , e anticipata  riufci- 
ta  , di  quel  che  fieno  gli  altri  , quando  anche  i Viva; 
abbiano  ugualmente  il  comodo  dell’acqua.  £ chiavef- 
fe  difficolta  di  crederlo  , fi  contenti  di  farne  la  prova 
con  tutte  le  regole  fopra  delcritte  , e l’  afficuro  che  re- 
itera facilmente  perlualo,  e convinto  * 

Del  modo , e delle  regole  più  fi  cu  e e per  mèiiere  all'  ordine 
il  terreno  per  la  Coltivazione  degli  Ulivi  t 

CAPITOLO  IV. 

P.imieramente  è da  fapcrf»,  che  nelle  Terre  bizza r- 
re,  forti  , e capaci  di  ritenere  in  fe  llerte  della  fo- 
Verchia  umidità  , (ara  cola  molto  utile  , e vantaggiofa 
il  farvi  le  forfè  anticipatamente  un  anno  prima  di  pian- 
tarvi gli  Ulivi;  falciandole  poi  cosi  aperte,  efpolìe  al 
caldo  della  State,  e al  ghiaccio  dell’Inverno,  acciò  le 
terre  portano  ricuocerli  , (tritolarli  , e mutar  natura  , 
facendoli  più  attive  , e pronte  ad  abbracciar  le  pian- 
te, e invitar  le  barbe*  E fe  il  cafo,  e la necerfita por* 
talfero,  che  fa  ne  doyerfero  piantare  qualcbeduni  in 
quella  forca  di  terra  fobico  fatte  le  forfè  , vi  fi  bruci* 
no  prima  da’  falci  di  ftipa , o altro  legname,  almeno 
in  quei  luoghi , dove  lì  devono  mettere  le  piante  de* 
gli  Ulivi;  perchè  anche  in  quella  maniera  lì  rendono 
quellé  terre  alquanto  più  pronte,  e trattabili;  aggiun- 
gendo quattro,  o fei  Corbelli  di  terra  Icelca  per  Ul^ 
vo,  merfali  intorno  alle  barbe* 

In  quanto  poi  alle  maniere  di  preparare , e metterò 
all’ordine  il  terreno,  quelle  fono  molte  e di  ver  fe;  per- 
chè un  paefe  richiede  la  Coltivazione  in  una  maniera, 
e 1’  altro  in  un*  altra  tutta  differente  ; olrre  all’  erfèrci 
molti  che  in  un  medelìmo  fpazio  di  terreno,  vogliono 
piantarvi  Ulivi,  Viti,  Frutti,  ec.  e altri,  che  voglio* 
'•  1 3 aofo- 
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0o  folamente  Ulivi;  di  modo  che  non  fi  può  deferì» 
vere  una  certa  regola  generale  , che  non  patifea  ve- 
runa eccezione  ; fnentre  fe  neceflario  riguardare  alla 
qualità,  e pofifufa  del  fuolo,  at  Clima  del  paefe,  e ai 
genio  delle  perfone?  cofa  che  è diffìcile,  per  non  dire 
imponibile,  a deferiverfi  in  manièra  che  tutti  ne  pof- 
fano  reftare  foddisfattj  e contenti , Ma  tuttavolta  vo- 
glio far  animo , e dir  qualche  cofa  come  di  paffaggio 
per  quello  riguarda  il  dar  ordine  alle  Coltivazioni  , c 
alle  piante , acciò  facciano  la  loro  dovuta  fimetrìa  ; e 
dir  poi.  al  dilungo  ciò  che  vada  praticate)  nel  piantare 
gli  Ulivi , per  averli  antiripatabente  groffi  , robufti , 
e fruttiferi . 

Per  quello  adunque  che  riguarda  l’ordine  di  colti- 
vare il  terreno , quando  fìa  in  pofitura  che  pianeggi  , 
fi  facciano  fubito  le  forte  , fonde  due  braccia  , e lar- 
ghe adai  più , coll’  avvertenza  che  1’  acque  , tanto  fu- 
perficiaìi , che  fotterranee , abbiano  felicemente  il  do- 
vuto efito,  facendovi  le  fue  fogne  , e (opra  la  folita 
ftipa , o altro  legname  verde , e grortolano  ; e fi  prati- 
chino tutte  le  medefìme  regole  già  dette  per  le  Forte 
da  Magliuoli  nel  Capitolo  terzo  , del  Trattato  del- 
le Viti.  / 

In  quanto  alla  lontananza  delle  forte  una  dall’  altra4, 
quando  fi  voglia  far  folamente  Uliveto  fenza  nefluna 
altra  forta  di  piante,  fi  facciano  in  diftanza  di  dièci, 
undici,  e fino  in  dodici  braccia,  e più  e meno  fecon- 
do la  qualità  del  fuolo;  cheèftendo  foftanziofo  , e graf- 
fo fi  facciano  più  lontane  che  fe  forte  magro,  e di  po- 
co corpo.  Piantandoli  poi  gli  Ulivi  lontani  uno  dall* 
altro  appunto  quanto  e la  diftanza  delle  forte  , e in 
modo  che  facciano  la  quincunce  , che  fe  quanto  dire 
fterzati , dritti , e affilati  per  tutti  i verfi  ; nfe  mai  fi 
lafci  di  piantare  nelle  medefìme  forte  i Magliuoli  a due 
filati,  in  diftanza  di  quattro  , o cinque  palmi  l’uno 
dall’altro;  poiché  quefti  cominciando  a fruttare  , rendo- 
no in  breve  tempo  là  fpefa  della  Coltivazione  , e co- 
fano pòchirtimq  , mentre  fi  piantano  nelle  medefìme 

forte  fatte  per  ufo  degli  Ulivi.  ■ ‘ 
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Se  poi  voleflìmo  le  Coltivazioni  d’ Ulivi , frutti , vi* 
ti  , ec.  fi  facciano  le  folle  nella  medefima  difianza  , 
piantandone  una  tutta  Ulivi  e viti,  e l’altra  tutta  di 
viti,  e frutti;  ovvero  fi  piantino  andantemente  in  tut- 
te le  folle  un  Ulivo , e un  frutto  con  i fuoi  Magliuo- 
li , mettendo  da  per  tutto  le  bronche  , in  mezzo  agli 
Ulivi  ed  a frutti,  tirandovi  fopra  due  viti  perciafche- 
duna  , con  l’avvertenza,  che  s’accordino  , e facciano 
fimetrìa  gli  Ulivi  con  i frutti,  ed  i frutti  con  gli  Uli*> 
vi ,’  e fimilmente  le  bronche  mette  col  medefimo  ordi- 
ne faranno  la  dovuta  comparia  e dimpftrazione  ordi- 
nata : cofa  che  per  chi  ha  genio  alla  Campagna  , e 
fenfo  alla  Coltivazione  , è capace  di  darli  molto  pia- 
cere , oltre  allietile  confiderabile  , che  è certilfimo.  E 
non  volendo  fervirfi  delle  bronche  , fi  piantino  in  lo- 
ro luogo  degli  Oppj,  che  in  quefto  modo  ci  liberiamo 
dalla  Ipefa  , e dai  perdimento  di  tempo  , che  è ne- 
ceirario  per  accomodarle  , e rinovarle  di  quando  in 
quando . 

Si  facciano  poi  fopra  il  fuolo  della  coltivazione  ne’ 
luoghi  più  baffi  le  fue  foffe  , per  ufo  delle  acque  fu- 
perficiali , e meglio,  e più  (labili  fono  lefattajole  , co- 
vine altri  dicono  acquidocci  di  (affi  murati  a fecco , che 
i li  fanno  beniffimo,  e con  poca  fpefa  alcuni  Contadini 
«Lello  Stato  Fiorentino,  e di  Parma. 

Quelle  fofle  o acquidocci  debbono  fervire  per  rice- 
vere, e portar  via  Tacque  piovane,  efuperficiali , che 
quivi  feendono  dal  fuolo  della  Coltivazione , e dall’  al- 
tra campareccia  fuperiore;  e tal  volta  raccattano  , e 
portano  via  anche  parte  dell’  acque  fotterranee  quan- 
do le  fogne  delle  fotte  fi  fanno  sboccare  ne  i predetti 
acquidocci,  mentre  quelli  fieno  più  profondi  delle  fo- 
gne delle  foffe.  Ma  perchè  non  è Tempre  poffibile  eh* 
tutte  le  fogne  delle  foffe,  che  fi  fanno  in  una  coltiva- 
zione grandiofa , che  abbia  la  fnperficie  del  fuolo-  di- 
fcompofla  e d’  ineguale  adjacenza , abbiano  TefitodelT 
acque  fotterranee  per  mezzo  de’  fuddetti  acquidocci  ; di 
qui  è che  molte  volte  ci  troviamo  in  neceffith  di  do- 
ver fare  qualche  foffa  traverfa  , o laterale  con.  fogna 
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più  grande  dell’ altre,  che  pigli  tutte  le  sboccature,'  e 
tettate  delle  fogne  dell’ altre  folle  della  coltivazione  ; 
facendo,  che  quelle  commettano  e fi  unilcano benein- 
fieme  con  la  fogna  della  fotta  maettra  , ( chiamandola 
cosi , mentre  quella  deve  ricevere , e portare  via  tut- 
te le  acque  fotterranee,  che  vi  fcendono  dalle  fogne 
di  molte  altre  fotte  ) in  modo  che  tutte  Tacque  fot- 
terranee pollano  avere  felicemente  il  loro  efito,  acciò 
il  terreno  della  coltivazione  fi  renda  maggiormente  fa- 
no,  quando  di  fua  natura  non  fotte. 

Nè  fi  iafcino  di  fare  in  più  luoghi  della  coltivazio- 
ne i luoi  muretti  a fece o,  ovvero  cigli  di  piallacci,  o 
come  altri  dicono  piote  di  terra  erbata,  in  diftanzadi 
più  e meno  braccia  , laddove  porta  il  bifogno  , per 
mettere  il  fuolo  più  che  fia  pottìbile  in  piana  politu- 
ra ; acciocché  il  corfo  dell’ acque  delle  grotte  piogge  , 
clie  pur  troppo  vengono,  non  porti  via  quella  quan- 
tità di  terra , che  farebbe  fenza  i fuddetti  muretti  , o- 
cigli;  e riguardo  all’ altre  coltivazioni,  che  fi  fanno i» 
luoghi  più  montuofi , e fituati  in  pofitura  molto  fico- 
icela , neceflari amente  vi  fi  debbono  fare  ad  ogni  cor- 
to tratto  di  terreno  i fuoi  rattegni , con  muretti  o ci- 
gli come  fopra  ; mettendo  dentro  a ciafcheduno  il  fuo 
filare  d’ Ulivi,  Viti,  e Frutti,  e nel  mezzo  delle  bra- 
nie , o come  altri  dicono  piane , o campetti  , che  re» 
flano  tra  un  rattegno  e l’altro  , vi  fi  mettino  i fuoi 
filari  d’ Ulivi  con  le  medefime  regole,  e col  roèdefimo 
ordine  detto  di  (opra;  con  la  differenza,  che  ne  i luo- 
ghi molto  feofeefi  i filari  degli  Ulivi  , che  fi  mettono 
ne  i mezzi  de  i campetti,  fi  pottono  piantare  a buche 
o fieno  formelle,  larghe  tre  braccia  per  ogni  verfo,  e 
due  profonde  ; facendo  a tutte  le  fue  piccole  foflett# 
con  le  fue  fogne,  che  piglino  tutto  il  fondo  della  bu- 
ca, e abbiano  comunicazione,  e fi  unifeano  con  tefo* 
gne  delle  fotte , che  rettano  dentro  a i cigli , acciò  pol- 
lano andarfene  felicemente  Tacque  fotterranee;  quan- 
do non  fi  vogliano  fare  andantemente  le  fotte  , come 
configlio,  che  vadano  da  una  parte  all’altra  , efleodo 
quefta  la  regola  migliore  e più  ficura  ; e volendoli  fare 
. „ fola- 
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folamentc  Oliveto  fenza  nefiuna  altra  lorta  di  piante , 
fi  facciano  i cigli , e muretti  un  poco  più  vieini  uno 
all’altro,  mettendo  in  mezzo  delle  branie  i fuoi  filari 
d’ O'ivi  piantati  a folse  o a buche,  fecondo  che  fi  (li- 
ma più  proprio  : facendo  fottoacigli  le  fue  piccole  fof- 
fete  , che  vadano  da  una  parte  e l'altra  della  coltiva- 
zione con  alcuni  denti , o rattegni  , che  raccatino  e 
portino  via  non  (olo  Tacque  fotterranee,  ma  anche  le 
fuperficiali  , che  vi  fcendono  dalla  campereccia  fupe- 
riore.  Jn  (omma  non  fi  cominci  mai  una  coltivazione, 
le  prima  non  Piamo  accurati , che  fia  beniflìmo  digeri- 
ta da  perfone  capaci  e intendenti  , che  abbiano  prefe 
le  dovute  mifure  per  i ripartimenti , e desinati  i mu- 
ri , e le  fotte  maeftre  per  gli  fedi  dell’acque , con  altre 
oflervazioni  necefsarie,  che  facilitano  il  lavoro,  (cerna- 
no  la  fpefa  , e riefeono  più  (labili , più  belle  , e me- 
glio fatte.  Non  efsendo  cosi  facile  di  pigliarne  Pubico 
il  Può  verfo,  perchè  anche  in  quello  fi  ricerca  della  co- 
gnizione, e della  pratica. 


Del  /nodo  e tempo  di  / veliere  gli  Ulivi  dal  Vivajo  , 
e piantarli  nelle  Coltivazioni. 

CAPITOLO  V. 

P Reparato  che  averemo  il  terreno  con  tutte  le  re- 
gole già  dette  nel  Capitolo  antecedente , e appro- 
priato di  qualche  tempo  avanti  il  concime  di  Cavallo 
biadato , di  pecorino , lupini  corti , quojazzoli  , o fieno 
ritagli  di  Calzolari,  Aereo  di  Colombi,  e di  Polli  già 
mefcolato,  ridotto  trito,  e tutto  d’ una medefima  qua- 
lità. Dovendofi  piantare  gli  Ulivi  in  terreno  leggiero, 
rotule,  asciutto,  ed  in  papfe  non  molto  freddo,  fi  co- 
mincino a piantare  fubito  pattata  la  metà  di  Novem- 
bre fino  alla  metà  di  Dicembre,  tanto  quelli  di  Viva- 
io , che  i piantoni , che  fi  (laccano  dalle  ceppaje  degli 
Ulivi  vecchi . Laddove  ne'  terreni  forti , e capaci  di  ri- 
tenere in  fe  fletti  dàlia  (overchia  umidita,  non  fipian- 
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tino  prima , che  al  principio  del  mefe  di  Marzo  fino 
a tutto  Aprile»  •-  ~ 

Parlandoli  aderto  degli  Ulivi  di  Vivajo,  e dei  modo 
di  (cavarli,  e portarli  nelle  Coltivazioni,  fioflervino, 
e fi  fcelgano  primieramente  tutti  que’  buoni , e fenza 
neffuna  imperfezione,  che  fi  conoscono  dalla  vivezza 
della  loro  buccia,  iifcia,  verdona,  e molto  (ugofa,  e 
dall®  gagliarde,  robufte  , « nuove  fortite  venute  in 
quell’ anno.  E perchè  non  tutti  fannodifiinguere  i buo- 
ni da’ cattivi,  non  fi  laici  d’undate,  o mandare  perfo- 
na  pratica  nel  Vivajo  a farne  la  fcelta,  regnandoli 
con  una  legatura  di  falcio , e tagliandoli  tutte  le  ra- 
me fuperflue;  affinchè  andando  i Contadini  a (cavarli  , 
non  piglino  errore  ; che  in  quella  maniera  fiamo  aflì- 
curati  di  piantarli  tutti  robulti,  vegeti , di  buona  for- 
za , ( mentre  non  gli  Succedano  difgrazie  accidentali  ) -e 
capaci  di  farfi  predo  grofiì  e fruttiferi . 

Parlando  aderto  del  modo  di  sbarbare  gli  Ulivi  del 
Vivajo,  fi  cominci  quella  faccenda  colla  vanga,  e ii 
termini  colla  zappa;  fcavando  la  terra  largamente  all’ 
intorno  dell’Ulivo  , in  maniera  che  vi  redi  fempre  at- 
taccato il  (no  pane , e fi  vada  più  al  fondo  di  quel  che 
fieno  le  barbe,  acciò  refiinobeneifolate,  levandoli  af- 
fatto tutta  la  terra  di  fopra , fino  al  piano  delle  barbe 
per  alleggerirlo  di  pefo.  Legandoli  poi  ilmedefimo  pa- 
ne dettamente  con  due , o tre  legature  di  laici , mel» 
favi  prima  intorno  della  paglia,  © fieno,  acciò  ftia 
unito,©  non  fi  (compagini ; indi  fifmuova,  alzandolo 
con  diligenza , tanto  che  vi  porta  entrar  fotto  una  pez- 
za di  tela  grofla,  come  farebbe  un  canovaccio  grande  , 
-ovvero  un  grembiale  ordinario  da  Donna,  tirandolo  da 
tutte  le  parti  all’ insù,  in  maniera  che  ferri , e ftringa 
di  pane  deHt3UHVo , legnando  i quattro  canti  della  pre- 
detta tela  -ftrett  amente  al  furto  dell’  Ulivo , affinchè  la 
terra  non  fi  porta  allargare , nè  fiaccare  dalle  barbe. 
Avendolo  adunque  cosi  legato  © fafciato , per  portarlo 
con  più  facilità  dal  Vivajo  alla  Coltivazione,  fi  metta 
in  una  corba  , -o  fia  corbellofatto  appoda  largo  di  fpon- 
da;  ponendolo  poi  fopra  le  fp alle  d un  Uomo ,. racco» 
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mandandoli  che  lo  porti  colla  dovuta  diligenza  : e fe 
il  viaggio  fofle  tanto  lungo  che  bifognafle  ripofare, 
avverta  nel  pofarlo,  c ripigliarlo  fopra  le  fpalle , di 
farlo  in  maniera  che  non  fi  (lacchi  la  terra  dalle  barbe. 

Arrivato  che  fia  nella  Coltivazione , fi  metta  fubito 
nella  fofla  gih  preparata  in  quefta  maniera.  Si  faccia 
fopra  la  ftipa , o macchia  già  meda  in  detta  feda,  un 
groflo  fuolo  di  terra  fcelta , leggierofa , pronta , e at- 
tiva ; mettendovi  fopra  per  lo  meno  un  groflo  corbello 
del  (olito  concime  foftanziofo , melcolandolo  còlla  me- 
defima  terra;  allargando  poi  quella  meicoianza  in  ma- 
niera che  faccia  la  figura  d’  una  buca,  dove  fi  metta 
diligentemente  l’ Ulivo  nella  medefimapofitqta  ; e aria 
che  flava  nel  Vivaio,  e in  modo  che  non  redi  al  fon- 
do più  di  due  terzi , o tre  quarti  di  braccio  nelle  tèr- 
re fertili  ed  afriutte  , tonfiderato  il  calo,  e avvalla- 
mento per  la  ragione  della  ftipa,  e della  terra  fmofla, 
e follevata  ; che  nelle  terre  fotti , grofse  e atte  a rite- 
nere in  feliefle  della  foverchia  umiditi  non  fi  palli  mai 
due  terzi  di  braccio  e forfè  meno,  ciò  che  debbe  fer- 
vire  di  regola  generale  per  tutte  le  altre  qualità  d’U- 
livi . Levandoli  poi  la  falciatura , e legatura , e addi- 
rizzato che  fia,  s’ accodi  lenza  pigiare  la  divifata  rae- 
fcolanza  di  terra,  e concime)  in  maniera  che  il  pane 
redi  beniflìmo  da  per  tutto  circondato  , e coperto.  Ne 
CI  afri  di  fcaflare  più  che  fia  poflìbile  da  ambe  le  par- 
ti della  folla , acciò  le  barbe  abbiano  maggior  adito  di 
potere  agire  , e allargarli.  Praticandoli  tutte  quede di- 
ligenze, che  fecondo  me,  fono  faciliflìme,  è certo, 
che  fiamo  fubito  alicurati,  non  folo  che s’ attacchino , 
tutti  francamente  ; ma  che  facciano  altresì  ugualmente 
prove  maravigliofe , come  hanno  fatte  molte  migliaja 
da  me  piantati  in  divertì luoghi  della  Tofcana  . Indi 
fi  metta  a ciafcheduno  Ulivo  un  dritto , e groflo  palo , 
lontano  circa  a un  palmo  dal  fuo  ludo,  acciò  non  pof- 
la  feompaginare  il  pane  , nb  lacerare  le  barbe , nell*  at- 
to di  ficcarlo  in  terra  ; e legato  su  alto , e accodati  e 
ferrati  inficine  il  palo,  e f Ulivo,  agitati  poi  da’Ven- 
Hi  trovando  uno  coll’altro  la  refitìenia  * vengono  9 
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contraltare,  e fi  Anno  molto  più  forti,  che  fe  il  palei 
fotte  metto  appunto  al  piè  dei’  Ulivo  ; perchè  in  quella 
maniera  il  palo  con  tutta  facilita  s’unilce,  e s’adatta 
fubito  a piegarli  per  tutti  i verfi , che  l’Ulivo  Io  chia- 
ma ; e intanto  non  s'urtano,  nè  fi  Itoppiciano  infie- 
me , in  maniera  che  la  fodezza , e ruftichezza  del  palo 
colle  legature  de’ falci  lacerino,  e gualtino  la  feorza 
con  pregiudizio  notabililTimo dell’ Ulivo;  perchè  la  buc- 
cia è la  parte  più  nobile , e dilicata , che  abbiano  le 
piante,  e perciò  vien  chiamata  comunemente  il  loro 
cuore  ; e Lenza  di  quella  non  pottono  nè  vivere , ne 
crefcere , nè  produrre  rami  nè  foglie , nè  fiori , nè  frut- 
ti ; e però  fi  faccia  tutto  il  potàbile  perchè  non  tia 
mai  nè  lacerata,  nè  guaita  in  netfuna maniera . Acco- 
modato che  fia  il  palo , come  fopra  fi  è detto , vi  It 
fermi  1’  Ulivo  con  una  legatura  vicina  alle  rame  colli 
Tuoi  fardellini  di  fieno;  ovvero  fi  faccia  pattare  il  falcio 
fra  una  rama , e l’ altra , facendo  una  fola  legatura  al- 
la più  grolla,  fecondo  che  porta  ilbifogno,  e i 1 cafo » 
Nè  mai  fi  piglino,  e fi  ferrino  inficine  più  rame,  co- 
me ho  veduto  praticare  in  alcuni  luoghi , che  pigliano 
col  falcio  la  maggior  parte  delle  rame,  ferrandole  ad- 
dotto al  palo  in  maniera  che  quelle  piante  pajono  gra- 
nate ; onde  ne  fegue , che  i poveri  Ulivi  cosi  mal 
trattati  non  poflono  ftenderfi  , nè  allargare  le  rame*  er 
cosi  quelle  legature  in  vece  di  farli  il  dovuto  benefi- 
zio, li  cagionano  un  grotto  male. 

Hel  modo  e del  tempo  di  piantare  gli  Ulivi , detti  Pian» 
toni , che  fi  fiaccano  dalle  Ceppaje , o barbica) e 
degli  Ulivi  grojfi . 

' CAPITOLO'  VI. 

ÀNche  per  quella  Torta  d’ Ulivi,  chiamati  piantoni, 
fi  debbono  preparare  le  fotte  colle  medefime  re- 
gole accennate  nel  Capitolo  quarto;  e trattandoli  di 
piantarli  nelle  terre  leggieri,  e di  poco  corpo,  fi  fac- 
cia dalla  meta  di  Novembre  fino  alla  meta  di  Dicem* 

bre  i 


Digitized  by  Google 


‘ ì 

CAPITOLO  VII.  ,4, 

bre;  e nelle  terre  umide  e forti,  dal  principio  di  Mar- 
zo fino  a tutto  Aprile.  Scegliendo  i Piantoni  giovani 
d’otto,  nove,  e fino  in  dieci  anni,  groflì  come  il  col- 
lo della  mano  d’Uomo,  fu  all’altezza  di  tre  braccia, 
di  buona  razza,  e di  buona  forza;  che  è quanto  dire 
non  languidi,  indeboliti,  nè  profciugati  ; perchè  efTen- 
do  così  impoveriti  di  nutrimento,  in  vece  di  andare 
avanti  e feguitare  a crefeere , raffreddanfi  , e tornano 
indietro;  e non  è altrimenti  vero,  che  il  concime  ila 
capace  di  fargli  rinvigorire;  perchè  ormai  fono  afiìcu- 
rato  dalla  pratica  e dall’  efperienza  di  trentacinque  e 
più  anni , che  non  folo  gli  Ulivi , ma  anche  1’  altre 
piante  languide  , e profciugate,  reflano  fempre  picco- 
le, miferabili , e poco  fruttifere.  Si  fiacchino  adunque 
dalle  loro  Ceppaje , o barbica  je  per  mezzo  di  Pecione 
pratiche,  acciò  lo  facciano  deliramente , fenza  guaftare 
le  medefime  Ceppaje,  nè  farli  altro  male,  e fenza  la- 
cerare, nè  fiaccare  la  buccia  a’ Piantoni. 

Riguardo  poi  al  modo  di  piantarli,  èdafaperlì,  che 
fi  debbono  fegare  in  maniera  che  il  lorofufìorefii  più 
di  due  braccia  alto  fopra  la  terra  ; cofa  che  non  fi  può 
appunto  limitare,  perchè  non  tutti  hanno  i fufti  alti, 
dritti , lifci , e puliti  da  poterli  fegare  alla  medefima 
lunghezza  : dimodoché  bifogna  dipendere  dalla  qualità 
de’ furti , e fegarli  piu  lunghi  , o più  corti  dove  il  bilo— 
gno  richiede , fempre  col  dovuto  riguardo , che  vicino 
alla  fegatura  vi  refti  qualche  occhietto,  o fiautrlcolo, 
già  difpofto  alla  vegetazione  per  la  fortita  di  un  nuo- 
vo rampollo,  da  fervirfene  per  cominciare  a formare 
l’ofsatura  delle  rame.  Dopo  fegati  a quella  lunghezza 
creduta  propria,  fi  purghino  meglio  che  fiapoflibile  le 
loro  Ceppaje  da  tutto  il  legname  flirtato,  cattivo,  e 
imperfetto , tagliandoli  tutte  le  barberelle  piccole  e ca- 
pillari, fenza  lacerarli,  nè  guadarli  la  buccia;  ferven- 
doli dell’Accetta,  o del  Pennato  colla  eretta;  e molto 
meglio  fono  alcuni  fcalpelli  col  manico  di  fegn# forte , 
che  abbia  il  taglio  rotondo  fatto  a lunetta,  quali  a 
forza  di  un  piccolo  mazzuoletto  , facilitano  moltiflimo  , 
e fanno  il  lavoro  con  fomma  pulizia,  fenza  lacerazio- 
ne 


% *• 


. U*.  DEGLI  ULIVI. 

He  di  buccia,  e lenza  (figliature,  e fcheggiature  di  \àJ. 
gname.  In  fomma  quefti  fcalpelli  fono  ftrumenti  prò- 
priiftimi,  non  folo  per  quella  faccenda,  ma  per  fare 
anche  cagli  di  grotti  rami , fopra  gli  Ulivi , ed  altri  Al- 
beri , dovendofi  tagliare  tra  un  ramo  , e l’ altro , dove 
per  la  moltiplicita , e per1  la  confufione  de'  medefimi 
rami  non  polliamo  fervirci  de’  Pennati , dell’  Accette  , 
ne  delle  Seghe.  Preparati  come  fopra,  fi  copra  la  fe- 

S atura  con  meftura  da  innefti,  imbrattandoli  col  lolita 
erco  tutta  là  barbicaja,  indi  fi  piantino  nella raedefi- 
ma  pofitura  e aria,  che  {lavano  fppra  le  loro  Ceppa- 
le ; e in  maniera  che  non  refiino  al  fondo  più  di  due 
terzi,  o tre  quarti  di  braccio,  confiderato  1’ abbafsa- 
mento  che  fanno  lubitò  alle  prime  piogge  dopo  pian- 
tati , per  la  ragione  della  fiipa , e della  terra  imofsa  » 
e lollevatà  di  frefeo,  governandoli  col  folito'  concime 
foftanziofo  nella  quantità  di  un  grofso  corbello  percia- 
fcheduno  , mefcolato  colla  terrà  {'celta  , accodandola, 
e ferrandola  da  per  tutto  al  piantone,  fenza  pigiarla, 
ne  batterla  ; ed  aflicuro  ognuno  ebe  averemo  piu  anti- 
cipatamente Ulivi  bellittimi , fenza  la  fpèfa  de' pali , e 
fenza  il  perdimento  di  tempo  di  doverli  tenere  per  cin- 
que , o fei  anni  continuamente  legati , é riveduti , me- 
glio difefì  dalle  befiie  , e da’  Venti , più  facili  ad  alle* 
vatfi  bene;  e il  terz’annò  dopo  piatitati  cominciano  a 
fruttare,  e fanno  benilfimo  in  tutti  i paefi  , e in  tut- 
te le  tetre  capaci  d’  Ulivi  t Ma  è altresì  veriflìmo  , che 
ne’  paefi  caldi , come  nel  Pifano , nel  Lucchefe  ; verfo 
Piecfafanta,  e in  altri  luoghi  limili  alle  .{pende  della 
marina,  dove  fono  quantità  di  Oliveti  belliffim»  * che 
rendono  maraviglia  a chiunque  li  vede  ; dico  che  ita 
quefti  luoghi  per  la  ragione  del  benefìzio  dell’aria,  e 
del  vento  zemro,  molto  pròpizio  e favorevole  à quel- 
le piante  , fanno  aliai  meglio  , e più  pretto;  e per  dir- 
la giufta  , noti  larebbe  loro  di  certo  pregiudizio  ; quan- 
do non  fi  praticàlfero  efattaménte  tutte  le  diligenze  fo- 
pra deferitte;  ma  per  non  aprir  la  (Irida  a qualche  di- 
fordine,  che  pur  troppo  fe  ne  vedono,  mattime  in  que* 
Ho  genere;' (limo  bene  di  confermarmi,  dicendo  che  fi 
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fàccia  il  potàbile  per  praticarle  tutte  colla  maggiore 
efattezza  • 

Per  quelli  poi  che  fi  trovano  di  furto  corto.  Corto, 
e fcabrofo , fi  leghino  alla  lunghezza  di  due  terzi  , o 
tre  quarti  di  braccio , coprendo  la  legatura  con  meftu- 
ra  da  Innerti,  purgando  loro  la  Ceppaja  da  tutto  il  le- 
gname cattivo,  e imperfetto  , tagliandoli  le  folite  bar- 
be fottili , e capillari , e imbrattati  che  fieno , fi  pian- 
tino con  tutte  le  regole,  dette  per  quelli  che  fi  laotia- 
no col  furto  alto  fopra  la  terra , avuto  riguardo  che  1’ 
ertremit'a  rerti  coperta  per  l'altezza  di  due  dita  di  ter- 
ra i mettendo  a cialcheduno  Una  cannuccia  che  ferve  di 
fegnaie  ; Icaffando  più  che  fia  potàbile  la  foifa  da  am- 
be le  parti , acciò  le  barbe  portano  maggiormente  al- 
largarli } e agire  con  più  facilita , nè  fi  faccia  mai  que- 
fia  faccenda  in  tempo  che  la  terra  fia  troppo  bagnata,, 
£ fe  occorrerti  (laccarli  dalle  loro  piante  qualche  tem- 
po prima  di  piantarli  nelle  coltivazioni  , fi  conforvino 
in  qualche  cantina  * o danza  che  non  fia  moltofredda, 
coperti  affatto  con  l’ arena  ; ovvero  fi  lotterrino  in  luo- 
go di  terra  leggiera , lottile  f e facile  à paffare  la  fui 
perduta  dell' umido. 

lo  (limerei  di  mancare,  fe  non  cUcelfi  qualche  cola 
anche  degli  Ulivi,  che  fi  cavano  da  quei  rami  * che  avan- 
zano fopra  le  tefte  dei  piantoni  j ovvero  fi  tagliano  Co- 
pta gli  Ulivi  grotà  nell’atto  di  piantarli , e fi  piantino 
immediatamente  nelle  coltivazioni.  Quelli  fi  leghino  al- 
la lunghezza  di  due  terzi  , 0 tre  quarti  di  braccio,  co- 
prendo- ambedue  le  fegature  con  mefiura  da  innerti , e 
imbrattati  che  fieno  da  per  tutto  col  folito  rterco  , fi 
piantino  per  dritto  nelle  forte  della  coltivazione  con 
tutte  le  medefime  regole  dette  per  i piantoni  baffi  » che 
rimangono  fotto  la  terra;  col  dovuto  riguardo,  che  il 
mezzo  delle  forte  rerti  un  palmo  più  baffo  di  quel  che 
fia  la  fuperficie  della  compareccia  adiacente  ; perché  an- 
che da  quella  Torta  di  rami , piantati  (obito  nelle  col- 
tivazioni, benché  faccino  un  poco  più  adagio  , fe  ne 
cavano  Ulivi  affai  belli  ; in  particolareaUefponde  del- 
la marina , ove  fono  terre  molto  graffe  , leggierofe, 
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pronte,  e attive,  e per  la  ragione  della  dolcezza  dell’ 
«ria  , e del  Clima  propriiflìmo  per  quelle  piante  : al 
contrario  ne’Paefi  di  terre  forti , pigre , e d’aria  un  po- 
co fredda-,  non  fi  vede  che  faccino  una  così  bella  riu- 
fcita . 

E qui  nell’atto  ifleffo  che  io  (piego  , ed  infegno  il 
vero  modo  di  fcalzare  quella  fona  d’ Ulivi,  venuti  da 
rami  meflì  in  Vivajo,  dichiaro  anche  il  vero,  e necel- 
fario  agire  de’medefiroi  ( ciò  che  debbe  adattarli  a tut-  1 
ti  i viventi  virgulti,  ed  è regola  generale  , generalif- 
fima , però  fi  tenga  bene  a memoria  , e fe  ne  faccia 
quel  capitale  e conto,  che  merita.  ) Ne  lafcio  di  dire 
per  compimento  di  quello  Capitolo  l’ ulo  migliore  de’ 
due,  o come  altri  vogliono  , tre  modi  praticabili  per 
trapiantarli  poi  nelle  coltivazioni , difapprovando  il  cer- 
co come  dirò. 

Adunque  dopo  cinque,  o fei  anni,  che  averemo  te- 
nuti con  le  diviate  regole  quei  rami  nel  Vivajo,  quan- 
do il  migliore , e lo  fcelto  rampollo  , lòrtico  dall’  oc- 
chio più  vegeto,  farà  crefcinto  all’altezza  di  più  di  tre 
braccia;  e grolfo  quanto  un  manico  di  vanga  , gli  fi 
fcavi  con  diligenza  dal  piede  in  giulla  lontananza  la 
terra , per  ben  riguardarli  le  giovani  e tenere  barbe  , 
e troveremo  , che  il  fuechio  , o l’accagliato  liquore  , 
che  fano  , intiero,  e fecondo,  ma  pigro efifteva  nel  fuo 
centro,  che  è quanto  dire  negli  Otricoli , o Valvole  , 
concotto  poi  dal  caldo  fotterraneo,  relofciolto,  fpiri- 
tofo,  e fottile  col  mezzo  della  propria  rarefazione  e 
fufeitata  mollizie,  aveva  già  dal  primo  anno  nei  tem- 
po iftefTo,  e forfè  prima,  come  credo,  feoppiato  dall' 
Utricolo,  o valvola  in  giù  .verlo  il  terreno,  producen- 
do  fino  d’ allora  le  barbe,  nel  medefimo  modo,  che  all’ 
insù  per  l’occhietto  già  difpofio  alia  vegetazione , median- 
te l’ambiente  caldo  della  Primavera , produfle  raggruppiti 
i primi  rampolli , quali  tempre  pieni , ubertofi  , e traboc- 
canti alle  cime  per  li  fifoni  , o fittole  interne , fpinti 
da  quel  provido,  e in  maggior  copia  ravvivato  liquore , 
fomminittratoli  vie  più  dalle  barbe  , fucchiando  que- 
lle a prò  loro  continuamente  lo  fpirito  vivificatore  del- 
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la  terra,  madre  feconda  di  detto  fpirito  ; dimodoché  ir» 
giù  ritornando  il  medelìmo  fugo,  o liquore  , non  gii» 
per  li  foliti  fifoni , o fifiole  , ma  per  T meerha  buccia  , 
irrigando,  e riempiendo  compiutamente  tutte  4e  Val- 
.vole , Utricoli,  ed  occhietti,  concorrendovi  moltWfimo 
il  nutrimento,  mediante  l’altra  circolazione trafverfa- 
le,  che  fi  da  in  tutti  i vegetabili  ; s’  anderan  fempre  ac- 
cTefcendo  di  forza,  di  grandezza  , di  fecondità  , e di 
compleiTione  il  rampollo,  e le  barbe,  di  dove  ha  tut- 
ta T origine  la  robuftezza  * e ingrolfatura  del  tronco  , 
e di  tutti  i rami,  e barbe  della  pianta  ; e intanto  fi 
formano  ogni  anno  nuovi  fogli  , o rezze,  che  quella  pu- 
re crefce  Tempre  di  mole,  e refla  intieramente  compofla 
di  tutto  il  numero  delle  lue  dovute  cartilagini . Da  tut- 
to ciò  fi  ricava  , che  f efl'enziale  e miglior  parte  degli 
alberi,  lia  la  fola  buccia,  maffime  quella  interna  dalla 
parte  del  legno , che  immediatamente  lo  tocca , con  V 
ajuto  della  quale  in  follanza  rellan  vive  , é vegete  con 
le  fue  barbe  le  piante,  s’ accrefce  il  tronco  , s’ingrof* 
fano  i rami , fi  fecondano  gli  Utricoli , e gli  occhietti 
mandan  fuori  i germogli;  e quelli  finalmente  produco- 
no e fronde , e fiori , e fruttti , e rendono  infieme  con 
l’ utile , vaghezza  , e piacere . 

Ma  ve  tempo  ormai  di  ritornare  all’ ufo  migliore  pro- 
melfo  de’ fopraddetti  Ulivi  , venuti  da  rami  medi  ir» 
vivajo;  lodando  più  d’ogn’  altro  quello  di  fegnarli  in 
modo  che  i loro  filili  refiino  alti  più  di  due  braccia 
fopra  la  terra;  né  difapprovano  l’altro  di  fogarli  alla 
lunghezza  di  due  terzi,  o tre  quarti  di  braccio , e p an- 
tarli  nel  medefimo  modo,  che  fi  é detto  de’ piantoni 
bafiì  fenza  barbe  : non  concorrendo  nel  terzo  modo  , 
che  alcuni  praticano  di  piantare  quella  forta  d’ Ulivi 
con  tutte , o parte  delle  loro  rame . * 

Tornando  agli  Ulivi  piantati  col  fililo  baffo,  e co- 
perto con  la  terra,  venuto  il  tempo,  che  cominciano 
a mettere,  fe  li  fmuova,  e follevi  leggiermente  la  ter- 
ra all’  intorno , acciò  la  corteccia  fatta  , per  ragione 
delle  grofle  piogge,  non  impedifea  i’ulcita  delle  nuo- 
ve fortite  ; e palfando  più  avanti  con  la  ftagione  , fi 
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tiofchino  efattamente  ; e trovando  che  abbiano  fatte 
molte  gettate,  fé  ne  lafcino  due,  o al  più  tre  per  Uli- 
vo , ugualmente  ripartite  in  giufta  lontananza  all’  intor- 
no del  fallo , ne  mai  tutte  da  una  parte , con  l’ idea  di 
fcegliere  poi  la  migliore  per  ftabilirvi  la  pianta  ; e in- 
tanto ci  aflìcuriamo  dell’anticipato  vantaggio  per  le 
medefime  gettate,  che  (ì  fanno  tolto  di  miglior  robu- 
ftezza,  e complelfione , e capaci  di  validamente  piglia- 
re tutto  il  nutrimento,  che  vi  afcende  dalle  barbe , me- 
diante la  capacita,  e dilatazione  fatta  a tempo,  a loro 
canali  grandi  ed  ubertofi. 

Del  modo  di  coltivare , e allevare  gli  Ulivi  il  prima 
ajmo  dopo  piantati . 

CAPITOLO  VII. 

AL  principio  del  primo  mefe  di  iNovembre,  dopo  pian- 
tati gli  Ulivi  diVivajo  con  le  loro  rame,  G {calzi- 
no largamente  fino  alle  barbe  roaeltre,  tagliandoli  tut- 
te le  altre,  che  fi  vedono  troppo  alte  per  il  fatto  fcal- 
zato , governandoli  cort  tm  grofifo  corbello  di  concime 
foltanziofo  per  cialcheduno , e nel.medefimo  tempo  fi  ol- 
fervi  , le  il  palo  avelie  bifogno  d’ elfere  rilegato  , ov- 
vero cavato,  e rimelTò  dall’altra  parte,  efi faccia,  ri- 
calzandolo poi  lenza  pigiarli , nè  calpeftarli  la  terra  ali’ 
intorno.  Nè  fi  1 afri  d’óffer  vare,  fe  vi  fodero  lortite  in 
quell’  anno  rame  troppo  gagliarde , e mal  fituate  , che 
andalfero  al  di  dentro,  e min  acciaierò  della  confufio- 
ne  , quali  fi  taglino  immediatamente  ; affinchè  fola- 
mente  le  buone  piglino  il  nutrimento,  e fegui  ti  no  feli- 
cemente la  loro  eftenfione,  non  lolo  per  una  bella,  e 
regolata  figura,  ma  anche  per  darci  più  anticipatamen- 
te il  dovuto  frutto:  e trovandone qualcheduni attacca- 
ti debolmente,  che  non  promettono  certa  buona  riu- 
fcita,  fi  cavino,  e fi  rigettino  immediatamente,  offer- 
vando  di  dove  poffa  efler  derivata  la  cagione,  perpo- 
tervi  opportunamente  rimediare,  acciò  le  nuove  pian- 
te, che  ivi  fi  rimettono,  non  cadano  nell’  ifieflò  male  * 
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Per  li  Piantoni  , laiciati  col  furto  alto  fopra  la  ter- 
ra, dopo  fcalzati  e governati  come  (opra  , fi  fcalzino 
a ciafchedunodue  folframi  i più  roburti , meglio  lima- 
to , e vicini  all’ eftreraità , uno  da  una  parte,  e l’altro 
dall’ altra;  tagliando  fopra  di  quelli  tutti  i rametti  trop- 
po groflì , che  andaflero  al  di  dentro,  e venuti  fodero 
contro  il  buon  ordine  naturale  per  cominciare  della  con- 
fufione,  e portar  via  inutilmente  la  maggior  parte  del 
nutrimento  alia  loro  madrebranca  , e impedire,  che  non 
vada  avanti  la  vera  cima , per  cominciare  a formare 
a poco  a poco,  e a miiura  della  forza  tutta  1* eftenfio- 
ne  delle  rame  necelfarie  alla  pianta  ; e calo  che  non 
fodero  date  diradate  , e lafciate  tutte  le  loreite  dell’ 
anno  avanti , come  bene  fpedo  luccede , fe  ne  lafcino 
fole  due , le  più  roburte  e meglio  fituate  , purché  una 
guardi  a delira,  e l’altra  a fìnillra  del  furto  , ovvero 
nella  miglior  dirtanza  poffibile,  tagliando  fubito  tutta 
falere  con  coltellino  tagliente;  acciocché  il  nutrimen- 
to, e la  virtù  fi  faccia  torto  migliore  rtrada  nelle  due 
uniche  rame,  dellinate  per  componer  la  pianta,  affin- 
chè non  abbiano  tempo  di  profeiugarfi  , e raffreddarli 
nella  loro  vegetazione,  come  accanerebbe  fe  nonlìle- 
vadero  a tempo  tutte  l’ altre  fuperflue  ; poiché  levan- 
dole, come  molti  praticano,  due  o tre  anni  dopo,  ne 
nafee,  che  le  due,  che  rertano  dertinate  per  la  pianta, 
non  fono  di  quella  robuftezza  e compledìone  , che  è 
veramente  neceflaria  per  ricevere,  e impiegare  andan- 
temente in  fe  fteffe  tutto  il  nutrimento  , e intanto  fe 
ne  perde  molto  inutilmente  per  mezzo  di  nuovi  ger- 
mogli, che  di  fovente  fortifeono  non  foio  alla  teda  , 
ma  anche  per  il  dodo  del  bado  fudo,  fino  che  le  roe- 
defime  rame  non  fieno  fatte  capaci  di  riceverlo  imme- 
diatamente. E perchè  in  tutte  le  coltivazioni  per  di- 
vertì accidenti  rertano  quali  fempre  delle  piante  , che 
non  gettano  nulla  affatto,  ed  altre  gettano  pochilfimo 
e con  poco  fegno  di  perfetta  falute  r nell’  atto  adunque 
di  fcalzare,  e governare  gli  Ulivi,  fi  riconofcano  e gli 
uni,  e gli  altri;  e trovando  che  i primi  abbiano  pati- 
to, cola  cheficonolce  tagliandoli  un  poco  di  buccia , e 
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•trovandola  di  colore  fcuro  , ovvero  gialliccia , o bigia  , fi 
rigettino  torto  fenza  altre  offervazioni  , e in  tanto  fi 
fcavi  la  /offa  lanciandola  cosi  aperta  , per  ripiantarvi 
a fuo  tempo  l’Ulivo  . Ma  fe  trovaffìmo  il  Piantone  , 
con  tuttoché  non  abbia  gettato  nulla  affatto  , come 
qualche  volta  fuccede , buono  , e già  difpofto  alla  ve- 
getazione, il  che  fi  conofce  dalla  buccia  piena  , gonfia- 
ta , verdona  al  di  fuori , e con  certe  piccole  e bianche 
rilevature , che  pare  ftiano  per  crepare  e aprirli  , e al 
di  dentro  fana  , bianca , e fugofa  ; in  qucrto  cafo  fiamo 
fi  curi , che  e in  una  fpecie  di  letargo  , che  ha  addor- 
mentata a tempo  la  iua  facolta  vegetativa  , come  ac- 
cade più  fpefl’o  negli  Agrumi  nuovamente  piantati  ; tro- 
vandofene  alcuni , che  fianno  due  , o tre  anni  quafi 
fenza  far  niente,  ed  in  fine  ri fvegliati fanno  prove ma- 
ravigliofe . Ma  non  fe  qui  la  mia  queftione  , perche  i 
Piantoni  d’ Ulivo  in  poco  più  d’un  anno  moftrano  cer- 
tamente la  loro  vita  , o la  loro  morte;  onde  fe  che  tro- 
vato il  Piantone  fano,  buono,  e addormentato,  fi  go- 
verni , e fi  ricalzi  con  la  inedefima  terra  , mettendoli 
appreffo  una  cannuccia  o mazzetta,  che  ferva  di  fegna- 
le,  trattandofi  di  quelli  piantati  baffi  fenza  furto fopra 
la  terra;  tornandolo  poi  a rivedere  nella  ltagione  di 
Primavera,  fmovendoli  al  folito  la  terra  all’ intorno, 
fiamo  ficuri , che  fara  anticipatamente  gettate  belliflìme . 

In  quanto  poi  a’  fecondi , che  non  hanno  fatti  che 
piccoli  e minuti  getti  di  cattivo  colore  , quefti  fi  ri- 
gettino fubito  fenza  farne  niffun  capitale  ; non  eflen- 
do  d’ordinario  quei  miferabili  e falli  getti  , che  veri 
contraffegni  di  una  cattiva  pianta  , che  non  ha  niente 
agito,  ma  derivati  dal  foto  effetto  della  rarefazione. 

Parlando  aderto  in  generale  de  i Piantoni  tagliati  cor- 
ti , e Piantoni  colia  teda  coperta  dalla  terra  , fi  {'cal- 
cino, tagliando  loro  tutte  le  nuove  barbe  venute  trop- 
po alte  per  il  furto  fcalzato  , governandoli,  e ricalzan- 
doli quefti  ancora , come  fopra  fi  fe  detto  per  quelli  di 
Vivajo,  ec.  lafciandoli  folamente  due  germogli,  uno  il 
più  robufto,  e meglio  fituato,  e l’altro  dalla  parte  op- 
porti, benché  debole,  e miferabile;  e cafo  che  quella 
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Ancora  fbffe  robufto , e gagliardo,  fi  fpunti  Alt’  altezza 
di  mezzo  braccio  in  circa ne  mai  fi  lafcino  ambedue 
dalla  medefima  parte,  e molto  meno  da  un  medefimo 
occhio  , e non  eflendovene  che  molto  vicini , fè  ne  la- 
fci  folamente  uno,  Tempre  il  più  bello  , e meglio  li- 
mato. Io  dico  , che,  quando  e peffibile,  fi  lafcino  due 
germogli,  uno  da  una  parte,  e l’altro  dall’altra  , con 
animo,  che  il  più  robufto,  e meglio fituato  debba  fer- 
vire  per  farne  l’Ulivo,  e l’altro  l'emplicemente  per  fa- 
cilitare la  circolazione,  e chiamare  il  nutrimento  an- 
che da  quella  parte,  per  mantenerla  viva  ; perchè  al- 
trimenti refta  abbandonata  dalla  natura  , e facilmente 
s’afciuga,  fecca , e talvolta  fi  contamina,  andando  im- 
mediatamente tutto  il  nutrimento  dalla  parte  del  ger- 
moglio, cominciando  molto  più  baffo  per  liftea  obli- 
qua ad  abbandonare  affatto  la  parte  oppofta*  Nè  fila- 
rci d’offervare  fe  fepra  il  fufto  del  germoglio  maeftro* 
deftinato  per  farne  Ulivo  , vi  foffero  rametti  troppo 
groff» , venuti  contro  il  buon  ordine  , capaci  di  piglia- 
re la  natura  del  pedale , e ufurparfi  quella  della  vera 
cima  ; quelli  fi  taglino  lubito , lafciando  tutti  gli  altri 
piccoli , venuti  fecondo  il  buon  ordine , che  fono  mol- 
to utili , e profittevoli  al  medefimo  fuflo  ; facendolo 
anticipatamente  ingroflare  con  la  lua  dovuta  propor- 
zione, perché  fervono  folamente  d’incentivo,  e chia- 
mano il  nutrimento  in  prò  del  medefimo  fufto  » Lad- 
dove levandoli  tutti,  come  ho  veduto  praticare  in  mol- 
ti luoghi , reftano  i furti  talmente  brucati,  indeboliti, 
e fproporzionati  , che  ci  vogliono  molti  anni  prima 
che  ingroffìno , e portino  refiftere  a’  venti  , e foftenerft 
fenza  pali;  dimanieracliè  ogn’ uno  vede  ben  chiaro, 
quanto  è necelfario , che  quella  operazione  fia  fatta  per 
mezzo  di  perfone  pratiche,  e di  buona  capaciti;  e in- 
tanto fi  metta  a ciafcheduno  il  fuo  dritto  palo  , dove 
fi  fermi  l’ Ulivo , con  una  , o due  legature , fatteli  ac- 
curatamente, con  li  fuoi  fardellini  di  fieno,  acciò  pof- 
fino  crefcere  col  dovuto  comodo  fenza  effere  fiord , nè 
agitati  da’ venti;  e pattato  il  fecondo  , o terz’anno  , 
fi  tagli  affatto  il  germoglio  , lafciato  dall’  altra  parte 
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col  foto  fine  di  facilitare  la  circolazione  , e chiamare 
il  nutrimento. 

JD el  modo  di  coltivare , e allevare  gli  Ulivi  , finche  non 
faranno  d'età  di  quattro , o cinque  anni. 

CAPITOLO  Vili. 

PArendomi  ormai  d’aver  detto  abbaflanza  nel  Capi- 
tolo antecedente  non  folo  per  quello  riguarda  le 
flagioni , e il  modo  di  governarli , palarli  , e legarli  ; 
ma  anche  per  lo  flradamento  da  darli  per  mezzo  del 
taglio  il  prim’anno  dopo  piantati  ; dirò  adelfo  qual- 
che cofa  con  la  maggior  brevità  fopra  ciò,  che  dovrà 
farli  finché  non  faranno  d’età  di  quattro  , o cinque 
anni  almeno.  Non  fi  lafci  adunque  di  rivederli  roven- 
te , mutando  loro  la  legatura  -,  e ’l  palo , bifognando  ; 
tenendoli  Tempre  tagliate  tutte  le  barbe,  che  fortifco- 
no  fra  le  due  terre,  che  e quanto  dire  tanto  alte,  che 
pollano  elfere  danneggiate  e dal  caldo  , e dal  gelo  t 
cofa  che  ferve  anche  per  tener  Tempre  la  pianta  ob- 
bligata a far  tutta  la  lua  azione  folamente  con  le  bar- 
be di  fondo,  che  fono  le  principali,  e buone,  mentre 
vertano  lontane  e dal  caldo,  e dal  freddo,  e dagli  (fru- 
menti rufticali  de’ Contadini . Tenendoli  continuamene 
te  riveduti,  tagliando  tutte  le  rame  inutili,  fuperflue, 
e dannofe  ,•  lafciandovi  folamente  quelle  da  frutto  , e 
da  legno  già  deftinate  per  comporre  la  pianta. 

Il  quarto  anno  dopo  piantati , fi  fcalzino  largamen- 
te più  al  fondo  di  quello  che  fieno  le  barbe  maeffre  , 
lenza  accortati!  al  furto  dell’Ulivo,  lafciandovi  all’in- 
torno il  pane  della  terra:  e melfavi  prima  da  per  tut- 
to della  ftipa  in  fondo;  fi  governino  di  nuovo  nel  me- 
fe  di  Novembre  ; e non  potendo  in  quello  tempo  , fi 
faccia  più  anticipatamente  che  fia  poffibile  , dando  a 
ciafcheduno  due  groflì  corbelli  di  concime  trito  e fo- 
rtanziofo , dove  farebbe  molto  bene , che  vi  foflero  me- 
fcolati  de’quojazzoli , o fieno  ritagli  di  Calzolai  , che 
oltre  aU’effer  molto  fpiritofi  , hanno  furtirtenza  capace 
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di  fard  Sentire  favorevoli  alle  piante  per  cinque , o fei 
anni . Intanto  fi  ricalzino  , disfacendo  prima  il  pane 
della  terra  lafciato intorno  al  furto  dell’Ulivo,  taglian- 
do al  (olito  tutte  le  barbe,  che  fi  trovano  troppo  al- 
te per  il  furto  fcalzato  ; nè  fi  lafci  mai  di  rivederli  al-1 
n>en  due  volte  l’anno  , una  ne’ meli  di  Novembre  e 
Dicembre;  e l’altra  di  Maggio  e Giugno  , tagliando 
tutte  le  rame,  che  venute  foffero  in  luoghi  impropri 
per  cominciare  della  confufione,  e pregiudicare  alle  ra- 
me buone  , e alterare  il  bell’ordine  già  cominciato  ; 
levando  anche  tutte  l’ altre  minute,  inferme  , ed  inu- 
tili i di  modo  che  le  piante  reftino  Tempre  chiare  ed 
aperte,  e non  lunghe,  (errate,  e piene  di  confufione, 
come  molte  fe  ne  vedono. 

Io  non  dico  , che  ne’paefi  dove  (ono  quantità  di 
grandi,  e vafti  Uliveti,  limili  alle  felve,,  e atlebofca- 
glie , fi  poflano , e fi  debbano  praticare  tutte  le  rego- 
le, che  dice  il  fu  Mensù  della  Quintinyè  nel  (uo  ce- 
lebre, e gran  trattato  del  taglio  degli  alberi  bafiì  e 
fruttiferi;  ma  dico  altresì,  che  per  lo  meno,  fi  levino 
tutti  i rami  già  indeboliti  , e quafi  confuraati  dalla 
franchezza  d’aver  fruttato  molti  anni,  ed  altri  abban- 
donati dalla  natura  , minuti , inutili , infermi  , e mor- 
ti affatto,  che  non  fervono  ad  altro  , che  per  adom- 
brare , e imbarazzate  le  piante ,-  e in  tanto  ne  fegue  , 
che  le  rame  da  frutto  reftano  Tempre  piu  piccole  , e 
miserabili  fanno  meno  quantità  tf’  Ulive  , è di  peggior 
condizione , che  non  farebbero , fe  gli  Ulivi  follerò  te- 
nuti chiari,  aperti,  netti,  e puliti  da  tanta  moltipli- 
cità  di  branche  (uperflue , inutili,  inferme,  e del  tut- 
to morte  ; come  praticano  faviamente  in  tutto  il  ter- 
ritorio Fiorentino , in  alcuni  luoghi  del  Senefe , ed  irf 
altri  dello  Stato  di  Lucca  dentro  alle  fei  miglia. 

Partati  poi  che  faranno  quattro  , o cinque  anni  do- 
po piantati  * e coltivati  gli  Ulivi,  come  (opra,  vedre- 
mo con  molto  piacere , e foddisfazione , che  non  avran- 
no più  bifogno  di  erter  foftenuti  da’ pali  , e comince- 
ranno  a rendere  ogni  anno  una  comoda  e ragionevole 
quantità  d’ ulive,  quali  fi  colgano  con  le  mani  , vef-fo 
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la  met'a  di  Dicembre  , e forfè  prima  , che  tatìto  bada, 
perchè  fieno  ragionevolmente  mature  ; poiché  lavan- 
dole molto  tempo  fopra  di  quelle  giovani  , e tenere 
piante  , potrebbero  eflerli  di  qualche  piccolo  pregiudi- 
zio £d  è da  faperfi  , che  nel  coglier  1’  ulive  con  le 
mani  vi  fi  ricerca  della  diligenza  , onde  fi  faccia  per 
mezzo  di  perSone  pratiche , che  non  rompano  , nè  gua- 
, ftino  le  rame,  nè  le  cime.  Il  fimile  , e molto  peggio 
quando  fi  sbattono  con  canne  , o pertichelle  , perche 
gli  Ulivi  di  quell’età  così  robufti , frefchi  , e gagliar- 
di, hanno  le  cime  delle  loro  rame  tanto  tenere  , che 
ogni  piccolo  percuotimento  le  rompe  ; eflèndo  quello  , 
a mio  giudizio,  un  grollo  male  , malfiraauiente  nelle 
piante  giovani . 

Del  modo  di  coltivare  gli  Ulivi  pajfata  che  abbiano  f età 
di  quattro  o cinque  anni  , fino  che  durano . 

CAPITOLO  IX, 

Finalmente  per  efler  la  pianta  dell’Ulivo  una  cofa 
tanto  riguardevole  , e necclfaria  , primieramente 
per  lo  grand’utile,  che  fe  ne  ricava,  e lècondariamen- 
te  perchè  lenza  il  Suo  frutto  difficilmente  fi  potrebbe 
vivere,  non  lafcerò  di  dire  qualche  cofa  intorno  a ciò  , 
che  fi  deve  fare,  perchè  gli  Ulivi  fieno  più  fruttiferi, 
e fi  conservino  Tempre  robulii , e di  buona  forza.  Non 
fi  lafci  adunque  di  Scalzarli  largamente  , e governarli 
ogni  cinque,  o Sei  anni,  come  ho  detto  nel  Capitolo 
antecedente  ; elfendo  quello  il  più  vero  , e ficuro  mo- 
do di  fecondarli , e mantenerli  Sempre  con  la  dovuta 
robuftezza  : e volendoli  governare  con  una  fcalzatura 
un  poco  più  riftretta , Senza  mettervi  Sotto  nè.flipa  , 
nè  altro  frafeame , fi  faccia  ogni  tre  anni  Sempre  nel 
mefe  di  Novembre  o più  anticipatamente  che  iia  pof- 
fibile  . Nè  fi  pratichi  mai  nel  governarli  di  fare  una 
femplice  fcalzatura  fidamente  vicina  al  piede  , metten- 
do il  concime  grolfolano , e non  Smaltito  (opra  le  bar- 
be grolle  accanto  al  fufto  ; di  dove  , lecondo  me  , è 
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Yaolto  difficile,  per  non  dire  impoffibile  , che  le  dette 
barbe  polfano  attraerne  la  foftanza  e virtù  , quando 
fia  vero  , come  è veriflimo  , che  le  barbe  piglino  la 
maggior  parte  del  nutrimento  dalle  loro  eftremitb  , e 
da  altre  barbe  maeftre  nate  per  il  loro  dotto  , quali 
reftano  Tempre  lontane  dal  piè  dell’Ulivo  , e dal  con- 
cime , che  ivi  fi  mette  per  governarlo  ; dimanierachè 
quello  modo  di  governare  non  può  apportarli  quel  gio- 
vamento , e benefizio  , che  ne  fperiamo  . O perchè 
dunque  più  torto  che  governarli  in  querto  modo  ; non 
fi  fa  in  lontananza  aggiurtata  , e adattata  alla  grof- 
Tezza  della  pianta?  zappando  la  terra  al  fondo  più  di 
due  palmi  , mettendovi  fotto  Ipartitamente  il  conci- 
me , fiamo  pur  ficuri , che  i acque  piovane  penetrano 
nella  terra,  e portano  al  fondo,  dove  fono  le  barbe, 
la  fortanza , e virtù  del  medefimo  concime,*  e per  mi- 
norare le  fpefe  , fi  poflono  pure  governare  gli  Ulivi 
nel  medefimo  tempo,  che  fi  fanno  le  zappature  , non 
foto  negli  uliveti,  dove  fi  femina  grano  ed  altre  ro- 
be, ma  anche  in  quegli  dove  non  fi  femina  niente,  e 
non  ortante  fi  zappano  per  il  meno  un  anno  s\  , e 1’ 
altro,  nò.  Ma  s’io  folli  in  paefi , dove  follerò  perfone, 
che  piglialTero  il  terreno  degli  uliveti  per  feminarlo  a 
meta,  e forfè  a terzo,  li  darei  volentierilfimo,  non  Io- 
le per  sfuggire  la  Ipefa  delle  zappature,  e delle  rimon- 
dature, o fieno  roncolature  , che  quelle  leconde  dob- 
biajqp  farle  necelfariamente  ogn’ anno;  e fra  fune  e 
l’ altre  , per  quelli  che  hanno  quantità  d’Uliveti , afeen- 
dono  a qualche  fomma  confiderabile . E quel  che  è peg- 
gio, che  gli  Ulivi  reftano  Tempre  maltrattati  ; perchè 
quando  vi  fi  femina , oltre  al  tener  fempre  pulito  , e 
purgato  il  fuolo  da  tutte  l’crbaccie,  fpine,  roghi,  ec. 
che  sfruttano  molto  la  terra,  i Contadini  badano  an- 
che , che  T acque  piovane  ne  portino  via  meno  che  fia 
polfibile , che  è cola  da  confiderai  , e valutarli  mol- 
to ; e quel  che  forfè  è di  non  minore  importanza,  è , 
che  i medefimi  Contadini,  non  permettono  quali  mai, 
che  ci  vadano  pecore  , nè  altri  beftiami  a palcolare  , 
a riferva  di  poche  volte  l’anno  nelle  ftagioni  afciut-i 
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tiflime;  perchb  con  quell’ occafione  le  bertie  calpefta- 
no  in  mala  forma  la  terra  , facendovi  fopra  una  ben 
grolla  e foda  corteccia , che  impedifce , che  1’  altra  ter- 
ra , che  refta  al  di  lotto , non  polfa  godere  n'e  appro- 
fittarli de’ benigni  influiti  celefti  , che  fono  le  dolci 
PJ°gge>  le  roggiade,  e le  guazze,  molto  propizie  e fa- 
vorevoli al  terreno  e alle  piante.  Il  limile  , e peggio 
b per  le  grofle  piogge  della  State  molto  neceflarie  , e 
vantaggiole  alle  piantele  appena  che  cadono,  in  ve- 
ce di  penetrare  nelle  vifcere  della  terra  , e portare  il 
dovuto  follievo  alle  barbe  delle  piante  , fe  ne  fcorro- 
no  fubito  via,  per  nog  elfere  iL  luolo  Iciolto  , folle- 
vato,  fcabrofo  e zolfofo  , ma  appianato  e indurito 
dal  continuo  calpertare,  che  vi  hanno  fatto  le  pecore, 
particolarmente  in  tempi  di  rtagioni  umide  e piovale, 
che  facilmente  il  terreno  s’ammalTa  e lì  ferra  molto 
iniìeme  eflendovi  anche  il  pregiudizio  delle  piante 
giovani , e balle , che  rellano  Tempre  mangiate , e dan- 
neggiate  dalle  bertie;  e di  qui  b eh’  io  non  ho  nelfu- 
na  difficolta  a configliare  tutti  quelli  , che  pofliedono 
Uliveti , che  facciano  il  polfibile  per  tenerli  lontane 
— le  Pecore . Non  dico  nulla  delle  Capre , perche  quella 
Torta  d’animali,  non  Tolo  infaftidifeono  , per  non  dire 
avvelenano , le  piance , col  tnorficarle;  ma  fanno  loro 
del  male  con  i piedi.  E perciò  io  configgo  ogn’ uno  , 
che  ha  delle  poflelfioni  non  Tolo  in  luoghi  *domeftichi , 
ma  anche  bolcaglie , e felve  vicine  alle  Città  das  po- 
ter far  ritratto  di  Carbone , legna  per  il  fuoco  , pali  , 
e cofe  fimili,  a tenerle  lontane  . Ma  fe  trattiamo  di 
bolcaglie  incomode,  lontane  dalle  Citta  , e da’ Paelì 
domeftici  e coltivati  , dove  non  fi  poffa  fare  ritratto 
veruno  di  carbone,  di  legna,  nb  di  pali;  fi  può  dire, 
che  quelle  bofcaglie  fieno  fatte  quali  apporta  per  ufo 
delle  Capre. 

Governati , e zappati  che  abbiamo  gli  Ulivi  , come 
fopra,  fi  ripulifcano  ogni  anno,  tagliando  almeno  tut- 
to il  legname  inutile , infermo , e morto  , con  quella 
precauzione  di  tener  Tempre  più  tagliati , che  b quan- 
to dire  chiari,  e con  meno  rame  gli  Ulivi  , che  fono 
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in  terreni  leggieri , e poco  futlanziofi  , che  quelli  che 
foto  in  terreni  forti  e grafi!;  perchè  è neceffario adat- 
tare , e bilanciare  la  quantica  e la  lunghezza  delle  ra- 
me alla  robuftezza  e forza  della  pianta  . E finalmente 
non  fi  permetta  mai,  che  al  piè  degli  Ulivi  giovani  , 
nè  fopra  le  loro  ceppaje,  o bacbicaje  v’ingroffìno  pol- 
loni, o fieno  germogli  col  fine  di  farne  piantoni,  per- 
chè pregiudicano  moltiflìmo  alle  piante  ; e però  fi  le- 
vino, frappandoli  fubito  che  fi  vedono  nafcere. 

Del  modo  di  tagliare  gli  Ulivi , fe  mai  per  il  gran  fred- 
do feccafiero  : con  la  Storia  di  alcune  / ir  aordinarie 
feccagioni  di  Ulivi,  accadute  inTofcana. 

CAPITOLO  X. 

QUando  io  credeva  d’aver  terminato  il  difcorfo fo- 
pra gli  Ulivi , ho  fatte  alcune  rifleffiòni  ,,  ed  ho 
{limato  bene  defcrivere  il  modo,  che  dee  praticarli  per 
tagliarli,  in  cafo  che  mai  per  lo  gran  freddo  feccafle- 
ro , che  Dio  non  voglia . Ma  perchè  già  fi  vede  que- 
llo fuccedere  qualche  volta  , come  ne  fanno  chiara  te- 
flimonianza  le  memorie  di  diverti  autori  , cioè  del 
Molto  Rev.  Padre  Ridolfo  di  S.  Girolamo  Ferrarefe  , 
Vifitatore  Generale  de’ Chierici  Regolari  delle  Scuole 
Pie,  nel  fuo  Ragguaglio  della  Vita  , martirio , e mira- 
coli di  S.  Pantaleo  Medico  , a car.  79.  di  Giovanni 
Cambi  Fiorentino , fcritte  intorno  alle  cole  memora- 
bili, accadute  in  Firenze  dall’Anno  1480.  fino  al  1535. 
di  Marco  Buffato  di  Ravenna  nel  fuo  giardino  d’ Agri- 
coltura , a carte  64.  Cap.  107.  Ecco  le  parole  del  Mol- 
to Reverendo  Padre  Ridolfo  di  S.  Girolamo  Ferrarle  : 
Correva  l' Jlnno  del  Signore  1216.  il  decimo  nono  del  Pon- 
tificato d' Innocenzo  Terzo  , allorché  nel  mefe  di  Gennaro 
così  atroce  riufcì  /’  inverno  , che  non  folamente  gli  alberi , 
e le  viti,  per  forza  del  freddo  fi  peccarono  in  Italia-,  ma 
anche  il  Piume  Pò  divenne  congelato  fino  all'  altezza  di 
15.  cubiti:  nè  meno  ftupendo  fu  il  cafo  occorfo  in  queir 
Jtnno  medefimo  li  2.  Pebbrajo  nel  Territorio  di  Reggio  • 
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X’  attaccò  dìfgraziatamente  il  fuoco  ad  una  certa  cafa  ; ( 
mentre  il  tutto  quale  Etna  , o Mongibcllo  fumante  arde- 
va., non  reftò  illefa  la  Cantina  . S' incenerirono  le  Sotti , 
ma  non  fi  liquefece  punto  il  vino  gelato , di  cui  erano  ri- 
piene, anzi  in  mezzo  delle  fiamme  reftò  sì  duro  , e ap- 
prefo  y che  non  fi  potè  rompere  , o diffelvere  fe  non  a for- 
za di  gagliardi , e replicati  colpi  di  accetta  ; come  fede  ne 
fanno  il  Sigonio , e lo  Spondano  , ne'  loro  annali.  * 

Ecco  le  parole  di  Giovanni  Cambi  . Ne'  ij.  Genna- 
ro ijio.  Cominciò  a nevicare  in  Firenze  , ed  alzò  un 
braccio , dimodoché  non  ci  era  in  Firenze  uomo  sì  vec- 
chio y che  mai  rimirale  la  più  bella , ed  alta  neve  di  que- 
fia  : pajfaù  alquanti  dì  di  detta  neve . venne  una  matti- 
na una  nebbia , e quella  diacciava  , e a appiccolì  fu  gli  al- 
beri , come  fe  fofje  nevicato , e dipoi  altresì  nevicò  un  al- 
tro giorno  y e finì  detto  gran  nevajo  , quale  non  era  fiato 
mai  maggiore  in  Firenze , nè  nel  fuo  Contado , o difiretto 
per  fino  a quefti  giorni , per  fcritturc  , che  fi  trovajfero  , 
nè  per  uomo  antico,  che  mai  avejfe  udito  dirlo  altresì  da 
nejfuno  fuo  antico  : di  che  per  la  gran  freddura  , e neve 
durata  ben  1 5.  giorni , e quella  nebbia  , fi  tenne , che  fa- 
ceffe  feccare  i Melaranci  tutti , che  non  ne  campò  uno , 0 
fiffero  coperti , 0 feoperti , e gli  Ulivi , e gli  allori  , e i 
Fichi , Fame  rini  tutti  in  quefti  piani , non  ne  campò  nej- 
funo : ma  per  moftrare  il  Signore  maggior  fegno , prefervè 
\Lini , ed  eziandio  le  lattughe  bellijfime  ; e quèfto  fegno 
fi  tenne , che  venijfe  perchè  nella  Città  di  Firenze  non  fi 
faceva  giuftizia  , nè  fi  raffrenavano  le  feeleratezze  de\ 
Giovani . 

Ecco  le  parole  di  Marco  Buffato.  Del  grandiffimo  , e 
crudeli jfimo  freddo  , che  ha  dato  ,l' aria  alia  terra,  l' An-  - 
no  Santo  1600.  fotto  il  Pontificato  dì  Papa  Clemente  Vili» 
è fiato  bifefio  , eorrevan  due  Lettere  Domenicali  B M , 
con  crudeli (fimo  freddo  , che  è fiato  più  di  Primavera  , 
che  non  è flato  la  Invernata  , con  nevi  alte  poco  meno  di 
mezza  lunghezza  di  perfona , più  di  40.  giorni  fono  fiate 
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fopra  la  terra , fece  cadere  muraglie , cafe  , con  mortali iS 
di  Famiglie  , affai  befliami  morti  dal  freddo  * e da  i co- 
perti delle  falle  caduteli  addoffo  per  il  pefo  della  neve  ; 
molti  candelotti  alle  cafe  a pericolo  dì  ammazzare  delle 
perfone  ; ancora  in  diverfi  luoghi  , ha  fatto  rompere , e ro- 
vinare affai  rami , e feccare  in  affai  luoghi  alberi  ; fi  fona 
fecchi  i corpi  degli  alberi  fruttiferi  , che  a . mio  giudizio 
alcuni  faranno  quattro , o cinque  anni  a non  far  frutti  ; 
i quali  alberi  ch'hanno  patito  , fono  Vite  , Fichi , Olivi  , 
Cedri , Pomoadamo , Limoni  , Naranzi  , Pomi  granati  , 
Noci,  Sorbi , che  fono  dieci  forte  d alberi , e forfè  più  che 
io  non  fo , anche  Melauri , Ciprefft , Ofmarini  , Gefmini 
fterilità , cioè  careftìa  grandiffima  di  granella  di  tormen- 
to , detto  grano , con  loglio  affai , veccia , verta  , e airo- 
ne accompagnato  infieme  col  grano  , per  la  mala  difpofi- 
zione  della  terra , la  quale  ha  avuto  dal?  aria , carne  quel- 
la , che  governa  la  terra , come  ho  veduto  al  capo  89*  e. 
al  capo  paffato  ; ancora  in  alcuni  luoghi  fu  careftìa  gran- 
di ffima  di  vino , e olio  , per  ejferfi  feccate  le  Viti  , e gli 
Ulivi . 

Dovremo  pur  troppo  avere  a memoria , e ricordarci 
di  una  leccagione  d’ Ulivi  molto  ftrepitofa , equafiuni- 
verfate  ('acceduta  a i noftri  tempi  : ed  è che  era  già 
paffato  il  (etto  giorno  di  Gennajo  dell’anno  1709. len- 
za che  fi  fotte  quafi  niente  provato  il  rigore  dell’ In- 
verno, a caufa  delle  continue  piogge  , che  cadevano, 
e del  vento  Scirocco,  che  quafi  continuamente  Ipira- 
va  ; onde  non  ettendo  T aria  calda , ma  tiepida , il  nu- 
trimento, e la  virtù  delle  piante  era  anche  in  qualche 
parte  rarefatta  per  il  dotto  delle  medefime , e non  an- 
che tutta  riconcentrarli  , attela  la  continua  umidita  t 
e tiepidezza  dell’aria,  che  mantennero  quafi  Tempre  il 
terreno , e le  piante  umide , e molli , come  erano  ap- 
punto; quando  fui  principiare  della  letta  notte  di  Gen- 
najo, cominciò  a farli  gagliardamente  fentire  il  vento 
Tramontana,  o Rovajo,  accompagnato  da  un  rigidif- 
fimo  freddo  e gelo  , per  cui  l’aria  ben  toflo  raffred- 
doflì , ed  irrigidì , facendoli  fubito  un  fortittìmo  ghiac- 
cio, che  fermò,  e gelò  Tacque  di  alcuni  fiorai  da  una 
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Viva  all’altra  , e continuò  per  il  primo  , e fecondò 
giorno  in  cosi  fatta  guifa  la  forza  , e l' impeto  del  ven- 
to , che  finalmente  declinando  a poco  a poco  fermolfi. 
Cominciò  fobito  a nevicare  in  taie  abbondanza  , che 
in  pochilfimo  tempo  fi  alzò  ben  molto  la  neve  , e le 
rame  di  tutte  le  piante  degli  alberi  erano  affatto  rico- 
perte; ma  finalmente  parendo  quali  che  folle  termina- 
to di  nevicare,  attefo  che  l’aria  cominciò  ad  addol- 
cirli, fperavafi,  che  la  neve  dovette  pretto  liquefarli  , 
perchè  aveva  già  dat»  qualche  fegno  di  edere  inumidi- 
ta per  andarfene  in  acqua  ; ed  appunto  allora  fu , che 
principiò  a farli  fentire  dalle  parti  occidentali  un  ven- 
to affai  freddo , portando  feco  un’  aria  piena  di  grolla 
e folta  nebbia , con  una  minuta  e gelatilfima  neve , la 
quale  depositandoli  (opra  degli  alberi  , s’ attaccò  , e 
ghiacciò  fortiffimo.  E da  quello  aleutamente  fi  crede , 
che  veniffe  Io  ftrepitofo  leccamento  degli  Ulivi  , e di 
molte  altre  piante:  dimodoché  quali  chiaramente  può 
dirli  effer  flato  quello  un  efprelfo  gaftigo  dell’  onnipo- 
tente mano  di  Dio  , ed  un  grandiffimo  male  perlano- 
flra  deliziofa  , e bella  Tofcana. 

Se  mai  fi  delfe  un  calo  limile , che  gli  Ulivi  leccaf- 
fero , prima  di  venire  alla  rifoluzione  di  tagliarli , fi 
riconoicano  efattiflimamente  tutti , pianta  per  pianta  ; 
e tutte  quelle , che  fi  trovano  veramente  feccate  affat- 
to, che  fi  conofcono  dalla  loro  buccia  diflaccata  dal 
legno,  che  ha  gettata  una  certa  muffareliina  di  colo- 
re nericcio  attaccata  al  di  dentro  della  buccia  ; Se- 
guendo ciò  non  folo  per  il  baffo  fililo,  e pedale  delle 
piante,  ma  molto  più  nelle  rame  alte,  e lontane  dal 
centro.  Trovate  che  fieno  veramente  lecche  , fi  fcavi 
la  terra  largamente  all’intorno  in  modo,  che  tutte  le 
barbicale,  o ceppaje  reftino  bene  ifolate  e fcoperte  , 
per  potervi  lavorare  comodamente  con  le  fcuri,  o ac- 
cette ben  taglienti,  affinchè  raglino,  e non  fcheggino, 
nè  lacerino  il  legname;  purgandole  beniffimo  da  tutto 
il  cattivo,  e imperfetto,  che  fi  conofce  dal  non  effe- 
re  intieramente  bianco;  e fi  tagline  in  maniera  ; che 
le  barbicaje  reftino  mezzo  braccio  almeno  più  balle 
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dalla  fuperficie  del  Cuoio  . Nè  mai  fi  faccia  come  in 
molti  luoghi  fu  praticato  il  1709.  che  dopo  feccati  gli 
Ulivi,  gli  fecero  tagliare  lenza  che  prima  faceflero  le 
dovute  necelfarie  confiderazioni , e intanto  furono  ta- 
gliati alia  peggio,  più  alti  della  fuperficie  della  terra, 
fenza  purgare,  nè  pulire  le  ceppaje  dal  legname  catti- 
vo, ed  imperfetto^  ed  eflendo  poi  rilolti  i polloni,  fi 
fono  trovati  troppo  alti  , e mal  fitnati  ; onde  ti’è  fe- 
guito,  che  molti  fono  periti  affatto  , ed  altri  illangui- 
diti , e abbandonati  talmente  dalla  natura  , che  non 
fono  fiati  buoni  da  nulla  ; ma  per  chi  ne  ha  dubitato 
a tempo,  e fiaccati  dalle  ceppaje  dopo  otto,  nove , o 
dieci  anni,  che  vale  a dire,  prima  che  comincialfero 
a prolciugarfi,  e raffreddarli  nella  loro  vegetazione,  e 
piantati  nelle  coltivazioni,  certo  che  hanno  fatta buo- 
nifiìma  riufcita.  Ai  contrario  gli  altri  , che  ofiinata- 
mente  hanno  pretefo  d’ allevarli  , e tirarli  avanti  per 
Ulivi  da  frutto,  hanno  veduto  poi  con  difpiacere,  al- 
cuni andarfene  affatto  , ed  altri  ridurli  in  uno  fiato 
tanto  miferabile,  di  non  efier  buoni  nè  pure  per  farne 
Piantoni,  fpecialmente  la  maggior  parte  di  quelli  ve- 
nuti Copra  le  ceppaje  degli  Ulivi  vecchi  , cattivi  , e 
tagliati  troppo  alti.  Ma  fe  folfero  fiati  tagliati  Cotto 
la  terra,  e purgate  le  ceppaje  da  tutto  il  legname  cat- 
tivo, riforti  che  ne  fodero  i polloni,  lafciati  Cubito  in 
numero  tre  o quattro,  e più  e meno,  fecondo  la  gran- 
dezza delle  ceppaje,  e governati,  e ricalzati  a tempo 
con  la  terra  già  {cavata , farebbero  fiati  molto  più  fta- 
bili , e durevoli  non  Colo  per  Ulivi  da  frutto , ma  per 
Piantoni  ancora. 

Io  non  ho  intefo  di  dire , che  fi  dovefiero  tutti  fiac- 
care dalle  ceppaje  per  piantarli  nelle  coltivazioni,  nep- 
pure che  tutti  fieno  periti,  o debbano  patire,  o ridur- 
li in  uno  fiato  di  non  efier  buoni  a nulla , mentre  va- 
do perfualo  , che  la  maggior  parte  di  quelli  venuti 
dalle  ceppaje  degli  Ulivi  giovani  e gagliardi , fi  dovef- 
fero  coltivare  e allevare  per  il  frutto,  benché  tagliati 
troppo  alti  ; ma  gli  altri  venuti  dalle  ceppaje  d’  Ulivi 
vecchi,  deboli,  e tagliati  troppo  alti,  fono  ormai  aflì- 
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curato  dall’ efperienza , che  farebbe  flato  meglio  fatto 
sbarbarli  a tempo,  e piantarli  nelle  coltivazioni;  poi- 
ché la  maggior  parte  fono  periti  affatto  , e gli  altri 
ridotti  in  uno  flato  così  miferabilc  , che  non  vi  è da 
lperarne  mai  che  poco,  o nulla  di  frutto  , con  tutto 
che  abbiano  fecondo  il  fuolo , benigno  il  Clima , e fol- 
lecita  la  coltura . 

Parlando  adeffo  di  quelli  non  Lecchi  nel  fuflo  , ma 
folaroente  nelle  rame , come  fucceffe  in  alcuni  luoghi , 
nel  medefimo  anno  1705.  fi  riconofcano  attentamente  ; 
e fermato  dove  vadano  tagliati  i rami,  fi  Legnino  tut- 
ti quei  luoghi  con  tintura  bianca , o rofla  , fervendoti 
*di  un  pennello  legato  fopra  di  una  pertica  , che  faci- 
lita molto.  Lenza  falire  fopra  gli  Ulivi;  e gli  altri  Lec- 
caci affatto , fi  legnino  nél  balio  piede , facendovi  una 
croce  con  la  medefima  tintura  , affinchè  gli  uomini  , 
che  debbono  tagliarli , non  piglino  errore , nè  perdano 
tempo,  ma  veggano  fobico  alla  prima  occhiata  dove 
debbono  tagliare.  Venute  poi  le  nuove  forcice  fopra  i 
rami  non  leccati  fino  alle  barbe,  fi  taglino  tutte  le  fu- 
perflue , e mal  fituate , praticandoti  le  medefime  rego- 
le defcritte  nel  Capitolo  fettimo  per  i Piantoni  , che 
fi  lafciano  col  fufto  alto  fopra  la  terra  ; e per  i pol- 
loni, che  riforgono  dalle  barbicale  tagliate  baffe  Lotto 
la  terra,  fi  coltivino,  e fi  allevino,  nel  medefimo  mo- 
do, che  fi  è detto  per  li  Virgulti  venuti  da’ piantoni 
baffi  lenza  fuflo . 

Pel  tempo  di  raccogliere  /’  Ulive , e del  modo  di 
ben  conservarle , e Ragionarle . 

CAPITOLO  XI. 

IN  quanto  al  tempo  di  raccogliere  T Ulive  , non  fi 
può  limitare , perchè  cominciano  a cadere  al  prin- 
cipio del  mefe  di  Novembre  , feguitano  fino  a tanto 
che  non  fiano  terminate  di  coglierli  , o di  fcuoterfi  , che 
è quanto  dire  fino  a tutto  il  mefe  d’ Aprile  , e più  an- 
cora, minimamente  ne’paefi , oye  fono  quantità  di  gran- 


Digitized  by  Google 


{CAPITOLO  XI.  i6t 

jìl,  e belli  Uliveti,  come  pec  efempio  alle  fponde del- 
la marina  dello  Stato  di  Lucca,  nelPifano,  verlo  Pie- 
crafanta,  ed  in  altri  luoghi  limili  ; onde  è neceflario  , 
e mette  conto  raccogliere  più  prefto  che  fia  poflìbile , 
maflìme  quelle  cadute  lopra  la  terra  fraofla  , e lavora- 
ta di  frelco,  dove  più  facilmente  li  guadano,  e s’in- 
fracidano; onde  è che  fanno  meno  olio  , e quello  di 
brutto  colore , e di  peggior  fapore  ; effendo  veri  (Timo , 
che  la  terra  fmolfa  e lavorata  di  frelco,  fa  quali  lùbi- 
to  qualche  lacerazione  all’  Ulive  , ed  attrae  dalle  mede- 
fime  l’olio  piu  lublimato,  e Lottile,  che  vale  a dire 
lo  fpirito;  laddove  quelle  che  cadono  lopra  la  terra 
erbata,  ovvero  coperta  dalla  robba  già feminatavi , nè 
fi  lacerano,  nè  s’ infracidano  così  facilmente  ; ciò  non 
oftante , è bene  che  quelle  ancora  fiano  raccolte  con 
Ogni  prontezza';  perchè  quanto  più  tempo  lì  la  (ciano 
in  tetra  , più  fono  (ottopode  al  pericolo  d' efler  dan- 
neggiate e,  dalla  foverchia  umidita,  e dal  ghiaccio  , e 
tal  volta  poflono  efler  portate  via  dall’ acque  piovane , 
mallime  negli  Uliveti  fituati  in  politura  feofeela , e di- 
rupata . 

Raccolte  poi  che  faranno  l’ Ulive,  è cpfa  molto  ne- 
ceflaria  metterle  fubito  negli  llanzoni  lini , arioli  ed 
afeiutti , che  abbiano  i folari  di  tavole,  che  fonomob» 
to  migliori  che  di  mattoni , con  le  fue  (indire  grandi 
da  tutte  le  parti,  per  quanto  Ila  poflìbile  ; acciò  f Uli- 
ve raccolte,  per  Io  più  molli  e guazzofe,  pollino  mag- 
giormente efler  dominate  e dall’  aria , e dal  Sole  ,*  e 
perciò  li  mettano  fopra  li  d’etti  folari  allargate  in  ma- 
niera che  non  reflino  alte  mai  più  d’un  palmo,  affin- 
chè poflano  tutte  afciugarli  prefto,  e (lagionarvifi  be- 
ne. Nè  li  laici  lopra  tutto  di  voltarle  almeno  ogni 
due  giorni  una  volta  ; poiché  asciugandoti  lubito  tutre 
ugualmente,  li  liberano  da  tutti  i cattivi  odori /capa- 
ci allora  di  darci  1’  olio  a fuo  tempo  di  qualità  per- 
fetti fflmo  . 

Partati  poi  quindici.,  diciotto,  o venti  giorni  incir- 
ca dopo  raccolte , voltate , e Ragionate  come  abbia- 
mo detto , vedendofi  i’  Ulive  (perdere  il  loto  chiaro  , 
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e natio  luftro  e colore,  diventando  vizze,  grinzose  ; 
bigie  , ed  olcure  , allora  è necelfario  di  farle  fubito 
frangere,  e cavarne  opportunamente  1’  olio.  Nè  mai 
fi  faccia , come  in  alcuni  Paefi  pelTimamente  vien  pra- 
ticato, dove  luoito  raccolte  * le  mettono  il  più  delle 
volte  molto  alte)  e quafi  ammalate  nelle  ftanze  umi- 
de buje,  dove  non  vedono  inai  nè  aria,  nè  Sole,  ed 
ivi  le  lafciano  per  molto  tempo  fenza  voltarle,  nè  mai 
rivederle;  e in  tanto  in  vece  d’ afciugarvifi,  ammuffì- 
fcono,  e pigliano  molti  diverfi  cattivi  odori  i Giunti 
poi  cinque , o fei  giorni  vicini  af  tempo  che  vogliono 
cavarne  1'  olio , le  ammaliano  tutte  molto  ferrate  in- 
fìeme,  acciò  rifcaldino;  e bollino  pei*  due  o tre  gior- 
ni prima  di  frangerle  ; afierendo  quella  buona  gente , 
che  in  quello  modo  ne  ricavano  affai  più  d’  olio:  co- 
fa  che  in  verità  è falfiffima,  e intanto  non  lì  avvedo- 
no che  guafìano  1’  olio  in  una  forma,  che  diventa  di 
colore  appannato,  verde,  ed  òlcuro  , che  rertde  quali 
orrore  a mirarlo;  e di  fapore  tanto  rancido,  impetuo- 
io  e cattivo  , che  difficilmente  fi  può  foffirire  gullan- 
dolo;  laddove  1’  altro  che  fi  cava  dall’  Ulive  raccolte 
Cubito  cadute,  emelfe  fopra  i folari dominati  dall’aria 
e dal  Sole  , ed  ivi  afciugate,  rivolte;  e Uggioliate, 
come  abbiamo  diVifato , e frante  poi  nel  fuo  più  vero 
tempo , riéfce  f olio  di  colore  così  bello , chiaro  e lu- 
cente, che  giòifce,  e fi  rallegra  la  villa  a mirarlo;  e 
di  un  lapore  così  efquifito , odorifero , e delicato  , che 
è giuoco  forza  gullarld  con  tutto  il  nollro  maggior 
piacere. 

Da  tutto  quello  relli  ognun  perfuafo,  cfie  non  ii 
tutto  dipende,  come  alcuni  falfamente  credono,  dall’ 
arte , e dalle  maeliranze  ii  far  f olio  buono , o catti- 
vo; perchè  è molto  difficile  che  1’  Ulive  naturalmente 
buone,  bene  afciugate,  fìaeiotiate , e frante  a tempo, 
come  abbiamo  detto,  facciano  olio  che  non  fia  bello, 
e buono;  ficcome  è imponibile  affatto,  che  l' altre  che 
hanno  patirò,  facciano  olio,  che  non  fia  di  bratto  co- 
lore , e di  cattivo  fapore , ec. 
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bel  modo  di  confervdrc  f Olio  , de  ciò  non  prenda  di  rem* 
ci  do , nè  di  di  tri  cattivi  odori , 0 fapori  ; e del  modo , 
H del  tempo  di  traviarlo  per  m*ntenerlo  perfetto. 

CAPÌTOLO  XIL 

IN  quanto  al  modo  di  cohfervar  1’  oliò  chiaro,-  lu- 
cènte e bello  , fenZa  che  pigli  di  rancido,  0 di  al- 
tri cattivi  odori  , e fapori , egli  t da  (aperti  che  & ne- 
ceffario  metterlo  fubito  fatto  ne’  pozzi,  o nélle  pile* 
ò coppi  ben  puliti  che  fiano , in  danze  calde  efpofte 
all’  aria  di  mezzo  giorno  * alle  quali  di  notte , ed  in 
giòrnate  troppo  fredde , e rigide  , ténghinfi  ben  ferra- 
te le  porte,  e ftnefire,  acciò  non  polla  penetrarvi  ec- 
cepivo il  fréddo  i ciò  che  molto  pregiudicherebbe  all’ 
Olio  , fe  fi  accagliale  ; nel  qual  cafo  ti  metta  pure  nel- 
la danza  , dove  con  fervati  , carbonella,  o bracia , alla 
quale  ti  attacchi  il  fuoco  , acciò  riscaldi  bene  1*  dan- 
za, perché  l’olio  ti  Sciolga,  e non  dia  punto  accaglia- 
to : effendo  Cofa  molto  neceffaria , che  fia  Tempre  li- 
quido , rarefatto  , fcioltó , e fottile  ; affinchè  poffa  li- 
beramente deporre  le  macerie  groffe , precipitandole  a 
baffo,  è renderti  con  tutta  facilità,  e follecitudine  fu- 
blimato  , netto,  lucente,  e purgato  da  tutte  le  fecce. 
È todo  che  egli  fi  Vede  effer  chiarito  , ed  aver  fatti 
la  fua  intiera  dépofizione,  ciò  che  fuole  accadere ver- 
fó  la  fine  del  roefe  di  Giugno  ; maffime  quando  non 
fi  è accagliato  nell’  Inverno  ; allora  'e  che  bifogna  tra- 
vasarlo da  urt  Vafo  all'altro,  ponendo  da  per  sé  l’olio 
Sublimato,  ben  purgato,  chiaro,  e lucente;  ed  in  al- 
tro vafd  fi  ponga  quello  che  fi  vede  mutarli  di  colore 
nell'atto  di  traVafarlo,  quando  ci  accodiamo  verfo  la 
fine  del  pozzo , della  pila , o del  coppo  , modrandoti 
di  colóre  cupo,  torbido,  ed  albo.  Si  fepari  adunqae 
quedo  (écondo  olia,  mettendolo  in  altro  vafo  da  sé, 
e non  fi  mefcùli  col  primo  già  cavato  chiaro  e lucen- 
te , che  per  effere  dato  il  primo  a chiarire,  e galleg- 
giare, è fempre  di  qualità  più  dimabile  , e molco  mi- 
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gliore  del  fecondo,  chiamato  il  primo  comunemente 
'Olio  far  affino , ferito , fattile , ed  afeiutte . 

In  quanto  al  fuddetto  fecondo  olio  cupo  , torbido , 
ed  albo , chiamato  Olio  di  fondi  fini , il  quale  pur  tra- 
vafato  di  nuovo  , torna  buono  , non  a paragone  del 
primo,  ma  poco  meno;  fi  travafi  anche  quello  fecon- 
do olio  circa  la  fine  del  mefe  di  Luglio , ovvero  al 
principio  d’ Agofto,  fcegliendo  dal  luo  vaio  quello  che 
fi  trova  elfer  chiaro  e lucente,  ponendo  l’altro  caper 
$é  in  altro  vaio,  chiamato  quello  Olio  di  fondi  graffi , 
fnettendolo  in  una  danza  aliai  più  calda,' acciò  que- 
llo pure  fi  rarefaccia  , e fi  Iciolga  più  pretto  che  fra 
polfibile , precipitando  a ballo  tutte  le  materie  grotte  , 
tratte , tfiziofe , e cattive.  Giunti  poi  circa  alla  meta 
del  mefe  di  Settembre,  fi  travafi  quell’ olio  di  fondi' 
grotti,  cavandoli  tutto  il  chiaro,  a rilerva  del  torbi- 
do , e della  fua  fondata , riufceudb  il  medefimo , beh-- 
che  molto  inferiore  agli  altri,  affai  ragionevole  ; poiché 
xib  pur  quello  ha  avuto  tempo  di  attraere  molti  catti- 
vi odori , e fapori  pur  troppo  comunicabili , che  con<* 
jiene  in  fe  fteffa  la  fondata  più  grotta . 

Io  dico,  che  fi  travafi  il  fuddetto  primo  oliofopraf- 
fino,  leelto,  ed  afeiutto  alla  fine  del  mele  di  Giugno; 
il  fecondo,  detto  olio  di  fondi  fini,  alla  fine  del  mele 
di  Luglio,  ovvero  al  principio  d’  Agofto;  ed  il  terzo  , 
detto  di  fondi  grotti,  alla  meta  dì  Settembre,  per  li- 
berarli tutti  più  pretto  che  lia  polfibile,  é levarli  lu- 
bito  chiariti  dalla  lua  fondata,  e depofizione  ; perché 
iafciandoveli , come  in  alcuni  paelì  malamente  coftu>r 
mano,  ho  veduto  in  loftanza  , che  tutto  l’olio  di  bel- 
lo e lucido,  diventa  brutto  , éd  ofeuro;  ficcome  di 
odorofo  e delicato,  rancido,  fapiente,  infip.ido,  e cat- 
tivo . 

Xn  quanto  poi  aU'ultima  fondata  più  grotta  , dove  è 
feropre  dell1  acqua,  e della  terra  , ed  altre  marcrie’ 
craffe , e viziole  , che  ufeirono  dall' Ulive,  quella  fpur- 
gata  che  fia  , è buona  per  far  fapone , e per  unger  le 
lane  ordinarie  e groflolane  de’ Contadini . 

Adunque  dopo  chiarita,  purgato.,  e traviato  folio, 
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fara  bene  tenerlo  in  luoghi  che  nella  State  non  fianò 
molto  caldi,  e nell’ Inverno  nbn  troppo  freddi  ; attèfo 
che  11  troppo  caldo  lo  {tempra,  e il  troppo  freddo  lo 
fa  accagliare  ; di  maniera  che  da  quefti  due  eftremi 
viene  affai  perturbato  1’  olio  , mettendolo  troppo  in 
moto  il  gran  caldo,  fu  tramandandone  quelle  piccole 
pàiticelle  di  pochiitìma  fondata , che  quiete  e faha^ 
mente  ripofanfi  in  fondo;  Affandolo  malamente  il  fred- 
do , per  cui  vièn  feparato  dal  fino  continuo  ; e li  vien  * 
tolto  affatto  il  dovuto  fuo  liquido.  Cofe  tutte  cheam- 
rtiortano  1’  olio,  rendendolo  men  delicato  al  fapore, 
nè  tanto,  lucido  alla  vifta.  Sappiali  in  fine,  che  l’olio 
quanto  più  invecchia , Tempre  più  perde  il  luo  natio 
colore,  e delicato  fapore,  ec. 


t6i 

TRATTATO 

PELLE  PIANTE  DE’  FICHI. 

Della  qualità  dell  a Terra  , e del  Clima  per  li  Fichi , 

CAPITOLQ  PRIMO. 

LE  Piante  de’ Fichi  richiedono  paefecaldoe  tem* 
pereto  ; perchè  ne’ paefi  molto  freddi  non  ven- 
gono bene,  e fanno  poco  frutto  , faivo  alcuni 
luoghi  di  ridotti  difefi  dalla  Tramontana  ; ed  in  paci» 
molto  caldi , comporti  di  terra  lecca , leggiera  , troppo 
afciucta  , e poco  foftanziofa  , non  regnano  ; perchè  il 
grande  afciuttore,  e liceità  della  State  gli  fa  ogni  an* 
no  avvizzire,  e cadere  le  foglie,  ed  i frutti  prima  che 
arrivino  al  tempo  della  loro  maturiti.  Ma  quello  è fo- 
lamente  per  li  fichi  Settembrini , che  maturano  tardi 
che  per  quelli  di  Malta,  di  Poitogallo,  S,  Pieri  Genti- 
li , o fieno  Pori , e fimili , che  maturano  pretto , que- 
lli paefi , e quella  qualità  di  terra  fono  molto  a prò* 
polito,  e producono  quei  frutti  di  un  lapore  , e odore 
cosi  perfetto,  che  pajono  candidi.  Ma  è però  vero,  che 
le  piante  reflano  leropre  piccole,  e poco  roburte. 

Ne’ paefi  mediocremente  freddi  fi  feelga  la  terra  leg* 
giera,  afeiutta  , e non  molto  gratta,  ed  in  luoghi  ver* 
lo  Oriente  e Mezzo  giorno,  e difefi  dalla  Tramontana 
più  chefiapottìbile,  ed  ivi  fi  piantano  i foprannomina* 
ti  Fichi  dalla  State,  che  maturano  pretto  ; e alcuni  Set- 
tembrini , o Autunnali,  che  maturano  più  anticipata- 
mente  degli  altri,  come  fono  gli  Ottati  , gli  Albanel- 
li , o fiano  Albi  , perchè  entrando  in  altre  razze  più 
tardive  , ne’  paefi  freddi  non  concludono  nulla  . 

I veri  terreni  per  li  Fichi  fono  quelli  mediocremen- 
te pattofi  , afeiutti , e calalingbi , purché  fieno  in  paefi 
caldi  , dove  vengono  pretto  alberi  molto  belli  , e fan* 
no  i Fichi  dolci  rfaporiti,,  e di  tutta  perfezione  . Al 
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conciario  le  terre  troppo  umide,  e graffe  gli  fanno  moU 
ro  acquofi , di  minor  lapore*  e crepano,  e rnarcifcono 
facilmente  l'opra  degli  Alberi  prima  della  loro  maturi- 
ti j maflime  nell’ annate  troppo  umide,  e pfovofè.  Vi 
fono  però  alcune  fpecte  di  fichi  alciutti  , é poco  me- 
lofi,  come  fonogliAlbi,  Brogiotti  neri,  Docicali , Po- 
poni S.  Firenzi,  o fieno  verdini , efimili,  che  fanno  mol- 
to bene  nelle  ludette  terre.  Ma  altri  che  di  lor  natu- 
ra molto  umidi , e mtflofi  t come  fono  i Maltefi  , Por- 
togalli, S,.  Pieri  Gentili,  Ottati , S.  Martini,  e fimili , 
che  richiedono  il  paefe caldo,  edilfuoìo  mediocremen- 
te afciutto;  per  li  quali  fono  molto  proprj  i terreni 
cafalinghi , particolarmente  in  luoghi  di  cale  sfatte;  o 
rovinate,  purché  fieno  in  paefi  caldi y quella  fotta  d’ 
alberi  vi  crelcono  preftilfimo,  e tanno  i frutti  molto 
faporiti , odorofi  , e perfetti. 

Della  qualità  delle  Piante  de ’ Fichi , e del  tempo  , 
e modo  di  piantarli , v 

CAPITOLO  IL 

« 

QUefta  forra  d’  alberi  fi  poffono  avere  in  più  modi  ; 

ma  perché  due  mi  lémbrano  i più  facili  , e » più 
ticuri,  parlerò  folam*nte  di  quelli.  Alcuni  fi  chiamano 
garbate  ; che  fono  polloni , che  nafcono  dalle  barbica  jé 
dellè  piante  grolle , quali  fi  cayiftò  difigébcémente  più 
guarniti  di  barbe,  che  fia  potàbile  e dovendoli  pian- 
tare in  paefi  caldi , ed  in  tetre  leggierolè  e àfomtte  , 
fi  faccia  dalla  mera  di  Novembre,  alla  meté di  Dicem- 
bre. Laddove  in  paefi  freddi  , ed  in  terre  umide  à fòr*r 
ti , dalla  meta  di  Febbrajo , fino  4 tutto  Marzo;  e im- 
brattate che  fieno  le  barbe  col  folito  ftetdo , fi  pianti- 
no nella  coltivazione  preparata,  come  fi  é detto  pet 
li  Gelfi,  Ulivi,  ec.  in  modo  che  non  reffino  a!  fondo 
più  di  due  palmi , valutato  l’ abbaiamento  , e he  fanno 
alle  prime  piogge  dopo  piantati  , per  la  ragion  della 
fiipa-,  e della  terra  fmoffa  , e follevata  di  frèfco.  Indi 
fi  metta  a ciafcheduno  un  dritto  palo,  dove  fi  fermino 
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* * folti  delle  piante  de’ Fichi  , con  legatnra  di  falda  , 
colli  l'uoi.  fardellini  di  fieno,  ec.  Ma  perchè  quella  tor- 
ta di  barbate  ho  veduto  più  voice  coll’ efperienza  , che 
non  fa i?no  certa  buona  riufcita  , di  qui  è che  non  vo- 
glio diffondermi  di  Vantaggio,  mentre  penfo  di  parlare 
più  a lungo  di  un’altra  Torta,  che  fi  poffoho facilmen- 
te avere  da  rami  robufti , e di  buona  forza  , fiaccati 
dalle  piante  grolle;  quali  per  verità  mi  hanno  fatte  lem- 
pre  prove  cosi  belle,  che  n’ è reftat.o  ammirato  ognuno: 
Parlando  aderto  delle  piante  de’ Fichi  ; che  vengono 
da  rami,  dico,  che  fi  prepari  la  coltivazione;  come  le 
ci  doveffimo  piantare  Ulivi  ; e in  tanto  fi  fappia,  che 
dovendoli  piantare  in  paefi  caldi,  e in  terre  leggieri  , 
e afciutte  , fi  faccia  dalla  meta  di  Febbrajo  alla  meta 
di  Marzo,;  e nelle  terre  fredde,  umide,  e graffe  dalla 
meta  di  Marzo  fino  a tutto  Aprile  . Io  dico  , che  fi 
piantino  nelle  flagioni  fuddette,  e non  in  altri  tempi 
dell’Autunno;  e dell’Inverno,  perché  trattandofi di  ra- 
mi lenza  barbe,  maflìmaménte  di  legname  di  £ico  , che 
è di  fua  natura  pochiffimo  confolidato  , e di  niu- 
na  fuflìftenza  molto  flofcio;  tenero,  porofo,  di  buccia 
grofia  , e piena  di  un  nutrimento  limile  al  latte,  f?ci- 
lillimo  a conglutinarli , e marcire  ; qnandò  fi  piantano 
molto  prima,  che  entrino  in  azione  , l’umidità  della 
terra  li  contamina,  e marcifce  facilmente  ; ovvero  gli 
opprime  in  maniera  , che  non  mettono  che  pochìf- 
lime , e cattive  barberelle  circa  a un  palmo  vicine  aU 
la  fuperficie  della  terra,  e fanno  gettate  cesi  lottili  e 
tollerabili,  che  non  fono  buone  da  nulla;  e intanto  le 
perfone  di  corta  villa  vi  fi  attaccano,  lufingandofi  va- 
namente. Io  dico  quello  non  iòlo  per  via  di  ragione 
naturale,  quantunque  chiatiflima,  ma  con  l’ efperienza 
alia  mano,  mentre  due  volte  fono  reflato  ingannato  : 
la  prima,  ne  piantai  venti  nel  mele  di  Gennaio  fenza 
che  le  ne  attaccartero  neppure  uno:  la  feconda  dodici  ; 
o quattordici  dei  mefe  di  Novembre,  che  nè  pure  al- 
lora fe  ne  attaccarono  niffuni  < Mi  parvero  cosi  Ura- 
ni quegli  accidenti,  che  feci  fca  vare  le  forte  , dove  era- 
no piantati  i detti  rami,  per  venire  iti  pegniziooe del 
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■ perche  non  "fi  erano  attaccati  » e trovai , che  dal  primo 
fino  all’ultimo  era  a tutti  marciata  affatto  la  buccia 
e quali  il  legname , eccettuate  le  cime  , perchè  reca- 
vano (coperte,  fi  confervarono  fino  a un  palmo  (otto 
la  fuperficie  della  terra  , dove  pur  quelle  erano  diven- 
tate di  color  bigio  e cattivo,  non  ottante  cta  le  fotte 
follerò  ben  fognate,  ftipate,  e piantate  con  le  doyute 
diligenze. 

Preparato  che  avremo  il  terreno  cop  tutte  le  regole 
dette  per  gli  Ulivi.,  lì  leelgano  le  rame  di  Fico  di  tre 
o quattro  anni  dalle  cime  delle  piante  giovani,  fané  e 
vigorofe,  e dalle  parti  verfo  Oriente  e Mezzo  giorno 
che  abbiano  la  cima  maettra  grolla  , robufta  e non 
lottile,  nè  di  buccia  iifeia  perchè  di  quella  forca  lì 
attaccano  più  difficilmente  , e rie! cono  le  piante  Tem- 
pre piccole,  miferabili,  e poco  fruttifere  ; ma  quelle 
Iceite  fi  attaccano  francamente  , e vengono  pretto  al- 
beri grotti,  vigoroli , e fruttiferi  . Si  taglino  adunque 
le  rame  fceite  alla  lunghezza  di  due  braccia  e mezzo, 
e forfè  tre  , coprendo  la  ugiiatura  con  Tneftura  da  in- 
uefti,  fenza  tagliarti  nettùni  rametti  $ indi  $'  imbratti, 
tutta  la  rama , eccettuata  la  cima  maettra  ; e cosi  im- 
brattata , fi  dittenda  nella  fotta  in  maniera  , che  retti 
poco  meno  di  due  palmi  al  fondo  ; deve  fi  faccia  pri- 
ma un  grotto  fucilo  di  terra  fceita,  mefcolata  con  due 
grotti  corbelli  di  concime  bene  fmaltito  e foittanziolo  , 
coprendo  la  rama  , con  li  Tuoi  rametti  addrizzatti  per 
il  loro  verfo  fenza  romperli,  e lenza  pigiare,  nè  cal- 
pcftare  la  terra;  e intanto  s’alzi  con  avvedutezza  la 
cima  maettra  all’ insù  in  modo,  che  non  retti  più  di 
tre  , o quattro  dita  fuori  dalla  terra  , lanciandola 
quivi  un  poco  più  batta  di  quel  che  fia  I’  altra  luper- 
ficie  del  iuolo..  Io  dico  , che  non  fi  taglino  alcuni 
rametti,  nè  fi  fpacchi  .l’ ettremita  del  /ulto,  comemol- 
ti  praticano , non  folo  perchè  fi  guarniscano  tofio  più 
eopiofamente  di  buone  barbe,  che  è il  maggiore  aiuto, 

* che  poffji  darli  alle  piante  ; ma  per  liberarle  dall’  acque , 
è dalla  Soverchia  umidita  della  terra , che  penetra  per 
quelle  tagliature,  incorporandoli  facilmente  nel  legna- 
me , ' 
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me , coli  pregiudizio  notabililfimo  della  rama;  e diqu\t 
è,  che  non  fanno  poi  quelle  robufte  , e belle  gettate , che 
fanno  l’ altre  rame,  piantate  eoo  le  divifate  diligenze  * 

Pel  modo  di  coltivare  i Fichi  nella  orima  Ragione  dopo 

piantati . 

CAPITOLO  III. 

DOpo  piantate  le  rame  di  Fico,  fi  oflervi  quando 
cominciano  a gettare  ; e torto  che  fi  vedono  le 
nuove  cime  tanto  lunghe , che  abbiano  quattro , ocin?. 
que  foglie , s’ allontani  Uri  poco  la  terra  all’  intorno , 
iti  maniera  che  faccia  la  figura  di  una  piccola  catinel» 
la  fonda  circa  a un  palmo;  indi  fi  piglino  tre  o quat- 
tro libre  di  latte  di  Pecora , di  Capra , o di  Vacca , 
munto  deli’irterto  giorno,  acciò  non  fia  inacidito,  che 
in  quefto  cafo  farebbe  forfè  dannoso  , ovvero  hontdn- 
to  proficuo;  mettendolo  in  una  pignatta,  o altro  va- 
io, facendovi  prima  uri  piccolo  foro,  per  do*e  porta 
ufeire  adagio,  e fottilmente.  Mettali  poi  il  detto vafo 
vicino  alla  cima  del  fico  in  modo  che  aprendo  il  fo- 
ro, il  latte  vada  a cadere  ftella  buracella,  e incorpo- 
rarli a poco  a poco  nella  terra  appunto  intorno  al  fli- 
rto , e alle  piccole  e tenere  barbe  del  fico  ; facendolo 
per  una  trentina  di  giorni , due  volte  la  fettimana , 
Tempre  dall’ ore  *4.  addietro , e in  tempo  che  i fichi 
abbiano  cominciato  a muovere,  e fieno  gagliardamen- 
te in  azione , acciò  le  barbe  portano  più  validamente 
approfittarfene . E cafo  chè  in  quel  tempo  la  ftagione 
forte  molto,  piovofa , % afpetti  a farlo  pallate  che  fia-, 
no  le  piogge,  e che  il  terreno  fia  un  poco  alciufto* 
Ogni  mattina  dopo  adacquati  i Fichi  col  latte  fi  va- 
dano a levare  i vali,  e li  riempiano  le- bucherelle  con 
la  terra , acciò  il  calo.r  del  Sole  non  venga  ad  afeiu- 
garle  troppo,  e confumare  inutilmente  parte  di  quel- 
la fortariza. 

Egli  è da  faperfi,  che  l’adacquare  i ‘fichi  di  rami 
con  il  latte  nel  principio  della  loro  azione  è una  col» 
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Canto  propria,  che  fecondo  me,  non  fi  può  trovar  me- 
glio ; primieramente  per  effer  di  una  foftanza  fenza 
^paragone,  molto  rinfrefcativo , lottile,  e facili  (Timo  a 
introdurli  fubito  validamente  in  quelle  piante;  e fe* 
conciariamente  per  efiere  il  nutrimento  e la  virtù  del- 
le medefirpe  piante  fimili  appunto  al  latte;  e perciò 
ftarei  per  dire,  che  faccia  il  medefimo  effetto,  che  fa 
agli  Agnelli , Capretti , ed  altri  animali  ; dimodoché 
dal  principio,  che  cominciarono  a entrare  in  azione, 
fino  che  non  tettarono  per  quell’  anno  d’  agire , che  è 
quanto  dire  in  meno  di  fette  meli , hanno  fempre  fat- 
te gettate  lunghe  circa  a tre  braccia,  ed  alcuni  di 
più,  e quel  che  ha  refa  maggiore  ammirazione  ad 
ognuno,  è che  nell’,  anno  primo  hanno  fatto  ad  ogni 
foglia  un  fico , principiando  giù  vicino  alla  terra , ali 
le  cinque,  o lei  foglie,  e feguitando  continuamente 
quafi  fino  che  hanno  durato  a crefcere  ; dimodoché  i 
Fichi  afcendevano  al  numero  di  quindici , diciotto , e 
venti  per  ciafchcduno;  e talvolta  ne  hanno  condotti 
a perfezione,  non  folamente  i primaticci  dalla  State, 
che  è molto  più  facile,  ma  i Brogiotti  neri,  che  fo- 
no degli  ultimi , che  maturino , e non  ottante  che  ne 
hanno  maturati  perfettamente  il  primo  anno. 

Jo  non  pongo  in  dubbio  di  non  efiere  flato , e di 
non  dover  pfier  nuovamente  criticato,  maffìme  dalTo- 
polo  più  minuto , e di  poco  conto , per  aver  infegna* 
ro , e configliato  a adacquare  il  *prim’  anno  i Fichi 
con  il  latte;  mentre  non  fa  ch’io  vada  perfuafo,  che 
piantandone  qualche  grotto  numero,  e in  coltivazioni 
incomode,  e lontane,  non  farebbe  praticabile;  ma 
trattandoli  di  poche  piante  negli  Orti , e Cortili  delle 
Citta,  o vicini  alle  Ville,  e luoghi  fimili,  dove  s’  ab- 
biano cari  Alberi  graffi  , fruttiferi , e anticipati , non 
sò  vedere,  che  non  fi  p ottano  agevolmente  facrificare 
per  una  trentina  di  giorni  due  volte  la  fettiraana , tre 
o quattro  libre  di  latte  per  volta,  . fenza  incomodarli 
nè  pure  con  la  fpefa , che  finalmente  non  afcende  a 
tre  paoli  per  ciafcheduno  ; e in  tanto  fiamo  ficuri  à' 
jtver  prtftittìmo  piantate  grotte,  robufle,  e fruttifere; 

di- 
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dimanierachè  le  faremo  i conti  giurti , refleremò  pélfftafi 
d’  aver  (offerto  meno  incomodo  e meno  fpefa  di  qùel- 
ii  , che  con  poco  denaro  ne  piantano  molti  ; perché  i 
noftri  fi  attaccano  ugualmente  tutti , e vengono  pre- 
ftilfimo  a perfezione  . AI  contrario  gli  altri  li  perdono 
ia  maggior  parte;  e quei  pochi,  che  s’attaccano,  lo 
fanno  cosi  debolmente;  che  reflano  fempre Alberi  pic- 
coli, e poco  fruttiferi; 

Avanzandoli  poi  la  State;  e veduto  che  ne’rtièfi  di 
Luglio  e Agorto  patilfero  l’ abduttore  , come  mólte  vol- 
te fuccede , s’  adacquino  in  quella  maniera . Si  prenda 
un  tinello,  o altro  vafo  capace  di  qaattrO,  o cinque 
barili  d’  acqua  , e mefiòlo  vicino  al  Fico  che  fi  vuole 
adacquare,  fi  faccia, un  piccolo  foro  giùrafente  al  fon- 
do, acciò  dopo  pieno  polfa  nlcirne  l’acqua  a guifa  di 
un  piccolo  zampóllo , guidata  per  tnezzo  di  un  Tego- 
lo,© canaletto  di  legno  vicino  al  piedale  di  Fico; 
cominciando  circa  all’  ore  23.  affinché  polfa  gettarè 
quali  tutta  la  notte , replicandolo  per  due  fere  cònti- 
nuate , ad  effetto,  che  la  terra  retti  beniflimò  inzup- 
pata; e fe  F alciuttore  leguitafle,  pàlfati  che  fieno  ot- 
to o dieci  giorni,  fi  replichi  di  nuòvo  la  medefima  iri- 
nacquatura , affinchè  mai  patifcano  troppo  1’  afciutto- 
re , che  li  farebbe  di  pregiudizio  grande;  poiché  inter- 
rompendoli l’azione,  reftano  fubito  d’agire  ,t.e  intanto 
fi  profciugano , e non  fanno  quelle  belle,  e robulle 
gettate,  che  fopra  ii  è detto.  Ne  fi  manchi  di  ricono- 
scerli di  quando  in  quando,  tagliandoli  con  avvedutez- 
za tutti  i rametti , che  venuti  fottèro  per  il  dolfo  del 
fuflo  ; e nel  medelimo  tempo  fi  metta  ad  ogni  pianta 
il  fuo  palo , fermandovi  il  furto  del  fico  , con  legatura 
di  falcio,  fatta  deliramente  con  li  fediti  fardellini  dì 
fieno , acciò  non  fieno  sbattuti , ntr  troppo  agitati  da* 
venti . E fe  dubitammo , che  le  cime  di  quelli  Fichi , 
cosi  tenere , e dilicate  potelfero  elfer  guadate  dalla  ri- 
gidezza del  freddo , fi  fafeino  con  de’  pezzi  di  ftoje , o 
altra  cola  per  alficurarle;  e intanto  fi  rivedano  qual** 
che  volta,  perchè  non  fieno  guadate  dagli  Animali, 
f ®h«  ivi  foglionn  nalconderfì,  per  difenderli  dal  freddo. 
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Del  modo  di  coltivare  i Fichi , e dello  (hadamento  da 
eominciarfeli  a dare  per  mezzo  del  taglio, 

CAPITALO  IV. 

P Affata  la  metri  del  primo  Mefe  di  Noyembre  dopo 
piantati , lì  fcalzino  più  anticipatamente  che  fia 
potàbile  al  fondo  circa  a mezzo  braccio  , tagliando 
tutte  le  barbe  per  il  fufto  fcalzato , allontanando  la 
terra  fenza  frouovere , nè  follevare  da  mezzo  boccio 
in  giù , quella  vicina  al  furto , dove  reftò  incorporato 
il  latte,  lardandola  ifolata  , e attaccata  intorno  alle 
barbe,  fcavando  i'  altra  più  largamente  un  braccio  al 
fondo,  acciò  fi  portano  governare  agiatamente  con  un 
groflo  corbello  di  concime  per  ciafcheduno  bene  fmal- 
f ito  , trito,  e foftanziolò , ricalzandoli  lubito  con  la 
medefima  terra  ,-  e nell’  irteflò  -tempo  s’ offervi , . fe  U 
palo  aveife  bifogno  d’ ettèr  cavato  , rimetto  , e rilegato 
dall’altra  parte,  fi  faccia:  e s’  avverta  anche  per  quell’ 
anno,  fe  pelli  Meli  di  Luglio  e Agorto  patirtero  l’a- 
fciuttore , $ adacquino  nel  medefimo  modo , che  ho 
detto  nel  Capitolo  antecedente.  E cominciando  a met- 
tere i rami  per  il  fufto , fe  ne  lafcino  foli  due , uno 
che  guardi  a delira,  e l’altro  a finiftra,,  acciò  comin- 
cino la  loro  eftenfione , aperta  tanto  da  una  parte  che 
dall’altra,  fenza  che  fi -confondino , ne  fi  contrattino 
-infieme  . E veduto  che  alcuni  non  getcaflero  i rami 
laterali,  feguendo  a crefcere  folamente  con  la  cima, 
quella  fi  tagli  Cubito  a qyell’  altezza , che  fi  rtima  pro- 
pria, e dove  fi  vogliono  i rami,  coprendo  la  tagliatu- 
ra con  meftura  da  innefti , acciò  non  vi  penetri  f ac- 
qua , nè  altra  umidita  ; e venuti  che  fieno  i rami , fe 
nc  lalcino  foli  due,  uno  da  una  parte,  e l’altro  dall’ 
altra,  tenendoli  difciplinati  col  taglio  in  maniera  che 
«no  non  ingroffi  mai  più  dell’  altro , ciò  che  fi  efige 
facilmente,  tagliando,  e raccorciando  dottamente  il 
più  grotto,  e meno  il  più  piccolo;  e talvolta  fi  lafci 
quello  lecoqdo  tale  «Juaie  è:  .cpsì  fi  feguiti  luccetàvar 
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mente  ogni  anno,  tagliando  Tempre  tutti  que’rami, 
che  minacciano  della  confusione , e altri  che  nafcefle- 
ro  con  troppa  forza  vicini  al  centro  * e (opra  il  doSTo 
de'  rami  maertri  vicini  alla  loro  madfebranca , chiama-4 
ti  comunemente  rami  di  tallo  legno  , che  d’  ordinario 
{j  ufurpano  non  folo  inutilmente  la  maggiof  parte  dei 
nutrimento , ma  con  pregiudizio  notabile  delle  reme 
da  frutto;  e però  fi  taglino  immediatamente  inficine 
con  tutti  gli  altri  inutili  , infermi , e di  poca  forza , 
affinchè  la  pianta  rimanga  (empre  chiara,  e aperta  di 
rami  , e dominata  anche  in  mezzo  dall’  aria,  è dal 
Sole  ; acciò  portano  afciugare  le  umiditi , che  vi  de-1 
pongono  le  nebbie  e le  guazze,  che  fanno  ingiallire, 
e cadere  i frutti  prima  che  arrivino  alla  dovuta  ma- 
turità. E refti  ognun  perfuafo , che  quelli  forta  d’ Al- 
beri piantati  e cufloditi  , come  fopra  fi  è detto,  il 
terz'anno  fon  groffi  di  furto  più  che  il  Collo  della  ma- 
no d’ domo,  e fi  comincia  a conseguirne  del  frutto. 

Io  fono  ormai  articurato , *che  i Contadini  disavve- 
duti , e di  grortò  intendimento  , credano , che  fia  im- 
portibiie  il  praticare  tutte  le  diligenze  descritte  , è for- 
te Raggiungono  ertere  la  maggior  parte  fuperflue,  va- 
ne, e gettate;  aderendo  aver  Sempre  veduti,  e man- 
giati de’  Fichi  Senza  tante  precauzioni;  non  avendo» 
mai  preSo  nulla  di  lume,  nè  di  cognizione  nel  corto 
di  tant’anni,  che  hanno  piantati  molfirtìmi  Fichi,  e 
pochi  ne  Sono  creSciuci , e venuti  a perfezione  ; ba- 
llandoli di  far  vedere,  che  molti  fi  Sono  attaccati , ma 
xeftati  languidi,  miserabili,  e Senza  forze;  adducendo 
per  ragione  da  loro  Sognata  , che  la  terra  è Sdegnata , 
e non  vuoi  più  quella  Sorta  di  piante,  non  volendo 
credere  che  vi  fia  differenza  ne  i rami,  considerandoli 
ugualmente  tutti  buoni.  Nè  tampoco  fi  perfuadono, 
che  polla  elTerli  di  nifl'un  vantaggio  il  piantagli  bene  , 
dal  piantarli  male:  e finalmente  non  valutano  nulla 
molte  altre  diligenze  accennare,  quali  Sebbene  a pri- 
ma faccia  paiono  molte,  • forfè  difficili  a pfaticaffi, 
non  Sono  però  di  quella  fatica , e di  qael  perdimento 
di  tempo,  che  vien  creduto;  anzi  di  grandissimo  pia-4 
; ■ 1 cere. 
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èere,  e divertimento,  maflimamente  per  ehi  ha  genio 
alla  Campagna  ; ottenendo  al  fine  di  vedere  in  breve 
tempo  coli  fommo  piacere  le  diviiate  Tue  piante  tutte 
ugualmente  grolle  , ben  formate,  e fruttifere,  aflapo- 
randone  faBito  le  primizie  che  giudica  dolci , benché 
acerbe  ; ne  gli  par  vero  dalla  gioja  di  pofsederle  ma- 
ture , nè  pure  quando  fi  accorta  alle  labbra  il  di  loro 
dolce,  ficuro  faporitifiìmo  frutto* 
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PELLE  PERA. 

Bei  modo  più  facile  di  far  la  provvisorie  di  fem\ 
di  Pera , e d’altri  Frutti . 

capitolo  primo. 

PRimieramenta^lico , che  per  radunare  fenza  inco- 
modo, e cor^ftplita  i femi  delle  Pera,  ed  altri 
frutti , polsono  tutti  quelli , che  ne  mangiano , 
tenere  nelle  loro  tavole  una  piccola  fcatoletta  di  le- 
gno, ed  ogni  volta  che  tie  mangiano,  e che  trovano 
i femi  veramente  buoni  e perfetti,  li  cavino,  metten- 
doli nella  detta  fcatoletta  , dove  fi  confervino  fino  al 
tempo  di  femioarli . S’ avverta  però , che  quando  le  ne 
cavaflero  molti  in  una  volta  , e da  frutta  troppo  ma- 
ture, o fracide , è necelfario  metterli  prima  in  luògo 
ariofo  fino  a tanto  che  fiano  bene  asciutti , acciò  la 
troppa  umidita  non  li  faccia,  come  facilmente  accade  , 
muffire , o patir  tanto , che  non  nafchino . 

Potrà  forfè  parere  ad  alcuni,  che  quella  fia  cofa  di 
poca  (lima,  e da  non  farne  gran  capitale;  ma  per  ve- 
rità chi  vuol  far  bene  i Vivaj  di  buone  piante,  ci  vo- 
gliono i femi,  fenza  de’ quali  non  riefcono  mai  com- 
piutamente perfetti  ; e facendoli  poi , come  ho  già  det- 
to, in  capo  all’anno,  quali  lenza  fatica , con  poco  in- 
comodo , e con  nulla  affatto  di  fpefa  , anzi  con  (ommo 
piacere , l’uomo  fi  trova  incontanenti  fcelta  e commo- 
da provvifione  di  femi  mafliroamente  nelle  cafe  de’ Si- 
gnori , che  mangiano  continuamente  alle  loro  Tavole 
ogni  forta  di  frutta;  onde  è che  polfono  ordinare,  e 
dare  pofitivamente  l’ incombenza  ad  uno  de’  laro  fer- 
vi , che  faccia  accuratamente  quella  faccenda  , quando 
per  proprio  divertimento , e piacere  non  guflalfe  di 
praticarla  a’  tnedefimi  padroni.  Raccomando  pertanto 
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di  tener  conto  de’  femi  di  tutte  le  frutta  , perch'e  ora- 
mai fono  abbaftanza  perfualo  dalla  vera  e ficura  efpe- 
rienza  , che  tutte  le  piante  , che  vengono»  dal  feme- 
niaffimaroente  mefle  in  Vivajo  , fono  fenza  paragone 
le  perfettiffime,  e molto  migliori  di  quelle  falvatiche„ 
che  fi  trovano  cafualmente  ne  i luoghi  coltivati,  ne  i 
bofchi , o altrove , ec. 


Del  tempo  e modo  di  [e minare  i femi  delle  Pera  nel 
primo  Vivajo. 

C A P I T O L 

IL  vero  tempo  di  feminare  i flemi  delle  Pera  egli  b 
dalla  meta  del  mefc  di  Gennajo  fino  a tutto  Feb- 
brajo;  bencb'e  ne  i luoghi  caldi,  di  terra  lottile,  afciuc- 
ta  , e non  foggetta  molto  alle  Talpe,  Rufo  le  ,-ed  altri 
animaletti , fi  polfono  feminare  ficuranvente  dal  princi- 
pio di  Novembre  fino  alla  metà  di  Dicembre  . Adun- 
que fi  metta  all’ordine  un  pezzo  di  terreno  in  luogo 
ariofo,  non  efpoflo  alla  Tramontana,  di  qualità  graf- 
fa, paftofa,  e col  comodo  di  poterlo  adacquare  ;*  van- 
gandolo più  di  mezzo  braccio  al  fondo , purgandoli  be- 
niflìmo  da  tutte  l’erbe,  barbe,  ec.  Si  mcfcoli  poi  col- 
la terra  già  vangata  una  gialla  porzione  di  concime 
benifiìmo  fmaitito  , trito,  fottile  , e fpiritofo  , come 
farebbe  polvere  di  vagliatura  di  grano  rofo  dalle  tar- 
me , llerco  di  Colombi  , di  Polli,  e di  Pecora  r flrito- 
lace  , e ridotte  in  polvere;  zappando  poi  minutamen- 
te il  medefimo  terreno,  acciò  il  concime  refli  beniffi- 
mo  mefcolato  con  la  Terra.  Si  piglino  poi  i femi  del- 
le Pera,  ieminandoli  {opra  la  detta  terra,  lontani  quat- 
tro o cinque  dita  uno  dall’ altro  , coprendoli  legger- 
mente con  la  medcfima  terra  limolata  , acciò  fi  acco- 
lli, s’unifca  e abbracci  i mcdefimi  femi  affinché  noni 
fieno  mangiati,  nò  portati  via  dalle  Rufole  , ed  altri 
ammalerei,  che  facilmente  entrano  fra  la  terra  parti- 
colarmentò  quando  è 1 molla , e lavorata  difrelco. 
Prendafi  in  oltre  un  innaffiatolo fi  dia  leggermente 
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vrr.a  fpruzzata  d’acqua  fopra  tutto  il  fuolo  del  terre- 
no , dove  fono  lemmari  i fuddetti  femi  , perché  mag- 
giormente-s’ accodino , e s’ unifcano  colla  terra  . E le 
prima  di  nafcere  li  vedelle,  che  ne’mefi  di  Marzo,  d’ 
Aprile,  o in  altri  tempi,  che  la  rtagiene  andafle  mol- 
to afciutta , li  replichi  di  quando  in  quando  la  fuddet- 
ta  innaffistura,  acciò  pollano  più  facilmente  e antici- 
patamente nafcere. 

Per  quelli  poi  che  non  poflìedono  terreno  a propo- 
sto, ovvero  mancalfe  loro  il  comodo  dell’ acqua , que- 
lli polfono  feminarli  in  vali  pieni  di  terra  con  tutte 
le  medefime  regole  qui  fopra  defcritte  $ c trapiantarli 
poi  dopo  due  anni,  come  dirò  nel  feguente  Capitolo. 

Del  modo  d' allevare , e coltivare  il  primo  e fecondo  anno 
le  piante  nate  dal  predetto  feme. 

CAPITOLO  III. 

* 

PRimieramente  s’olfervi  quando  cominciano  a na* 
fcere  , e li  tenga  fempre  netto  e pulito  tutto  il 
terreno  del  Vivajo  dall’ erbe  ed  altro  > che  vi  potette 
edere  d’impedimento,  e di  pregiudizio  a quelle  picco- 
le, tenere,  e delicate  piante;  adacquandole  ogni  vol- 
ta che  li  vede  il  bifogno,  acciò  non  patifcano  mai  1* 
afciuttore,  che  farebbe  loro  di  pregiudizio  grande  . Si 
tenga  anche  in  quello  prim’ anno  il  loro  , benché  pic- 
colo , furto  netto  , e pulito  da  tutti  i rametti  troppo 
grolli , acciò  il  nutrimento  non  abbia  la  liberta  di  sfo- 
gare inutilmente;  ma  fia  obbligato  a ftarfene  più  ri- 
rtrétto  a benefizio  delle  barbe  , e del  furto  ; acciò  fi 
faccia  più  anticipatamente  di  maggior  complertìone  , 
che  é quanto  dire  robufto,  vegeto,  lifeio  , di  buccia 
grotta,  viva,  e piena  di  nutrimento;  capaciiltmoafuo 
tempo  di  validamente  ricevere  l’inneilo  alto,  o baffo, 
dove  il  genio  , * il  bifogno  richieda  . Laddove  lancia- 
to sfogare  in  buccie,  o in  fallì  rametti,  a capricio del- 
la ftorta  natura , lì  trovano  poi  così  fcabrofi  e denta- 
ti, che  fiamo  forzati  ad  innellarli  dove  vogliono , eri- 
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chiedono  i medefitni  furti  ; e per  lo  più , quando  fi  af4 
tacchino , fanno  fempre  gettate  languide  , e miferabili  * 
Pallata  poi  tutta  la  Primavera , la  State , e la  mag- 
gior parte  dell’  Autunno , ed  arrivati  al  primo  mele  di 
Novembre  dopo  femlnacl  , 11  pulìlcano  benirtìmo  dall* 
erbe,  farchiando  leggermente  tutto  il  terréno  del  Vi- 
vajo  , (calzando  con  fomma  diligenza  quelle  piccole 
piante , fenza  toccar  loro  le  barbe  , nè  fmuoverli  la 
terra  all'intorno  ; governandole  ciafcheduna  con  una 
piccola  giumella  di  concime  della 'medefima  qualità  lo- 
pra  defcritta,  coprendolo  con  la  naedefimà  terra  fenza 
pigiarla  , nè  caminarvi  fopra. 

Si  ftia  attenti  anche  nel  fecond’  inno , oltre  al  far, 
Che  non  patifcaho  1’  alciuttore  dèlia  State  , e al  tener 
pulito  dall’ erbe,  e farchiató  tutto  il  terreno  del  Vi- 
vajo , e tutti  i rametti  che  vengono  per  il  furto  , con 
fegno  di  voler  tròppo  ingroflare , e ufurparfi  lenza  frut- 
to gran  partè  di  nutrimento,  quali  fi  levino  lubitoche 
fi  vedono  ertèt  di  quella  natura  , affinchè  la  fofianza 
maggiore  acquiftata  viepiù  dalle  barbe,  ftia  fempre  tut- 
ta riftretta,  e impiegata  a benefizio  del  folo  furto. 

Partati  poi  il  primo , e fecond’  anno  dopo  feminati  , 
e curtoditi  come  fopra  , fi  fpiantino  da  quello  primo 
Vivajo,  e fi  ripiantino  nell’altro,  dove  fi  dovranno  itt- 
nèftare,  come  dirò  nel  feguente  Capitolo. 

Del  modo  , del  tempo  , -c  dell a Hecefìti  di  fare  i Vivaj 
per  trapiantarvi  i Péri  venuti  in  due  Jlnni 
dal  fetne  - 

CAPlfDLO  IV. 

I 

PER  fare  i ViVaj  delle  piante  de’ Peri,  che  fi  cava- 
no dal  primo  Vivajo,  dove  già  furon  leminati,  fi 
fcelga  una  pezza  di  terra  lana , leggerola , pronta , at- 
tiva, in  luogo  arido  , e non  efpofto  alla  Tramonta- 
na, e fe  fia  poffibilè , col  comodo  di  poterla  adacqua- 
re; vangandola,  o per  meglio  dire  , diventandola  un 
braccio  ài  fondo;  cominciando  col  fare  andancemen- 
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- te  una  fotta  larga  più  d’un  braccio  ; e piena  che  fia 
» di  ftipa , o altro  fafciname  minuto  , fe  ne  cominci  a 
fcavare  andantemente  un’  altra  accanto  alla  prima  , in 
modo  che  non  vi  retti  nulla  di  fodo  fra  1’  una  e- 1’  al- 
tra come  fe  fi  dovette  diveltare  , o fcaflare  per  ufo 
di  Vigna;  mettendovi  fotto  da  per  tutto  la  ftipa,  but- 
tandovi poi  (opra  la  terra,  che  fi  fcava  dall’ altra  fof- 
fa , che  fi  va  facendo  , e nel  medefimo  tempo  vi  fi 
ine’tta  il  dovuto  folito  concime  foftanziofo  ; e fi  pian- 
tino i-  Peri  dritti , e affilati  in  diftanza  di  djje  palmi 
uno  dall’ altro,  e niente  più  al  fondo  di  quel  che  fta- 
vano  nel  primo  Vivajo , fenza  pigiarli  , ne  calpeftarvi 
la  terra  all’ intorno;  allargandoli  con  avvedutezza  le 
barbe  per  il  loro  verfo  naturale , fenza  tagliarli  le  pic- 
cole n'e  fpuntare  la  maeftra  , chiamata  Fittone  , nb 
altre  delle  grotte,  baciandole  tutte  tali  quali,  acciò  fi 
allarghino,  e fi  dilatino  con  buon  ordine  per  la  terra; 
dimodoché  sbarbandoli  poi  da  quello  Vivajo  per  ripian- 
tarli in  Giardini,  o nelle  coltivazioni,  riefce  fatto  con 
tanti  avvantaggi  mai  pottibili  a ottenerli  dalle  piante 
troppo  avanzate  nel  primo  Vivajo. 

Parlando  adetto  del  tempo  di  sbarbare  1 Peri  dopo 
dne  anni,  che  furon  feminati  nel  primo  Vivajo,  e ri- 
piantarli nel  fecondo,  come  (opra  fi  'e  detto;  fi  faccia 
dalla  meta  di  Novembre  fino  alla  meta  di  Dicembre, 
ovvero  dal  principio  di  Febbrajo  fino  a’  primi  giorni  di 
Marzo;  fempre  in  tempo,  che  la  terra  non  fia  nien- 
te bagnata  più  del  bifogno;  n'e  fi  tengano  mai  piu  di 
due  anni  nel  primo  Vivajo , e mentre  fi  sbarbano  , fi 
faccia  il  pottibile  per  non  offenderli  , ne  lacerarli  le 
fcarbe , nfe  la  buccia  , levandoli  fittamente  tutti  i ra- 
metti troppo  grotti,  che  venuti  foflero  per  il fufto con- 
tro il  buon  ordine  naturale , fenza  toccarli  , nè  fpun- 
tarli  la  cima  , quando  non  eccedette  molto  in  lun- 

8hIoZftimovcoaì  neceflario  di  sbarbare  ireri,  dopo  due 
anni  feminati  nel  primo  Vivajo  ; e ripiantarli  nel  fe- 
condo tutti  ugualmente  dittanti  due  palmi  uno  dall  al- 
tro ; perche  avendo  fijelta  e preparata  la  terra  con  la 
• * divv 
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divifata  fl*pa  » tneflaVi  Cotto  da  per  tutto , e governa-» 
ta  col  (olito  concime , viene  a reftare  più  fana , Iciol- 
ta,  rarefatta,  follevata,  e con  maggiore  attività;  di- 
manierachè  melfevi  le  piante  de’ Peri  con  le  loro  bar- 
be allargate,  fi  attaccano  francamente  ; abbracciano, 

- e lì  fanno  Cubito  propria  quella  terra,  dove  comincia- 
no torto  ad  agire  con  tutta  vivezza , e celerità  ; e in 
tanto  fi  gucrnifcono  di  maggior  quantità  di  barbe , fa- 
né, robuite,  e attive,  che  e il  più  difficile  di  quefte 
piante  ; e fenza  un  preparativo  di  quella  Corta  , non 
ho  mai  veduti  Vivaj  di  piante  di  Peri  tutti  unitamen- 
te gagliardi , robufti , e ben  guerniti  di  buone  barbe  - 
Parlando  aderto  de’  Perugini  falvatichi , che  fi  trova- 
no ne’ BoCchi,  Ragnaje , ed  in  altri  luoghi  limili;  {cel- 
ti che  Ciano  vegeti , con  buone  barbe  , noti  profciuga- 
ti , nè  illanguiditi,  fi  piantino  nel  Vivajo  con-  le  tne- 
defime  regole,  che  ho  qui  lopra  delcritte  per  quelli  , 
che  fi  cavano  dal  Vivajo  fatto  di  Cerne  : poiché  da  que- 
lli Perugini  ancora  Ce  ne  cavano  piante  ragionevole 
mente  buone. 

bel  modo  dì  coltivare , e del  tempo  et  itine (lare  le  piante 
de'  Peri  tenute  un  anno  nel  fuddetto  Vivaj  a . 

. , C A P I T O t O V. 

♦ ( ' ~ * 

A L principio  del  mefe  di  Novembre  , dopoché  fa- 
. ranno  fiate  le  fuddette  piante  un  anno  intiero  in 
quello  fuddetto  Vivajo,  fi  allontani  loro  la  terra  all’ 
intorno  al  fondo  circa  un  palmo  , tagliando  tutte  le 
barberelle  , che  fi  trovano  elfer  'forti te  a quell’altez- 
za ; governandolo  poi  con  una  grorta  giumella  di  con- 
cime iuoniffimo,  fi  ridoprino  colia  medefima  terra  , e 
s’ inneftino  Cubito  in  quella  maniera  < Primieramente  fi 
legnino  un  palmo  alte  Copra  la  terra  , feropre  in  luo- 
go di  buccia  lifeia  , che  non  vi  fiano  nodi  nè  altre 
Icabrofità  ; e pulita  che  fia  la  rozzezza  della  fegatura , 
fi  fpacchi  nei  vero  mezzo  il  furto  con  ferro  tagliente 
e pulito  dalla  ruggine  , mettendo  nella  fpaccatura  una 
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bietta , ó zeppa  di  ferro , o di  offo  , ovvero*di  legna- 
me forte , affai  più  piccola  , e Uretra  della  groffezza 
del  fufto , acciò  vi  poffa  reftare  da  ambe  le  parti  tan- 
to di  vuoto , che  vi  fi  poffano  facilmente  incafirare  , 
e accomodare  le  mazzette  domefiiche  ; quali  fi  lafcino 
con  un  folo  occhio  per  mazzetta , appuntandole  in  ma- 
niera , che  commettano , e fi  tocchino  bene  non  folo 
al  di  fuori  delle  buccie  , ma  anche  al  di  dentro  . E 
perciò  'e  neceffario , che  le  mazzette  domefiiche  fieno 
non  folamente  a zeppa,  fottili  in  fondo  , ma  di  più 
bifogna  fcarnirle  e tagliarle  ugualmente , acciò  refifno 
tanto  grolle  da  una  parte,  che  dall’altra. 

Per  quelli  poi  , che  fono  di  fufto  fottile  , e non  fi 
poffono  inneftare  che  ad  una  fola  mazzetta  ; quella  fi 
digroff»  diverlamente  dall’ altre,  cioè  in  modo,  che  la 
parte,  che  deve  reftare  aL  di  fuori , fia  affai  più  grof- 
fa  dell’altra,  che  reftar  deve  al  di  dentro  . Si  faccia 
adunque  della  figura,  che  è una  lama  di  coltello,  ma 
non  gli  fi  levi  di  dentro  affatto  la.  buccia,  che  in  que- 
lla forma  riefce  facile  la  commellura  , tanto  dalla  par- 
te dove  è inletata  la  mazzetta  doroeftica , quanro  dall’ 
altra  che  reità  fenza;  poiché’  flringendofi  con  falcio, 
o altro  legame , la  Ipaccatura  non  patifce  , nè  fa  ri- 
fatto dall’  altra  parte  , ma  unitamente  rilerranfi  , e 
fi  ritoccano  bene  inlieme  da  ambe  le  parti  tutte  le 
buccie . 

Si  mettano  le  mazzette  domefiiche  nella  fiaccatura 
del  fufto  falvatico  in  modo  che  il  loro  occhietto  refti 
giù  baffo  , e vicino  alla  fegatura  del  predetto  fufto  più 
che  fia  polfibile;  e fi  offervi , che  l’ occhietto  retti  fem- 
pre  al  di  fuori , benché  altri  pretendano  che  fia  meglio 
metterlo  al  di  dentro  ; afferendo  , che  il  germoglio  , 
che  lortifce  dal  detto  occhietto  , s’unifce  e s’addiriz- 
za più  facilmente  col  fufto  falvatico.  Ciò  che  in  fatti 
non  regge  , perchè  io  che  ne  ho  fatti  molte  volte  e 
nell’  uno , e nell’  altro  modo  , ho  veduto  con  l’ efpe- 
rienza  fempre  miglior  prova  in  quelli  voltati  al  di  fuo- 
ri. E la  ragione  è chiariffìma  ; poiché  quelli  reftano 
molto  più  vicini  all?  buccia  del  fufto  falvatico  , dalla 
. . qua- 


Digitized  by  Google 


* \ 

GAPITOLO  V.  iS* 

quale  debbono  ricevere  il  nutrimento  : e quella  glielo» 
tramanda  aitai  più  facile,  e naturalmente  ; e attaccati 
che  iìano,  in  due  o tre  anni  fatti  germogli,  ©perme- 
glio dire  rami,  s’  unifcono  e s'addirizzano  tanto  bene  , 
come,  fe  la  mazzetta  fotte  Hata  metta  nel  vero  mezzo 
del  fufìo. 

- Prima  di  legarli  (ì  (lacchino  due  pezzi  di  buccia  dal 
follo  falvatico  gih  fegato  , e s’adattino  da  ambe  Spar- 
ti , in  maniera  che  coprano  bene  le  mazzette , che  ra- 
dano incaftratc  nella  Ipaccatura  del  fallo  ; dimodoché 
ferrandoli  con  falcio  fpaccat© , ovvero  con  tigiie  di  ca- 
napa pettinata  , validamente  a’  abbraccino  , ed  attac- 
chino fenza  minima  lacerazione  ; s’ impecino  poi,  tan- 
to la  fegatura  del  tùlio  falvatico  , che  le  tagliature 
delle  mazzette  domelliche  , con  la  folita  meflura  non 
troppo  calda  ; e li  procuri  di  circondare  beniflimo  le 
mazzette  dalla  parte  di  fuori , acciò  non  vi  polla  pe- 
netrare ne  acqua , nè  altra  umidita  .* 

Vi  fono  altre  Ragioni,  e altre  diverfe  maniere  per 
far  gl’  innedi , che  tutte  a volere  qui  riferire  , porte- 
rebbero molto  in- lungo  quello  Capitolo,*  e però  dimo 
bene  di  trattarne  diffufamente  in  un  Capitolo  a parte. 

Pattato  che  fara  tutto  l’Inverno  dopo  innellati  ed 
arrivati-  alla  Primavera  in  tempo,  che  i vegetabili  co- 
minciano a entrare  in  azione , e muovere  , fi  oflervi- 
no  quelli  che  non  fodero  attaccati  , e sonnellino  di 
nuovo  più  batti , perchè  queda  Ragione  ancora  è mol- 
to buona  e propria  per  innedare  , pattata  che  fia  la 
meta  di  Marzo  ,.  e più  predo  o più  tardi  fecondo  le 
correnti  dagioni , e la  caldezza  del  Clima.  Indi  fi  ta- 
glino , o drappino  fubito,  che  fi  vedono  nafcere  alcu- 
ni germogli  per  il  ludo  falvatico  , acciò  non  fi  perda 
mai  inutilmente  niente  di  nutrimento  ; tenendolo  ob- 
ligato  anche  da  principio  a far  tutta  la  Aia  forza  ver- 
fo  l' occhietto  dell’  innedo  ; e veduto  quello  ficuramen- 
te  attaccato  , o crefciute  le  fortite  in  modo  , che  li 
polla  didinguere  la  migliore,  fi  tagli  fubito  tutta  l’al- 
ta mazzetta  dalla  parte  oppoda  , che  db  fegno  di  met- 
tere più  dentatamente,  e con  meno  forza:  e in  tanto  fi 
. M f noct- 
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mecca  una  grotta  canna  ficca  in  terra  , alla  quale  $’  ad* 
«drizzi  il  germoglio  dell’  innefto,  fermandolo  con  lega- 
tura facca  gentilmente  con  fila  d’  erba;  e intanto  fi 
fciolga  l’altra  fatta  alfufto  falvatico  nell’atto  d’ inne- 
flarlo,-  acciocché  il  nutrimento  polla  più  facilmente  cir- 
colare, e pattare  nelle  fortite  domeniche.  Si  offervi 
ancora  , (e  dal  medefimo  occhio  non  follerò  venuti , 

come  fuole  accadere,  più  d’  un  germoglio,  e fi  tagli- 

no, o fi  ftrappino  tutti  a riferva-  del  migliore,  e più 
bello;  e fe  per  il  furto  di  quello  fi  vedeflero  rametti 
troppo  grotti , che  minacciaffero  di  pervertire  l’ ordine 
più  comune  della  natura , fi  taglino  anche  quelli  fubi- 
to  che  fi  vedono  , affinchè  la  virtù  della  pianta  retti 
Tempre  tutta  impiegata  in  prò  del  furto  della  cima , e 
delle  rame  buone.  Nè  fi  lafci  di  tenere  continuamen- 
te zappato,  netto  e pulito  dall’  erbe  tutto  il  terreno 

del  Vivajo  , adacquandolo  ogni  volta  che  fi  vede  il 

bifogno,  acciocché  quelle  tenere  piante  non  fiano  mai 
fermate,  n'e  trattenute  dall’  afciuttore  della  State;  ed 
articaro  ognuno,  che  fatteli  tutte  qaefte  vantaggiole 
diligenze  ( che  fecondo  me  fi  riducono  a un  civile  e 
nobile  divertimento  ) , in  un  folo  anno  faranno  gettate 
così  alte , grotte , robufte  , belle , e capaci  di  poterli 
trapiantare  ne’ giardini,  e nelle  coltivazioni,  come  di- 
rò nell’ appretto  Capitolo. 

Del  tempo  e d?l  modo  di  sbarbare  le  piante  de'  Peri 
dopo  innevate,  e piantarle  ne' giardini , e 
< nelle  coltivazioni  . 

CAPITOLO  VI. 

IL  vero  tempo  disbarbare  le  piante  de’ Peri,  e ripian- 
tarle ne  giardini,  e nelle  coltivazioni,  che  fono  in 
paefe  caldo,  e non  efpoflo  alla  tramontana,  e com- 
porto di  terra  leggiera , afciutta , e non  molto  gratta , 
egli  è dalla  metà  di  Novembre  , fino  alla  meta  di  Di- 
cembre ; dove  ne’ paefi  freddi,  e comporti  di  terra  umi- 
da, gratta,  e fuftanziofa,  dalla  metà  diFebbrajo,  fino 
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alla  meta  di  Marzo;  coi  dovuto  neceftario  riguardo, 
che  nelle  terre  leggieri , fotrili , afciutte , e poco  lo- 
fianziole  , vi  fi  mettano  piante , che  facciano  le  Pera 
tenere,  delicate,  e molto  fugole,  come  fono  le  Bu- 
giarde, Bure  bianche  e grigie  , Angeliche,  Ciafferia, 
Spina  di  Carpi,  Bergamotte,  della  Novellaria,  Colma- 
re , e limili  : al  contrario  ne’  paelì  un  poco  freddi , e 
di  terra  umida  , graffa  , e foftanziofa  vi  fi  piantino 
qualità  di  Pera  afciutte,  nò  molto  fugofe,  come  lono 
le  Chiaraville,  Gerufalcmme,  o fiano  Allore,  Garofa- 
none , Carovelle  del  Bacchettone , Miffergian , Giugno- 
Ione,  Mofcadelle  tonde  dalla  State,  e altre  odororole , 
e laporite  di  fimil  forta.  Vi  fono  poi  le  Buoncriffiane 
dall’inverso,  che  fecondo  me  fono  le  migliori*  e più 
nobili  di  tutte  1’  altre , purché  fiano  fatte  in  terra  ne 
molto  umida,  nè  molto  forte,  ma  gentile,  leggierofa, 
profonda,  paftofa , e graffa,  ed^in  luogo  caldo,  che 
non  vedano , nè  lentano  la  Tramontana  ,*  come  per 
«(empio  ne’  giardini,  e orti  della  Città  , e Ville  di 
Clima  dolce,  ed  in  terreno  non  frigido,  ne  capace  di 
ritenere  in  (e  fteffo  della  foverchia  umidità;  vicino 
poi  alle  muraglie  vengono  ottimamente  non  folo  fe 
piante,  ma  le  Pera  ancora  molto groffe,  lifeie,  belle, 
(oftanzipfe,  e di  un  fapore  molto  odorifero  e dilicata. 

Al  contrario,  ne’  paefi  freddi,  e compofti  di  terrà 
umida , e forte  , ovvero  troppo  afeiutta , e poco  fu- 
flanziola , fanno  le  Pera  piccole  , nodofe , brutte , e 
quel  che  è peggio , non  fono  buone  a nulla  ; e perciò 
5’  abbiano  tutti  i dovuti  neceffarj  riguardi  quando  fi 
piantano,  non  folo  ne1  giardini  e orti  della  Città,  ma 
anche  nelle  Ville,  e coltivazioni  della  Campagna  fi 
mettano  Pera , che  fiano  proprie  , e fi  confacciano  alla 
terra , e al  Clima  ; altrimenti  non  riefeóno  mai  di 
quella  bontà,  e perfezione,  che  fi  vorrebbero.  E fap- 
piali  che  le  Pera  Buoncriftiane  dall’  Inverno , polle  in 
terreno  e Clima  a propofico,  vengono  molto  belle  le 
piante , buoniflìmi  e durevoli  i frutti  ; ed  effendoci  in- 
gannati nella  feelta  della  terra  , e del  Clima  , non 
lamio  buona  prova  le  piante,  nè  fon  buoni  e durevo- 
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li  i fratti.  Ne  occorre  che  i giardinieri  fi  lamentino 
d’  altro,  che  di  non  aver  faputo  fcegliere  la  terra,  e 
1’  aria . Io  difcorro  così , perchè  dubito  molto , che  fi 
manchi  nella  cognizion  delle  piante  r e molto  più  in 
quella  delle  terre , e del  taglio  che  fono  le  tre  cofe 
più  importanti , che  fi  diano  nell’Agricoltura;  con  tut- 
to che  fìano  pochifiìmo  valutate  e meno  fiuditte . 

Sbarbati  adunque  dal  Vivajo  con  fomma  diligenza, 
non  fi  taglino , nè  fi  fpuntino  neffùne  barbe , lafcian- 
dole  tutte  tali  quali;  e imbrattate  che  fiano,  fi  pian- 
tino  nella  coltivazione  gi'a  preparata , come  quella  de- 
gli Ulivi,  e in  modo  che  non  refiino  al  fondo  più  di 
mezzo  braccio  ; allargandoli  diligentemente  tutte  le 
barbe  per  il  loro  verlo  naturale  fenza  pigiarli  niente 
affatto  la  terra  all’  intorno  ; e volendoli  tenere  ad  al- 
tro vento  a (econda  della  maggior  parte  degli  Alberi 
di  campagna,  fi  Ulcino  alti  con  tutta  fc  loro  cima  ; 
e (e  a mezz’  aria,  e un  poco , riftretti  di  rame,  fi  ta- 
glino in  modo , che  il  fufio  refti  alto  circa  a cinque 
palmi  {opra  la  terra;  e fe  baffi  a celpugiio,  all’ ufo 
de’  giardini  nobili , fi  taglino  alti  meno  di  tre  palmi , 
mettendo  a ciafcheduno  un  dritto  palo,  dove  fi  fermi- 
no con  legatura,  acciò  non  fiano  sbattuti,  nè  troppo 
agitati  dal  vento  . Avvanzandofi  poi  la  ftagione , e ve- 
nendo il  tempo  che  cominciano  a mettere , fi  taglino , 
o ftrappino  fubito  che  fi  vedono  tutti  i rametti , che 
nati  fo  fiero  per  ii  fufio,  a riferva  di  alcuni  lottili, 
orizzontali  , {partati  per  il  baffo  fufio,  che  chiamano 
il  nutrimento,  e facilitano  la  circolazione,’  e di  foli 
due  sù  all’  eftremita , uno  a delira  , e l’ altro  a finifira 
da  fervirfene  per  guarnire,  e comporre  tutto  il  corpo 
delle  rame,  che  bifogneranno  alla  pianta;  guidate,  e 
condotte  che  fìano  Cavamente  col  taglio , corno  dirò 
nel  ieguente  Capitolo. 
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• 

Dfl  tempo , e del  modo  di  coltivare , ed  allevare  le  pian- 
te de'  Peri  pajjato  il  primo  anno , dopo  piantate  nella 
coltivazione , fino  cbe  non  Jaranno  d'  età  di  quattro  , 0 
cinque  anni.  . ; -,  ' 

CAPITOLO. VII. 

NEI  primo  mefe  di  Novembre  dopo  piantati  i Pe- 
ri, tanto  ne’  giardini,  che  nelle  coltivazioni,  fi 
faccia  a tutte  le  piante  una  giufta  ofl’ervazione , e tro- 
veremo fenza  dubbiò  che  avranno  fatte  di  cinque  c<J- 
fe  una. 

Primo,  ovi  troveremo  delle  piante  del  tutto  morte. 
' li.  Benché  fané,  vive,  e verdi,  non  avranno  get- 
tato nulla  affatto . > 

III.  O che  non  avranno  fatti  che  piccoli,  e minuta 
getti  cattivi,  e d’imperfetto  colore. 

IV.  O che  averanno  gettato  mediocremente. 

V.  O che  gagliardamente. 

I.  Quelle  adunque  del  tuttp  morte  fi  fpiantinó,  e fi 
cerchi  minutamele  donde  polla  eflfer  venuto  il  difet- 
to, e facilmente  riconofciutolo  , fi  dia  miglior  efito 
all’  acque  fotterranee  con  nuova  fogna  ; fi  facciano  al- 
tre neceflarie  diligenze , e fi  ripiantino  in  luogo  delie 
piante  già  morte  altrettante  delle  buone,  con  l’avver- 
tenza di  metterli- intorno  alle  barbe  della  nuova  terra 
fcelta , e del  folito  concime . 

II.  Quelle  che  non  hanno  gettato  nulla  aifatto  fi 
fcalzino  circa  a mezzo  braccio  al  Fondo,  facendo  at- 
tentamente una  efattiffima  , e giuda  rifleffione  , per 
vedere  fé  fodero,  come  fuol  qualche  volta  accadere, 
fané  e buone  : cofa  che  fi  conofce  dal  non  elfer  né 
muffite,  ne  gialle,  né  bigie,  ma  di  buccia  verdona, 
molto  piena  di  nutrimento,  e difpofta  alla  vegetazio- 
ne . In  quello  cafo  , elfendo , come  ho  già  detto  de’ 
Piantoni  nel  Capitolo  fettimo  del  Trattato  degli  Oli- 
vi , in  una  fpezie  di  letargo , che  abbia  addormentata 
a tempo  la  loro  facoltà  vegetativa,  non  fi  difprezzi- 
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fio,  anzi  fe  ne  faccia  buon  capitale,  e fi  governino  * 
e fi  ricalzino  con  la  terra  già  (cavata,  poiché  alprin 
cipio  della  nuov*  Ragione  quella  Torta  di  piante  così 
addormentate  fono  capaci  di  ripigliare  , e rifolvere 
con  molta  fòrza  e attività , ed  in  un  folo  anno  far 
gettate  così  grolle  e robufte  , che  fuppiifcano  a ciò 
che  avevano  mancato  l’anno  antecedente  . 

III.  Per  quelle,  che  non  hanno  fatti  che  piccoli,  e 
minuti  getti  di  cattivo  colore,  quelle  meritan  fubito 
di  elfere  rigettate  fenz1  altre  oflervazioni  ; attefoch'e 
quei  miferabili  getti  non  fono  ordinariamente  altro, 
che  veri  contralìegni  di  piante  tanto  inferme , che  llia- 
no  di  giorno  in  giorno  per  morire  affatto. 

IV.  Per  1’  altre  poi , che  hanno  gettato  o mediocre- 
mente , o gagliardamente , fi  tengano  in  conto  tanto 
i’une,  che  1’ altre,-  balzandole  largamente  più  dimez- 
zo braccio  al  fondo,  tagliando  tutte  le  barbe,  che  fi 
trovano  per  il  fullo , che  refla  (calzato,  governandolo 
con  un  corbello  del  (olito  concime  ; e ricalzate  che 
fiano  con  la  medefima  terra , fi  taglino  i loro  rami , 
alla  lunghezza  di  cinque,  o fei  occhi,  e più  o meno 
fecondo  la  debolezza,  e gagliardezza  delle  piante,  e 
compleflìone  de’ rami;  lafciando  più  corti  i più  gagliar- 
di , e foveute  nulla  toccando  i molto  deboli , con  la 
dovuta  avvertenza,  che  gli  ultimi  occhi  che  reftano 
all’ eftremit'a , uno  guardi  alia  delira,  1’  alt^o  alla  fini- 
lira  , acciocché  le  nuove  fortite  non  .fi  rincontrino  in- 
fieme,  nè  facciano  altro  difordine,  ma  reftino  da  tut- 
te le  parti  in  giuda  e debita  lontananza  uno  dall’  al- 
tro, e fempre  mai  lontane  dal  grande  inconveniente 
della  confufione . Indi  fi  rimettano  i loro  pali , e fi  ri- 
leghino con  le  fempre  folite  divifate  diligenze . 

Adunque  daremo  attenti  particolarmente  nelli  mefi 
di  Maggio,  Giugno  e Luglio,  tagliando  o drappando 
tutte  le  nuove  fortite,  che  andadero  al  di  dentro  del- 
le rame  in  fallì  legni  , in  Cilindri , ed  in  altre  inutili 
Vermene;  affinchè  le  rame  buone  vengano  con  bello 
e buon  ordine , ed  il  nptrimento  redi  fempre  tutto 
ugualmente  riconcentrato,  e ripartito  nelle  fole  rame, 

che 
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che  debbono  unicamente  lervire  per  comporre  la  pian- 
ta ; e intanto  fi  lafcino  per  il  dolio  delle  medefime 
alcuni  corti  {partati  rametti  akiugati , che  fono  da 
frutto;  poiché  quelli  ne’  primi  quattro  o cinque  anni 
fono  capaci  di  farci  gultare  con  noftro  foriamo  piacere 
le  loro  tanto  defiderate  primizie. 


Del  tempo  e del  modo  di  coltivare  le  piante  de'  Peri  paf- 
fati  che  fiano  quattro , 0 cinque  anni  dopo  piantati 
nelle  Coltivazioni , e fino  che  dureranno. 


CAPITOLO  Vili. 

P Affati  quattro  o cinque  anni  dopo  piantati  i Perì 
ne’  giardini , e nelle  coltivazioni , fi  fcalzino  di  nuo- 
vo più  largamente  nel  mefe  di  Novembre  , circa  a un 
braccio  al  fondo  ; tagliando  tutte  le  piccole  barbe  che 
fi  trovano  per  il  furto  lu  alte  a fior  di  terra,  lenza  ta- 
gliare nè  lacerare  niflùne  delle  principali  e maeltre  ; 
governandoli  con  un  groflò  corbello  di  concime  per  ciaf- 
cheduno;  quale  faria  quafi  neceflario  , che  folle  di  qual- 
che tempo  avanti  preparato,  e comporto  di  vinaccia  , 
che  fi  cava  dalle  tina,  di  (ondate  di  vini  , e granella 
d’uva,  che  fi  cavano  dalle  botti  nel  travafarli , di  Aer- 
eo di  colombi,  di  pelli  di  pecora,  di  cavallo  biadato, 
di  cuojazzoli , di  lupini'cqtfi  ; mefcolato  , e rivoltato 
fpelfo  per  ridurlo  fmaltito,  fiottile , e tutto  di  una  me- 
defima  qualità . Quella  forta  di  cdncime  è buonilfimo 
per  le  piante  de’ Peri,  particolarmente  per  quelle  che 
fono  in  terre  fredde,  umide,  frigide,  fiacche  , grafie  , 
ma  pigre,  e poco  attive,  ed  in  luoghi  ombrofi,  epae- 
li  d’aria  balla;  dove  per  lo  più  quella  forta  di  piante* 
benché  in  apparenza  diano  dimoftrazione  di  elferfane, 
fpiritole  e gagliarde,  fono  per  altro  balorde,  fiacche  , 
e poco,  o niente  fruttifere;  ond’ è che  gli  fpi  riti , ilali 
e la  prontezza  del  fuddetto  concime  , non  folo  le  rav- 
vivano, rifanano,  e rinvigorifeono  , rendendole  anche 
feconde  di  frutti  di  un  elquifito  fapore . 

Dopo  governate,  fi  ricalzino,  e fi  zappi  loro  la.  ter- 
ra 
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fa  all’  intorno,  e fi  venga  tofio  all’  operazione  del  ta* 
glio  alle  rame,  non  folo  per  renderle  più  durevoli , ed 
aggradevoli  alla  villa , ma  ogn’  anno  fruttifere  . Stimo 
pertanto  qui  neceflàrio  di  inferire  alcune  regole,  le  più 
utili  e principali  ; mà  per  praticarle  dottamente , fi  ri- 
cercano uomini  di  buona  capacità , e favj  , che  riflet- 
tano, intendino;  e poffeggano  benfe  la  faenza  del  ta- 
glio ; che  effóndo  altrimenti , io  fon  ficuro  , che  fac- 
ciano più  male,  che  bene. 

Primo,  fi  offervino  tutti  1 rami  ihbtili  , infermi  e 
morti,  e non  fi  permettano  mai  Còpra  le  piànte. 

II.  Si  oflefvi  fe  la  jpiantà  fia  in  terra  graffa  o ma- 
gra, e le  ìh  luogoombrofò  , ovvero  ariofo , e bene  ven- 
tilato; e fe  fia  di  razza  di  frutti  gròffì , o piccoli;  che 
fe  in  terra  graffa , e di  razza  di  frutti  piccoli  > fi  lafci- 
Uo  i rami  in  maggior  quantità , e più  lunghi  ; ed  eflen* 
do  in  terra  magra,  C di  razza  di  frutti  grolfi  , filafci* 
no  i rami  in  minor  numero , e più  cotti  : effendb  poi 
in  pàefe  baffo  e in  luogo  ombrofo  , fi  guidi  la  piatita 
più  alta  di  fufto,  c fi  tenga  più  chiàrà  , ed  aperta  di 
rami;  in  paele  poi  piu.  elevato  ; e ariófo,  fi  tenga  più 
balla  di  fufto  e di  rami , e fi  adatti  il  lor  nùmero  , è 
la  Ipro  lunghezza  alla  forza  ed  al  vigor  della  pianta  . 

III.  Sì  oflervi  le  la  pianta  fia  molto  gagliarda,  omé- 
diocrè,  ovvero  debole,  e fi  adatti  il  numero;  elaluni 
ghezza  de1  rami  alla  forza  , ed  alla  compleffìóne  delia 
pianta;  che  elfendo  .gagliarda  , fi  laicino  trami  in  mag- 
gior numero , e più  lunghi  ; ed  elfendo  mediocre  , fi  la-^ 
icino  in  minor  numero;  e più  corti;  e molto  meno  el- 
fendo debole. 

IV.  Si  offervino  tutti  quei  rami,  che  dovranno  fer* 
vire  per  guarnire,  e comporre  la  pianta  , e fi  tenga 
Tempre  equilibrato , e ripartito  in  etTì  ugualmente  il  nutri- 
mento, acciocché  un  ramo  non  ingrofli  mai  più  dell* 
altro  : ciò  che  facilmente  fi  bttiene  con  Iafciare  meno 
lunghezza  a i rami  grbffì , e più  a’ piccoli;  perchè  tro- 
vando il  fugo  la  refiftenza  nel  ramo  groflo , fcortatù  , 
neceffariamente  fi  diverte  da  quello,  e s’incamina  , e 
«'inalza  per  il  piccolo,  dilatandofi forzatamente  in  que- 
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ili  maggior  lunghézza . Si  pratichi  poi  tuttò  il  contra- 
rio ne’ rami  da  frutto,  lafeiando  fempre  maggior  lun- 
ghezza a’  grotti , che  a piccoli  ; perchè  i grotti  fono  ca- 
paci di  reliftere  molto  piu  al  numero  ed  al  carico  del 
frutto,  fenza  romperli;  perciò  li  cerchi  aggiuftatamenté 
di  adattare  la  quantità  * e il  pefo  de’ frutti  alla  compiei 
(ione  , e robuftezza  de’  rami . 

V.  Si  olfervi  attentamente  per  ben  conofcere,  e la- 
tciare  anche  nelle  piante  piccole , molti  rami  afciugàti , 
che  fono  da  frutto;  purché  non  fieno  capaci  di  toglie- 
re, o di  far  male  agli  altri  da  legno. 

VI.  Si  olfervi  fe  qualche  ramo  di  buona  complèlfìo- 

ne,  fortito  al  di  focto  contro  l’ordine  più  comune  del- 
ia natura , folfe  per  altro  lituato  in  luogo , che  ptotef- 
fe  elfere  ri  cafo  per  allevarne  , o parte  o tutta  la  pian- 
ta , fi  cónfervi  , tagliandolo  foiamenté  alla  lunghezza 
di  quattro , o cinque  occhi . Quell’  ordine  più  comunè 
della  natura  confitte  gfeneralmente*  che  in  tutte  le  piati- 
te il  primo  ramo  lortito  all’  eftremit'a  fìa  lempré  il  > 

più  grotto;  e l’altro  fecondo,  che  retta  al  difetto,  fia 

più  piccolo  di  quello,  ma  più  grofso  del  terzo;  e così 
gradatamente  tutti  gli  altri  rami  dovrebbero  tenere 
quello  buon  ordine,  nafeendo  in  qnalunque  luogo  del- 
la pianta. 

VII.  Si  olfervi  quando  fi  allevano  i nuovi  tatui  di 
legno  , di  farlo  col  divifato  modo , ed  arte  ; acciò  guar- 
nifeano , e riempiano  tutte  quelle  parti , che  renerebbe- 
ro vote  dopo  tagliati  i rami  da  frutto,  perchè  quelli,  •* 
dopo  che  hanno  fruttato  tre,  quattro,  o cinque  anni, 
fovente  s*  illanguidifcono  * e Tettano  come  infermi , mez- 
zi morti  , e quafi  affatto  abbandonati  dalla  natura  * e 
perciò  è necettìtato  il  Giardiniere  a levarli  : ond’è,  che 

non  avendo  faputo  provvederci  pet  tempo  , fi  ritrova 
poi  fenza  rimedio  piante  fguarnite,  e Vote  affatto  di 
rami , e di  figura  fconcilfima . 

Vili.  Si  olfervi  fe  la  pianta  avelie  qualche  ramo  trop- 
po gagliardo  e bravo,  che  andalfe  molto  Ih  alto  colla 
fua  cima  ; quello  fi  tagli  anche  nel  grotto  * affinchè  il 
fugo  llia  fempte  riconcentrato , t ripartito  ugualmente 

in 
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In  tutte  l’ altre  rame  buone , prima  che  fi  raffreddino  , 
e fi  profciughino ; perche  altrimenti  accadera,  cheque- 
fio  ramo  rovinerà  tutta  la  pianta. 

IX.  Si  offervi  fé  da  qualche  ramo  lottile , e minuto 

ne  foffe  fortito  altro  più  grofso  della  lua  madrebranca; 
quello  fi  tagli  fubito  intieramente , perchè  quella  Torta 
di  rami  non  fono  da  farli  fondamento  nefsuno  nè  per 
la  figura  , nè  per  il  frutto  . , , 

X.  Si  ofservi  anche  nelle  piante  giovani,  Te  abbiano 
gettati  alcuni  rami,  quali  in  vece  di  andare  dritti , ri- 
guardino l’Orizzonte  ; quelli  fi  laftino  in  numero  com- 
petente , non  perchè  fiano  buoni,  nè  capaci  di  compor- 
re e guarnire  la  pianta , che  in  verità  non  fon  tali  ; 
ma  perchè  diventano  ben  prelìo  da  frutto.  Egli  è pe- 
rò da  fapere , che  quando  fopra  il  dolso  di  detti  rami 
orizzontali  ne  fortilsero  altri  di  fallo  legno.,  da’ quali 
non  fe  ne  c avcr'a  mai  loccorfo  alcuno , nè  per  la  figu- 
ra, nè  per  il  frutto,  quelli  fi  taglino  intieramente  ; al- 
trimenti accadera , che  rovineranno  la  loro  madrebran- 
ca . Perciò  è necessario  ofservar  bene  nella  Primavera , 
ovvero  nella  State  alla  loro  nafeita  , e lìrapparli  fu- 
bito che  fi  vedono . 

XI.  Si  ofservino  tutte  quelle  piante  , che  ne’  primi 
anni  hanno  Tempre  gettati  i rami  di  una  mediocre  grol- 
fezza  e complelfione , quali  non  danno  legno  che  di  pian- 
te deboli,  e di  poca  durata.  Pafsati  poi  alcuni  anni  lì 
vedono  le  medefime  piante  che  gettano  uno  , due,  tre, 
c forfè  di  vantaggio  rami  di  fallo  legno  ; allora  è che 
bilogna  avvertire,  e confiderare  fe  i medefimi  rami  fie- 
no fituati  in  modo,  che  pofsano  efser  capaci  di  con- 
tribuire per  una  nuova,  bella  e regolata  figura,-  che  in 
quello  cafo  ci  fonderemo  fubito  le  nollre  fperanze  , co- 
minciandoli immediatamente  a difciplinare  coi  taglio  ; 
e intanto  fi  confervino,  fe  non  tutti,  almeno  una  pat- 
te de’  primi  vecchi , e deboli , tanto  quanto  fiano  buo- 
ni per  il  frutto,  Scegliendo  i migliori  con  intenzione  di 
levarli  quando  non  fiano  più  buoni . Non  fi.lafci  pertanto 
di  tagliare  con  avvedutezza  fopra  li  detti  rami  nuova- 
mente Tortiti,  perchè  comincino  a difporfi  da  per  loro 
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per  comporre  regolatamente  tutte  le  rame  , che  pof- 
fono  bifognare  alle  piante  , fenza  mendicarne  1’  ajuco 
dalle  rame  vecchie.  Se  poi  1 predetti  rami  nuovi  fof- 
fero  fortiti  in  luogo  (concio,  e mal  fituati , danonpo- 
terfene  fervire  per  ufo  di  una  nuova  ofsatura  di  rame  ; 
in  quello  cafo  fi  tagliano  tutti  intieramente  fui  fon-* 
damento,  che  l’  anno  venturo  ne  dovranno  (ortire  de’ 
nuovi  più  belli,  e meglio  fituati , perchè  a quell' ora  fi 
è già  fcoperto,  e fumo  affidimi  , che  la  pianta  va 
aumentando  le  forze  per  mezzo  di  nuove  radici  venu- 
te ftraordinariamente  ; onde  non  farebbe  prudenza  fe- 
guitar  la  pianta  nè  per  mezzo  de’ primi  foli  rami  debo- 
li, di  poca  compleffione , e affatto  incapaci  di  ricevere 
e impiegare  in  le  (loffi  tutto  l’acquillo  del  nutrimento  ; 
nè  pure  per  mezzo  de’ nuovi,  quando  (i  vedono  fituati 
in  cattiva  politura.  Adunque  è neceflario  di  fare  unT 
cfattiffima  rifleffione  per  trovare  il  modo  d’ impiegare 
tutto  il  nuovo  aequifto  del  nutrimento  a benefizio  del- 
la pianta  per  mezzo  d’altri  rami  nuovamente  fortiti  , 
benché  di  fai  Co  legno,  e contro  l’ordine  naturale  i ca- 
p addimi  quelli  di  dar$i  più  anticipatamente  tutto  l’uti- 
le e il  dilettevole  : 

XII.  Si  olfervino  tutti  1 rami  donde  abbiano  la  lo- 
ro origine,  e di  qual  natura  veramente  fieno,  e fi  ta- 
glino tutti  quelli,  che  nati  fodero  contro  l’ordine  del- 
la natura  , maffirae  quelli  che  vanno  al  di  dentro  in 
fall»  legni  con  pregiudizio  dell’altre  rame  buone,  a ri- 
ferva di  qaalcheduno,  che  folfe  fortito  affai  lontano 
dal  luogo,  ov’ebbe  Torigine  la  fua  madrebranca,  ov- 
vero, come  fi  è detto,  da  qualche  parte  troppo  sguar- 
nita. Quella  forra  di  rami , benché  di  falfo  legnò  , ta- 
gliati alla  lunghezza  di  quattro,  o cinque  occhi , e più 
a meno  fecondo  la  forza  della  pianta,  e la  complef- 
tione  di  detti  rami  ; polfono  i medefimi  fervire  per  il 
frutto,  e nel  medefimo  tempo  per  aprire,  e guarnire 
la  pianta.  Ma  per  ben  mettere  in  pratica  una  sY  dif- 
ficile operazione  , ci  bifognano  molte  rifleffioni  , 
ed  uomini,  che  abbiano  della  pratica,  e molta  e vera 
cognizione  delle  piante,  affinchè  fappiano  diftinguere 

• N e co- 
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e conofeere  que’rami  veramente  capaci  di  effer  buoni 
per  il  frutto,  e per  il  legno,  fenza  che  pollano  effet1 
di  pregiudizio  agli  altri  : perche  dandoli  il  calo  ché 
uno  di  quelli  rami,  che  fi  laida  con  fine,  che  egli 
faccia  del  frutto,  e guarnifca  la  parte  vuota,  folfe  il 
medefimo  fortito , come  è facile,  in  qualche  luogo, 
dove  faceva  la  maggior  forza  l’ esuberanza  del  nutri- 
mento della  l'uà  madtebranca  , in  quello  calo  , di* 
co  io  , farebbe  affai  mal  fatto  , poiché  lì  renderebbe 
capace  di  attraere,  e tirare  a se  la  maggior  parte  del- 
la virtù  vegetativa,'  perchè  Sempre* viepiù  crefcendo  il 
detto  ramo,  viene  a dilatare  la  ftrada  al  fugo,  che  le 
ne  fcorra  addirittura , quafi  tutto  per  il  medelìmo  ra- 
mo : dimodoché  l’ altre  rame  di  quella  pianta,  sì  ma- 
lamente guidata,  vengono  a reltar  prive  della  maggior 
parte  della  loro  {acolch  vegetativa , ed  abbandonata 
dalla  natura;  ne  fegue  intanto,  che  il  fecondo,  o ter- 
zo anno  cominciano  a ridurfi  languide  , miserabili , 
fenza  forza , ed  affatto  incapaci  di  poterla  fiacquilìa- 
re  ; perchè  il  nutrimento  ha  gih  prefa  altra  ftrada , a 
guifa  dell’acqua  di  un  fiume,  che  battendo  con  mag- 
gior forza  , più  che  in  altri  luoghi , in  qualche  tortuo- 
fith  delti  Tuoi  argini , dove  corhinciata  una  piccòia  rot- 
tura , per  la  quale  cominciandovi  a pattar  l’acqua,  a 
poco  a poco  rode,  confuma,  e porta  via  l’argine,  fi- 
no a tanto  che  l’ apertura  non  fi  e refa  grande,  e ca- 
pace di  pattarvi  tutta  l’acqua  con  faciliti;  di  manie- 
ra che  ella,  per  così  dire,  abbandona  affatto  il  iùo 
vero  letto,  e fe  ne  và  facendo  a luo  piacere  un  altro 
di  nuovo  per  l’ adiacente,  e più  batta  campagna  il  fi? 
mile  appunto  fa  il  nutrimento  delle  piante  in  quei  ra- 
mi fortiti , dove  il  medefimo  fa  la  fina  maggior  for- 
za. Con  quella  differenza  però,  Ohe  l’acqua,  ufcita 
fuor  del  fìnme  allignatole,  rielce  quafi  Itfmpre,  a for- 
za d’argini,  o altri  ripari  di  obbligarla  a ritomarlene 
nel  fuo  vecchio  letto;  ed  ella  eflendo  rifletta,  facil- 
mente vi  torna , perchè  il  fiume  è Tempre  capace  di 
riceverla  : ma  non  è certamente  così  nelle  piante  ; 
perchè  quei’ rami  che  reftano  per  due,  o tre  anni  pri- 
vi 
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vi  della  maggior  parte  della  loro  facolta  vegetativa  , 
c vero  che  non  feccano  ; ma  fi  riducono  in  uho  fiato 
di  non  edere  mai  più  buoni , ne  capaci  di  riacquiftar- 
la;  perchè  intanto  fi  prosciugano , affodano  ^ e fermatili 
i loro  canali  j e per  confegilenza  perdono  tutta  quella 
difpofizione , e attiviti  che  avevano  di  ricevere  facil- 
mente il  loro  nutriménto,  fattoli  anche  ih  maggior 
copia  ; - 

Per  quello  pòi  che  riguarda  il  tempo  di  tagliarei  io 
dico,  ed  affìcuro  ognuno  fopra  la  mia  esperienza  di 
trentàcirique  e più  anni  ; che  levatane  qualche  Stagio- 
ne di  efiremo  freddo , fi  può  tagliare  di  tutti  i tempi , 
fenza  pregiudizio  delle  piante  5 elfendo  però  vero  che 
che  quelle  per  loro  ftede  déboli,  ed  altre  che  fono  in 
terra  lottile  alciutta  j e poco  foftanziofa  , farebbe  be- 
né  potarle  fubito  cadute  le  foglie;  e I’ altre  mediocri 
dalla  meta  di  Febbraio  alia  meta  di  Marzo,  e tutte 
qiielle  gagliarde  dalla  meta  diMaizo  fino  a’ primi  gior- 
ni di  Aprile,  quando  la  moltiplicith  delie  piante,  e 
degli  affari  non  permettano  che  fi  faccia  più  anticipa- 
tamente anche  nelle  piante  gagliarde,  che  farebbe  co- 
fa  ritolto  più  utile;  e vantaggiofa ; 

Tutto  ciò  che  ho  qui  fopra  defctittò  * per  quello  ri- 
guarda il  taglio  ì è necedario  di  praticarlo  anche  in 
tutte  le  piante  degli  Agrumi , per  renderle  Tempre  bel- 
le , durevoli^  e molto  fruttifere  / Ma  è da  faperfi  , che 
non  in  tutte  le  qualità  delle  piante  de’  Feri , fi  debbo- 
no praticare  le  medefime  regole  nel  potarle,  perchè 
una  qualità  di  Fera  richiede  una  potatura  affatto  di- 
verfa  dall’alcra;  il#  fimile  accade  nelle  piante  degli 
Agrumi , eflendovi  in  quefte  pure  una  differenza  ben 
grande  nella  potatura  che  debbe  farli , per  eferopio  al- 
le piante  de’  Cedrati,  da  quella  che  debbe  praticarli 
alle  piante  de’  Limoni , Aranci  di  Portogallo , Aranci 
dolci,  forti  é di  fior  doppio,  Bergamotte,  Mele  rofe , 
Limoacelli  di  Napoli,  e molte  altre  qualità  di  una 
natura  di  rami  affatto  diverfi  ; cosi  richiedono  e vo- 
gliono diverfe  le  potature  ; e di  qui  pure  ne  nalce, 
che  per  mancanza  di  cognizione,  e di  buona  pratica 
' N 2 de' 
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de’  Giardinieri  che  tagliano  non  folo  a cafo,  mafopra 
tutte  le  piante  con  la  medefima  regola , onde  le  ne 
vedono'  molte  tanto  di  Peri  che  di  Agrumi  che  frutta- 
no ogn’  anno  pochi  (Timo , benché  fané,  e robulte  , e 
£a£liarde  ; e qui  è dove  mi  difpiace  infinitamente  forfè 
più  che  in  altri -luoghi,  di  non  poter  fare  una  ricet- 
ta' e infegnare,  come  cre'do  d’intendere,  didimamen- 
te il  vero  e diverto  modo  di  potarle , a feconda  della 

divertita  della  loro  natura,  ec.  . . . . 

Vi  farebbero  moltiffime  altre  oflervaziom  da  (piega- 
re- e per  quelli  che  aveflero  genio  di  reftarne  piena-; 
mente  informati , fi  contentino  di  leggere  attentamen- 
te il  nobilitfimo,  e gran  trattato  del  taglio  degli  Al- 
beri baffi,  e fruttiferi  del  fu  Monsù  della  Quinti- 

nie  , ec. 

Df/  modo  di  coltivare , ed  allevare  le  piante  de  Peri , 
che  fi  mettono  'vicine  alle  muraglie , per  tenerle  a 
Spalliera  di  nuova  invenzione . 

C A P I T O L Q IX. 


PRimieramenté  queda  fotta  di  piante  fi  mettano 
mezzo  braccio  incirca  vicino  alle  muraglie,  e non 
tanto  accofte,  come  ho  veduto  praticare  da  molti  ; 0 
piantate  che  fiano , colle  medefime  regole  dette  nel 
Capitolo  fefio  per  quelle  che  fi  piantano  ne  giardini, 
e nelle  Coltivazioni , fi  tagli  fubito  il  loro  fudo  , in 
modo  che  redi  alto  meno  d’un  braccio  fopra  la  iuper- 
fide  della  terra.  D'Aprile  poi  quando  fortifcono  i pri- 
mi germogli  , due  foli  fe  ne  feelgano  per  allevarli  all 
edremita,  uno  che  guardi  a dedra  , e 1 altro  a finidra 
della  muraglia;  e dopo  feiMefi  fatti  vermene  nel  me- 
i*e  di  Novembre  fi  fcalzino,  tagliando  tutte  le  barbe 
troppo  alte,  e governate  col  folito  concime,  u ^cal- 
zino colla  mede  firn  a terra.  Indi  fi  taglino  le  dette  ver- 
mene alla  lunghezza  di  quattro,  cinque,  o lei  occhi, 
coll’avvertenza,  che  gli  ultimi  guardino  al  di  fuori  , 
f non  al  di  dentro  della  pianta  ^ e intanto  s allarghi 
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no , piegando  le  medelime  vermene  una  a delira  , c !’ 
altra  a finiftra,  fermandole  con  femplice  legatura,  a 
due  chiodi  piantati  nella  muraglia,  e da  quelle  medc- 
fime  vermene  , e colla  medefima  regola  fi  vada  avan- 
ti , fcegliendo  e allevando  ogn’  anno  nuovi,  rami , ta- 
gliandoli in  maniera,  che  uno  non  ingrolfi  mai  più 
dell’  altro  ; ciò  che  fi  efige  facilmente , e con  poca  fa- 
tica dal  taglio  praticato  laviamente,  tenendo  Tempre 
il  nutrimento  equilibrato,  e ripartito  in  tutte  le  ra- 
me, (econdo  la  loro  grolfezza , e lunghezza;  e intantò 
a mifura  della  forza  * e del  vigore  che  va  ogn’ anno 
aumentando*  fi  crefcano,  e s’allunghino  i rami  ugual- 
mente da  ambe  le  parti,  fermandoli  a chiodi  fitti  nel* 
la  muraglia*  ripartiti  in  giuda  diftanza,  lenza  incro- 
ciarli* e parimente  s’ allevano  ogn’ anno  fpartitaments 
alcuni  rametti  da  frutto.  E fatta  la  prima  ©datura 
alla  muraglia,  chiara,  e poco  piena  di  rami,  fi  comin- 
cino torto  ad  allevare  e confetvare  per  il  frutto  le  for- 
tite  * che  nafcano  ogn’  anno  per  il  dodo  de’  rami  già 
obbligati  alla  muraglia;  levando  affatto  le  troppo  grol- 
le, jrobufte,  e gagliarde,  fputando  le  mediocri*  e nul- 
la toccando  le  deboli  ; nè  mai  le  ne  lafcino  molte  in- 
fieme , ma  ripartite  in  giurta  diftanza  una  dall’altra, 
acciò  non  facciano  della  confufione,  e non  chiamino 
il  nutrimento  più  in  un  luogo  che  nell’altro;  nè  mai 
fi  accollino,  nè  fi  leghino  quelle  feconde  rame  a’ chio- 
di della  muraglia,  come  malidimamente  ho  veduto  pra- 
ticare a molti;  poiché  in  tai  forma  fi  cavano  dalla  lo- 
ro dolce,  e naturai  politura;  onde  reftano  forzate  a 
guila  d’ un  arco  tefo;  dal  che  ne  legue,  che  il  loro 
nutrimento  non  ha  la  dovuta  facilita  di  circolarvi  , e 
fecondarle,  di  maniera  che  trovandoli  così  riftretto, 
necedariamente  da  fuori  in  nuove  fortite  di  fucchioni  , 
falli  legni , e d’  altre  numerofe  vermene , dalle  quali 
ogn’  anno  egli  è giuoco  forza,  che  alcune  fi  taglino  , 
obbligando  l'altra  alla  muraglia,  con  pregiudizio  delie 
prime  rame,  che  avevano  già  il  portello  d’  un’  ottima 
difpofizione  di  farli  grode  * compiette,  e fruttifere  i e 
intanto  fi  loffermano,  raffreddano,  e profeiuganfi,  e 
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di  qui  fc  ch«  fi  vedono  qpelle  male  forte  di  Spalliere 
di  piante  quafi  affatto  infruttifere , e piene  continua* 
mente  di  un  loverchio  numero  di  rami  languidi , ùnu* 
tili,  e infermi;  laddove  guidate  col  taglio  praticato 
faviamente,  la  virtù  vegetativa  circola , e ricircola  più 
francamente  nelle  rame  buone , lenza  che  abbia  occa- 
fìone  d’  abbandonarle , e di  sfogare  in  altre  (alfe  forti* 
te , mentre  quelle  vanno  crefcendo  ugualmente  da  tut- 
te le  parti  > e feconda  delle  prime  rame  già  obbligate 
alla  muraglia  , fi  fanno  in  poco  tetppp  *ì  fode  di  cora» 
pleffione  ? capaci  non  folo  di  follenerfi  da  per  fe  lleffie , 
ma  capacitine  ancora  di  reggere  tutto  il  carico  de|  * 
frutto,  lenza  tante  legature,  e tanti  imbarazzi  di  per- 
tichellc,  di  canne,  di  ferri  e chiodi  nelle  muraglie, 
quali  per  verità  non  fervono  ad  altro  che  per  molti- 
plicare le  fpefe  , e gl’ incomodi  , martirizzando,  ed  al* 
raffinando  le  piante.  ' 

Adunque  col  lolp  taglio , gli  Uomini,  che  berne  1’ 
apprendono,  con  poca  fatica  guidano  beniffimo  quella 
forta  di  piante  in  maniera , che  lenza  legature  faccia* 
no  villola  {pallierà  da  per  fe  fleflfe  le  branchemandri , 
e da  frutto,  e da  legno,  ripartendoli quefle  ugualmen- 
te col  {aglio , in  modo  che  neffuna  di  loro  mai  vada 
alla  volta  della  muraglia,  ma  tutte  colle  loro  cime 
fporgano  in  fuori  dall’  oppolla  parte  ; e (opra  tutto  che 
non  s'ergano  tanto  fu  dritte  a cilindro,  ma  guardino 
bene  l’Orizzonte.  Ed  ecco  che  tenutele , e guidatele 
in  quella  nuova  moda  * averemo  fpalliere  affai  più  ro- 
bufie,  e più  belle,  nfe  meno  durevoli,  ma  più  fecon- 
de; e qui  finalmente  per  ficurezza  di  tutti  affierilco, 
che  avendo  io  travagliato  più  volte  in  di verfe  vecchie 
fpalliere , non  folo  di  Peri , ma  di  Agrumi  ancora , 
eflremamente  obbligate  con  tante  legature  alle  mura^ 
glie,  quali  affatto  di  Tarma  te  da  ogni  legame,  e ridot- 
tele col  folo  taglio  alla  divifata  moda,  che  ho  detto, 
ho  compiutamente  ottenuto  l'intento  con  sì  buon  efi- 
to  in  pratica,  e tanto  felicemente,  che  non  fi  potev3 
de  fiderare  da  vantaggio. 

Del 
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fbl  tempo , t del  modo  di  diradare  i Fiori  de  Peri  Buon- 
infilarti  dall  Inverno , e dello  fcacciamento , 
e altre  diligerne  da  praticar  fi . . 

CAPITOLO  X. 

r 

* • I 

IL  vero  tempo  di  tagliare,  e diradare  i fiori  de’  fud- 
detti  Peri,  egli  è (abito  che  fi  vedono  sbocciati,  e 
ben  fioriti , prima  che  annodino  il  frutto  ; tagliandoli 
tutti  con  forbicette , a riferva  di  un  (©lo  per  polluz- 
zola , Tempre  il  migliore , e più  bello , che  fi  conofce 
dall’origine  del  Tuo  gambo  più  groflo,  e meglio  Attua- 
to, ed  al  Tuo  colore  vermiglio,  rofiellino,  e più  vivo 
degli  altri . Siamo  adunque  in  necefiìth  di  tagliare  tut- 
ti i (uperflui , perche  elfendo  molto  delicati , ogni  pic- 
cola nebbia,  o altra  intemperie  dell’aria  li  fa  affai 
fpefiò  tutti  cadere,  © falciatone  fidamente  uno  per 
polluzzola,  quello  re  fi  (le  a (lai  più  all' ingiurie  del  tem- 
po , perchè  acquifta  (ubito  maggior  compleffione  ; n'e 
li  fi  fefma  addoffo  gran  tempo  nè  pure  con  danno  V 
umidita , e la  nebbia  ,*  poiché  il  medefimo  fiore  refi» 
ifolato,  afciutto  , e più  dominato  dall’  aria,  pigliando 
addirittura  maggior  quantità  di  nutrimento , fenza  che 
redi  indebolito  dagli  altri  ufcitì  dal  medefimo  bottone 
che  reftando  tutti  uniti  inficine,  oltre  al  debilitarlo  di 
nutrimento,  vengono  a formare  come  un  mazzetto  le- 
gato, vero  ricettacolo,  ove  più  facilmente  fi  depon- 
gono le  umidita  delle  nebbie , con  tanto  di  pregiudi» 
zio  , che  le  più  volte  tutti  ne  cadono  . Emendo  poi 
i frutti  annodati , ovvero , in  termine  più  cornane  di 
Giardinieri,  allegati,  fi  dia  attenti  a tutte  le  nuove 
lortitè,  in  particolare  a quelle  che  nalcono  fopra  le 
cime  delle  polluzzole,  e vicino  a’ gambi  delle  Pera  : 
quelle  fi  taglino  con  forbicetee,  ovvero  fi  pizzichina 
con  ungfiie  (ubito  cl^e  fi,  vedono;  poiché lafciandovele , 
cominciano  torto  a fucchiare  molta  di  quella  virtù, 
che  dovrebbe  andare  nelle  Pera;  e quefte  intanto  lan- 
guide , per  mancanza  di  dovuto  nutrimento , ad  ogni 
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‘piccola  nebbia,  o vampa  di  Sole,  foffermanfi , impai*» 
lidifcono,  e cadono,  ancorché  fiano  alquanto  ingrodà- 
te.  Si  oflèrvino  in  oltre  l’ altre  fortite,  tagliando  tut- 
te quelle  che  nate  fono  fopra  a i dodi  de’ rami  groflì , 
ovvero  vicino  al  luogo  , ove  i medefimi  rami  ebbero 
la  loro  origine.  Il  limile  a tutte  1’ altre  mal  fituate  ,, 
da  non  poterlene  fervire  ne  per  il  frutto,  ne  per  il  le- 
gno ; acciò  non  liano  di  pregiudizio  nè  alle  rame  buo^ 
ne,  nè  ai  frutto  dell’ anno  imminente  . E fi  cominci- 
no a fare  le  luddette  olfervazioni  fubito  che  fi  vedono 
le  nuove  fortite,  leguitando  fino  alla  met'a  d’ Agofto 
a rivederle  per  il  meno  una  volta  la  fettimatta  , ta* 
gliandoi  o frappando  fovente  tutte  le  fortite  inutili  e 
dannofe.  Si  fpuntino  agli  ultimi  di  Maggio  ; ovvero 
al  principio  di  Giugno  anche  tutte  le  nuove  cime  del- 
le rame  buone,  affinchè  il  nutrimento  redi  fempre  tut^ 
to  impiegato  , e riconcentrato  a favore  de’  frutti  già 
allegati;  e delle  ramé  bade,  che  fono  lé  più  difficili  a 
pigliare  il  nutrimento  e mantenerli  gagliarde,  robufte, 
e fruttifere  . Quella  è un’  operazione  netelfaria  ne- 
cefiariffima  , ed  è pochilfimo  praticata  , perchè  dien- 
te intela;  '•  f 

Si  odèrvi  anche  dalla  met'a  di  Giugno  alla  met'a  d’ 
Agofio  ; e fe  in  quéfto  tempo  la  ftagione  andade  mol* 
to  alciutta,  fi  adacquino  le  luddette  piante  ; una  vol- 
ta la  fettimana  nel  medéfimo  modo  che  ho  infegnàto 
per  quello  de’  Fichi  nel  Capitolo  terso  ; acciò  le  Pera 
lì  mantenghino  tenere  y e difpofte  a crefcere,  e non  lì 
alfodino  * nè  fi  foffermino  troppo  prètto  ; ma  féguitinò 
a ingrodare  fenza  nedilna  oòcafiòne  di  trattèhimenco 
fino  al  tempo  che  cominciano  a dilporfi  alla  loro  ma- 
turazione. 

Giunti  poi  al  principio  del  méfe  di  Settenlbre , e ve- 
dute alcune  Pera  molto  grode , belle  ^ ttimabili  , ma 
in  luoghi  troppo  efpofti  al  vento  , dove  corfino  peri- 
colo di  cadere  prima  che  fiarìo  fattè,  fi  piglino  alcune 
lacchette  fatte  di  fpaghetto , ad  ulo  di  reti  * metten- 
done ad  ogni  Pera  una } e ferrata  che  da  la  facchetfa 
col  fuo  fpaghetto  al  gambo  della  Pefa,  fi  fermi  , é - 
r r afficu- 
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atficuri  col  medefimo  fpaghetto  a qualche  ramo  Supe- 
riore in  modo,  che  la  Pera  ripoti  totalmente  filila  tac- 
chetta , e non  altrimenti  più  iulla  rama  , che  1’  ha 
prodotta , affinchè  retiino  difeSe , e afficurate  da’  ven- 
ti e perchè  i loro  rami  non  effendo  più  forzati 
dal  pelo  , e levati  dalla  loro  naturai  potitura  , polli- 
no più  facilmente  darli  1’  ultimo  nutrimento  ; e in 
tanto  le  Pera  Si  facciano  più  compiutamente  grofle  , 
e perfette  * . j • . 

Del  tempo  di  cogliere  le  Pera  dal  Verno  , in  particolare 
le  Buone  rifilane  , e del  modo  più  proprio  • 
di  confervarle . 

CAPITOLO  XL 

* *»  , < * * , . * » i 

IL  vero  tempo  di  cogliere  le  Pera  dall’  Inverno  * in 
particolare  le  Buoncriltrane  , non  è limitato  ; per- 
chè in  alcuni  Paefi  fi  perfezionano  più  prefto  , ed  in 
altri  più  tardi  , come  accade  anche  Sopra  una  medefi-, 
ma  pianta,  dove  molte  volte  alcune  non  fi  perfezio- 
nano, in  modo  che  fiano  da  cogliere  prima  che  alla, 
fine  del  mele  d’Ottobre  , ed  altre  alla  meri  di  No- 
vembre, e forfè  più  tardi.  11  limile  accade  in  tutte  le 
frutta  tanto  dalla  State,  che  dall’Autunno,  colla  dif- 
ferenza j che  in  quelle  il  tempo  fi  riftringe  a pochi 
giorni  dal  più  al  meno;  Paffati  adunque  cinque,  o lei 
giorni  del  mefe  di  Ottobre,  venute  che  furio  alcune 
rugiade  fredde,  fi  colgano  immediatamente  tutte  quel-; 
le , che  fi  offefvano  aver  mutato  il  loro  natio  colore 
di  verde  ed  ofenro , in  più  chiaro  e luftro  , ealtreche 
rtel  medefimo- tempo  divengono  picchettate  d’un  colo-*: 
, re  quafi  limile  al  giallo;  effendo  quelli  i due  più  veri 
e ficuri  conttaffegni , che  le  Pera  fono  giunte  al  tem- 
po di  doverli  cogliere;  poiché  non  pigliano  più  nutri- 
mento dalla  Pianta  ,*  e perciò  fi  colgano  diligentemen-. 
ts  con  rutto  il  loro  gambo  , e in  tempo  che  fiano 
alciutte  dalle  guazze,  e altre  umiditi.  E per  ben  con- 
fervarle, fi  mettano  per  venticinque  , o trenta  giorni 
j fopra 
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/òpra  le  fiuoje  In  modo  che  non  fi  tocchino  una  coli’ 
altra  in  una  fianza  efpofta  a mezzo  giorno  , Tana  t 
afciutct , ed  ariofaf  colte  vetriere,  o incartate. aite  fi- 
neftre , affinchè  ne’  tempi  nebbiofi  , e piovofi  vi  paae- 
tri  meno  umidita  che  ha  potàbile  , tenendole  aperte 
nelle  giornate  belle  e afciutte  . Pattato  che  fia  il  det- 
to tempo , fi  mettino  fopra  le  tavole  in  altra  fianca 
alta,  efpofia  all’aria  di  Tramontana,  che  abbia  le  fi- 
neftre  da  due  parti,  affinchè  fia  ventilata,  e pofTa  gi- 
rarvi l’aria;  perchè  fiahdo  ferma,  torto  fi  appefta  nel 
mede  fimo  modo  che  s’  imputridifce  l’acqua  fiagnata  , 
mettendo  le  reti  di  filo  di  ferro  , o di  fpaghetro  alle 
finefire,  quali  non  fi  ferrino  che  ne' tempi  umidi , pio- 
voG,  nebbipG,  e tanto  fteddi  e rigidi,  che  le  Pera  pof- 
fino  ghiacciare,  perchè  ficcome  il  caldo,  il  vento  Sci- 
rocco, l’ umidità,  la  nebbia  e l’aria  rinchiufa  , acce- 
lerano la  maturità,  così  l’aria  fredda  , ventilata  , e 
afetutta  te  porta  avanti,  trattenendole,  che  maturino 
più  tardi.  Si  vadano  poi  a rivedere  una  volta,  o due 
la  Settimana,  fecondo  le  qualità,  e quantità  , che  ne 
abbiamo;  e trpvando  che  le  meno  perfette  comincia- 
no a marcire,  fi  levino  torto,  perchè  non  infettino  l’ 
altre , che  lor  fono  appretto  ; nè  cagionino  altro  cat- 
tivo odore  alla  fianza;  e fappiafi , che  il  marcire  delie 
fratta  dipende  molto  da  non  effere  ftate  bene  appro- 
priate le  piante  alla  terra  e al  Clima  , e altre  volte 
dall’  imperfezipne  delle  medefime  frutta  , che  hanno 
qualche  partq  piagata,  poco  Tana  , e talvolta  dall’ ef- 
fere mature,  e non  conosciute  a tempo  dalle  perfone, 
che  ne  hanno  la  cura  , e trovandone  delle  perfetta-, 
mente  mature,  fi  mangino,  o fe  ne  faccia  altro  efito 
prima  che  degradino  dalla  loro  bontà  , perchè  tutti  i 
frutti  vorrebbero  effere  mangiati  quando  fono  fui  vero, 
perno  della  loro  maturità  ; poiché  paffato  quefto  lor 
termine,  necertariamemc  degradano  di  perfezione  , e 
cominciano  a perdere  quel  loro  odorifero  e delicato 
Sapore,  diventando  in  poco  tempo  sì  acquofe  , e tan- 
to mezze , che  poi  ben  prefto  marcifcono  affatto  , ed 
altre  avvizziscono , e fi  afeiugano  tanto  » che  non  fonia 

buo- 
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buone  a nulla  , in  particolare  quelle  fatte  in  terre 
graffe , ed  in  paelì  umidi , e non  appropriate  le  quali- 
tà delle  Pera  a quelle  della  terra,  e colte  troppo  pre- 
tto dalle  loro  piante;  quelle , o per  un  verfo  , o per 
l’altro  perifcoqo  prima  che  maturare  perfettamente. 
Però  fi  facciano  tutte  le  di  vi  fate  oflervazioni  , per 
mangiarle  in  punto  , ben  mature  , e non  tralanciate  . 
Poiché  in  tutto,  ma  più  ne’ fratti  di  quella  Torta,  po$ 
fi  dà  che  efìmera  la  permanenza. 


•i 
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TR A T T A T O 

DB  CAS.T  AGNI, 

Tanto  per  ufo  dèlie  Selve,  che  de’ Polloneti . 

Delle  qualità  della  Terra  più  atta  e pròpria  per 
ufo  de'  Vivaj  di  Cafìagni  ; e del  tempo  , e del 
modo  di  prepararla  , per  feminarvi  le  Cajìagne . 

CAPITOLO  PRIMO. 

SÀrebbe  cófa  molto  propria,  che  la  Terrà,  chedeb- 
be  lervire  per  ufo  de’  Vivaj  di  Caftagni,  folle  già 
Rata  di  qualche  tempo  lavorata  , e travagliata 
ogn  anno , e di  (uà  natura  perfettamente  fana , tanto 
per  le  acque  Sotterranee , che  Superficiali;  nè  mai  trop- 
po leggierà  , ma  profonda  ; pafiola  , graffa , prónta 
attiva , ecf  efpoffà  all’  aria  di  Levante , e mezzo  gior- 
no , e non  totalmente  alla  Tramontana;  e per  quanto 
fia  potàbile  col  comodo  di  poterla  adacquare  nella  ERa- 
te;  perchè  il  benefizio  dell’  acqua  è cofa  molto  utile,- 
e vantaggiosa , elfendo  veritàmo , che  non  folo  i Ca- 
lcagni, ma  tutte  le  Piante  piccole  fanno  più  prova  in 
due  anni  , mentre  fieno  adacquate  a tempo,  di  quel 
che  facciano  in  quattro  fenza  quefio  valevole  ajuto/ 
perchè  non  viene  mai  interrotta  la  loro  azione,  nè  fi 
afciugano  punto  le  loro  già  ubertofe  trachee  per  la 
tropppa  liceità  della  State , onde  pigliano  immediata- 
mente un’  ottima  difpofizione  * che  fenza  q tre  fio  necel- 
fario  principio , tutte  le  piante  crefcóno  Sempre  molto 
più  adagio,  e refiano  così  languide,  flentate,  e mise- 
rabili, che  non  concludono  mai  che  poco,  o nulla. 

Cafo  poi  che  quefia  terra  foffe  viziofa  per  la  Sover- 
chia umidità , originata  dall’  acque  travenate  , e rin- 
chiufe , come  accade  lovente  in  molti  luoghi  dr  Paefi 
naontuofi,  e lontani  dal  doraeRico.,  fi  Veda  di  Sanarla 
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perfettamente  per  il  meno  un  anno  prima  di  feroinar- 
vi  le  Cattagne , per  mezzo  di  fogne  fotterranee  , fatte 
/labilmente,  con  la  fua  ftipa  (opra,o  altro  frafcame 
groflolano , ovvero  di  fofle  aperte , fatte  ad  ogni  cor- 
to tratto , fecondo  che  richiede  il  bifogno  ; ma  e da 
faperfi  , che  fono  molto,  più  lodevoli  le  prime  deileie- 
conde,*  e così  afciugata  e fanata  fi  vanghi,  o fi  zappi 
fubito  quattro  o cinque  palmi  al  fondo,  mettendo  il 
fuolo  id  buona  politura , riempiendo  tutte  le  fofle  gii» 
fcavate  per  ufo  delle  fogne , (muovendola , e (tritolan- 
dola da  per  tutto  ugualmente,  acciò  abbia  tempo,  e 
polla  più  facilmente  rifvegliarfi  dal 4uo  letargo,  e ri- 
pigliare la  (ua  perduta  prontezza,  e attiviti:  perchfe 
le  acque  travenate , rinchiufe , e (lagnale  nella  terra  , 
tolto  1’  opprimono , e addormentano  in  maniera  , che 
reità,  per  così  dire,  come  un  corpo  morto,  nfc  fi  rif- 
veglia  così  (ubito  facilmente  iti  poco  tempo,  mentre 
non  fia  prima  fmolfa,  follevata  , e (tritolata  per  lime? 
jro  due  volte  nella  State,  in  tempo  che  fia  afciuttiflimo; 

Se  poi  fofle  naturalmente  fana,  ma  troppo  (errata 
e cofiipata  infieme , per  la  ragione  di  edere  (tata  mol- 
to tempo  loda,  e lenza  lavorare,  e perciò  impigrita, 
addormentata,  e perduta  quafi  affatto  la  fua  dovuta 
naturai  prontezza , e attività  , come  accade  in  tutte 
le  terre , che  fi  lalciano  per  molto  tempo  fode , e fen- 
za  lavorarle,  diventando  fubito  quafi  affatto  iterili, ed 
infeconde . Quella  ancora  fi  vanghi , o fi  zappi  per  il 
meno  tr%  palmi  al  fondo  del  mele  di  Maggio,  folle-- 
va nd ola /(tritolandola  , e purgandola  beniflìmo  da  tut- 
te le  (pine , roghi  , erbe,  ec.  acciò  pofla  più  valida- 
mente abbracciare,  e approfittarli,  non  (oló  del  caler 
del  Soie , che  la  concuoce , fcioglie  , e (tagiona  , ma  an- 
che degli  altri  benigni  infiniti  celefti , chela  fecondano. 

Efl'endo  adunque  la  tèrra  così  preparata  , e giunti 
alla  met'a  del  mele  di  Novembre,  ovvero  all’  incirca, 
o in  tempo  che  non  fia  troppo  bagnata , fi  vanghi  o 
fi  zappi  di  nuovo  per  il  meno  tre  palmi  al  fondo,  fa- 
cendovi tolto  i folchi  con  1’  aratro;  ed  eflendo  luogo 
piccolo , vi  li  faccino  col  maiopc  a mano , in  diftatv? 

za 
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za  di  due  palmi  incirca  uno  dall’altro,  e nella  mede-* 
lima  diftanza  fi  facciano  in  detti  folchi  Aeratamente 
le  buchette  eoo  la  vanga  ; di  grandezza  capaci  di 
una  grada  giumella  dei  noltro  foiito  concime  per  eia* 
Icheduna*  e coperto  che  fi4  imebediatanoente  per  l’al- 
tezza di  due  j o tre  dita  di  terra  ì vi  fi  mettano  fubi- 
to  tre  i o quattro  cavagne  per  buchetta  , fceite , per- 
fettamente granite , in  diftanza  di  mezzo  palmo  in 
circa  una  dall’  altra  ; Io  dico  tre  ; o quattro  per  bu- 
chetta, benché  fieno  più  del  bifogno,  perche  non  fem- 
pre  tutte  riafeono , ■ ed  altre  talvolta  fon  guadate  ; e 
mangiate  dagli  animali:  coprendole  leggiermente  per 
V altezza  di  tré  dita  di  terra  beriirtìmo  ftritolata , e 
fenza  pigiarla*  appianando  da  per  tutto  i folchi  ugual- 
mente col  marrone  4 appunto  COmé  fi  pratica  al  ior- 
mentone , faggina  , legumi  * limili , ec. 

Giunti  agli  ultimi  giorni  dei  mele  di  Marzo,  ovvero 
al  principio  dì  Aprile,  (ubito  l’anno  dopo  feminate  le 
Cartagne , tempo  appunto,  che  cominciano  a nafeere** 
allorché  fi  vedano  crelciute  per  l’altezza  di  un  palmo, 
o poco  meno,  fi  puli&hino  benilfimo  da  cutce  l’erbe, 
farchiando,  e {muovendo  da  per  ditte  leggermente  la 
fuperfìcie  del  fuolo  ,•  ricalcando  nfel  mìedefimo  tempo  i 
CaRagni , acciò  pollino  più  facilmente  pigliare  un  ot- 
tima dilpofizione  per  crefccre  anticipatamente  con  la 
dovuta  vivezza*  e celeri t h , feguitando  non  folci  nella. 
Primavera,  ma  anche  nella  State  ,■  e nell’  Autunno  , 
tenendoli  fempre  lare  hi  ari , netti  / e puliti  dall’  erbe  j e 
veduto*  che  ne  i tempi  di  eftremo caldo*  detfero qual- 
che lemplice  fegno  di  voler  patire  per  il  troppo  afcicrt- 
tore*  torto  fi  adacquino*  introducendo  placidamente T 
acqua  nel  vivajo  * dandogli  tempo,  che  la  terra  porta 
beniftimo  inzupparli  da  per  tutto ugualmente , replican- 
do piu  volte  nella  State  quella  adacquatura  , ìempre 
che  fi  vede  il  bifogno,  malli mamente  il  primo  anno  * 
perchè  eftendo  i Caftagni  così  piccoli , e poco  inoltra- 
te, e internate  le  loro  corte,,  e tenere  barbe  nella  ter- 
ra , lentono  fubito  ogni  femplice  alciuttore , che  inter- 
rompe* e fofferma  il  continuo  della  loro  azione,  fin- 

tan- 
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DE’  CASTAGNI;  107 
tanto  perdono  il  principio , ed  il  portello  che  giè  ave- 
vano della  loro  ottima  difpofìzione  che  non  poflono 
mai  riacquirtarla  cosi  cèrta  * e (ìcura  , che  con  molta 
difficolta,  e con  gran  perdimento  dUtempo  ; e perciò 
fi  faccia  il  portìbiie  per  inumidire  la  tetta  ; prima  che 
fìa  troppo  aftiutta  ; e per  levarle  la  luperfluita  dell’ 
umido , allorché  (ì  conofca  troppo  bagnata  ; non  loto 
per  Tacque  travenute,  e rinchiufe*  ma  dobbiamo  an- 
che fiate  avvertiti*  per  non  adacquarla  mai  fe  non  in 
tempo  di  vero  bifogno  ; mentre  è certirtìmo , che  que- 
lli due  eflremi  opprimono,  e addormentano  la  terra  , 
rendendola  fubito,  come  fopra  (i  è dettò  * pigra,  e qua- 
li affatto  Iterile,  ed  infeconda. 

Sappiali  in  oltre  j che  le  Cartagne  fi  poflono  femlna- 
re  con  bùoh  efitò  anche  ne’ meli  di  Dicembre  ; Gen- 
naro, Febbrajo , e Marzo,*  ma  ho  veduto  Tempre  prud- 
ve migliori  in  quelle  feminate  di  Novembre;  e intan- 
to ci  liberemo  dall’  imbarazzo  di  doverle  confervare  ; 
cofa  che  non  rielce  mai;  lenza  che  non  fe  neguaftiho 
molte,  quantunque  lì  pratichino  tutte  le  diligenze;  nè 
vi  è da  dubitare  ; come  vien  fallamente  fuppOfto  ; che 
quelle  che  lì  feminano  nel  mele  di  Novembre  fiènoHot- 
toporte  a efler  guallate  dalla  rigidezza  del  ghiaccio  , 
mentre  abbiamb  di  ficUro;  che  non  patifcono  nulla  af- 
fatto , quando  non  fieno  feminate  in  terre  viziofe  ; op- 
prdfe,  e addormentate  , come  giè  fi  è detto  per  la 
fovercbia  umidita.  Neppure  vi  è da  temere  che  non 
facciano  ragionevolmente  bene  , feminate  anche  in 
luoghi;  dove  non  fia  il  comodo  di  poterle  adacquare  ; 
ma  è altresì  veriffimo  * che  fanno  più  adagio , nè  poi- 
lono  così  fubito  pigliare  quella  ottima  dilpofizione  , 
che  credo  totalmente  neceflaria  in  tutte  le  piante,  non 
folo  perchè  fieno  più  reburte , e fruttifere  ; ma  anche 
perchè  crefcfaino  anticipatamente  fino  alla  loro  più  do- 
vuta portimi  groffezza  - 

Finalmente  è da  laperfi  * che  i Vivai  di  Cartagni  , 
fatti  e allinditi  , come  abbiamo  gi'a  detto  , fono  da 
fervirfene  più  per  ufo  di  Selve,  che  per  farne  Pollo- 
neti, o,  come  altri  dicono,  Palaje,  o Vernacchiaje , 
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jo8  D E’  C A S T A G N I. 
perche  in  quello  cafo  fi  poffono  feminare  le  Cattagne 
molto  più  Ipetto,  per  aver  maggior  quantità  di  Carta-, 
gni  nel  medefirno  fpazio  di  terreno,  mentre  non  fi 
debbano  incettare»,  e fi  poffono  sbarbare  dal  Vivajo 
per  il  meno  due  anni  più  pretto  di  quelli  che  sv Anne- 
ttano per  ufo  delle  felve  , e piantarli  nelle  terre  già 
preparate  per  ufo  di  Polloneti , come  penlo  di  dire  ul- 
seriormente  in  quello  medefirno  Trattato  in  un  Capi- 
tolo a parte. 

• . * . * 4 

Pel  tempo , e del  modo  di  coltivare , e allevare  i Caftct* 
gm  piccoli  nel  vivajo  il  fecondo  anno  dopo  nati . 

CAPITOLO  II. 

* ' 

IL  fecondo  anno  dopo  nati  iCartagni.,  allorché  giun- 
ti circa  agli  ultimi  giorni  del  mele  di  Aprile  , ov- 
vero  al  principio  di  Maggio  , in  tempo  che  la  terra* 
non  fia  troppo  bagnata  , fi  pulifchino  benilfimo  da  tuc- 
i erbe , zappando  minutamente  il  luolo  più  volte  nel-, 
la  State , lempre  che  fi  vedono  ritornare  le  nuove  er- 
be , acciò  la  terra  fia  più  dilporta,  e atea  a dargli  im- 
mediatamente tutto  il  dovuto  neceffario  incremento  ; e 
veduto  che  nella  State  più  calda  patinerò  l’afciuttore, 
fi  adacquino,  come  già  fi  è detto  nel  Capitoloantece- 
dente, con  l’avvertenza,  che  efltndo  in  quell’  anno urv 
poco  più  crelciuti , articurati , e avanzati  con  le  loro, 
barbe  nella  terra  , non  patilcano  cos\  facilmente  per 
ogni  femplice  afeiuttore,  onde  non  fono  cos\  fubito 
in  neceflità  d’elfere  adacquati  tanto  fpeflò  , come  l’an- 
no pafiato. 

Pattando  poi  alla  prima  fettimaoa  di  Giugno  del  me- 
defimo  anno,  ciò  che  dipende  non  folo  dalla  ftagione 
avanzata,  o pofticipata  , ma  anche  dal  Clima  più o me- 
no caldo,  e dalle  qualità  della  terra  più , ©meno  pron- 
ta, e attiva,  fi  offervino  efattamente  iCartagni,  e al- 
lorché fi  vedono  per  il  dotto  del  furto,  martìme fu  vici- 
no alla  cima , Tortici , e allungati  molti  rametti  late- 
rali» fi  taglino  torto  con  ferro  tagliente  fidamente  tut— 
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ti  quelli , che  faceffero  dubitare  di  voler  troppo  ingrof^ 
fare  con  pregiudizi  della  vera  cima  , acciò  venghino 
di  furto  lifcio  , dritto  , agguagliato , e unito  di  groflez- 
za  più  che  ila  potàbile  , per  poterli  poi  più  validamen- 
te inneftare , e alti  e baffi  appunto  la  dove  il  genio  e 
il  bifogno  richiede  ,*  lafciando  ipartatamente  tutti  gli 
altri  piccoli  rametti  orizzontali  *,  come  incapaci  di  mini- 
mo pregiudizio  alla  cima  , e al  furto-,  e intanto  facili- 
tano la  circolazione  , l’ingroflamento  , e la  proporzione  al 
medefìmo  furto,  chiamando  in  fuo  vantaggio  il  nutri- 
mento . 


Nè  mai  fi  pratichi  di  lafciarli  crefcere  a loro  arbi- 
trio; perchè  cominciando  il  nutrimento,  e la  virtù  a 
diffonderli  fubito  copiofamente , dilatandoli  ne’  rametti 
troppo ’groffi,  venuti  contro  il  buon  ordine  della  na- 
tura , torto  abbandonan  la  cima  maertra  con  tanto  di 
pregiudizio,  che  i Caflagni , così  male  allevati  da  prin- 
cipio , vengono  tanto  florti , brutti , confuli , e fimili 
a tanti  Frafconcelli , venuti  a capriccio  della  natura; 
appunto  come  farebbero  i virgulti,  che  riforgono  dal- 
le ceppaje  de’  Polloneti  , le  non  fi  comincia  fino  da 
principio  a diradarli  , levando  affatto  i più  deboli  e 
fupernui , guidando  gli  altri  fu  diritti  col  raglio  pra- 
ticato faviamente  a tempo , tagliando  tutte  le  rame 
venute  lateralmente , capaci  di  fard  troppo  grolle , e 
pervertire  il  bell’ordine  della  natura;  onde  è che  len- 
za quello  mezzo  non  fi  otterrebbero  da’  Polloneti  così 
facilmente  non  folo  anticipati,  e belliffimi  pali  , ma 
anche  grotte , dritte,  pulite  , e lunghe  pertiche,  per 
ufo  di  cerchi ,.  con  altri  ottimi,  e belliffimi  legnami 
per  lervizio  delle  fabbriche  ». 
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JDf/  tempo -,  ? Jc/  woio  di  fcegliere  , / desinare  le 
mazze  domefticbe  per  inneflare  i Cajìagni 
nel  Vivaio. 

CAPITOLO  ìli. 

PArlando  del  tempo  e del  modo  di  fcegliere,  edefli-* 
nare  preventivamente  le  mafie  domeftiche  per  in- 
neftare  i Caftagni  nel  Vivajo  , è da  faperfi  da  tutti 
quelli  che  vogliono  fare  un  groffo  numero  d’ innefti  co- 
me ho  fatto  io  più  volte  in  diverfi  luoghi,  che  è cola 
molto  utile  e fleceftaria  di  penfarci  per  il  meno  Un  an- 
no prima  del  tempo  dell’inneftatura  , per  non  averle 
poi  a mendicare,  e pigliarle  a cafo  , come  da  molti 
vien  praticato , con  pregiudizio  notabiliflimo  dell’  an- 
nue rendite  delle  loro  Selve;  perchè  ormai  fono  afficu- 
rato,  che  non  tutte  le  qualità  di  Caftagni  riefcono  ugual- 
mente fruttiferi  in  un  medefimo  terreno  ; onde  è ne- 
ceflario  fcegliere  le  mazze  di  diverfe  fpecie,  e fare  gL’ 
innefti  feparatamente,  per  poter  poi  riconofcerli  , e ad- 
attarli con  là  dovuta  necèftaria  proprietà  alle  diverfe 
qualità  del  Clima  , e del  Aiolo;  nè  mai  riportarli  total- 
mente a’ Contadini,  nè  àd  altte  perfoné  di  corta  vifta, 
Ohe  non  valutano  quefte  cofe  che  poco  o nulla , fe  pu- 
re non  le  deprezzino  « * 

Prima  dunque  di  arrivare  al  mefé  di  Marzo  , dell* 
anno  avanti,  che  fi  vogliono  fare  gl’ innefti,  fi  fcelghi- 
no  alcuni  robufti  pedali  di  Caftagni  di  diverfe  quali- 
tà , come  farebbero  i Marroni  benché  , alquanto  fal- 
laci , fono  la  miglior  qualità  di  Caftagne  di  tutte  l al- 
tre  , non  folo  per  mangiarle  in  diverfe  maniere  , ma 
anche  per  farne  farina  ; efsendo  quefta  la  perfettiftima 
tanto  per  la  delicatezza  , bianchezza,  fapore  , e Odore; 
non  efsendoVi  nifsun’  altra  qualità  di  farina  di  Cafta- 
gne , che  pofsa  ftarle  a frónte  ; ma  è altresì  veriflirho  , 
che  fono  molto  foggette  ad  efser  rubate  da’ Confinan- 
ti, e molto  più  da  quelle  medefime  perfóne,  che  ne 
hanno  la  cura;  perchè  oltre  a quelle,  che  mangiano 
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Cdrttlnuamente  in  più  modi,  ne  vendono  molte,  efof» 
fé  anche  contro  la  loro  volontà , per  la  ragione  delle 
frequenti  richiede  * ed  altre  ne  regalano  a’ parenti,  agli 
amici  i e ad  altre  perfone;  ee.  di  hmanierachè , fe  fi  po- 
tette , darei  quali  per  dire , che  non  poffono  far  di  me- 
no , perch'e  vengono  troppo  ricercate  da  tutte  le  qua- 
lità di  perfone  i E qui  è dove  tocct7à  i Padroni  ,,e 
alle  perfone , che  foprintcndono  a peniate  ; come  poi-; 
fono  andar  le  cofe , riguardo  all’ ihterefle  ; facendo  be- 
ne i conti  i per  vedere  fe  poffa  eflere  più  utile  il  pian? 
tare  di  quella  lorta  di  Cadagni  ; ò di  altre  qualità  . 
Vi  fono  le  Carràrelì  , o come  altri  dicono  Carpinelì  , 
Che  fono  una  buoni  (lima  qualità  di  Cailagne  ) perche 
ne  fanno  moltiffimé;  raffermano  quafi  ogni  anno  ; e 
feccate  ; pulite  , é ftagiortaté  che  fieno  ; riefconó  le  più 
pefanti  di  tutte  l’ altre;  ma  invecchiandoci  la  loro  fa- 
rina; piglia  facilmente  di  gralfo  ; ,e  quelle  pure  fono 
alquanto  ricercate , per  mangiarli  frélche , ma  non  da 
tutte  le  qualità  di  perlone,  come  i Marroni  ; E (Tende- 
vi anche  le  Cailagne  chiamate  Mogliane  ; molto  (lima- 
bili non  folo  per  la  loro  buona  qiialita  di  farina,  ma 
molto  più  perché  fruttano  copiolàmente  ogni  anno,  al- 
lorché fieno  piantati  i Caftagni  nelle  Colline  balle  in 
luoghi  domeflici;  e non  foggetti  all’ afeiuttore  eccel- 
fivo,  e guardati  più  che  fiipoflibile  dalla  tramontana, 
he  lono  molto  ricercate  per  mangiarli  frefche  ; e ven- 
gono predo  alberi  ; molto  guarniti  di  rami  fruttiferi  , 
durevoli , e di  fmilurata  grolfezza . Né  lono  da  difprez- 
éarfi  le  Paftihefì  , é montanine  ; perché  fruttano  que- 
lle ancora  quali  ogni  anno  copiofamenee  * mentre  fieho 
piantati  i Cadagni  in  luoghi  proprj,  e vi  abbiamo  fu- 
bito  il  vantaggio,  che  fono  meno  ricercate  dell’  altre , 
perché  hanno  cattiva  vendita;  mentre  lono  poco  buo- 
ne à mangiarli  frelche. 

Scelti  che  averemo  quedi  pedali  di  Cadagni  , non 
avéndo  altro  modo  di  trovare  tutta  quella  quantità  di 
mazze,  che  bilogneranno  per  fare  i nodri  innedi , fi 
Caglino  nel  grotto  i rami  de’ medefimi  Cadagni  , non 
piai  troppo  vicini  al  centro  ; acciò  pollano  gettare  più 

O i facil- 
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facilmente  un  groffo  numero  di  nuove,  lifcie,  e bello 
(ortite  di  vermene , per  fervirfene  poi  nel  mefediApri- 
le  dell’anno  venturo,  per  cavarne  gli  anelletti,  e fa- 
re gl’ innefti  di  quella  razza,  che  poflono  edere  piu  frut- 
tiferi , per  la  qualità  del  Clima  e del  fuolo  deile  no- 
lire  felve:  effendo  yeriflìmo,  che  non  avendo  penfato 
pei  tempo  a trovare,  e deflinare  le  mazze  domefiiche 
di  buona  razza  , come  fopra  fi  è detto,  faremo  poi  al 
tempo  dell’  innefiatura  molto  imbarazzaci , e per  ne- 
ceffit^  obbligati  a pigliarle  come  fi  trovano,  e non  co- 
me fi  vorrebbero , con  pregiudizio  notabiliflìmo  dello 

polire  annue  rendite, 

• » 

Pel  tempo,  e del  modo  d' inne/lare  i Caftagnì  del  yivajo 
H tcrz'  anno  dopo  nati, 

C A P I T O L O I V, 

IL  tempo  d’inneftare  i Caftagni  non  fi  può  appunto 
limitare,  perché  dipende  dalla  Stagione  , dal  Cli- 
ma, e dalla  qualità  della  Terra,  più  o meno  pronta  , 
p attiva , ma  ordinariamente  ne’  Paefi  non  molto  fred- 
di egli  è da’venti , fino  a’ trenta  del  mele  di  Aprile, 
allorché  fi  vedano  entrati  bene  in  azione  , cofa  che  fi 
conofce  dallo  fiaccarli  facilmente  la  buccia  dal  fufio  ; 
allora  fi  taglino  immediatamente  le  mazze  domefiiche  , 
facendo  tolto  gl’innefli  a anelletto,  o , come  altri  di- 
cono, a bocciuolo  , con  l’avvertenza  di  non  pigliar 
mai  gli  anelletti  nel  pie  delle  mazze  , nè  vicini  alla 
cima,  ma  folamente  quelli  di  mezzo,  che  fono  li  più 
pbertofi  , e facili  ad  attaccarli  validamente  , mentre 
hanno  gli  occhi  più  compiutamente  perfetti  , e difpo- 
#i  alla  pullulazione,  fiaccandoli  , e cavandoli  delira- 
mente dalle  mazzette  , in  maniera  che  non  crepino  „ 
pè  fi  lacerino  i loro  occhj,  e con  altrettanta  avvedu- 
tezza fi  (nettino  nel  fufio  falvatico  , allentata  che  fia 
la  buccia,  fpaccata , e divifa  in  tre  , o quattro  parti, 
ipingendoli  tanto  a baffo  , fino  che  1’  abbraccino  giu- 
stamente , pmicandpfi  altre  offervazioni  , e diligenze , / 

che 
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<t»é  Ito  più  minutamente  delcritte  , e infegnate  per  1* 
inneftature  de’  Gelfi,  e degli  Ulivi  , la  prima  nel  Ca- 
pitolo  ter^p  del  Trattato  de’ Gelfi  , e c.  105.  e la  fe- 
conda nel  Capitolo  terzo  del  Trattato  «degli  Ulivi  ; a 
c.  114.  facendoli  Tempre,  per  quanto  fia.  potàbile  , in 
belle  giornate , e Copra  tutto , che  non  fieno  piovofe . 

Nè  mai  fi  lafci  il  bell’  ordine  di  ripartire  i Caftagni 
nel  Vivajo,  facendo  tre  , quattro  , e cinque  filari  d’ 
innefti , tutti  di  marroni  uniti  infieme  , èd  altrettanti 
di  Carrarefi  o fieno  Carpi néli , Mogliane,  Pafiinefi,  ec. 
e più,  e meno  fecondo  la  quantità  de’ Caftagni  falva- 
tichi,  ed  il  bifogno  che  abbiamo,  pet  le  diverte  qua- 
lità delle  terre  delle  noftre  felve _*  Nb  inai  fi  facciano 
a cafo,  ne  alla  rinfula,  fenza  fepararé  gli  aftorti men- 
ti uno  dall’  altro , per  poter  poi  conoscere  di  che  raz- 
za fieno,  per  bene  appropriarli  al  Clima  , e ai  luotb; 
cola  che  a mio  giudizio  e di  Comma  importanza quan- 
tunque fia  pochilfimo  praticata. 

Giunti  poi  circa  alla  prima  fettrmafia  del  Mele  di 
Giugno,  dopo  inneftati  , fi  rivedine  efatt amente,  éd  a 
tutti  quelli  bene  attaccati,  fi  levino  le  nuove  fortite* 
venute  per  il  furto  falvatico  , affinchè  non  fieno  di 
pregiudizio  agl’  innefti  ; ed  effendovene  alcuni  non  at- 
taccati , come  fuole  accadere  , matàme  quando  fono 
fatti  per  mano  di  perfone,  che  operano  a calo , a qua- 
rti fi  lafci  crefcere  folamente  una  fortita  falvatica  la 
più  vicina  all’  efirémità , per  poterli  di  nuovo  innefta- 
re  nell’anno  venturone  nel  medefimo  tempo  fi  zappi 
da  per  tutto  il  Cuoio,  non  Colo  per  pulirlo  dall’  erbe  * 
ma  anche  per  ri  fogliarlo , e metterlo  in  maggiore  at- 
tività , ec.  e veduto  , che  nella  State  patiffero  per  il 
troppo  afeiuttore,  fi  adacquino  , come  già  fi  è detto 
antecedentemente  nel  fecondo  Capitolo;  tenendo  con- 
tinuamente levate  le  Cortile  falvatiche  , che  nalcanò 
di  quando  in  quando  per  il  furto;  nè  fi  lafci  mai  co- 
prire il  terreno  dall’ erbe,  che  facilmente  vi  nafeano  , 
per  la  ragione  dell’acqua  datagli  nella  State  ; e refi» 
ognun  perfuafo,  che  il  tenere  fpeffo  fmoffa  , follèva- 
ta,  e pulita  la  cerca  dall’ erbe,  ferve  di  non  ordina- 
-ffu O 1 ^ fio  , • 
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fio , e anticipato  vantaggio  a tutte  le  piante , e a tut- 
te le  ortaglie  4 

• Indi  pa(faodo  al  mefe  di  Maggio  dell'  anno  fuffe- 
guente , in  tetnpo  che  la  terra  non  fìa  troppo  bagna- 
ta , (i  zappi  al  lolitp  per  tenerla  {molla-,  e pulita  dall’ 
erbe,  e nel  medefimo  tempo  fi  dia  un’occhiata  agl’ la- 
ncili ; e veduto  che  i rami  minacciaflero  della  confu- 
sone, e non  veniflero  fecondo  l’ordine  il  più  corna- 
ne , che  tiene  la  natura  nella  produzione  de’  branchi , 
tofto  fi  taglino  affatto  tutti  quelli  che  moftraflero  di 
voler  pervertire  quello  bell’ordine  , acciò  i Caftagni 
Verghino  più  belli  , e anticipati , che  fia  potàbile  : afiì- 
curando  ognuno,  allorché  giunti  al  mele  di  Novem- 
bre del  medeiìmO  anno , faranno  cos)  belli  , grotà  , e 
, capaci , da  poterli  cominciare  a trapiantare  nelle  felve , 
come  vado  a infegnare  nel  feguente  Capitolo. 

Del  tempo,  e del  moda  di  piantare  Caftagni  nelle  Selve , 
Con  altre  utili  , e necejffarie  (onftderazioni 
1 da  praticarfi . 

CAPITOLO  V. 

PArlando,  in  primo  luogo  del  tempo  di  piantare  I 
Caftagni  nelle  Selve  , h da  faperfi  che  è fuor  di 
ogni  dubbio,  che  nelle  fponde  baffe  , in  quei  luoghi 
efpofti  all’aria  di  Levante,  e mezzo  giorno  , e cora- 
pofti  d»  terra  fana,  e leggiera  , egli  è dalla  meta  di 
Novembre  alla  meta  di  Dicembre  ; laddove  nelle  ter- 
re forti , efpoftc  all’aria  di  Tramontana,  ove  più  dif- 
ficilmente fi  fciolgano  i ghiacci,  è dal  principio  fino  a 
tutto  il  mèfe  di  Marzo  ; e nelle  Colline  alte , più  fog- 
gette  alla  rigidezza  del  freddo , dal  principio  fino  a’  20, 
del  mefe  d’ Aprile,  col  dovuto  riguardo,  che  nelle  ter- 
re fané  , leggieri  , e bene  efpofte  all’  aria  di  Mezzo 
giorno , anche  in  quelli  luoghi  alti  lì  può  un  poco  an- 
ticipare $ e farebbe  cofa  molto  utile  , e vatìtaggfofa , 
che  le  folle,  o buche  dove  li  Vogliano  piantare  i Ca- 
ftagni, follerò  già  fatte  da  uno  , o due  anni  avanti  * 
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malli me  nelle  Terre  forti  , e poco  fané  , acciò  il  cal- 
do della  State,  til  ghiaccio  dell’ Inverno.avelTero tem- 
po di  concuocere , fciogliere , e {Cagionare  quella  Torta 
di  Terre,  per  renderle  più  pronte  , e atte  ad. abbrac- 
ciar le  piante , e dargli  tofto  in.  maggior  copia  il  do- 
vuto neceflario  incremento  . In  quanto  alla  profondi- 
tà , e grandezza  delle  buche  nelle  terre  forti  , molto 
legate,  e coftipate  inficine  , fi  facciano  larghe  tre.  brac- 
cia per  tutti  i verfi,  e due  profonde  ; e nelle  lottili, 
leggieri , e di  fua  natura  Iciolte , fr  facciano  due  brac- 
cia larghe , e due  profonde , e ferie  meno , fecondo  la 
loro  qualità,  che  in  quello  pure  ci  vuoi,  cognizione  , 
per  non  far  delle  fpele  fuperflue , come  accade  feren- 
te in  tutti  quei  lavori,  guidati  dalle  Perfone  poco  pra- 
tiche , che  non  fanno , nè  polfeno  diftinguere  la  qua- 
lità, nè  la  politura  del  luolo  ,.  che  lono  due  cofe  di 
fomrna  importanza  ; poiché  dovendoli  piantare  i Ca- 
lcagni in  luoghi  elevati  , dove  naturalmence  i’ acque 
piovane  portano  via  della  terra  , onde  fempre  fi  ab- 
baffa  la  fuperficie  del  Cuoio  . In  quelli  luoghi  fi  faccia- 
no le  buche  più  profonde  , e fi  piantino  un  poco  più 
ài  fondo  i Callagni  ; nè  fi  laici , per  quanto,  fia  poifi- 
bile,  di  regger  la  terra  per  mezzo  di  rattegni  , e di 
foflette  fatte  in  luoghi  proprj,  affinché  rompine  il  cor- 
fo  dell’ acque;  e facciano  quelle  il  depofito  della  ter- 
ra. Tutto  il  contrario  in  alcune  piccole  vallicelle  , e 
luoghi  naturalmente  baffi  , dove  facilmente  vi  feeode 
della  terra  portatavi  dalle  medefime  acque  piovane  ; 
quivi  li  facciano  le  buche  meno  profonde,  e fi  pianti- 
no più  a galla  i Calcagni  , per  la  ragione  che  fempre 
fi  va  alzandovi  la  terra. 

Venendo  adeflfo  ai  modo  di  piantarli  , allor  che  fie- 
'fto  sbarbati  diligentemente  dal  Vivajo  con  tutte  quan- 
te le  loro  barbe  fané , e fenza  alcuna  lacerazione  . Io 
dico  così , perchè  ficcome  è prima  maffima  di  ogni  ar- 
chitetto , che  ami  di  fabbricare  all’  eternità  , cercare 
labilità  nella  baie  , e fodezza  nel  fondamento  , così 
appunto  in  quelle  piante , che  non  fi  attaccano  lenza 
barbe,  come  fono  i Caftagni , di  cui  parliamo,  fi  cer- 
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ibi  Copra  di  ogni  altTa  cola  che  fieno  ben  guerniti  di 
fané-,  e robufte  barbe,  effendo  quella  la  bafe  fonda- 
mentale di  tutte  le  piante , poiché  da  quelle  dipende 
l’ anticipato  e valido  attaccamento  , la  celerità  del 
crefcere  , la  riabilita  della  falute  , e loro  lunga  dura- 
ta , e per  cenfeguenza  1’  abbondanza  delle  loro  annue 
rendite.. 

Sbarbati  che  4ìeno  dal  Vivajo  , fi  taglino  immedia- 
tamente tutte  le  loro  rame  fopra  f innellatura , all’al- 
tezza di  più  di  tre  braccia,  e imbrattate  le  barbe  con 
Jo  llerco  vaccino , o pecorino  sfatto  con  acqua  , affin- 
chè più  facilmente  fi  attacchino , e fi  unifchino  con  la 
terra,  facendofela  dubito  propria,  e meda  della  llipa» 
o altro  /ratearne  verde  nelle  buche  in  tempo  che  la 
terra  non  lìa  troppo  bagnata , fi  piantino  i Calcagni  in 
maniera  che  non  redino  al  fondo  più  di  mezzo  brac- 
cio , confiderato  1’  abbaiamento  di  più  di  un  palmo , 
che  fanno  alle  prime  piogge , per  la  ragione  della  ter- 
ra Smoda  , e follevata  di  frefeo  ,*  fi  ilendino  diligente- 
mente le  barbe  per  il  loro  verfo  naturale,  mettendo- 
gli intorno  della  terra  feelca  più  leggera,  e attiva  che 
fia  poffibile,  fenza  pigiarla  niente  adatto,  dando  acia- 
Icheduno  unofiajo  di  concime  foilanziofo,  ebenelmal- 
tito.  Nè  fi  dica  che  il  governare  i Cailagni  fia  una 
cola  di  più,  quando  abbiamo  di  ficuro,  che  rendano 
quella,  fpefa  più  che  a ragione  di  cento  per  cento, 
perchè , (abito  attaccati , fi  approfittano  di  quel  go- 
verno datogli  a tempo,  pigliando  immediatamente  un’ 
anticipata,  e ottima  difpofizione  per  crefcere  con  i& 
maggior  celerità,  e farfi  Collo  robufli  , e fruttiferi. 
Onde  è che  fenza  quello  valevole  ajuto  molti  s’  inde- 
boliscano, e profeiuganfi  in  maniera  che  non  conclu- 
dono mai  nulla , appunto  come  fanno  i Figliuoli  di 
quei  Padri  , che  per  mancanza  di  comodo  , ovvero 
( fumi  permeilo  il  dirlo  ) per  fpender  poco,  gli  allat- 
tano, gli  (ollencano,  e nutrifeono  maliffimo;  e quelli 
poi  fon  quegli  uomini  cosi  miferabili , e infelici  nel 
perdonale,  che  non  podono  mai  aver  robullezza,  nè 
attività,  . nè  forze  capaci  di  refidere  che  a fatiche  leg- 
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£ìerì , e cofe  di  poco  conto , e fervono  al  mondo , e 
a fé  medefimi  più  d’incomodo,  che  di  follievo.  Così, 
e non  altrimenti  fuccede  nella  maggior  parte  di  quei 
Caftagni,  che  fi  piantano  fenza  alcuna  forta  di  gover- 
no, volendo  che  la  fola  virtù  della  terra  ferva  anche 
da  principio  a quelle  piccole  piante  , come  fc  follerò 
grolle,  ben  dilatate,  e già  afficurate  con  le  loro  bar- 
be. £ per  meglio  pervaderci  del  vantaggio  confiderà- 
bile  del  governo  necelfario  in  particolare  alle  piante 
giovani  , oiferviamolo*in  pratica  in  tutti  quei  Cafta- 
gni , Ulivi , Fichi , Gelfi , Viti , e limili  altre  piante , 
che  fono  intorno  a i Cortili  delle  Cafe  de  i Contadi- 
ni , e vedremo  la  differenza  ben  grande,  che  palla  da  \ 
quelle  a quelle  piante  , che  fono  nelle  felve , e nelle 
coltivazioni  lontane  dalle  cafe,  non  foto  nella  loro 
gftifiezza  e robullezza , ma  quel  che  più  importa , nel- 
la maggior  quantità  del  frutto , che  rendono  ogni  an- 
no; e pure  non  vi  é altra  ragione  che  quella  delle 
terre  più  ingraftate  per  la  vicinanza  delle  cafe,  delle 
flalle , e de’  concimi . 

Ne  fi  finifcano  di  riempire  affatto  le  buche  prima 
del  principio  del  mefe  di  Luglio,  acciò  le  barbe  poffi- 
no  fentirc  più  anticipatamente  il  caldo  della  Prima- 
vera , per  mezzo  del  quale  fi  rifveglianp,  fi  attacca- 
no , agncono , e crefcono  con  maggior  celerità , facen- 
do nella  parte  più  baila  tm  taglio  nella  fponda  della 
buca,  onde  pollino  fubito  fcolare , eandarfene  Tacque 
piovane  ; perché  reftando  così  fubito  troppo  coperte 
dalla  terra,  fentono  molto  più  tardi  il  caldo,  e in- 
tanto reftano  oppreffe;  e s’  illanguidifcono  per  la  fo-  . 
verchia  umidita , e perdono  la  loro  buona , naturale , 
e fana  difpofizione,  maftìmamente  quando  s’  incontra 
la  primavera  fredda , e piovofa  ; onde  ne  fegue , che 
quelle  piante  mede  troppo  al  fondo  , fi  attaccano  co$ì 
ffentatamente , che  vi  vogliono  molti  anni  prima  che 
ripiglino  un  poco  di  forza,  e di  robuftezza  , eia  mag- 
gior parte  non  fi  rimettono  mai  in  flato  di  premetter-  * 
ci  né  pure  mediocri  fperanze  ; e di  qui  é,  che  fi  ve- 
dono per  le  felve  piantati  moltiflìmi  Caftagni , e la 
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maggior  parte  per  efiere  attaccati  folamente  in  appa- 
renza, a poco  a poco  fi  perdono  affatto;  altri  refiano 
cosi  piccoli , deboli , e miferabili  , che  non  rendono 
mai  nfepure  la  quarta  parte  di  quel  frutto,  che  dovreb- 
bero ; e qualcheduni , ma  pochi , pochiffimi  fon  quelli 
che  per  accidente  fi  vedano  venire  in  maniera  , che 
promettino  ficure,  e anticipate  fperanze:  è certo  che 
fe  faremo  bene  i conti,  oiferreremo  , per  efempio, 
che  di  un  centinajo  di  Caftagni  piantati  con  la  fola 
afiìftenza  de’  Contadini;  ve  ne* faranno  folamente  die- 
ci , o dodici , e forfè  meno  ragionevolmente  buoni , e 
tutti  gli  altri  in  fiato  di  farne  pochiffimo  o nulla  di 
capitale. 

Io  confiderò  moltiflimo  quegli  uomini  , che  fanno 
«ma  coltivazione  di  qualche  groffo  numero  di  piante , 
che  fi  attaccano  tutte  francamente,  e crefcono  altresì 
ugualmente  in  maniera , che  pajono  tutte  forelle  di  un 
medefimo* tempo  , e difficilmente  fi  difìinguono  una 
dalP altra,  come  accade  quafi  in  tutti  i parti  gemelli. 
Quefta  Torta  di  coltivazioni  di  piante  tutte  uniformi, 
robufte  , vegnenti  belle  , agguagliate  , e fruttifere  , 
fanno  fubito  conofcere , che  non  fono  fiate  fatte  a ca- 
fo , ma  da  perfone  capaci , pratiche  , e intendenti , e 
rendono  anticipatamente  tutto  il  frutto  poflìbiie  , fan- 
no un  belliffimo  vedere,  e danno  a i Padroni  nel  me* 
defimo  tempo  molto  piacere,  e animo  per  coltivare. 

Refta  adeffo  ch’io  dica  altre  neceflarie,  e utili  con- 
siderazioni da  farfi,  e praticar®  quando  fi  piantano  i 
Cafiagni , per  bene  appropiare  le  loro  qualità  al  Cli- 
ma, e aT  fuolo  , acciò  rendano  il  fratto  più  perfetto  , 
e in  maggior  quantità.  Sappiali  dunque  in  primo  luo- 
go, che  le  Caftagne  chiamate  Marroni,  e mogliane, 
vogliono  le  fponde  balie,  caWerne  , e bene  efpofte 
all’  aria  di  Levante,  e Mezzo  giorno,  e compofte  di 
terra  paftofa,  grafia,  profonda,  e attiva,  poco  atta  a 
. pigliare  eccefiìvo  il  caldo , come  fono  le  terre  forti , 
che  per  il  caldo  facilmente  fi  aprono;  e altre  chiama- 
te galeftre,  o calaftrina , molto  foggette  al  troppo 
afciuttore,  quefte  ancora  fono  impropriiflime  per  le 
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fuddette  due  qualità  di  Cafìagni . Le  Carrarefi , o , co- 
me altri  dicono  Cardare!! , oCarpinefi  fanno  molto  bene 
tanto  nelle  Colline  alte,  che  nelle  fponde  batte,  pur- 
ché fieno  in  terre  fané  , paftofe , e leggieri , ancorché 
vi  fia  snefcolata  della  fabbia;  ma  vorrebbero  le  fpon- 
de volte  all’aria  di  Levante  e Mezzo  giorno  , benché 
facciano  ragionevolmente  anche  all’aria  di  Tramonta- 
na; effondo  quefle  le  più  fruttifere  di  tutte  f altre,  e 
facili  a raffermare  ogni  anno  una  copiofa  raccolta  . 
Parlando  delle  Paflinefi,  Montanine,  falvatiche,  e di 
altre  qualità  meno  {limabili , quefle  refiflono  un  poco 
più  dell’  altre  anche  ne’  luoghi  efpofli  all’  aria  di  Tra- 
montana , e nelle  terre  forti , e atte  a pigliare  ecceffi- 
vo  il  caldo;  ficcome  in  quelle  chiamate  galeflro , o 
Calaflrino,  e in  altre  terre  giglie , e gialle,  molto  for- 
ti ancorché  fieno  nn  poco  viziofe  ; ma  è altresì  ve- 
ro, che  fanno  molto  meglio  all’  aria  di  Levante,  e 
Mezzogiorno,  e nelle  terre  fané,  paflofe,  e profonde. 

Parlando  in  ultimo  delle  confiderazioni  da  farfi  , 
quando  fi  vifitano  le  {dve  per  difegnare  le  fotte  , o 
buche  ne’  luoghi  mancanti  di  Cafìagni , é da  faperfi 
non  effer  quella  unacofa  da  fidarfi  totalmente  ai  Con- 
tadini, che  non  {anno  riflettere  , né  confiderare  giufla- 
mente  ; onde  le  piantano  a cafo , dove  così  fpeffi  che 
in  pochi  anni  lì  contrattano  inficme  , e dove  tanto 
lontani  uno  dall’  altro , che  fi  vede  poi  in  pratica  che 
ve  ne  mancano  più  della  meta , perché  quei  Contadi- 
ni , o altri  lavoranti  non  hanno  avuto  in  villa  altro 
che  la  facilita  della  lavorazione  ; e quel  che  é peggio , 
ne  piantan  molti  in  luoghi  così  improprj , che  in  bre- 
ve tempo  rettane  fcalzati , e affatto  perduti . E poi  fi 
dice  facilmente  , come  ho  fentito  più  volte  da  molti 
Signori  : io  poffeggo  una  gran  quantità  di  Paefe  di  Sel- 
ve, vi  ho  piantati  moltiflìmi  Cafìagni  con  grotte  fpe- 
fe , e ne  cavo  pochiffìmo  frutto,  come  fe  il  nome  di 
Selve , e di  fpefe  mal  fatte  dovettero  empire  i Magaz- 
zeni di  farina;  onde  bilogna  pigliar  maggior  lume, 
difingannarfì , e credere,  che  per  raccoglierne  molta, 
é vero  che  vogliono  eflcr  Selve  y ma  piene  di  Catta- 
gli 
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gni  robufti , e fruttiferi,  e non  con  pochiflitai , mlftf* 
rabili , cattivi , e poco  appropriati  al  clima , e al  Aio- 
lo, come  ne  ho  vedute  più  volte  in  occaAone  di  vifi- 
te , fpogliare  quali  affatto  di  Caftagni , benché  foffero 
luoghi  proprj  tanto  per  la  pofitura,  che  per  la  qualità 
del  fuolo  , quantunque  in  quei  Paefi  folle  gi'a  paffato 
in  giudicato , e confiderati  quei  terreni  come  proprj , 
miferabili , e cattivi . 

Le  Selve  , che  ordinariamente  reftano  mal  provve- 
dute di  Caftagni,  la  maggior  parte  fono  in  luoghi  lon- 
tani , e per  fé  fteftì  incomodi  ; e quei  Contadini , che 
ne  hanno  la  cura,  leviatano  pochi  (fi  me  volte  l’anno, 
e quali  Tempre  ne’ giorni  fedivi  , come  per  una  loro 
ufanza,  e confuetudine  , molto  meno  quelli  chefopra- 
intendono , e quafi  mai  i Padroni  ; e quelle  poche  vi- 
(ìte  , le  fanno  fempre  in  tempo  vicino  al  cader  delle 
Caftagne,  fenza  ufcir  dalle  ftrade  più  comode,  dando 
una  femplice  occhiata  all’  imminente  raccolta , voltan- 
dole frettolofamente  le  fpallcj  né  i Padroni  [fiami  le- 
cito il  dirlo]  ci  fi  fiftan  gran  cofa  , o fia  per  il  poeti’ 
genio , o perché  confiderano  quella  loro  entrata  come 
una  cofa  di  più  , quando  andarebbe  confiderata  forfè 
più  delle  altre  , mentre  viene  in  cafa  con  minore  fpe- 
i a,  e con  minori  incomodi.  Io  parlo  cosi,  perché  fo- 
no amante  della  verità , e della  ragione,  e non  del  ge- 
nio, e del  contragenio  , che  facilmente  ingannano,  e 
confondono . 

Del  tempo , e del  modo  di  coltivare , e allevare  i Cafra - 
gni  piccoli  ne1  primi  anni  dopo  piantati  ; e di  pulire , e 
potare  i grojft  , con  altre  cofe  necejfarie  da  praticar fr 
per  la  buona  condotta  delle  Selve . 

CAPITOLO  VI. 

PER  bene  allevare , e coltivare  i Caftagni  piccoli  , 
fi  riconofchino  tutti  efattamente  fubito  nel  pri- 
mo mefe  di  Novembre  dell’  anno  dopo  piantati  ; offer- 
vnnrto  tutte  le  nuove  rame  fortite  fu  ail’eftremità  la- 
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Telandone  lolamente  due  per  pianta  le  più  robufle  , e 
meglio  fituate , che  è quanto  dire  una  da  una  parte  » 
e una  dall’altra  io  giulla , e debita  lontananza,  acciò 
comincino  fubito  a dilporfi  con  buon  ordine  ,,  e Tem- 
pre mai  lontane  dal  gran  inconveniente  della  eonfulìo- 
ne  ; e cafo  che  fodero  venute  tutte  da  una  medefima 
parte  , come  Tuoi  qualche  volta  accadere  , fé  ne  laici 
iolamente  una , la  piu  robufta , e migliore , tagliando- 
la collo  in  maniera , che  ne  pollino  facilmente  fortire 
da  ambe  la  parti  altre  rame  neceflarie  per  comporre 
la  pianta  col  roedefimo  ordine  fopra  deferitto  ; e così 
fi  continui  fuccelTivamente  per  tre  , o quattro  anni  , 
levandogli  tutti  quei  rami  venuti  contro  l’ ordine  del- 
la natura,  e altri  che  roinacciallero  della  confusone, 
tenendogli  più  chiari , e aperti  che  fia  poflìbile  , e in 
maniera,  che  vengano  ugualmente  guerniti  da  tutte  le 
parti  di  rami  robulti , e fruttiferi  , di  forte  che  dato- 
gli  fubito  quello  buon  ordine  , lì  pollano  più  libera- 
mente lafciar  crelcere  a feconda  della  natura;  perchè 
«vendo  già  ripartito,  e divifo  ne’  rami  buoni  il  nutri- 
mento , con  ordine  di  giufìo  equilibrio  s più  difficil- 
mente fi  diverte  da  quella  fua  naturale  , e giulla  in- 
canalatura , producendogli  a dirittura  tutti  ugualmente 
groffi  , e fruttiferi  tanto  da  una  parte  che  dall’  altra 
con  bella  , e buona  ordinanza  . Nè  voglio  a quello 
propofito  diffondermi  di  vantaggio , parendomi  che  tan- 
to porta  ballare  per  un  ragionevole  avviamento,  men- 
tre lì  tratta  di  piante  ordinarie , che  fanno  Tempre  tut- 
to il  loro  frutto  nelle  vere  cime  delle  rame. 

In  quanto  alia  condotta  da  praticarli  riguardo  alla 
potatura  necertaria  per  i Callagni  grorti , è da  Caperli , 
che  tutti  quei  Contadini , che  hanno  delle  lelve  com- 
inelle alla  loro  cura,  dovrebbero  dividerle  in  tre  par- 
tite, e potarne  ogni  arino  la  terza  parte  fubito  cadu- 
te le  caflagne , ovvero  nei  roefe  di  Marzo  fulfeguente , 
di  maniera  che  ogni  tre  anni  reiìino  puliti  , e potati 
tutti  i Callagni  ; e compito  il  rumo  lì  feguiti  fucceflì- 
▼amente  con  quello  medelìmo  ordine , levando  affetto 
tutti  i virgulti  falyatichi  , che  nati  forteto  intorno  a' 
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Caftagni  giù  fopra  alle  loro  ceppaje  , e per  ildoflo  dei 
furto , con  tutte  le  rame  falle , languide  , inferme  , e 
morte  } acciò  non  lì  perda  futilmente  niente  di  nu- 
triroenco  « Io  fon  più  che  perfuafo  della  difapprovazio- 
ne  di  quelle  cofe  , malfitne  dalle  perfone  di  corto  in- 
tendimento, che  dilprezzano  fubito  alla  cieca  f appli- 
cazione , parendogli  cola  difficiliftìma  a conofcerfi  le 
diverfe  qualit'a  delle  rame  , e quali  imponìbile  a pra- 
ticarfi  ; quando  in  fatti  è ttltto  il  contrago  ; perchè 
qaelle  perfone  , che  hanno  poco  di  cognizione  j e di 
pratica  , con  una  femplice  occhiata  le  diftinguono  , e 
le  praticano  con  altrettanta  facilita,  e con  póchilfimo 
perdimento  di  tempo . Quello  modo  di  potarli  ogni  tre 
anni , fa  fubito  < che  fieno  molto  più  belli  e aggradi* 
bili  alla  villa,  e che  rendino  ogni  anno  più  ficure,  0 
abbondanti  le  loro  raccolte  * 

, Io  ho  vedute  più  volte  in  occafione  di  vifite  fatte! 
nel  Modàrtele  moltilfime,  e belliifime  felve  j dove  quei 
mezzadri  pulilcono  * e potano  ogni  tre  anni  con  fiam- 
ma avvedutezza  tutti  i loro  Caftagni  , appunto  come 
fanno  agli  Ulivi  i Contadini  delle  vicinanze  di  Firen- 
ze ; é per  verità  tengono  cosi  bene  quei  Caftagni  9 
che  non  vi  fi  vedono  che  le  fole  rame  dà  frutto  j a 
da  legno  , adattate  con  tutta  proprietà  alla  forza  i 
al  vigor  delle  piante  ; ma  è altresì  vero  ì che  quelle 
Selve  rendono  molto  più  delle  noftre  ,•  per  elfere  da 
per  tutto  Ugualmente  piene  di  buoni,  e robufti  Cafta- 
gni j beni  (fimo  appropriate  le  qualità  al  Clima  , e al 
fuolo*  e molto  meglio  tenuti  di  quelli  delle  Selve  deli 
lo  Statò  Piftojefief,  Luccbefe  j Pefciatino,  ed  altri  luo- 
ghi della  Tofcanai 

Parlando  finalmente  delle  cofe  più  importanti,  é 
accertane  da  praticare  per  la  buona  condotta  del  luo- 

10  i affinchè  Tacque  delle  grofle  pioggie  non  portino 
via  moltà  terrà,  fi  divertano  per  mezzo  di  forte  t te  fat- 
te ad  ogni  corto  tratto  in  luòghi  proprj  , perchè  non 
fi  può  fare  una  ffcettà/  e deferirete  appunto  dove  fia 

11  bifogno  , riguardo  alla  di^erfità  delle  figure  , che  fa 
la  partitura  del  fuolo  ; onde  è necertario  di  parteggiar- 
lo. 
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lo  , 9 «conofcerlo  minutamente  , e oflervare  con  at- 
tenzione dove  fi  uniscono  molte  acque  infieme  , per 
cominciarvi  dalle  corrufioni  , e piccole  icanalature  , 
che  in  breve  fi  fanno  grandi  e profonde,  e più  difficil- 
mente fi  rimediano . Veduti  adunque  quelli  cattivi  prin- 
cipi vi  fi  pongano  tofto  gli  opportuni  rimedi,  confar- 
vi de’rattegni,  e delle  folfette,  cbedivertino  le  acque 
per  più  verfi  , in  maniera  che  fe  ne  unificano  infieme 
fempre  meno  che  fia  poflìbile  , e in  modo  che  faccia- 
no ne’  luoghi  più  fiafli  il  depofito  delia  terra  ; effendo 
verittimo  che  le  acque  ben  divertite,  e fcrefe  con  dol- 
cezza migliorano  naoltittìmo  le  condizioni  <jei  fuolo  , 
non  folamence  nelle  felve , nelle  bofcagiie  , e in  tat- 
ti gli  altri  luoghi  roontuofi  , ma  molto  più  nelle  pia- 
nure batte  * dove  in  poco  tempo  fanno  che  il  fuolo 
muti  totalmente  natura  , e crefcà  molta  di  prezzo  * 
Laddove  lafciate  fcorrere  capricciofaroente  a feconda 
della  cattiva  politura  del  fuolo,  fenza  tenerle  rivedu- 
te , divertite , e guidate , impegnate  che  fieno  , fanno 
in  breve  tempo  Forre  , o , come  altri  dicono , Borri , 
o canali  così  grandi , e profondi , che  paiogp  torrenti , 
mafljmamente  nelle  terre  leggiere  j e di  fua  natura 
fciolte;  onde  cagionano  grotte  fmotte  al  terreno  adia- 
cente , e rovinano  si  fattamente  i beni  * che  difficil- 
mente fi  pottono  rimediare  fenza  foffrire  T incomodo 


del  lucro  cettanté*  e del  danno  emergente. 

Si  facciano  dunque  ile’  luoghi  più  iodi  e più  ttrett( 
de’  detti  canali  delle  grotte  terre  , o fieno  rattegni  di 
muri  a fecco  , fatti  {labilmente .con  buoni  fatti  ben 
commetti  , e legati  infieme  a guifa  di  lunette , con  la 
Centi  naturi  in  dentro  * oppofta  al  corfo  * e alla  vio- 
lenza dell’  acque  * e al  pefo  della  tèrra  , che  necèttaria- 
mente  vi  depongono  le  medefime  acque  in  occafiooe 
di  pioggie;  e cominciata  quella  depofizione , vi  fi  pian- 
tino immediatamente  dentro  alle  tetre , a tuoi  proprj , 
e rifpettivi  tempi*  delle  Piante  di  Nocelle*  Salci,  Ve-, 
trice  * Ontani  * Alberelli  * e limili , che  vi  fi  attaccano 
facilmente,  e crelcono  prettittimo  * e interrompono  il 
corfo  delle  acque,  e facilitano  la  depofizione,  chefer. 


ma 
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ma  fubito  le  fmotte  , e ilficura  i Beni  , e le  Piante  h 
e Tene  cavano  utili  ragionevoli  da’ luoghi  non  lolo  af- 
■ fatto  perduti  per  fe  medefimi  , ma  Tempre  più  allar- 
gandoli , e profondandoli  i fuddetti  canali  , fervivan» 
di  maggiore  incentivo  alle  fmotte,  e alla  rovina  delle- 
Selve,  e di  tutti  gli  altri  Beni  adiacenti  , in  partico- 
lare a quelli  comporti  di  terre  per  fe  medefime  leggie- 
re, fciolte  , e fituate  in  politura  fcofcefa  e dirupata. 

Del  tempo  , e del  modo  di  preparare  la  Terra  per  /ema- 
narvi le  Caflagne  per  ufo  de'  Polloneti , ovvero  per  pian - 
' larvi  i Caflagnì  pìccoli  sbarbati  dal  Vivajo . 

CAPITOLO  VII. 

* * * / 

IL  più  vero  tempo  di  preparare  la  terra  perleminar- 
vi  le  Caftagne  per  ulo  de’  Polloneti  , ovvero  per 
piantarvi  i Caftagni  piccoli,  sbarbati  dal  Vivajo,  egli 
è del  mele  di  Novembre  in  tempo , che  non  fia  trop- 
po bagnata,  Zaffandola , o come  altri  dicono,  divel- 
tandola anéantemente  per  il  meno  quattro  palmi  al 
fondo , mettendo  la  fuperficie  del  fuolo  in  politura  ta- 
le, che  non  polfa  elTer  portata  via  facilmente  dall’  ac- 
que piovane  , facendovi  ad  ogni  corto  tratto  i Tuoi 
uecertarj  rattegni , e foftette , che  ricorrino  , e lì  uni- 
fcano  una  con  l’altra  per  dove  pollano  fcolare,  e an- 
darfene  Tacque  fuperficiali  col  dovuto  riguardo  ; ma 
in  quei  luoghi  (ituati  in  politura  molto  fcofcefa  , lì 
facciano  un  poco  più» vicine  una  all’altra  , affinché  lì 
unifcano  inlìeme  meno  acque , che  lia  poffibile , facen- 
dole lempre  fopra  la  terra  foda,  e non  diveltata , per- 
chè le  acque  vi  facciano  meno  corrufione  : e perchè  i 
ripartimene  del  fuolo  riefchino  fatti  in  luoghi  proprj, 
e portano  andarfene  felicemente  le  acque  piovane,  che 
è cofa  di  fomma  importanza  , fecondo  me  li  riduce  a 
neceffita  di  penfarvi  preventivamente,  pigliarne  le  op- 
portune mi  Iure  , e fidare  i luoghi  , perchè  facendo  i 
lavori  a cafo,  è accidente,  che  riescano  bene,  e noia 
£ moltiplichino  le  fpele.  * 

Di- 
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CAPITOLO  Vlh 
-Diveltata  che  fia  la  terra,  e fatti  i ripartimenti  con 
k divifate  regole,  fi  pulivano  efa  statuente  da  tutte  le  radi- 
che, e (tritolate  le  zolle  e appianato  il  fuoio  , vi  fi  met- 
tano fubito  le  Caftagne  perfettamente  granite  , lonta- 
ne circa  un  palmo  una  dall’  altra  coprendole  per  l’  ah- 
tezza  di  quattro  dita  di  terra , governate  che  fieno  con 
una  piccola  porzione  di  concime  follandolo  e bene 
Imaltito,-  e crefcinti  un  poco  i Caftagni,  fi  tenga,  pu- 
lito il  luolo  dall’erbe,  fwnt , roghi  ec.  che  facilmen- 
te vi  nalcono;  e pattati  tre  ,.o  quattro  anni  fi  sbar- 
bino diligentemente  tutti  i fupertlui  piantandoli  in 
altri  luoghi  di  terra,  preparata  come  (opra  fi  è detto, 
per  ufo  di  nuovi  Polloneti-. 

Nella  medefima  maniera  fopra  deferite*  fi  pofsono  fare 
i Polloneti  con  buoniffimo  efito  anche  ne’ mefi  diFeb- 
brajo  , Marzo,  e aL  principio  d’ Aprile,  purché  le  Cafta- 
gne fieno  ftateben  confervate,  nè  abbiano  patito . Ma 
& da  faperfi , che  farebbe  molto  bene  feminarle  fubito 
•diveltato  il  terreno,  o pochi  giorni  dopo  , perchè  ac- 
•coftandofele  a poco  a poco  la  terra  diveltata  , e Tol- 
lerata di  frelco  , nel  ferra rfi  , e unirfi  che  fa  dolcemen- 
te infieme  con  le  medefima  , fi  fa  fubito  vera  madre  fe- 
conda , ondo  nafeono  più  facilmente  y e le  barbe  agi- 
scono tofto  con  maggiore  attività. 

. Parlando  in  ultimo  dei  modo  , e del  tempo  di  fate 
i Polloneti  per  mezzo  di  Caftagni  piccoli , allorché  fie- 
no fiati  tre  , o quattro  anni  nel  Vivajo  , fi  sbarbino 
diligentemente  con  tutte  quante  le  loro  barbe  fané,  e 
fenza  lacerazione,  e fubito  diveltata  , e preparata  U 
terra  , come  fopra , in  tempo  che  non  fia  troppo  ba- 
gnata , vi . fi  piantino  i Caftagni  lontani  quattro,  pal- 
mi in  circa  per  tutti  i verfi  uno  dall’altro,  e in  ma- 
niera, che  non  reftino  al  fondo  più  di  mezzo  braccio , 
tagliandoli  prima  i loro,  fufti  all’altezza  di  quattro  o 
cinque  palmi  , e più,  e meno  , fecondo  la  loro  grol- 
fezza,  e robuftezza  , affinchè  non  fieno  agitati,  nè  sbat- 
tuti da’ venti,  e pollano  attaccarfi  più  validamente  ; e 
fappiafi , che  nelle  terre  leggiere , fottili , e afeiutte  fa- 
lebbe  bene  piantarli  nel  mele  di  Novembre  ; e nelle 
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DE’  CASTAGNI, 
forti , umide , e grafie  nel  mefe  di  Marzo  , e al  prùv 
tipio  di  Aprile , tempre  col  dovuto  necefiario  riguar- 
do , che  non  fieno  troppo  bagnate . 

Il  modo  di  fare  immediatamente  i Polloneti  con  i 
Gafiagni  piccoli  di  tre»  quattro  » e cinque  anni  , ho 
veduto  più  volte  in  pratica  , che  riefce  più  ficuro  e 
più  utile  » che  feminarvi  le  Caftagne  , mentre  fi  pof* 
fono  feminare  irf  qualche  partita  di  terra  fcelta , graf- 
fa » profonda  » e attiva , dove  fìa  il  comodo  dell’acqua 
che  in  tre  o quattr’  anni  vengono  cosi  belli , anticipan- 
ti , e robufti , da  poterfi  trapiantare  ne’ Polloneti  con 
cfito  feliciflimo;  effondo  cofa  certa,  che  quella  prova, 
che  fanno  in  tre  o quattr’ anni  in  un  Vivajo  di  terra 
fcelta,  non  pòflbno  mai  farla  neppure  per  la  meta  in 
quelle  terre  deftinate  per  i Polloneti » che  fono  tempre 
più  rozze  , e pigre,  n'e  vi  è il  benefizio  dell’acqua  ; 
onde  torna  molto  meglio  piantarvi  dubito  i Calcagni 
allevati  nel  Vivajo  , già  fatti  robufii,  e ben  guarniti 
di  pronte  , e attive  barbe.  Piantati  che  fieno  diligen- 
temente in  tempo  proprio  nella  coltivazione  già  pre- 
parata per  i Polloneti , fi  attaccano  » e crefcono  im- 
mediatamente, e fono  meno  (oggetti  adeffore  danneg- 
giati , e guattì  da’ Beftiaroi  » Pattati  due*  o tre  anni  do- 
po piantati  -,  fi  taglino  diligentemente  i loro  furti  nel 
mete  di  Febbraio  al  pari  della  fuperficie  del  fuolo  , e 
•faremo  ficuri,  che  alla  prima  ftagione  ne  riforget&uno 
dalle  loro  ceppaje  vermene  belliftìme  , ed  averemo  già 
fatti,  e attìcurati  i Polloneti.  Laddove  feminandoVi le 
Caftagne , non  Cairo  così  fubito  ficuri  del  buon  efico  i 
perchè  nafcono  più  difficilmente  che  nel  Vivajo  , ecre-^ 
(cono  altresì  più  ftentatamente  , e adagio  * oltre  all' 
etter  poi  dopo  nate  quelle  piccole)  e tenere  piante  » par- 
ticolarmente il  primo  anno,  molto  loggette  alié ingiu- 
rie dell’ afciuttore  della  State  , che  facilmente  l’inter- 
rompe, e fofferma  l’azione  , e talvolta  molte  fe  ne 
perdono  affatto,  fecandofi,  quando  taon  fi  faccia  un  di- 
velto andantemente  profondo  più  di  due  braccia,  per- 
chè la  lavorazione  fatta  profondamente , maflìme  nel- 
le terre  leggieri , ho  veduto  in  pratica  , che  ferve  di 


Capitolò  vii.  Uf 

non  ordinario,  e anticipato  vantaggio  non  Solo  alle' 

{dante,  ma  alle  temente  ancora  ì effendo  verilfimo , eh»  , 

a ficcita  della  State , che  è quanto  dice  il  caldo  eccel* 
fivo,  e il  ibaggtor  nemico*  che  abbiano  le  piante  nel- 
le loro  barbe , perchè , asciugandoli  la  terra , retta  Su- 
bito affatto  Aerile  è infeconda  . Terra  fine  aqua  . In 
Pjairm  14  i.  * 
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Ptl  tempo , e del  modo  di  fare  i Viva]  di  Semi , 
o » carne  altri  dicono , di  Noccioli 
di  Ciriegi, 

CAPITOLO  PRIMO, 

Quantunque  fi  trovino  facilmente  per  i Cigli  de’ 
Beni  coltivati,  ed  in  altri  luoghi  della  Campa- 
gna , quantità  di  Ciriegi  piccoli  mediocreroen- 
^te,  buoni  per  trapiantare  ^labilmente  nelle  col- 
tivazioni , nati  dalie  Ceppaje  , e dalle  barbe  fuperfi- 
ciali  de' Ciriegi  grotti , e talvolta  dal  Teme  delle Cirie- 
ge,  non  ottante  credo  cofa  utililfirna,  e quatti  neceffa- 
ria  di  dover  conttgliarp , come  fo , ognuno  che  voglia 
far  negozio  di  quella  forta  di  Piante  , e di  Frutti  , a 
fare  appotta  i Vivaj  di  femi  nella  maniera  che  vadoinfe- 
gnando  nel  prefente  Capitolo  ; effendo  quelli  fenza  para- 
gone li  migliori , mentre  vengon  fubito  per  tutti  i ver- 
fi  , naturalmente  guerniti  di  lane  e più  attive  barbe  , 
che  fono,  come  altrove  ho  detto,  ilttoflegno,  e la  ba- 
tte fondamentale  di  tutte  le  piante  , e per  confeguen- 
za  più  vegete  , e capaci  di  migliore  e più  anticipata 
riuttcita  ; malfime  quando  il  terreno  fcelto  per  i Vi- 
va j,  fia  in  luogo  , che  poltta  godere  il  benefizio  dell' 
acqua  nella  State  ; perchè  ormai  accurato  dall’  ettpe- 
xienza , che  tutte  le  piante  , che  vengono  dal  fème  , 
loro  vero,  e unico  principio  , fono  indubitatamente  le 
più  ubertofe  , le  più  fruttifere  , e le  più  durabili  ; e 
certo,  per  chi  averte  l’occhio  ben  fino  , e di  fottilif- 
firaa  vifta , riconofcerebbe  agevolmente  nel  feme  tutto 
l’ordine  della  Pianta  * che  è quanto  dire  la  copiofith* 
e attiviti  delle  barbe,  la  grandezza  del  tronco,  lava- 
fi  ita  de’  rami  » U moltijrticita  delle  frondi , la  vaghezza 
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dè’ fiori,  Pubertà  de’ Frutti,  il  contorno,  e la  glori‘4 
di  tutto  T Alberò,  contenuto  a parte  a parte  dilltnta* 
mente  nel  Teme  come  in  virtù.  » 

Dunque  per  fare  i Vivaj  di  piante  di  Semi  , o vo- 
gliano dire,  di  Noccioli  * fi  feelgano  dalle  Ciriege  fal- 
vatiche  perfettamente  mature;  che  fono  i più  attivi* 
e migliori  , eccettuati  quelli  delle  Ciriege  Marafege  , 
o , Come  altri  dicono , Marine  ; da’  quali  ne  vengono 
Tempre  Piante  piccole  , e poco  robufte  * pefch'e  fon» 
Una  fpeeie  affatto  diVerfa  da  tutti  gli  altri  Ciriegi  * 
quafi  niente  atti  per  inneftarvi  altre  qualità  di  Cirie- 
gie  (limabili  $ e dopo  afeiugati  , fi  confermino  fino  al 
' più  vero  tempo  di  feminarli*  che  vale  adire  dal  prin- 
cipio del  mefe  di  Ottobre  fino  a tutto  Novembre  . In 
quello  medefitao  tempo  fi  feelga  una  partita  di  terra 
naturalmente  , e perfettamente  fana  , leggiera  , pron- 
ta * attiva  * di  btioniffimo  fondo  , efpolla  più  che  fia 
potàbile  all’aria  di  Levante,  e Mezzogiorno*  e van- 
gata * o Zappata  non  meno  di  tre  palmi  al  fondo  , vi 
fi  facciano  i folchi  col  marrone  dillanti  poco  più  di  un 
palmo  uno  dall’altro*  e governati  ragionevolmente  cdn 
una  qualità  di  concime  veramente  follahziofo  , trito  , 
e affatto  fmaltito  , yì  fi  mettano  i Semi  delle  Ciriege 
In  giuda  didanZa*  coprendoli  leggiermente  , per  l’al- 
tezza di  quattro  dita  di  terra  in  tempo  che  non  fia  ì 
troppo  bagnata. 

Venendo  poi  la  Primavera,  che  fc  quanto  dire  circa 
alla  metà  del  mefe  di  Aprile  , pochi  giorni  prima  , 6 
dopo,  fecondo  la  qualità  del  fuolo , del  Clima*  e del- 
la (lagione  più  o meno  anticipata  * o podicipata  , al- 
lorché: fi  vedono  cominciare  a nafeere , fipulifca  fubito 
efattamente  il  terreno  dall’ erbe,  {arcuandolo  * e fmuo- 
vendolo  con  avvedutezza  , pet  metterlo  in  maggiore 
attività,  fenza  pregiudicare  alle  piante*  e impedire  al 
poffibile  la  naicita  delle  nuove  erbe  * molto  pregiudi- 
ziali. Indi  crefciute  all’altezza  di  un  palmo  , fi  rical- 
zino diligentemente  con  la  Terra  che  reda  fra  un  fol- 
co e l’altro,  tenendola  (peffo  farchiaca , e pulita,  con- 
tinuando fino  al  ter*’  anno  :•  ed  allora  avremo  fìeura- 
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inerite  Vivaj  di  Ciriegi  così  belli  e robufti,  da  trapian- 
tarli (labilmente  nelle  coltivazioni  , con  iìcurezza  che 
facciano  più  prova  quelli  in  quattro  o cinque  anni  , 
di  quel  chepoflano  mai  fare  in  dieci  quelli  venuti  dal- 
le Ceppaje  e dalle  barbe  de’  Ciriegi  groffì , ovvero  na- 
ti per  la  campareccia  cafualrr.ente  dalfeme,  per  la  ra- 
gione cbìariffìma  , e di  (omino  pefo , di  eflerfi  già  prò- 
fciugati , illanguiditi,  e perduta  la  loro  attività;  onde 
è che  difficilmente,  per  non  dire  imponìbile,  fenza  un 
gran  perdimento  di  tempo,  e lenza  una  follecita  e di- 
pinta coltura , non  potranno  mai  farli  piante  grotte  # 
robufte  , e fruttifere  , come  fanno  in  breve  tempo  quel- 
le che  fi  cavano  dal  Viva  jo , gila  ubertole,  e con  tutte  * 
quante  le  loro  barbe , fané  e lenza  lacerazione  ; e di  qui  è , 
che  più  facilmente  abbracciano , e fi  fanno  fubiro  pro- 
pria quella  terra  , ove  fi  Trapiantano  , attraendo  im- 
mediatamente tutto  il  dovuto  neceffario  incremento  4 
facendoli  fempre  vieppiù  robufte  e fruttifere,  lenza  un 
minimo  perdimento  di  tempo  , e interrompimento  di 
azione. 

Delle  qualità  del  Clima  , e della  Terra  più  atta  , 
e propria  per  i Ciriegi  che  fi  piantano  fia - 
bilmente  nelle  Coltivazioni . 

CAPITOLO  II. 

LA  Terra  più  atta  , e propria  per  ufo  de’ Ciriegi 
che  fi  piantano  (labilmente  nelle  Coltivazioni  , o 
neceffario  che  fia  in  paefe  calderno , e noo  totalmente 
elpofto  all’aria  di  tramontana  , per  avere  le  piante  , 
ed  i frutti  più  anticipati  , e meno  imperfetti  ; altri- 
menti fono  pochiftìmo  (limabili  , poiché  avanzandoli 
la  ftagione  fi  trovano  facilmente  quafi  dappertutto  , e 
quel  che  è peggio , mentre  non  fieno  bene  appropriata 
al  Clima  , e ai  fuolo  le  qualità  delle  Ciriege  , é che 
più  facilmente  fono  imperfette  , e generano  in  fe  delle 
i vermi. 

Sappiali  dunque  , che  la  terra  più  atta  , e propria 
} per 
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per  le  Ciriege  Marchiane  , Napolitane  , Brancoline  , 
Duracini,  Falombine,  Corniole,  e ùmili  di  razza  du- 
ra , è neceflario  che  ùa  perfettamente  fana  , per  1’  ac- 
que interne;  attiva,  fattile , leggiera,  e un  poco  are- 
noia  , o iabbionofa  , e di  buonifùmo  fondo  , ne  mai 
troppo  groflTolana,  pefante , e viziofa  per  la  foverchia 
umidita  dell’ acque  interne  , ed  il  Clima  ventilato  , e 
falubre  ; altamente  queù a forca  di  Piante  vengono  fem- 
pre  languide,  {leniate,  e poco  durabili  , e producono 
minor  quantità  di  frutti , più  tardi , più  imperfetti , e 
di  cattivo  fapore  . Vi  fono  altre  diverfe  qualità  di 
Terre  atte,  e proprie  per  le  Ciriege  chiamate  S.  Gio- 
- vanni  , S.  Piere  , Imperiali  , Rofe  , Mofcadelle  , Vi- 
fciole,  e ùmili  di  razza  più  dilicata  . DiflS  altre  qua- 
lità di  Terre  tonde,  che  è quanto  dire,  mediocremen- 
te grondane,  di  più,  e diverù  colori,  come  rolficcie, 
gialle,  {cure,  cenerine,  ed  altre  quafi  di  color  diaria, 
e di  ruggine,  nelle  quali,  bench'e  alquanto  grondane* 
e pefanti  , purché  non  fieno  viziole  , opprelTe  , e ad- 
dormentate per  le  acque  rinchiufe,  eftagnare,  vi  fan- 
no ragionevolmente  bene  quella  forca  di  piante  , ma 
un  poco  più  adagio , e non  di  quella  groflezza  che  fan- 
no nell’ altre  terre  più  attive,  e leggieri,  che  {opra  fi 
b detto  ; e fanno  altresì  le  Ciriege  forfè  più  piccole  , 
e non  così  anticipate  , ma  più  fané  ,.e  di  miglior  fa- 
pore; ma  è dafaperfi  che  neppure  inqueflo  non  fi  può 
fare  appunto  una  ricetta  , e defcrivere  efartamente  le 
divede  qualità  della  terra , ed  altre  utili  conùderazio- 
ni , che  dipendono  , più  che  da  altro,  dalla  cognizione, 
e dalla  pratica  che  dovrebbono  aver  gli  Uomini  , che 
foprain tendono  alla  Campagna  nelle  cofe  appartenenti 
alla  condotta  della  buona  Agricoltura*. 

Ho  fatta  folamente  menzione  di  alcune  poche  qua- 
lità di  Ciriege  le  più  {limabili , pervenute  a mia  noti- 
zia , ed  ho  palfate  (otto  filenzio  molte  altre  qualità  , 
come  fanatiche,  miferabili,  e di  cattivo  fapore*  con- 
fiderate  , e ricercate  unicamente  dalle  perfone  di  cor- 
ta villa.  • . 'éa 
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£)èl  tempo , e del  modo  di  piantare  i Ciriegi  J labilmente 
nelle  Coltivazioni . 

CAPITOLO  II  L 

IL  più  vero  tempo  di  sbarbare  i Ciriegi  del  Vivaj’o  y 
e piantarli  Aabilmente  nelle  Coltivazioni,  è da  fa - 
perfi , che  ne’paefi  caldi,  e comporti  di  Terre  più  at- 
tive, leggiere,  e di  poco  corpo  , egli  è dal  principio 
fino  a tutto  il  mefe  di  Novembre  ; laddove  in  altri 
paefì  meno  caldi  e di  Terre  più  groflolane  , e pefanti, 
ritengono  in  fe  fteffe  maggiore  umidita  , perlocbe 
nella  rigidezza  del  V-etno  ftanno  più  facilmente  op- 
prefle,  e addormentate,  e più  difficilmente  nella  Pri- 
mavera ripigliano  la  loro  necelfaria  dovuta  attività. 
In  quella  forta  di  Terre  fi  piantino  i Ciriegi  dal  prin- 
cipio del  mele  di  Marzo  fino  alia  meta  di  Aprile,  al- 
lorché fi  vedono  le  ftagioni  belle,  e le  Terre  afciutte 
in  maniera  da  poterli  travagliare  fenza  apportarle  mi- 
nimo pregiudizio. 

In  quanro  al  modo  di  piantarli  ; Sbarbati  che  fieno 
diligentemente  dal  Vivajo  con  tutte  quante  le  loro 
barbe  , e fatte  le  folfe  più  di  due  braccia  larghe  , e 
due  profonde  , con  la  dovuta  diftinzione  , che  nelle 
Terre  ferrate  , e coftipate  , dove  fi  trova  il  pancone 
lodo,  fono  necefilarie  più  larghe,  più  profonde  , e fa- 
nale perfettamente  dall’umidità  per  mezzo  di  fogne 
fotterranee;  altrimenti  i Ciriegi  prelto  perifcono  ; do- 
ve che  nelle  Terre  naturalmente  fciolte  , o per  efler 
già  fiate  travagliate , o per  le  depofizioni  fattevi  dall’ 
acque  ( che  fono  le  migliori  per  quella  forta  di  pian- 
te ) non  è punto  neceffario  che  le  foffe  fieno  cosi  lar- 
ghe, e profonde  , per  la  ragione  che  quella  forta  di 
Terre  fono  già  in  attività  , e più  facilmente  trabevo- 
no, e paffano  la  fuperfluità  dell’umido. 

Fatte  dunque  che  fieno , e roelfavi  da  pertutto  an- 
dantemente una  ragionevol  quantità  di  ftipa  , o altro 
frafcame  verde , col  dovuto  riguardo , che  in  tutti  quei 

luo- 
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luoghi  appunto  ove  fi  debbono  mettere  i Ciriégi  , per 
lo  (pazio  di  due  , o tre  braccia  in  circa  vi  fi  metta  il 
doppio  più  di  ftipa  per  maggiormente  facilitare  il  paf- 
faggio,  e lo  fcolo  delle  acque  piovane  ne’ primi  anni, 
lodi  fi  riempiano  colla  Terra  gi'a  fcavata  , mettendo 
Tempre  la  migliore,  e più  attiva  in  quei  luoghi  detti- 
nati  per  i Ciriegi  ; e mettavi  fopra  una  giufta  porzio- 
ne di  concime  foftanziofo,  e mefcolato  che  fia  un  po- 
co con  la  Terra,  fi  piantino  i Ciriegi  in  maniera  che 
non  rettino  al  fondo  nulla  più  di  due  palmi , fenza  pi- 
giare ne  calpettare  niente  affatto  la  Terra,  allargando 
tutte  le  barbe  per  il  loro  verfo  naturale,  affinchè  più 
facilmente  comincino  ad  agire  con  la  dovuta  vivezza, 
e celerità.,  • '■  <r  • ’ • - ••-•••••*-  V •«. 

Circa  poi  alla  lontananza  dall'ima  all’altra  pianta, 
farebbe  bene  che  fotte  per  lo  meno  venti  , o venti- 
quattro  braccia , mettendo  delle  viti  ne’  mezzi , per  te- 
nerle ad  ufo  di  bronche , o in  altra  maniera  creduta 
più  propria;  poiché  i Ciriegi  vengono  notabilment* 
grotti,  e apportano  non  ordinario  pregiudizio  alle  .Te- 
mente con  le  barbe,  ,con  l’ombra,  e tal  volta  con  le 
Ciriege,  mentre  fi  colgono  non  fittamente  da’ Padroni, 
ma  furtivamente  ancora  da  altre  perfone  fconfiderate , 
fenza  alcuna  forta  di  riguardo , in  tempo  appunto  che 
le  robe  fono  avanzate  in  maniera  che  patteggiandovi 
fopra  fi  guadano  quafi  affatto . 

Nè  voglio  lafciare  di  avvertire , come  fo  , ad  ogn’ 
uno,  che  mentre  pianta  Ciriegi  , veda  di  metterli  vi- 
cini alle  Cafe,  ed  in  altri  luoghi  poco  atti  per  le  Te- 
mente , come , per  efempio  , in  vicinanza  di  Canali  , 
Cortili,  redole,  terre  prative  , accanto  alle  vie  pub- 
bliche, e fimili,  che  ve  ne  fono  raoltittìmi  in  tutte  le 
Pottettioni , nè  mai , per  quanto  fia  pottìbilc  , in  luo- 
ghi che  pollano  adombrare  i Beni  feminativi  per  l’a- 
ria di  Levante , e Mezzo  giorno , per  approfittarli  , c 
godere  l’utile  di  quelli  frutti  , con  meno  pregiudizio 
che  fia  pottìbile. 

Nè  fi  lafci  mai  di  fcalzarli  per  lo  meno  una  volta 
T alino  ne’  meli  di  Febbraio  , o di  Marzo  , tagliandoli 
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tutte  le  barbe  che  forme  fodero  fra  le  due  terre , co» 
tutti  i virgulti,  che  fogliono  facilmente  pullulare  all’; 
intorno  , per  obbligare  le  principali  barbe  a fare  tutta 
la  loro  azione  più  al  fondo  che  fia  pollìbile  ; altrimen- 
ti quella  forra  di  piante,  per  un  certo  naturale  , co-  ^ 
minano  fobico  a fare  , e dilatare  sù  a fior  di  Terra 
una  grotta , folta , e intricata  Ceppata  di  barbe  , dalle 
quali  ne  nafcono  torto  quantità  diV.rgulti,  onde  riem- 
piono sì  fattamente  il  (uolo  con  pregiudizio  notabile 
delle  Semente  , delle  Viti  , ed  altre  Pianta  , che  lor 
fono  appretfo , e talvolta  di  fe  medefìme , che  più  fa- 
cilmente perilcono. 

Del  tempo , e dd  modo  d' inneftare  i Ciriegi  ; e della  ma- 
niera di  regolarli  col  taglio. 

. CAPITOLO  IV. 

- . » / 

IL  fecondo , o terzo  anno  dopo  piantati  nelle  colti- 
vazioni , allorché  fi  vedono  accurati  , di  robuflez- 
*a,  e graffi  più  che  un  manico  <p  vanga , fi  innetìino  • 
addirittura  in  luogo  proprio,  e più  alti  che  fia  poflì- 
bile,  nelle  due  feguenti  (lagioni , cioè  , dalla  meta  di 
Ottobre  alla  meth  di  Novembre,  ovvero  dalla  meta  di 
Febbrajo  alla  meta  di  Marzo  , che  fono  i tempi  più 
proprj  Per  l’ innestatura  di  quefte  Piante.  Difli  più  alti 
che  fia  poflìbile  , lafciandogli  ancora  qualche  piccola 
fortita  fotto  l’inneftatura  , perchè  tagliandogli  balfo 
affatto  tutto  il  furto  , fenza  lafciarri  mifuna  lorta  di 
ufeita , o di  sfogo,  fi  opprime,  e addormenta  talmen- 
te la  forgente;  onde  è che  fidandoli  la  virtù  vegeta- 
tiva , accade  che  in  molti  fi  perdono  fubico  affatto  i 
Pedali,  o pure  s’ illanguidifeono  in  maniera  che  peri- 
lcono poi  l’anno  dopo  , o l’altro  fufleguence  , come 
ho  offervato  più  volte  in-  pratica^  S’ insertino  dunque, 
come  fopra  fi  è detto  , fpaccando  nel  vero  mezzo  il 
furto,  per  incartarvi , e inferirvi  validamente  due  maz- 
zette domertiche  , una  per  parte  , con  gli  occhi  che 
guardino  al  di  fuori , di  quella  razza  che  più  fi  deri- 
derà. 
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dera , e creduta  più  propria , e confacente  alle  quali- 
tà del  fuolo,  e del  Clima,  per  aver  le  Ciriegie  di  mi- 
glior perfezione . Indi  fi  leghino  con  tiglie  di  Canapa 
pettinata  , o altro  legame  proprio  , coprendoli  con  la 
lolita  meftura  da  Innelti;  e giunti  circa  alla  meta  de! 
mefe  di  Maggio  fulfeguenre  , fi  iciolgano  , affinché 
pollano  più  liberamente  agire  , e crefcere  con  mag- 
gior comodo. 

Toccante  poi  lo  ftradamento  da  darfegli  col  taglio , 
c da  faperfi,  come  nel  mefe  di  Novembre  del  fecon- 
do anno  dopo  inneftati  ; ovvero  dalla  met'a  di  Febbra- 
io, alla  meta  di  Marzo,  fi  rivedano  fattamente  , ta- 
gliando con  diligenza  tutte  quelle  fortite  che  andafle- 
ro  al  di  dentro  minacciando  confufione  , ed  altre  , 
che  dellero  certo  fegno  di  volerfi  troppo  ingroflare,  e 
pervertire  l’ordine,  il  più  comune,  che  fuol  tener  la 
natura  de’  vegetabili  nella  produzione  de’  bronchi  ; af- 
finchè il  nutrimento  refti  più  facilmente  equilibrato, 
c intanto  le  Piante  comincino  a guernirfi  ugualmente 
per  ogni  verfo  di  rami  robufli , e fruttiferi  : cola  che 
ne’Ciriegi  accade  quali  naturalmente  per  la  ragione 
che  la  natura  è più  regolata , e meno  capricciola  che 
in  molte  altre  Piante;  e cosi  fi  feguiti  fucce Ili v amen- 
te, tenendoli  Tempre  puliti,  netti,  e difimbarazzati  da 
tutte  le  rame  inutili , inferme  , morte  , e rotte  nell* 
atto  di  cogliere  le  Ciriegie  ( che  è uno  de’grortì  mali 
che  accada  in  quelle  piante  ) maffime  aUe  mani  di 
Donne , ragazzi , ed  altre  perfòne  difavvedute , che  non 
hanno  altro  in  villa  che  di  tirare  a sè  il  Frutto. 

Uno  de’  motivi  , per  cui  mi  fono  indotto  a fare 
quello  breve  trattato  de’  Ciriegi , è , perchè  ho  veduto 
in  pratica  l’utile  molto  abbondante  che  rendono  , nè 
fallirebbero  mai  (e  la  loro  fioritura,  f che  fanno  ogni 
anno  copiofiflima  ] forte  meno  delicata  , e non  tanto 
anticipata,  per  lo  che  fi  rende  qualche  volta  foggetta 
alle  ingiurie  della  Stagione  di  Primavera;  ma  contut- 
tociò  non  potrà  mai  negarli  che  non  rendino  raggua- 
gliatamente  ogni  anno  un  utile  aliai  confiderabile  , e 
per  la  quantità,  e per  la  Cagione',  in  cui  matura,  ap- 
puri- 
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punto  in  tempo,  come  fuol  diri!  comunemente,  fra  li 
nuova,  e la  vecchia  raccolta  , che  la  maggior  parte 
de’  Contadini  fi  trova  in  neceffit'a  . E quel  che  forfè 
non  è meno  confiderabile , è che  con  un  poco  di  av- 
vedutezza , quelle  rendite  li  polfono  efigere  da*  terreni , 
fe  non  aifatto  perduti  , almeno  poco  confiderà»  ; nè 
aggravano  punto  i Padroni  di  maggior  fervitù  , nè  di 
Magazzeni,  nè  di  vali,  nè  di  altre  fpele  per  confer- 
varie , mentre  vengonp  fubito  in  contante  effettivo  ; ef 
ne’  paefi  un  poco  caldi , in  meno  di  due  Meli  ritirate  * 
e accurate  dalle  Gragnuole , e da  altre  difgrazie  , a 
cui  reilano  fottopofte  molte  altre  rendite , per  il  mag- 
gior tempo  che  Hanno  a maturarli  fopra  il  fuolo  , e' 
fopra  le  Piante*  Nè  fi  mendica  mai  l’efito  , quantun- 
que fieno  annate  abbondanti , e paefi  ben  provveduti , 
mentre  non  vi  lono  altre  Frutta  , ricercate  da  tutte 
le  qualità  di  perfone  , come  le  Ciriegie  , e perchè 
vengono  in  un  tempo  che  ve  ne  fono  di  ’ poche  al- 
tre qualità. 


v 
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Pel  modo } e del  tempo  di  preparare  il  terreno , e 
i vafi  per  feminarvi  i femi  degli  Aranci  forti , 
e del  modo  di  coltivarli  ne’  primi  due  anni , 

CAPITOLO  PRIMO. 

SI  fcelga  in  primo  luogo  una  pezza  di  terra  Tana» 
leggerofa  , pronta , attiva  , e in  luogo  calderno , 
efpofta  all’aria  di  Mezzo  giorno  a qualche  ridolTo 
di  muraglia»  dove  vi  fia  il  comodo  di  poterla  adacqua- 
re; e dalla  meta  di  Febbrajo  alla  meta  di  Marzo,  van- 
gata che  fia  più  di  due  palmi  al  fondo,  limolata  e 
pulita  dall’  erbe,  fi  governi  da  per  tutto  fpattatamen- 
re  a lufficienza  col  noftro  folito  concime  bene  fmalti- 
to , trito , e foftanziofo , zappato , e mefcolato  coll» 
terra,  e accomodata  in  piccole  porche  larghe  circa  a 
tre  palmi , vi  fi  mettano  i lemi  graniti  perfettamente , 
cavati  di  frefco  dagli  aranci  forti , che  fono  i miglio- 
ri, in  diltanza  di  meno  d'  un  palmo  uno  dall’  altro; 
coprendoli  per  1’  altezza  di  un  dito  di  terra  renofa, 
leggiera  e fottile,  accio  portino  facilmente  nafcere. 
Per  quelli  poi  che  non  hanno  la  terra  in  luogo  ap- 
propofito , e col  comodo  di  poterla  adacquare  , pigli- 
lo de’  vali  di  terra  ben  condotta  , forati  in  più  luoghi 
nel  fondo , mettendovi  alcuni  pezzi  di  tevoli , o altri 
rottami  d’  embrici , o rtoviglie , e (opra  di  quelli  vi  fi 
metta  della  ftipa , o altro  legname  verde , e minuto  : 
cofe  tutte  che  fervono  per  facilitare  lo  fcolo  necefla- 
riirtimo  alla  fuperfluita  dell’acqua . S’ empiano  poi  i pre- 
detti vafi  metà  del  folito  concime , e meta  di  terra 
fcelta , mefcolata  col  medefimo  concime  lenza  pigiar- 
la, come  ho  inlegnato  nel  Capitolo  ottavo  del  tratta- 
to delle  piante  de’ Peri,  mettendovi  i femi  degli  aran- 
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ci  forti  dalla  meta  di  Febbrajo  alla  met'a  di  Marzo  « 
lontani  mezzo  palmo  in  circa  uno  dall’  altro,  copren- 
doli per  l'altezza  di  un  dito  di  terra,  come  fopra  fi  è 
detto , dandoli  Cubito  una  fpruzzata  d’  acqua , acciò 
la  terra  s’  unifca  maggiormente  a femi<  Si  mettano 
poi  li  detti  vali  in  luogo  calderno  efpoflo  al  Sole , e 
all’aria  di  Mezzo  giorno,  acciò  non  Tentano  la  Tra- 
montana; e in  tanto  fi  offervi,  (e  la  Ragione  andafle 
molto  ventola  e afciutta,  s’ adacquino  leggermente  una 
volta  o due  la  fettimana,  fecondo  che  porta  il  bifogno 
facendolo  con  la  dovuta  diligenza , acciò  1’  acqua  nell’ 
atto  d’ infonderla  nel  vafo  non  fmuova  nè  follevi  la 
terra  j e fe  al  contrario  la  Ragione  andafle  troppo  umi- 
da e piovofa  , li  mettano  i vali  al  coperto  , in  luogo 
afciutto,  efpoRo  al  Sole,  e all’aria  di  Mezzo  giorno, 
perché  la  troppa  umidith  raffredda,  e addormenta  la 
terra;  onde  è che  il  Teme  non  nafce  coti  tutto  il  do- 
vuto vigore , poiché  le  barbe  in  quella  terra  così  ad- 
dormentata , fi  trattengono , 6 intanto  $ illanguidifto- 
no,  traggono  , e confumano  tutta  la  vivezza  e lo  fpi- 
rito  al  teme,  che  pure  s’ infiacchire  ; né  dilatandoli 
quelle  colla  neceflaria  celerità  per  la  tetra  refafi  pigra , 
non  può  mai  rìfolverfi  a pullulare  follecitamente  colla' 
dovuta  neceflaria  attività  nel  proprio  rampollo  : difet- 
to da  guardarfene  in  tutte  le  piante,  ina  particolar- 
mente nelle  picciole  è tenete.  Procurili  adunque,  che 
fino  da  principio  prendano  una  vera  e fana  difpofizione , 
che è quanto  deve  defiderarfi  nelle  piante  di  quell’ età. 

Nati  poi  che  fiano  i femi  , fi  adacquino  tempre  che 
ne  hanno  bifogno  quelle  piccole  è tenere  piante,  edà 
mifura  del  crefcimento  delle  giornate  e del  caldo , che 
fattofi  molto  ecceflìvo , maflìme  nelii  mefi  di  Luglio , 
e AgoRo , in  tempi  di  eRremo  afciuttore , fi  adacqui- 
no due  volte  il  giorno , cioè  la  mattina  a buonora  , t 
la  fera  dall’ ore  ventidue  addietro.  Ma  in  altri  tèmpi 
meno  caldi,  e meno  afcìutti  fi  faccia  lina  volta  il  gior- 
no , avvero  ogni  due  giorni , o due  volte  la  fettimana  , 
fecondo  che  porta  il  bifogno  ; èhé  pure  iri  queflé  ci  vuo! 
cognizione , pratica  , c avvedutezza . 

Paflan- 
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, Paflando  poi  ai  fecondo  anno  ne’ meli  di  Giugno  e 
Luglio , fi  taglino  con  forbicette  , o temperino  taglien- 
te tutti  i rametti , a riferva  della  cima  maeftra , acciò 
non  facciano  bivio , nè  fi  perda  inutilmente  niente  di 
nutrimento  ; tenendo  continuamente  la  terra  Tarchiata , 
e pulita  dall’ erbe»  adacquandola  Tempre  che  fi  vede  il 
bilogno  * acciò  le  piante  non  patifcano  mai  T afciutto- 
re,  che  le  priva  tofto  del  dovuto  nutrimento  ; e intan- 
to fifoffermano , e prolciuganfi  in  maniera  , che  difficil- 
mente ripigliano  la  loro  perduta  attiviti  « 

bel  modo  e del  tempo  dì  coltivare  le  piante  degH  Agrumi 
falvaticbi , il  terzo  e quarto  anno  dopo  feminate . 

CAPITOLO  IL 

P Affati  due  anni  dopo  che  fiatìó  nàte  le  fuddette  piati- 
te, e giunti  al  principio  del  mefe  d’ Aprile,  fi  le- 
vino dal  luo  primo  terreno,  o vaio  in  modo  che  non 
fi  fiacchi  la  terra  dalle  loro  piccole  e tenere  barbe  , e 
fi  ripiantino  lontane  mezzo  braccio  in  circa  una  dall’ 
altra  in  altri  terreni  o vali  piu  grandi  , preparati  che 
fìano  con  le  medefime  regole  delcritte  nel  Capitolo  an- 
tecedènte; e tofto  fi  adacquino,  affinchè  la  terra  s’ac» 
cofti  e s’unifca  maggiormente  alle  barbe.  Indi  fi  met- 
tano in  luogo  calderno,  elpofto  all’aria  di  Mezzo  gior- 
no , e quivi  s adacquino  ogni  volta  che  ne  hanno  bi- 
fogno,  pigliando  l’acqua  non  molto  fredda,  nè  cruda, 
ma  craffa  e corfiva,  o rifcaldata  dal  Sole;  comincian- 
/ do  col  darne  adagio  adagio  una  brocca  al  primo  vafo, 
al  fecondo,  terzo,  quarto,  quinto,  ec.  ritornando  poi 
al  primo  , Seguitando  col  medefimo  ordine  a tutti  gli 
altri , acciò  vi  penetri  a poco  a poco , e in  maniera  che 
abbiano  tempo  di  pigliarla , e inzupparli  beniflìmo,  re- 
plicando fino  che  non  fi  veda  ufeire  per  i fori  del  fon- 
do ; ed  in  quello  modo  fiamo  afficurati  , che  reflano 
inzuppati  abbaftanza,  e che  il  caldo  ben  grande  dW 
Intiera  giornata  rion  potrà  mai  afeiugarii  in  modo,  che 
le  piante  patifcano  ; di  forte  che  cominciano  Subito 

nella 
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•ella  Primavera  a godere , feguitando  tutta  la  State  t 
a la  maggior  parte  dell’ Autunno,  (landò  in  una  con? 
tinua,  uguale,  e gagliarda  azione,  non  mai  interrot- 
ta, ne  trattenuta  dall’  afciuttore , nemico  capitalittirao 
da  guardarfene  con  molta  avvedutezza  , mattìrnameme 
«ella  State;  onde  nefiegue  per  necelfitb,  che  Iemede- 
fime  piante  con  tal  principio  e mezzo , fi  fanno  Cubito 
di  un’ottima  diCpofizione  , per  venire  anticipatamente 
grotte,  robufte,  e durevoli. 

Si  fìia  poi  attenti  a tutte  Je  nuove  fortite  troppo 
grotte  , 'che  vengono  per  il  Cufto  , tagliandole  imme- 
diatamente, acciò  non  fiano  di  pregiudizio  alla  cima 
«naefiu.  E veduto,  che  quella  eccedette  tròppo  in  al- 
tezza, fi  punti  un  palmo  in  circa  Copra  al  luogo,  do- 
ve fi  vuole  innedare  , affinchè  non  fi  dilunghi  Cover- 
chiamente,  nè  fi  perda  inutilmente  niente  di  nutrimen- 
to, obbligandolo  a dar  Cempre  riconcentrato  in  giuda 
lontananza  , acciò  più  Cacilmente  circoli  , e ricircoli 
ben  d’appretto,  e a vicenda  dal  pedale  alle  barbe. 

Pattando  poi  agli  ultimi  giorni  del  meCe  di  Novem- 
bre, fi  mettino  per  tutto  l’Inverno,  e parte  delia  Pri- 
mavera ftelle  danze  Cane,  aCciutte,  ed  ariole,  che  ab- 
biano le  finedre  grandi,  voltate  all’aria  di  mezzo  gior- 
no , dove  fi  adacqualo  qualche  volta  anche  nell’Inver- 
no, ma  Cempre  in  tempo  dolce,  e piovolo.  E vedran- 
no i Giardinieri  in  capo  a quattro  Ioli  anni  di  tempo 
le  Cuddeete  piante  tutte  uguali , belle  , vegete  , robu- 
de,  e tanto  grotte,  da  poterli  francamente  innedare  ; 
laddove  Ceminate  , e. coltivare  fecondo  la  lolita  loro 
erronea  uCanza  , fi  vedono  la  maggior  parte  creCcere 
tanto  adagio,  illanguidire,  e venire  così  dentate,  che 
finalmente  vengono  a Cadidio  ; e non  potendoli  più  (of- 
fri re  , fi  piglia  per  efpediente  di  buttarle. 

. Redino  adunque  perluafi  i Giardinieri , che  la  mag- 
gior parte  di  quedo  di  Cord  ine  deriva  dall’  adacquarle 
alla  peggio  , dandoli  ordinariamente  una  brocca  d’  ac- 
qua per  vaiò  molto  in  furia  , facendola  traboccare  a 
fpropofito , lenza  che  abbiano  tempo  di  potarla  piglia- 
re, e inzupparcene  da  per  tutto;  di  maniera  che.  celiano 

fola- 
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Xolirtiente  adacquate  in  apparenza , ma  non  in  foftan- 
;a;  e a far  de’  conti  gialli , è ficuro  ; che  nella  State 
e più  il  tempo,  che  penuriano  d’acqua,  pntifcono,  e 
ftanno  vizze , che  non  è l’ altro , in  cui  godono , fi  ri- 
creano , e crefcono,  ovvero  le  adacquano  troppo  , mar- 
cendoli facilmente  le  barbe,  maflìme  a quelle  mutate 
e melie  ne’vafi  con  poca  avvedutezza  ; dove  i Giardi- 
dinieri  ordinariamente  ferrano  e pigiano  molto  più  del 
dovere  il  concime  e la  terra,  quando  l’elperienza  in- 
fegna  , che  vorrebbono  effere  , il  primo  fcelto  foflan- 
ziolo  , bene  fmaltito  , trito  e ridotto  in  minutiflìme 
particelle, ; e la  feconda  fpiritofa  , leggiera,  pronta,  at- 
tiva e nulla  affatto  pigiata  ; acciò  la  fnperfluità  dell’ 
acqua  poffa  liberamepte  e immediatamente  paflare , poi- 
ché fermandoli  e trattenendoli  troppo,  e cola  cmiffi- 
ma  in  pratica , che  opprime  e addormenta  il  concime 
e la  terra  in  maniera  che  perdono  fubito  ia  loro  na- 
turale attività  con  tanto  pregiudizio  delle  barbe  delle 
piante,  che  facilmente  fi  illanguidifcono  tanto  , che 
non  concludono  mai  nulla  , quando  non  perifchino 
affatto . 

Fallati  poi  due,  o tre  anni  dopo  coltivate,  e alle- 
vate, come  fopra  fi  è detto,  fi  fpiantino,  e fi  ripian- 
\ $ino  in  altri  vafi , dove  fi  doyranno  inne.fare,  comedi- 
fò  nel  feguente  Capitolo. 

Del  tempo,  e del  modo  di  coltivare , ed  inne flore  le  ■ 
piante  degli  .Agrumi  [al valichi . 

CAPITOLO  in. 

QUando  le  d*Y>fate  piante  avranno  tre,  o quattro 
anni  gi‘a  tfapiantate  dal  primo  nel  fecondo  vafo, 
h l'puntino  con  tutto  il  fuo  pape  della  terr^  attaccato 
4lle  barbe  , e fi  ripiantino  di  nuovo  al  principio  del 
mele  d’ Aprile  una  fola  per  vafo,  già  preparato  colla  fo- 
lita  terra  fcelta  , e concime  beniffimo  trito,  e frnalti- 
to  , fenza  pigiarlo,  e all’ ufato  modo  s’adacquino  fu-* 
hjto  felpate  , e polle,  perchè  il  concime,  e la  nuova 

Q.  terra 
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tèrra  s’accollino,  e s’ unificano  piu  facilmente  àlletai^ 
be  . Indi  lì  mettano  in  luogo  calderno  guardato  dalia 
Tramontana  , adacquandole , e coltivandole  colle  do- 
vute neceflarie  regole  prefcritte  nel  Capitolo  antece- 
dente; e giunti  al  principio  fino  alla  meta  del  mele  di 
Settembre  del  medefimo  anno  dopo  piantate  ; ovvero 
al  principio  del  mefe  di  Maggio  dell’ anno  venturo,  che 
fono  le  due  ftagioni  più  ficure,  e più  proprie  per  in* 
neftare  gli  Agrumi  , fi  facciano  addirittura  di  quella 
razza,  che  più  fi  defidera  facendo  P innettatura  in  luo- 
go di  buccia  lifcia  » e pulita  , alta  più  di  tre  palmi 
iòpra  la  terra  alla  pianta  da  tenerli  in  vafi  : ed  eflen* 
do  Cedrati  da  piantarti  inBofchetti,  o a'tre  piante  de- 
sinate in  piana  terra  , sonnellino  alte  quattro  palmi 
e mezzo  in  citta;  poiché  i Giardinieri  in  quello  modo 
poflòno  liberamente  fcalzarle,  è governarle  , e zappa- 
re, o vangare  la  terra  all’intorno  , e farli  tutte  P al* 
tre  neceflarie  faccende , fenza  che  fi  gualìino  nè  rame  , 
nè  fiori , nè  frutti . 

In  quanto  poi  al  biodo  più  Gcuto  , e convenevole 
per  innellar  quelle  piante  , tra  le  molte  e varie  ma- 
niere; che  fi  praticano,  tre  fole  a mio  giudizio  fonò 
le  più  ficure*  c migliori.  La  prima  a fcudetto  col  fuo 
legno  attaccato  alla  buccia;  la  feconda  a penna  , o 
coronetta  : e la  terza  a fpacco , o felfolo. 

Per  quelli  adunque  , che  fi  vogliono  fare  a fcUdet- 
to  ; fi  fcelga  una  mazza  , venuta  dall’  anno  avanti , che 
abbia  l’occhio  compiutamente  pieno  * groflò  e rilevato  * 
non  valutando  nulla  , che  abbia  lo  Ipuntocello  ; per- 
chè quelli  ancota  fi  attaccano,  e mettono  francamen- 
te forfè  meglio  degli  altri  per  la  ragione  della  maggior 
quantità  del  nutrimento,  chiamatole  impegnato  nell* 
occhio  dal  medefimo  fpuntoncello  , purché  quello  non 
fia  tanto  groflò  e lungo  , che  abbia  pregiudicato  all’ 
occhio  refolo  piccolo , e troppo  imprigionato  : cofa  da 
me  oflèrvata  chiaramente  più  Vòlte  ih  pratica;  fi  fac- 
cia lo  fcudetto  lungo  circa  alla  grofsezia  di  due  dita  * 
iridando  alquanto  legno  attaccato  buccia  dalla 
£arte  deli’  occhio  fcarnito  in  maniera , che  dalla  parte 
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che  dee  recare  al  di  Cotto  finifea  in  nulla  , votandolo  re- 
tondamente  col  temperino  tagliente  ,.clje  abbia  il  pet3 
tò  rotondo,  fc  rilevato;  chfe facilita  molto,  acciò  Com- 
metta , e abbracci  Validamente  il  Cullo  falvatico  , al 
quale  fi  tagli  uh  poco  la  buccia  per  il  traverfo  ; ed 
un  altro  taglio  più  corto  dello  feudetto  fi  faccia  per 
il  lungo  del  Fufto  , di  modo  che  i due  tagli  facciano 
la  figura  di  un  T ; fiaccando  , e alzando  Ha  ambe  le 

Sarti  un  poco  la  buccia  dal  fufto,  fervendoli  .per  ajuto 
i una  piccola  fteccà  d’oflo  bene  fchiacciata , ftretta  , 
Cottile  ; e tagliente  ; mettendovi  poi  deliramente  lo 
feudetto  con  V occhio  voltato  all’  insù  ; fingendolo  a 
baffo  tanto,  che  entri  Cotto  ai  primo  taglio  fatto  per 
il  traverCo;  e Ce  la  buccia  falvatica  foffe  tanto  grolla  ; 
«che  coprifle  l’occhio  dello  feudetto;  Ce  ne  levi  tanta  ; 
che  rèfti  tene  Ccoperto  , affinché  poffa  ufcirné  felicé- 
taehte  la  Cortita  (enti  niiluna  Cor t*a  d’ impedimento  : 
Per  quelli , che  fi  Vogliono  fare  a penna,  o coronet- 
ta, fi  feelgano  le  mazzette  domefticKe;  come  Copra  li 
e detto,  facendole  conunlolO  occhio;  e s’appuntino  i 
tagliandole  Colamente  dà  una  parte  in  maniera  che 
facciano  quali  la  figura  d’  una  penna  temperata . Si  ta- 
gli poi  per  il  lungo  un  poco  la  buccia  del  fufto  fanà- 
tico, dove  fi  metta  Cubito  la  mazzetta  , con  l’occhio 
ài  di  fuori,  e più  baffo  che  fia  polfibilé;  e icafnitain 
inaniera  che  commetta  e abbracci  validamente  il  fai— 
Vatico. 

H per  quelli , che  fi  vogliono  fare  d fpacco  , o fef» 
Colo;  fpaccato  che  fia  il  fufto  ; fi  facciano  le  mazzet- 
te domeftiche  con  un  folo  occhio;  e t’appuntino,  ta- 
gliandole da  due  parti  in  modo , che  meffe  nella  fpdc- 
catura  , l’Occhio  refti  al  di  fuori  e più  vicino  che  fià 
poffibile  ali’ eftremità  del  fufto;  é accomodate  che  fiar 
no  in  maniera  che  le  buccie  commettino  , e s' unifea- 
no  bene  infieme  , fi  leghino  ben  ferrati  tanto  quelli  , 
che  gli  altri  fatti  à Ccudetto  ò a penna  , con  fila  di 
canapa  pettinata  e finalmente  fi  pratichino  le  molte 
altre  diligenze , che  ho  più  minutamente  d«fcritte  per 
ài’  innefti  de’ Peri; 

& a P*f- 
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Pattando  poi  agii  ultimi  giorni  del  mefe  di  Maggio , 
ovvero  al  principio  di  Giugno  , ciò  che  dipende  dal 
clima  e dalla  ftagione  più  o meno  calda  , fi  riconofchi-r 
no  elattamente  canto  quelli  innetti  di  Settembre  , che 
gli  altri  fatti  al  principio  di  Maggio,  fciolgendo  a tut- 
ti la  legatura,  ed  eflendovene  de’ non  attaccaci , $’  in  ne- 
ttino tetto  ai  nuovo  un  poco  più  baffi  ,•  ed  intanto  fi 
Ria  attenti  , tagliando  tutte  le  nuove  fortite  che  na-. 
lcono  per  il  dotto  del  furto  falvatico,  affinché  il  nutri- 
mento cominci  fino  da  principio  a far  tutta  la  fua 
forza  verfo  l’occhio  dell’Inneflo,  acciò  porta  follecita- 
mente , e yigorofamente  rifolvere  , e dilatare  i fuoi 
pori,  e dar  maggior  compleflìone  ^lle  fibre,  facendo  più 
ampli  i canali  , e le  trachee  capaci  di  ricevere  non  fo- 
la tutto  il  nutrimento  e virtù , che  lor  tramandano  le 
poche  barbe  dell’anno  preiente  ; ma  quel  ch’io  più 
confiderò  , è , che  fi  difpongono  , e fi  fanno  capacirtìnù 
di  ricevere  andantemente  V altro  , che  in  maggior  co- 
pia li  tramanderanno  le  molte  grotte,  e più  attive  bar- 
be dell’  anno  avvenire . 

Attaccati  poi  che  fiano  gl’  Innefli , e vedute  le  nuo- 
ve fortite  domeftiche  lunghe  circa  a mezzo  braccio  , 
due  fole  (e  ne  lafcino,  e le  più  roburte,  e meglio  fi- 
niate, purché  guardino  una  a delira,  e l’altra  a (ini- 
ttra  y ne  mai  ambedue  dalla  roedefimà  parte  ; e perciò 
s’ abbiano  « dovuti  necettarj  riguardi  quando  fi  fanno 
gl’Innefti,  di  mettere  gli  leudetti  , e le  mazzette  ben 
ripartite  in  giuda  lontananza  una  dall’ altra  , maffìma- 
mcnte  fopra  a i furti  grotti , dove  fi  iogliono  mettere 
per  il  meno  due  feudetti , e due  mazzette . 

Crefciute  poi  le  fuddette  nuove  fortite  domertiche  » 
circa  a tre  palmi , fi  fppnciao  tal  volta  anche  il  pri-r 
mo  anno  alr  altezza  di  un  palmo  e mezzo  , e più  e 
meno  fecondo  la  forza  della  pianta  , 1’  altezza  del  fuo 
furto,  e la  roburtezza  delle  mpdefirae  fortite  , col  do- 
yuto  riguardo  , che  gli  ultimi  occhi  guardino  quelli 
ancora  uno  a delira  e l’altro  afintllra  ; acciò  non  fac- 
ciano della  confulione  , e fe  ne  porta  fuccertivamente 
cayare  ogni  anno  cpn  bello  , e buon  ordine  le  nece^- 
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farie  rame  e da  legno,  e dà  frutto;  ed  ecco  appunto 
ciò  che  vado  a trattare  nel  feguente  Capitolo. 

Del  tempo  e del  modo  dì  coltivare  le  piante  degli  Agru- 
mi paffato  il  primo  anno  dopo  innevate  , fino  che 
non  avranno  dieci  o dodici  anni. 

CAPITOLO  IV. 

SUbito  paffato  il  prim’  anno  dopo  innevate  le  piante 
degli  Agrumi,  nel  mefe  d'Aprile  , veduta  la  Cagio- 
ne rimerfa  , e dati  i più  veri  contraffegni  di  una  ficura 
e bella  Primavera  , fi  cavino  dagli  ftanzioni , mettendo- 
le ne’ Giardini,  o in  altri  luoghi  per  loro  deflinati  ini 
tèmpo  di  State;  (calzandole  bene  all’intorno,  e al  fon- 
do più  che  fia  potàbile , lenza  cavarle  del  vaio  , e len- 
za offenderli  nè  lacerarli  le  barbe  ; indi  fi  governino, 
riempiendo  tutto  if  vuoto  della  fcalzatura  col  divifatò 
concime  benitàmo  fttìaltito  , trito  , fòllanziófo  , e po- 
co o niente  pigiato  , facendo  con  altro  &>ncime  più 
^roflolano  un  Orlo  all’ intorno  della  pianta  , ché  fopra- 
vanzi  quello  del  vafo ; é meffe  ai  loro  polli  , s’adac- 
quino (ubico,  feguitando  poi  tutta  la  State  , come  hor 
inlegnato  nel  Capitolo  fecondo;  coll’avvertenza  , ché 
non  pacificano  mài  I’  alciuttore  , riè  la  luperflùa  umidii 
tè,  perche  tutti  gli  direnili  lon  viziofi , e cattivi.  Ef- 
fendo  adunque  quelle  piante  così  trattacè  , e ben  col- 
tivate ; fiàmo  ficuri  , che  facciano  ógni  anno  gettate 
Lélli (fi me . 

Staremo’  adunque  bene  attenti  , é avvertiti  per  dé- 
flinarli  preventivamente  la  qualità  , é il  numero  dèlie 
fame,  quelle  che  più  fi  flimano  necelfarie  , e proprie 
per  comporre  faviamente  la  pianta  ; e quelle  fole  fi 
falciano  éanto  da  legno,  che  da  frutto  , tagliando  ro- 
vente tutte  l’ altre  l’uperflue  , mal  fituatè  , inutili  , e 
danrtofe  r e intanto  fi  raccorcino  dòttamentè  le  rame 
buone  dà  legno  ad  una  giuda , e ragionevole  altezza  , 
acciò  fi  facciano  anticipatamente,  e proporzionatamen- 
te robufie,  raccolte,  e fruttifere,  e non  eccedano,  nè 

Q j ' fi  di» 
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f»  dilunghino  troppo  dal  centro  , che  e il  verp  mezza 
del  tronco.  ^ 

Finalmente  fi  ottervi , che  le  piante  non  abbiano  mai 
Branchemadri  nè  da  legno,  nè  da  frutto,  più  di  quel-; 
le , che  guidamente  può  comportare  , e (ottenere  la  lo- 
ro robpftezza  , e cotppleflìone  ; e quette  fi  tengano  col 
taglio  ugualmente  corte,  raccolte,  e riconcentrate  da 
tutte  le  parti  , cial'cheduna  a mifura  della  fua  forza  . 
Nè  pure  fi  lafcino  nè  troppo  piene  , nè  troppo  vuote 
di  rami  , acciò  fieno  yittofe  , e compotte  di  rame  ro- 
bufte,  e fruttifere,  e non  come  molte  ne  ho  oflervate 
fon  difpiacere  , in  diverfi  Giardini  , di  figura  gobba  , 
(comporta  , villana,  e piene  di  un  foyerchio,  confuto, 
e intricato  numero  di  rame  inutili  , p dannofe;  e quel 
eh’ è peggio,  quafi  infruttifere  affatto., 

Si  mettano  poi  ogn’ anno  le  dette  piante  negli  fun- 
zioni circa  alia  meta  del  mèle  di  Novembre,  (empre 
in  belle  giornate  ed  in  tempo,  che  le  piante  fiano, 
afeiutte  , adacquandole  leggermente  fubito  mette  alli 
loro  porti,  facendolo  qualche  volta  anche  nell’  Inver- 
no, ma  Tempre  in  tempo  dolce,  e piovofo,  «che  non 
▼i  (ia  pericolo  del  ghiaccio. 

Paffiti  che  fiano  tre  anni  dopo  jnneftate  , fi  mutino , 
cavandole  dal  yafo  con  tutto  quanto  il  fuo  pane  at- 
taccato alle  barbe  ; ciò  che  dovrà  farfi  ogni  tre  , o 
quattro  anni,  rifacendo  loro  nuova  fogna  cogli  -ufati 
rottami  di  tegoli , fìoviglie  , ec.  colla  Lolita  ftipa  , q 
altro  legname  minuto,  mettendovi  fopra  il  divilato 
concime  a luffiqenza  fenza  pigiarlo,;  purché  retti  ne( 
mezzo  del  vafo  tanto  di  vuoto  da  potervi  rimettere  U 
pianta,  in  maniera  che  retti  altresì  collocata  nel  vero 
mezzo,  nè  troppo  al  fondo,  nè  troppo  a galla,  confe- 
derato 1’ abbaflamento  di  più  d’ un  palmo  , che  fanno 
dopo  mutate,  e rimeffe  ne’vafi  . Ma  prima  di  ripian- 
tarle fi  fpuntino  delicatamente  le  barbe  , follevandoli 
d’ ogni  intorno  le  laterali,  le  fuperficiali , nè  mai  Q 
tocchino  le  maettre  , o le  compiette  , particolarmente 
quelle  di  fondo,  che  in  quella  maniera  fi  rende  di  fi- 
gura bislunga  il  batbicone  , che  è di  non  ordinario  van- 
taggio 
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faggio  per  l'agire  delle  piante.  Non  fi  taglino  mai  le 
barbe  grotte , nè  fi  allentino  dalia  terra  , o concime, 
come  malittìmamente  vien  praticato  da  molti  Giardi- 
nieri , che  non  riflettono  al  grave  danno  e (concerto  , 
che  è per  le  piante , tagliando  loro  le  barbe  grolle  , 
con  colpi  alla  peggio,  e con  ferri  poco  taglienti,  che 
ftrappano  , fmuovono  , e ^compaginano  affatto  tutto 
il  pane,  reftando  le  barbe  tutte  (motte,  e (laccate  dal- 
la terra;  onde  h che  rimette  poi  ne’lorovafi  così  flra- 
pazzate  nelle  barbe,  ci  vogliono  quali  due  anni  prima 
che  ripiglino  forza , e vigore  ; di  maniera  che  tornan- 
do il  terzo , o quarto  anno  a mutarle  alia  peggio  , le 
faranno  bene  i conti,  confetteranno  anche  i Giardinie- 
ri con  tutta  giuflizia  , che  da  queflo  pettìmo  modo  , 
più  che  da  qualfivoglia  altra  cofa  dipende  che  le  pian- 
te loffermanfi , rendendoli  languide,  vizze,  e fenza frut- 
ti , poiché  in  vece  d’ agire  colla  dovuta  prontezza  e 
celerità,  su  tramandando  alle  rame  copiofo  il  necetta- 
rio  fpiritofo  liquore  , acciò  fpuntino  fuori  per  tempo 
dalle  feconde  gemme  i fiori  , fi  trattengono  per  rifar- 
cire fe  medefime  ; e intanto , o non  fiorifcono , o fono 
al  languidi,  e difettofi , che  non  s’allegano,  o (e  pure 
fi  annodano  i (rutti,  fovente  cadono  prima  di  (labilir- 
fì  perfettamente  ; e quei  pochi  ferotini  , cosi  giova- 
ni , teneri  , e delicati  , reftano  alla  discrezione  delf 
Inverno. 

Del  tempo  , e del  modo  di  coltivare  le  piante  degli 
Agrumi -,  pajfato  che  avranno  l'età  di  dieci , 

0 dodici  anni  fino  a che  durano. 
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QUando  le  piante  degli  Agrami  cosi  tenete  * come 
abbiamo  detto  , avranno  pattata  l’età  di  dieci  , 
o dodici  anni  , fi  mutino  pure  al  folito  nel  mefe  di 
Aprile  ogni  tre  , o quattro  anni  fenza  toccar  loro 
punto  le  barbe  grotte  di  fondo,  epochittìmo  le  latera- 
li ; anzi  di  tutte  facendo  gran  capitale,  maflìmamente 
‘ CL  4 patta- 
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partaci  che  fi  a no  i primi  tre  anni , a fatica  fi  fpnntino  i 
lalciandole  liberamente  , e a fuo  talento  crefcere  , e 
dilatarli  per  ogni  verlo,  poiché  ogni  fette  anni  ( cioc^ 
che  fuppongo  necelfarilfimo , e francamente  preferivo) 
ficcome  vedremo  in  quello  tempo  crefcinto  hotabilmen-  • 
re  il  tronco  , il  barbicone  , e il  pane  ; così  dovremo 
darli  proporzionatamente  un  vafo  alquanto  maggiore  , 
capace  di  dare  ampiezza  alle  barbe,  e proporzionalità 
alle  rame.  Per  meglio  fpiegarmi  * e per  facilitare  que- 
lla bella  pratica,  dico,  che  fi  prenda  la  pianta  di  do- 
dici anni,  cavandola  diligentemente  dal  vafo*  e mef- 
lovi  il  folito  concime  , lì  ripianti  ali’  ulato  modo  nel 
medefimo  vafo  * Allevandole  alquanto  le  piccole  barbe 
laterali,  e delicatamente  l'puntate,  lì  lafci  quivi  agire 
per  tre  anni  * e dopo  lì  ricavi  ; e fenza  toccar  punto 
le  barbe , nè  pare  le  laterali  , li  ripianti  per  1’  ultima 
volta  neirilìelTo  vafo  < melTovi  prima  il  folito  conci- 
me foAanziofo  * beniflimo  fmaltito  ; lafciandola  poi  per 
quattro  anni  in  quello  medefimo  vafo,  dimodoché  in 
quello  tempo  fattali  piena  , t ben  guernita  di  barbe  , 
e cominciato  il  ventèlimo  anno , merita  per  le  ragioni 
Suddette  un  vafo  alquanto  più  grande,  e maggiore;  e 
così  lucceflivamente  , dopo  il  lolito  compito  turno  di 
fette  anni , che  è quanto  dire  il  ventèlimo  ottavo  an- 
no , avrà  bifogno  di  nuovo  vafo , e maggiore  j e così 
A faccia  a tutte  fino  che  durano. 

E qui  prima  d’infegnare  ciò  che  ulteriormente  bi- 
fogni  alle  rame,  (limo  bene  di  dire  qualche  cofa  di 
alcuni  f che  troppo  arditi  , o confufi  , sfatano  vana* 
mente  ciò  che  abbiamo  preferieto  e fermato  , per  in-* 
grandire  con  ficurezza , e celerità  le  ooftre  piante;  nè 
punto  vogliono  conliderario , giudicandolo  tofto  arbi- 
trariamente, fe  non  del  tutto  impofTibile,  almeno  im-_ 
praticabile  affatto,  incapati  , ed  ollinati  , tome  Cre- 
do, di  mantenere  fempre  nane  , e poco  fruttifere  le 
loro  piante  , ciò  che  pur  troppo  riefcegli  con  quel  ta- 
glio fpropofitato  , che  ogni  tre  anni  forzatamente  le 
fanno  nelle  barbe,  e nel  pane,  per  confinarle  fempre 
nei  medefimo  vafo,  quando  le  mutano  ; impauriti  poi 
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Ai  non  trovare  terra  appropofito  , nè  fornaci  da  fab- 
bricarne , e cuocere  i vafi  sì  grandi  ; imbrogliandoli 
inoltre  per  la  difficolti  del  tfafporto  , e vieppiù  fgo- 
mentandofi  per  gli  Sanzioni  , e molte  altre  difficolta 
fognate  per  negar  tutto  , e non  far  nulla  che  abbia 
garbo;  e intanto  reftano  colle  fólite  (tentate  piante 
ordinarie  dell’ Avo*  e Bifavo,  tali  le  lafciano  ancora 
a i figli  » a i Nipoti  * e a i difendenti  . Lo  dico  an- 
cora io,  che  grave  è la  fpefa  , non  minore  la  briga, 
é che  forfè  non  torni  che  i privati  Cavalieri  debbano 
andare  in  cerca,  e pretendano  di  aVete  tutte  le  loro 
piante  ùmili  agli  fmiiurati  cedri  del  Libano  , rifabbri- 
care gli  (tanzioni , indebitarli  ; ma  folamente  parlando 
di  propofito  a quelli , che  veramente  vogliono , e po(- 
fono  agevolmente  farlo , non  fo  (e  fton  lodarli , e pro- 
metto loro  con  ficurezza  , che  avranno  effettivamente 
e vali,  e fornaci,  e trafporti  , e (tanzioni , e finalmen- 
te piante  che  metteranno  in  gioja  e contento  i Padro- 
ni, in  ammirazione,  ed  in  voglia,  fe  non  in  invidia, 
chiunque  le  mira  » Si  fono  pur  vedute  poco  fuor  di  Fi- 
renze, alle  Panche,  Villa  de1  Signori  da  Verrazzano  , 
le  (èi  famofiflìme  ànnofe  piante  di  Limoni,  groffe,  ed 
alte  quanto  un  comodo  Ulivo  , fopra  i cui  rami  ab- 
briccavanfi  francamente  i Giardinieri  , o per  potarle, 
o per  coglierne  i frutti  di  mezzo  ; e folamente  rifpet- 
to  a i vafi  che  non  precipitino,  fervirfi  delle  (cale per 
coglier  quelli  di  fuori  alle  prode  ; tenevanfi  pure  que- 
lle ne’ Vafi  di  terra  a propofito  cotti  nelle  fornaci, 
capaciflìmi  di  foftenere , e alimentare  quelle  grefóflime 
biante,  le  quali  pur  nell’Inverno  trafportavanfi  coti 
ficurezza,  per  guardarle  da’  ghiacci . negli  (tanzioni  ada- 
giati per  riceverle  , e ben  cuflodirle  . Si  vedono  pure 
tra  Firenze  e Prato  a Travalle,  deliziofo  ampio  giar- 
dino alla  moda  de’Signori  Conti  Zeflferini , feobene  non 
tanto  avanzate  di  groflezza  e grandezza  , di  numero 
però  maggiore,  giovani,  belle , agguagliate , robufle  e 
vegnenti , capaci  pure  i loro  rami  di  reggere  un  uo- 
mo, porte  anch’erte  ne’ vafi  di  terra  cotta  ben  cer- 
chiati, o,  per  meglio  dire,  legati  col  tondino  di  fer- 
ro, 
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ro , tanto  grandi , che  tre  uomini  non  arrivano  ad  al£ 
bracciali . Ma  quando  non  fi  troverà  più  modo  d*  po- 
terli far  maggiori  , ciò  che  finalmente  ha  da  f accede- 
re, vogliam  noi  dire,  che  metta  conto  a quei  Padro- 
ni abbandonarle  fui  meglio , guadandole  ne  i rami  , e 
nelle  barbe,  ordinando  a i Giardinieri  di  digradarli  al- 
la peggio  il  pane  delle  barbe,  perchè  non  entrano  nc‘ 
fiottili  vali  o ftanzioni  ì Dovremo  dunque  configliarU  a 
qualche  fienile  fpropofito? 

In  quanto  a me , è tanta  la  ftima  , ch’io  fo  di  li- 
mili piante,  che  in  vece  di  traccheggiarle  col  lolita 
taglio , di  abbandonarle , o in  altro  modo  disfatene  , 
loro  perfuaderò  più  torto  a tenerne  più  conto  che 
mai , come  di  fingolariflima  cofa , e da  farli  anche  pre- 
do quali  unica  ; avanzandomi  a prometter  loro  due 
maniere  ficure  per  aiutarle;  e vieppiù  condurle  alla  lo- 
ro più  polfibil  grandezza,  e quafi  dirti  perpetuarle.  L.’ 
una  fi  è di  fabbricare  tanti  roburti  vali  di  legname  di 
Quercia  ben  purgato,  capacitimi  di  foftenere,,  ed  ali— - 
montare  per  molti  anni  così  eccelfe  piante  , venute 
ormai  sì  magnifiche,  sì  adorne  di  grotti  rami,  e sì  co- 
piofe  di  buone  barbe,  che  difordine  farebbe  ìi  guadar- 
le, cerchiandoli  rtabilmente  di  ferro  % e martiettandoli 
in  modo  , che  quando  fi  vogliono  ogni  quattro  anni 
mutare , fi  aprano  con  tutta  facilita  , come  fi  fa  alle 
gabbie,  in  cui  fi  ftringe  il  vino,  e l’aceto  : vi  fi  fac- 
ciano in  fondo  i luoi  necertarj  fedi , fognandoli  all’  u-. 
fato  modo  , fi  ftipino  con  più  fodezza  , fi  comincino 
più  copiolamente , ec. 

L’altra  maniera  farà  di  prepararli  capaciffimo  ricet- 
tacolo nel  terreno , fcegliendo  un  fito  a qualche  ridof-. 
fio  di  muraglia  , guardato  dalla  Tramontana  , efporto 
all’  aria  di  Mezzo  giorno , fpaziofo  otto  braccia  di  lar- 
ghezza , e di  lunghezza  quanto  comporta  il  numero 
delle  piante,  mettendole  lette  in  otto  braccia  lontane 
una  dall’altra;  ridico  di  terra  grafia,  paftofa  , e atti- 
va,* Scavandolo  tutto  andantemente  quattro  braccia  al 
fonda,  dove  fi  facciano  Inabilmente  due  fogne  congrof- 
fi  e buoni  Ufii , che  abbiano  il  dovuto  efito  ; riempicn- 

; do 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  V.  »;r 

do  con  faffi  più  piccoli  i vani  rettati  fra  una  fogna 
è l’altra,  acciài  continuamente  fgrondino  la  Superflua 
umidita  dell’ acque;  mettendovi  (opra  ftipa  grotta  ta- 
gliata di  frefco,  o altro  fafciname  verde  e groflòlana 
da  per  tutto  andantemente  per  l’altezza  dì  un  brac- 
cio. Dipoi  tt  riempia  per  l’altezza  di  un  altro  brac- 
cio con  tritume  di  calcinacci  fmurati , e renofì  , me- 
scolandovi ceneracci  avanzati  da’  bucati  , e carbonella 
trita  e cenerosa  avanzata  dalle  fornaci . 15  per  l’ altez- 
za di  un  altrp  braccio  da  per  tutto  andantemente  (i 
riempia  con  terra  leggerofa , lottile , fciolta  e attiva  , 
mescolandovi  corna  bovine  e pecorine  , agnelli  di  tut- 
te le  forte , ritagli  di  calzolari,  concime  buono,  e lo-, 
(lanziofo  per  un  terzo  almeno,  mefcolato  il  tutto  al*, 
la  rinfufa . £ l’ ultimo  braccio  lì  riempia  di  terra  fcel- 
Ui  ma  più  fottanziola  delia  prima  , roefcolandovi  da 
per  tutto,  per  in  terzo  almeno  , de’ concimi  più  fot* 
tili  e fpiritofi  , già  preparati  e Smaltiti  di  qualche 
tempo , ~ . 

Adunque  nel  veto  mezzo , alquanto  a galla , nel  me- 
le d’ Aprile  fi  ripiantino  con  tutto  il  rifpetto  si  degne 
piante,  lontane  fette  in  otto  braccia  una  dall’altra  ; 
Sollevandole  con  piacevolezza  d’ ogn’  intorno  le  piccole 
barbe,  aiutandole  ad  abbracciare,  e fartt  proprio  quel 
terreno  fparcato , dove  faranno  yote  naturalmente  nell’ 
atto  di  collocarvéte , acciò  pollino  da  per  fe  flette  agi- 
re liberamente , dilatandoli  a dirittura  ciafcheduna  per 
il  fuo  vafo  , valendoli  di  tutto  quel  (ito  e fugo  , che 
vi  fara  fotto,  ed  intorno  ; e in  capo  all'anno  ci  di- 
ranno chiaramente  le  rame  ciò  che  abbifognili , e più 
cel  diranno  gli  anni  avvenire,  mottrandofi  a fuo  tem- 
po diflintamente  quali  (lanche,  quali  troppo  robutte  , 
e ridotte  quali  contro  l’ ordine  della  natura  ; e tutte 
quelle  dovremo  opportunamente,  e faggiamence  Scor- 
tare o levare  affatto  ; dando  campo  a tutte  1’ altre  di 
buona  fperanza  e compleflione , e (opra  il  tutto  fi  ten- 
ga conto  de’  vecchi  robufti  rami  , e de’  nuovi  vigoro- 
si ben  Situati  getti  , e rampolli  , che  pretto  pretto  ar- 
ricchiranno , aumentando  jaer  9gni  yerfp  , e in  tutte 
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le  lue  parti  vieppiù  falde  , robufle  e fruttifere  quelle 
fortunatittìme  piante  < Da  tutto  queftó  ì che  pure  fia- 
biimence  fi  regge  da  per  fefteflo  , onde  non  (fimo  di 
più  minutamente  giuftificarlo  , vado  altresì  perfuafo  , 
che  le  perfone  fenfate  , e avvedute  polfano  meco  vo- 
lentieri concorrere , concludendo  di  doverli  trattare  af- 
fai prodigamente  le  barbe,  faviamente  le  rame  da  le- 
gnò , e da  frutto  e proporzionatamente  allevarli  il 
luo  troncò,  ò pedaile,  ridendoli  di  coloro  * che  nei  tra- 
vafare  le  piante,  e più  He!  fabbricare  i nuovi  giardini 
ó bofchetti  di  cedrati  , vanno  in  cerca  di  rettringerli 
In  tutte  le  lue  parti  , cóme  fe  dovelfero  capivoltare 
Urta  corta  mazza  di  fico , o d’  altro  frutto  * per  aventi 
feinpr'e  nano  in  un  piccol  vaio  , in  cambio  di  dilatar- 
li come  dovrebbero  , almeno  quattro  braccia  per  ogni 
verfo,  tanto  lotto  terra,  che  fopra  ; dandofi  in  quella- 
forma  il  dovuto  campo  alle  barbe  che  agifcano  libera- 
mente con  tutta  vivezza  , ed  un  limile  fpazìo  alle  ra- 
me, acciò  fi  flendano  agiatamente  , e gradatamente  , 
lenza  confonderli  e contraffarli  infieme  ; folfenendolf 
gagliardamente  da  per  fe  ItelTe  fopra  il  fuo  l'aldo  tron- 
co, o pedale  , alto  dà  terrà  circa  due  braccia  , dira- 
dandoli fubitò  allegati  i tròppo  numerolì  frutti , lafcian- 
dovi  foramente  i primogeniti  , i più  ben  formati  , e 
Vegnenti  ; poiché  é'  cola  chiari flima  in  pratica  , che 
chi  lafcia  da  primo  fuile  deboli  rame'tte  tutti  i frutti 
ailegati  per  averne  molti , a raccolta  retta  troppo  in- 
gannato , non  ottenendone  in  fatti  che  pochi  e catti- 
vi ; laddove  chi  pretto  rie  lafcia  un  folo  per  polluz'zo- 
la  , cutcr  fi  falyano,  e vengono  più  belli , e di  maggior 
perfezione . 

Ma  e tempo  ormài  di  tornar  d’onde  partimmo,  di- 
cendo, come  abbiamo  prometto , ciò  che  abbifogni  al- 
le rame  delle  noftre  piante,  che  avremo  mutate,  ogni 
fette  anni,  e quelle  pure  a fuo  tempo  dovremo  taglia- 
re, o che  faranno  reftate  troppo  afciugat'e,  o indebo- 
lite dal  molto  frutto  , o Aorte , o corifufe  , 0 che  dia- 
no fegno  di  troppo  addormentato  letargo  , tenendo  con- 
tinuamente col  taglio  aperte,  e sfogate’  tutte  le  pian- 
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te,  particolarmente  nel  mezzo.  E qui  mi  avvedo  che 
tornerei  4 ridire  ciò  che  ho  detto  abbondantemente  in 
più  luoghi  e competentemente  a quefto  propofico  , nel 
trattato  degli  Ulivi  , e più  propriamente  in  quello 
de’  Peri . * 

Non  mi  retta  altro  da  luggerire  in  quefto  Capitolo  , 
ed  a quefto  propofito , le  non  che  fi  (carichino  foven- 
te , ed  a fuo  tempo , maifimamente  prima  di  riporla 
negli  ftanzioni,  l’ affaticate  piante  dal  foverchio  frut- 
to dell’anno  precedente,  pregiudicandoli  molto  quel 
pefo , e mantenimento  ; onde  è che  io  detetto  coloro , 
che  non  levano  lor  fubito  maturati  tutti  gli  allegati 
di  Maggio , a riferva  di  alcuqi  pochi  Settembrini  at- 
taccati a rami  grotti  , e robutti , che  tuttavia  danno  le-  • 
gno  di  aumentarli  ; configliandflli  piuttofto  a tetoer  con- 
to delle  rame,  acciò  pollano,  cosi  {cariche  e «poliate, 
germogliare  poi  ne’ primi  tempi  , e fecondarli  ficur»- 
pie  n te . 
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TRATTATO 

DEGL’  INNESTI; 

£ tifile  Stagioni  più  proprie  per  tnnejlare  i 
CAPITOLO  PRIMO; 

. . . l 

NO  N è da  porli  irt  dubbio  , che  gl1  Indetti  non  # 
attacchino  di  tutti  i tempi , é di  tutte  le  Ra- 
gioni , che  vale  a dire  nella  Primavera , nella 
State,  nell’Autunno,  e nell’  inverno , ma  è altresì  ve- 
r ittìnno  , che  in  quelli  tempi  vi  fono  delle  ftagioni  pia j 
« meno  proprie,  fecóndo  la  qualità  delle  piahie. 

Parlando  dunque  in  primo  luogo  delle  piante  de’Pe- 
ri  i Meli  i Sufini , Miliachi  ; o Abbicccchi  ; Peri  Coto^ 
gni  i Nefpoìi,  Razzeruoli  bianchi  e rotti  , Ulivi  , che 
s’ innettano  a fettolo  ; ec.  per  quella  lorta  di  piante 
benché  alcune  mettino  piu  pretto , ed  altre  più  tardi , 
le  migliori  e più  ttcUre  flagioni  fi  ftringono  a due;  la 

f»rima  da’  venti  d’  Ottobre  fino  a’  dieci  4'  Novembre  ; 
a feconda  da’ quindici  fino  a’  érenta  di  Marzo  ; e pri- 
ma e dopò  , avuto  riguardo  a’  paefi  più  caldi  e più 
freddi  t e alle  correnti  Ragioni  anticipate  i o poftici- 
pate;  dimanierache  non  fi  può  deferì verè  , e limitare 
appunto  il  tempo.  Ma  è da  laperfi  che  la  prima  è 
affai  migliore  e più  utile  della  feconda  ; poiché  le  irta z- 
aetée  domettiche  inneftate  nella  prima  Ragione  hanno 
tempo  tutto  l’Inverno  , e intanto  fi  attaccano  (labil- 
mente , difponendofi  alla  vegetazione  , irt  modo  che 
venuta  la  Primavera  cominciano  fobico  a mettere  , co- 
me le  non  fodero  ne  pure  Hate  tagliate  dalle  loref 
'«madrebr^nche , facendo  totto  fi  primo  anno  rifolutif- 
fime,  robutte,  e belle  gettate.  E calo  che  qualche  in- 
fletto non  fi  attacchi  ( cofa  che  non  dovrebbe  accade, 
re  ) vi  è fubito  il  vantaggio  di  poterlo  innettare  piò 
balio  nella  feconda  Ragion?  di  Primavera:  laddove  gli 

altri 
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«Ieri  fitti  di  ijUeda  medefima  tlagione  noti  rilolvono 
fubito  così  francamene#  ; e rodandone  lenza  attaccarli , 
non  li  poflono  altrimenti  innedare  in  quell’ anno  con 
elìco  canto  felice  e vantaggilo. 

Parlando  poi  degli  Agrumi , la  vera  k ficura  Cagio- 
ne per  inneftarli  è dal  principio  fino  alla  meta  di  Set- 
tembre)' ovvero  dagli  ultimi  giorni  d’ Aprile  fino  alla 
met'a  di  Maggio,  come  fi  è detto  nel  Capitolo  terzo  del 
trattato  degli  Agrumi  ; e fe  parliamo  de’  Gelfi  è da’ 
dieci  fino  a’ venti  d’ Aprile.  Per  i Fichi  e Calcagni  da’ 
venti  d’ Aprile  fino  a’ dieci  di  Maggio  ; e per  i Perii* 
chi,  noci  Perfichi,  Ceragi  Perfichi , e limili,  dal  pria* 
ripio  fino  alla  meta  di  Settembre , facendoli  a fcudet* 
to  col  fuo  legno  attaccato  alla  buccia,  come  fi  fedet* 
to  per  eli  Agrumi,*  che  in  quello  pure  bilogna  dipeli* 
dere  dal  Clima , e dalle  ftagionì  . E accurati  che  fie- 
no attaccati  validamente,  fi  tagli  con  deprezza  al  prie* 
cipio  del  mele  di  Gennajo  tutta  la  parte  fuperioreper 
la  groffezza  di  due  dita  più  alca  dell’irtneffo*  e vedu- 
to che  le  legature  flringano  troppo , e recidano  la  buc- 
cia, come  fuole  accadere  ne’ Perfichi  per  ragióne  del* 
la  loro  attività  e prontezza  di  crelcere  e ingroffare  più 
predo  dell’ altre  piante,  fi  fciolgano  immediatamente. 
Si  offerti  finalmente , quando  fi  fanno  gi’innedi,  chele 
giornate  non  fiano  piovoie , ma  asciutte , dolci , e tem- 
perate >'  e farebbe  bene  farli  nel  declinare  del  Sole  , é 
del  giorno  : e redi  ognun  perfuafo  , che  quelli  che 
non  fi  attaccano  , e altri  che  attaccati  non  vengano 
bene,  non  vi  è altra  ragione,  che  quella  di  effer  fat* 
ti  male,  e con  poca  avvedutezze. 

Dell' ejfer'vazioni  da  praticarli  nell'  atto  di  Scegliere  dalle 
piante  domeniche  le  mazzette  per  innefiare . 

CAPITOLO  IL 

LÈ  mazzette  , che  fi  feelgono  dalle  piante  domeni- 
che perinnedare,  fe  neceffario  primieramente , eh* 
fiano  di  quelle  lortite  dell’anno  precedente  , che  fo- 
no 
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no  ie  migliori , tagliandoli  dalle  rame  più  fruttifere,  che 
ne’  Peri  maftìmamente  fono  quelle  col  bottone  da  fio» 
re  in  punta,  che  reftano  al  di  fuori  delle  piante,  par» 
ticolarmente  dalle  parti  di  Oriente,  e Mezzo  giorno  ; 
poiché  quelle  fono  prima  dell’  altre  dominate  dal  Sole  , 
che  le  feconda  , e afciuga  più  preftó  dalle  guazze  c 
dall’  altre  umidjtà/della  notte  ; concorrendo  anche  le 
barbe  a tramandarli  maggior  quantità  di  nutrimento  ,< 
e perciò  fono  le  più  lane , ubertofe  , robufte , e frut- 
tifere dell’  altre \ Si  olfervino  inoltre  quando  fi  fcelgo- 
jio  le  dette  mazzette  , fe  la  pianta  è molto  vigorola 
« gagliarda,  di  prenderle  dalle  rame  deboli,  acciò  fia- 
no  più  fjfle , conlolidate , e atte  alla  vegetazione  , per»r 
che  fcegliendole  dalle  rame  troppo  gagliarde  , dove  la 
maggior  parte  delle  mazzette  fono  troppo  flofce  , han» 
no  gli  occhi  piccoli  e*  imprigionati  , e fi  attaccano  e 
rifolvQno  più  difficilmente.  Al  contrario,  dalle  piante 
deboli , e di  poco  vigore  , fi  fcelgano  dalle  rame  piò 
gagliarde,  perchè  pigliandole,  dalle  rame  deboli  di  que- 
Ita  forca  di  piante  , le  mazzette  fono  cosi  languide  , 
poco  robufte  e attive,  e s’attaccano  così  debolmente, 
che  concludono  poco  o nulla  ,•  e di  qui  è che  fi  vedono 
molti  innefti  che  attaccano , e non  rifolvono  che  forti- 
te  fiottili  e miferabili  , da  farne  pochiflìmo  o nulla  di 
capitale.  Si  offervi  ancora  di  non  pigliare  le  mazzet- 
te fortite  lopra  il  doffo  di  alcuni  rami  groflì  e gagliar- 
di ; elfendo  quefte  venute  contro  il  buon  ordine  della 
natura  , e confeguen temente  di  falfo  legno  , e poco  a 
niente  fruttifere  ; chiamate  comunemente  da  i Giar^ 
dinieri , e da  i Contadini  dannofi  fuccbioni  t ovvero 
fili  puppajoni . 
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t):ir  ojfs/vazioni  di  praticar  fi  , quando  fi  fcelgono 
gli  occhi  dalle  mazzette  domefiicbe  per 
fare  gl'  Innefii. 

CAPITOLO  III. 

QUando  fi  fcelgono  gli  occhi  dalle  mazzette  dome- 
niche per  fare  gl’  innefti  , fi  piglino  folamente 
quelli  di  mezzo  f perchè  quelli  di  cima  fono  la  mag- 
gior parte  cattivi , per  efler  le  mazzette  in  quella  par- 
te troppo  tenere,  e non  confolidate,  ne  ben  formati  i 
loro  occhi  ; e gii  altri  vicini  alla  madrebranca  delle 
mazzette , che  è quanto  dire  nel  piè  delie  medefime  , 
fono  quelli  cosi  piccolini,  poco  rilevati,  e tanto  im- 
prigionati , che  poflonfi  chiamare  quafi  ciechi , e affat- 
to iterili  ed  infecondi  ; avendolo  io  veduto  molte  vol- 
te coli’ efperienza , fatta  anche  apporta,  chelemazzet- 
* te  innettate  con  quella  forca  di  occhi  non  rifolvono  , 
nè  fanno  mai  gettate,  che  fìano  buone  a nulla  , con 
tutto  che  fi  attacchino  felicemente  . E la  ragione  è 
ciuarirtìma , perchè  non  avendo  il  nutrimento  dove  fa- 
re liberamente  la  fua  ufcita  , è l’ ifteffo  che  far  l’ in- 
netto con  un  pezzo  di  mazzetta  fenza  occhi  . Si  trova- 
no però  molte  volte,  mattìme  fopra  le  rame  piùgrof- 
ie,  e più  gagliarde  delle  piante  deboli  , alcune  maz- 
zette non  molto  lunghe , che  hanno  la  cima  piuttoflo 
grotta , chionfa  e confolidata  , dove  fono  gli  occhi  ben 
Formati  , fecondi,  capaci  , e buoni  per  fare  gl’ innefti 
anche  quelli  della  vera  cuna  ; ma  non  è cosi  nel  piè 
delle  mazzecce  , dove  non  vi  è mai  neppure  un  occhio , 
* .che  non  fia  imprigionato,  e quafi  affatto  cieco,  e in- 
capace di  ben  vegetare  , 
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Dell'  ofiervazioni  da  praticar/i  quando  fi  fanno  gP  Irinefti 
fopra  le  piante  domefiicbe , per  renderle  più  fruttifere  ; 
ovvero  per  migliorarne  il  frutto . 

CAPÌTOLO  IV. 

PRima  di  fare  gl1  Innelìi  fopra  le  piante  domeftiché 
per  renderle  pii  fruttifere  , ovvéro  per  migliorar- 
ne i frutti , effendo  difettosi , lì  elamini  minutamente 
di  dove  poiTa  derivare  la  caufa , per  poterla  opportu- 
namente rimovere;  e fappiafi  in  primo  luogo  , che  le 
piante  domeniche  poco  fruttifere , fi  vedono  ordinaria- 
mente più  ne'  frutti  dall’  Inverno,  che  in  quelli  dalla 
State,  e dall’  Autunno.  S’  inneftitio  adunque  fopra  di 
quelle  piante  poco  fruttifere  altre  pere  dalla  State , e 
dall’ Autunno  , che  fruttano  felicemente  quafi  ogni  an- 
no; come  fono  le  Giugnoline,  che  maturano  al  prin- 
cipio di  Giugno;  Mofcadelle  tonde  e lunghe,  che  ma- 
turano pallata  la  metà  di  Giugno;  Giugnolone,1  che 
maturano  alla  line  di  Giugno;  Zuccherine,  che  matu- 
rano al  principio  di  Luglio;  Bugiarde,  che  maturano 
prima  della  metà  d’  Agofto  ; Santa  Maria,  che  matu- 
rano pochi  giorni  dopo  le  bugiarde  ; Angeliche  , e Ga- 
rofanine , che  maturano  ai  principio  d’  Ottobre;  limi- 
li, ec.  Per  1’  altre  piante  poi  non  bene  appropriate 'al 
Clima , e al  fuolo , che  fanno , come  accade  facilmen- 
te, le  pera  imperfette,  e di  cattivo  fapore , cioà  trop- 
po Iciapite , sequoie , e poco  durevoli , s’  inneftino  d’ 
#ltre  razze  più  dure , e meno  fugofe  ; e facendole  trop- 
po legnofe,  nodole,  alciutte  ed  alpre,  s’  inneftino  di 
qualità  piu  umide,  e delicate,  per  emendare  e corrèg- 
gere, fe  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  e più  che  lìa 
^oflibile  i difetti  tanto  del  fuolo  ,•  che  delle  pera  non 
bene  appropriate  . E rellino  perfuafi  tanto  i Padroni , 
che  i Giardinieri,  che  ho  più  volte  trovate  delle  pian- 
te di  diverfi  frutti  avanzate  Con  1’  età,  robufte , fané,' 
gagliarde,  e non  facevano  neppure  un  frutto;  e dopo 
innevate  d’altre  razze  più  proprie,  hanno  fruttato co- 
' 1 . * ' * piofa- 
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piofamente  quali  ogni  anno  ; ficcome  ne  ho  trovate 
altre,  che  facevano  i frutti  cosi  infipidi  e di  cattivo 
fapore,  che  non  erano  buoni  a nulla:  e dopo  inneva- 
te d’  altre  qualità,  hanno  fatti  i frutti  di  tutta  perfe- 
zione: eflendo  veritfìmo»  che  la  buona  cognizione,  e 
1'  arte  praticata  laviamente fupplifcono  a molto  in 
tutte  le  cole. 

C-  ( ...  ,i  " * 

Del  tempo,  e del  modo  d In  ne  pare  le  Viti . 
CAPITOLO  V. 

IL  più  vero  tempo  d’  inneftare  le  Viti , e da’  venti 
dei  mele  di  Febbrajo,  lino  a’ dieci  di  Marzo,  avu- 
to riguardo  alle  ftagioni  anticipate,  o pofticipate,  a* 
paefi  più  caldi  e più  freddi,  e alle  terre  più  e meno 
leggieri  e attive,  dove  le  Viti.  .naettonovjùji  prefto  di 
quel  che  facciano  ne’  paelì  freddi,  e nelle  terre  forti; 
ficcome  mettono  più  anticipatamente  le  Viti  deboli  , 
ed  abradi  diverfe  uve  che  fanno  i capi  lottili,  e ma- 
turano prefto;  di  manierache  bifogna  dipendere  dalle 
Stagioni,  dal  Clima,’  dalle  qualità  delle  terre,  e de’ 
Vitami , e fare  gl’  innefti  prima  che  le  Viti  entrino 
gagliardamente  in  azione.  Si  fcelgano  adunque  i Vi- 
tami di  buona  razza , che  fiano  proprj  per  il  Clima  f 
e per  il  luolo  , fcegliendo  i Sermenti  di  mediocre  grof- 
fezza  , lodi , e ben  formati , che  abbiano  gli  occhi  fpefli , 
grolfi  , e rilevati;  facendoli  gl’ innefti  a fpacco  ofeflo- 
lo  ; mettendo  il  fermento  nella  Ipaccatura , fcarnito 
in  maniera  che  commetta  beniflìnao  da  ambe  le  parti 
che  abbia  un  occhio  lolo  voltato  al  di  fuori  ; nel  me- 
definao  modo  già  defcritto  per  le  piante  de’  Peri,  e 
degli  Agrumi  praticandoli  tutte  1’  altre  diligenze  lo- 
pradette  : e attaccati  che  fiano , fi  potino  ; e fi  colti- 
vino come  1’  altre  Viti  nella  maniera  che  6 Itimi  più. 
ùtile  y e propria  ; 
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TRATTATO 

PI  ARARE,  E SEMINARE  LE  TERRE, 

Del  tempo  e del  modo  di  arare  le  terre  , 
dove  ha  da  feminarjì  il  Grano  , 

Vecciato  , f Segalaio  < 

CAPITOLO  PRIMO, 

IL  yero  tempo  oli  arare  le  terre  , dove  fi  dee  femi-. 
nare  il  grano,  il  vecciato,  ed  il  fegalato,  in  par- 
ticolare nelle  noflre  pianure  di  Tolcana  , dove  ogni 
anno  fi  feroina  nel  medelimo  terreno , egli  è fubito  le** 
^ato  il  grano,  che  è quanto  dire  alla  fine  del  mele  di 
giugno,  ovvero  al  principio  di  Luglio.  Q.uefta  lavora-, 
ztone,  chiamata  comunemente  da  i Contadini  fendere  x 
o rompere  le  terre,  fi  faccia  Tempre  in  tempi  afciutti  , 
acciò  Cecchino  più  facilmente  tutte  le  barbe  dell”  cr-  s 
be;  facendo  .coll’  aratro  ben  grandé  un  folco  nel  vero 
mezzo  della  porca,  piu  al  fondo,  e più  dritto  che  (ia 
potàbile , acciocché  la  terra  refli  bene,  ed  ugualmen- 
te tutta  rotta  , froolfa , e follevata  da  ambe  le  parti- 
delia porca,*,  poiché  non  arandofi  dritto,  e nel  vero 
mezzo , nelle  torcuoiita , che  reflano  , non  fi  fmuove  x 
nè  fi  folteva  la  terra  ; e reftando  Coda  , non  può  go- 
dere ne  dell’  aria  , che  la  purga  e ftagiona  , nè  del-So- 
le,  che  la  concuoce  e {doglie,  mettendola  in  maggio- 
re attività,  oltr*al  feocare  le  barbe  dell’  erbe  ; nè  può. 
approfittarli  delle  rugiade,  o guazze,  che  la  feconda-, 
no.  Si  procuri  adunque  di  arare,  o fendere  la  terra 
col  folco  più  al  fondo  e più  dritto  che  fia  potàbile  , 
per  le  ragioni  fopra  accennate. 

Palfati  poi  venti , o venticinque  giorni  incirca  dopo, 
arata  , erotta  la  terra  come  fopra  , fi  erpichi  no  i cana- 
li fempre  per  lo  traverfo  con  f Èrpice  grave  e pefati- 
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te,  che  dbbia  i denti  lunghi  , c vicini  un  palmo  l’uno 
all’  altro  » appianando  e tritolando  minutamente  le 
mezzane  e grolle  zoiie  della  terra  , acciò  fi  diftacchi- 
ho  , e lecchino  tutte  le  barbe  dell’  erbe  ; capace  poi 
così  tritolata , di  ricevere  più  facilmente  tutto  il  be- 
nefìzio poffibiie  dell’  aria  » del  Sole  , delle  guazze  » ec* 

Si  torni  poi  di  nuovo  a lavorare  quello  medefimo 
Terreno  circa  alla  meta  del  mele  d’  Agofto»  facendoli 
Col  lolite  aratro  grande  due  folchi  per  porca  , cioè 
uno  per  collai  o»  come  altri  vogliono»  uno  fra  illoì- 
co  nuovo  e ii  vecchio  » più  al  fondo  e più  dritto  che 
fia  poffibiie»  ciò  che  i Contadini  chiamano  corteggia-*' 
te  » o ihcigliare  * 

Indi  fi  ieminino  ih  ogni  còltta  di  terra  fempre  fo-* 
pra  il  lembo  più  grolfo  quattro  fiaja  di  lupini  alme-» 
ho  » chiamati  comunemente  rovefei , che  fervono  poi 
per  governo  del  grano.  Seminati  adunque  quelli  lupi- 
ni fopra  il  divifato  lembo  più  gtofiò  , che  è quello» 
che  reta  lopra  il  folco  Vecchio , dove  dovrà  effete  ap- 
punto ii  vero  mezzo  della  nuoVa  porca  j acciò  quella 
refti  ogni  anno  mutata  di  fito  » né  mai  fempre  nell* 
ifterto  luogo.  Si  fpiani  poi  fubito  leminati  i lupini  il 
fópraddetto  lembo  col  farchio , o colla  marra  » forman- 
done la  nuova  porca»  tritolando  tufcté  le  grolle  e mes- 
tane zolle,  appianando  la  ihedtfima  porca  dalle  inu- 
guaglianze» ed#  altre  fcabrofità,  in  modo  ebe  ella  reti 
altresì  rotonda,  colma,  e rilevata  in  mezzo j e nel 
medefimo  tempo  fi  addrizzi  pure  col  farchio , o colla 
matta  1’  altro  lembo,  che  reta  in  piedi»  chiamato  il. 
nuovo»  da  tutte  ie  tottuofìtfc  » ed  altre  inuguaglianze  ; 
acciò  il  medefimo  lembo  reti  più  fiottile»  agguaglia- 
to, e dritto»  che  fia  poffibiie;  poiché  dovendo  in  fuO 
luogo  tornarvi  ii  folco  per  ufo  dell’ acque  fuperficiali» 
dopo  feminato  il  grano,  ne  Teghe,  che  le  porche  re* 
ftano  più  larghe,  ed  agguagliate;  di  maniera  che  el- 
fendo  così  ben  fatte»  e appianate»  feminandovifi  fo- 
pra il  grano»  quello  reta  appunto  in  luogo»  ove  cade 
dalli  mano  di  chi  lo  femina , e Aafcono  poi  i grani 
in  giufta  » e debita  lontananza  uno  dall’  altro»  onde  fc 
" R ì che 
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che  tuttte  le  fija  vengono  comodamente,  e agiatamen- 
te a perfezione , conducendo  francamente  tutto  il  loro 
faido,  e copiofo  frutto;  laddove  nelle  terre  lavorate 
alle  peggio,  e poco  appianate  , reità  il  terreno  in  al- 
cuni luoghi  quali  affatto  voto  di  fila , ed  in  altri  trop- 
po pieno,  attribuendo  ciò  la  maggio!1  parte  de’ Conta- 
dini alle  formiche,  ed  altri  animaletti,  i quali  per  ve- 
rità fono  quafi  Tempre  innocenti  ; non  volendo  perva- 
derli , che  rielle  terre  poco  appianate , il  grano  non 
può  far  dì  meno  di  non  nafcére  a mucchietti  ; perché 
fopra  le  zolle,  ed  altre  fcabrolìtà  della  terra  non  vi  $ 
poffòno  mai  fermare  i grani  del  feme;  calando  imme- 
diatamente nel  più  ballò,  e nelle  bucherelle,  mallima- 
mente  nelle  terre  grolle  e forti,  mentre  i Contadini 
non  vi  abbiano  tutta  la  neceiìaria  avvertenza  in  be- 
ine ed  ugualmente  appianarle , ftritoiando  minutamen- 
te le  zolle. 

; Adunque  il  grano,  che  nalce  a mucchietti,  oltre 
al  gran  pregiudizio  di  non  poter  godere  tutte  le  fila 
agiatamente  il  benefizio  delle  guazze , dell’  aria  , e del 
Sole , nb  pur  le  barbe  polfono/approfittarfi  del  terre- 
no , e del  fugo  , per  clfer  quafi  tutte  in  un  gruppo 
tròppo  ferrate,  rifìrette,  ed  intrigate  infieme;  ne  le- 
gue  intanto  , che  molte  di  quelle  fila  , che  nafcono 
nelle  bucherelle,  marcifcono  dalla  troppa  umidità,  che 
ivi  fi  ferma  , ovvero  fe  non  marcifcono,  non  pollone 
almeno  fubito  cominciare  colle  loro  barbe  ad  agir* 
colla  dovuta  vivezza e celerità;  e fe  pur  comincia- 
no per  il  benefizio  dell’  afeiutta  fìagione,  quale  poi 
cambiatali  in  troppo  umida  e piovofa,  ne  fegue,  che 
fermandoli  più  che  altrove  , T acqua  , e fuperflua  umi- 
dità nelle  bucherelle,  le  fila  del  grano,  che  ivi  ritro- 
yanfi,  fi  raffreddano,  s’  illanguidifcono , e foffermanlì 
tolto,  e non  cominciano  che  nella  Primavera  i molto 
più  tardi  dell’  altre  veramente  fané,  a ripigliare,  ma 
adagio , e lentamente  qualche  poca  di  vivezza , e di 
fpirito;  e intanto  avvicinandoli  il  tempo,  che  debbon 
fiorire,  allegare,  e condurre  il  fuo  frutto  , elfendoco-^ 
il  languide,  e troppo  ferrate  infieme,  il  caldo  della 
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ftagione  in  pochi  giorni  forzatamente  le  ftringe,  e la 
fecca , lenza  che  abbiamo  tempo  di  condurre  a perfe- 
zione ii  loro , benché  pochiffimo , frutto , tettando  po- 
co granito,  poco  pelante  , e facile  a guadarti. 

Si  conclude  adunque , che  le  terre  vogliono  edere 
molto  ben  pulite  e nette  da  tutte  le  barbe  dell’  erbe, 
lavorate  al  fondo  a’  tempi  proprj  * beniflimo  appianate 
prima  di  leroinarvi  il  grano , governate  prodigamente 
nell’  atto  di  feminarle  * oltre  a i lupini  chiamati  rove- 
fci , con  altri  concimi  rottili , e foftanziofi  ; non  rila- 
vati dall’  acque  , nè  fpolpati  dal  calore  del  Sole , che 
è uno  de’  gròtti  mali  che  portino  patire  i concimi;  ed 
allora  tetteranno  per  tutte  ugualmente  piene  di  fila  di 
grano , nè  troppo  rade , nè  troppo  fpefife , approfittan- 
doti tutte  della  terra,  del  fugo,  dell’  aria,  del  Sole, 
e delle  guazze  ; e faremo  certi , che  renderanno  qiiafi 
ogni  anno  ficure  , follecite , perfette , e copiofe  rae* 
colte:  offendo  verittimo,  che  le  tanto  fcarfe  e mifèra* 
bili,  non  fi  vedono  che  alle  mani  delle  perfone  tra- 
forate . 

pelle  qualità  , che  dea  avere  il  feme  del  grana  , e del 
modo  più  proprio  di  conservarlo.  1 
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PRimieramente  è da  Caperti  , che  non  folo  fi  feme 
del  grano,  ma  molti  altri  femi , è bene  che  fieno 
nuovi,  che  è quanto  dire  del  medefimo  anno  , perchè 
fon  più  fani , pronti,  attivi,  e fecondi,  enafconocon 
maggiore  attività  e fòllecitudine  quafi  tutti  in  un  me- 
defimo  tempo,  purché  fia  feelto  , ben  granito  , pefan- 
te  V e fatto  in  terre  non  frigide , nè  troppo  umide , nè 
adombrate,  e vangate  del  medefimo  anno  , chiamate 
comunemente  da’ Contadini  terre  novete  , o rinnova- 
te. Ed  in  altri  paefi  più  vafti , d’afia  cattiva,  e fpo- 
polati , dove  per  mancanza  d’ uomini  non  portènti  fe- 
minare  ogni  anno  le  naedefìme  terre,  nè  vangarle  ogni 
ere  anni  una  volta , come  anderebae  fatto  ; in  quetti 
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paefi  dico , fi  (ceìga  ii  (eme  del  grano  fatto  nelle  tet* 
re  fmaggefate  , chiamato  grano  di  magge!!  $ efiendo 
quello  pure  buoniffimo  , pelante , e (ano  forfè  più  dell* 
altro  latto  nelle  fuddette  terre  novete  ; non  perche 
venga  da  una  terra  (tate  due  o tre  anni  fenza  lavo- 
rarla, e fenza  (eminarla,  perchè  i (dandola  così  (oda» 
invece  di  ripo(arfi,  come  vien  creduto  comunemente  ; 
è cofa  certiflìma,  che  fi  flracca,  fi  opprime  , s’addor- 
menta» e perde  la  (ua  attività  , non  potendo  appro- 
fittarli degl’  influilì  celefti  ; e intanto  s’empie  di  diver* 
fe  erbe,  roghi,  fffine,«c.  che  la  sfruttano,  e indebo- 
lifcono  molto;  non  potendo  farle  (Irapazzo  maggiore 
che  lafciarla  (oda  fenza  lavorare  , ficcome  non  le  fi 
può  fare  il  maggior  benefizio  , che  lavorarla  fpefio 
profondamente,  tenendola  fmofia  , foilevata  , e pulita 
dall’ erbe,  fpine,  ec.  Ma  quella  (uddetta  terra  (mag- 
gefata  fa  il  grano  molto  buono  ; folo  perchè  efiendo 
piu  volte  ben  lavorata  e fmolfa  coll’aratro  ne’mefi  di 
Aprile,  Maggio,  e Giugno,  ( ciò  che  vuol  dire  fmag- 
gefare  ) , é poco  , o niente  adombrata  dagli  alberi  , 
gode  e s’  approfitta  validamente  con  tutto  il  comodo 
del  gran  benefizio  dell’  aria  , del  Sole  , delle  piogge , 
e delle  fecondiflìme  guazze  d’  Aprile,  Maggio,  e Giu- 
gno: e quella  è l’unica  ragione,  che  ii  grano  femina- 
to  nelle  terre  fmaggefate,  rende  più  ficura,  e più  co- 
piofa  la  raccolta , ed  è molto  migliore , e più  perfetto 
dell’altro,  che  viene  dalla  terra  , che  fi  (emina  ogni 
anno;  non  potendo  quefta  godere  il  fuddetto  vantag- 
gio , mentre  non  fi  può  cominciare  a lavorate  che  do- 
po fegato,  e levato  il  grano,  che  vale  a dire  alla  fine 
del  roefe  di  Giugno,  ovvero  al  principio  di  Luglio;  e 
perciò  il  grano  non  è così  pelante  e perfetto  , come 
quello  che  viene  dalle  terre  fmaggefate  , mafiìmamen- 
te  quando  è fatto  in  terre  poco  adombrate  dagli  albe- 
ri, e vangate  di  due  anni. 

In  oltre  farebbe  molto  bene,  che  i grani  venuti  an- 
che da  quella  forra  di  terre  così  fané  , ben  lavorate, 
e pulite  dall’erbe,  dalle  radiche,  ec.  fortero (celti , co- 
me farebbe  per  efempio;  fe  in  quel  tempo,  dove  fi  è 
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già  desinato  il  grano  per  Teme  , vi  fofle  qualche  pez- 
za di  terra  molto  adombrata  , frigida  , e viziola  , il 
grano,  che  ivi  Tara,  non  fi  mefeoii  coll’altro  dellina- 
co  per  leme  ; eflendo  quello  di  fua  natura  molto  im- 

Serftcto,  e poco  fruttifero.  Si  fceiga  adunque  , anche 
alle  terre  novete  e fmaggefate  , follmente  il  grano 
delle  Ipigbe  più  alte  e gagliarde  , che  è il  più  lino  , 
il  più  attivo  , ed  il  più  fruttifero  , e facile  a confer- 
varfi  bene.  Effóndo  anche  cola  molto  utile,  e vantag- 
giofa  il  mutarlo  ogni  due  o tre  anni  almeno  , da  un 
luogo  all’altro,  purché  fi  migliorino  le  condizioni  del 
feme,  fcegliendolo  Tempre  da  terre  fané  , ariofe  , e 
ben  lavorate,  come  fopra  fi  è detto;  avuto  riguardo, 
che  la  qualità  de’ Temi  fiano  confacenti,  e proprie  alle 
diverfe  qualità  del  Aiolo,  e del  Clima.  Parlando  adun- 
que di  alcune  diverfe  qualità  di  grani  , che  fono  a mia 
notizia,  dico  in  primo  luogo  che  vi  fono  alcuni  gra- 
ni , chiamati  grofli  , come  è quello  colla  rella  nera  , 
Ravanefe  groffo  lenza  rella.  Bianchetto,  Mazzocchio, 
Mazzoccbino , e Ci  vitello  , tutti  colla  rella  . Quelli 
luddetti  grani  grofli  vogliono  efler  feminati  anticipa-, 
tamente;  amano  il  Clima  non  molto  freddo  , la  terra 
grolla , e forte , ben  lavorata  e governata  , perchè  al- 
trimenti fanno  raccolte  molto  fcarfe  e milerabili  , e 
talvolta  in  alcuni  luoghi  la  maggior  parte  non  fanno 
nè  pure  la  Ipiga  ; attribuendolo  poi  i Contadini  alle 
nebbie,  alle  brinate,  e ad  altre  lor  lolite  cofe  fogna- 
te. Quelli  luddetti  grani  fervono  folamente  per  ufo  di 
pane  ordinario’,  mentre  non  fiano  mefcolati  con  al- 
trettanti grani  gentili  ; che  in  quello  calo  fanno  il  pa- 
ne molto  migliore.  Il  grano  duro,  bianco  e rollò  con 
la  rella  , che  è buono  folamente  per  ufo  di  Palle  , 
Vuol’ efler  leminato  anticipatamente;  ama  il  Clima,  e 
la  terra  come  fopra.  Vi  lono  poi  altri  grani  gentili  , 
come  è il  Toietto  bianco  fenza  reila  , e la  cafcola 
bianca  con  la  rella  ; quelli  vogliono  efler  feminati  pre- 
do; amano  il  Clima  caldo,  la  terra  di  buoni  Almo  fon- 
do, mediocremente  fottile  , pallola  graffa  , ben  go- 
vernata con  lupini  cotti , e concimi  fodanziofi  , van- 
gata 
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gata  profondamente  del  roedefimo  anno  , te  vogliami* 
ricavarne  copiofe  e abbondanti  raccolte,  di  una  quali- 
tà di  grani  belliflìmi  e molto  pelanti  , da  fervirfeno' 
più  per  ufo  di  palle,  che  di  pane  , quando  non  fìano 
«veicolati  con  altri  grani  , che  facciano  buona  lega  $ 

- che  in  quello' calò  fanno  il  pane  buoniflimo.  Il  Tofet- 
1.0  rollo  fenza  retta  vuol’ efler  feminato  pretto;  ama  il 
Clima  caldo,  la  terra  mediocremente  Tettile,  ben  la- 
vorata, e governata  . Quello  è una  qualità  di  grano 
gioito  pelante,  bello  e buono  per  far  pane  . Il  grano 
rotto , e la  calcola  rotta  con  la  retta,  vogliono  il  Cli- 
ma caldo,  la  terra  leggerofa  e fottile  , e Canno  ragio- 
nevolmente bene,  quando  anche  non  lia  vangata  dell’ 
anno  avanti,  e tanto  governata;  ma  è da  Caperli,  che 
fanno  Tempre  meglio  mentre  fia  ben  lavorata  e gover- 
nata. Quelle  lono  due  qualità  di  grani  buoniflìmi  per 
ufo  di  pane,  facendolo  molto  rilevato  , leggerofo  , e 
Saporito.  Il  grano  gentile  rotto  dalla  retta  , chiamato 
montanino  alpigiano  , che  è il  migliore  di  tutti  per 
ufo  di  pane;  vuoi’  efler  feminato  pretto  , ama  il  Clima 
non  molto  caldo  , il  terreno  piuttotto  fottile  e legge- 
rofo,  ben  lavorato  e governato. 

In  quanto  poi  al  modo  più  propri©  di  confervare  il 
feme  del  grano,  primieramente  è neceflario  che  egli 
,dia  beniflìmo  lecco,  e ttagionato,  netto  e pulito  dalla 
polvere  più  che  lia  pollìbile,  metto  in  luogo  frefco  ed 
afciutto , ed  ivi  confervarlo  fino  al  tempo  della  femen- 
ta,  con  rivederlo,  e rivoltarlo  lovente;  ed  ettendo  d'- 
euri , che  non  riscaldi  *(  cofa  che  procede  lolamenté. 
dall’ efler  poco  fecco,  e ttagionato  , ovvero  dall’ efler 
flato  legato  troppo  pretto,  che  più  difficilmente  fi  fee- 
ca  e ftagiona  ) , fi  metta  in  arche  , o in  altri  vafi  , 
coprendolo  con  la  rena  afeiutta  per  l’altezza  di  un 
ietto  di  braccio. 

Arrivati  finalmente  al  tempo  della  fementa  , prima 
di  leminarlo,  fi  crivelli  diligentemente  col  crivello  a 
mano , levando  tutti  i grani  imperfetti  , che  vengono 
facilmente  a galla,  cioè  al  dilopra  dell’ altro  nell’ atto 
di  crivellarlo  , acciò  il  feme  retti  veramente  pulito-. 
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(tutto  fimo  e perfetto  ; e fi  facci*  il  potàbile  per  bene 
è ficuramente  appropriarlo  al  fuolo , e al  Clima  : e fil- 
ino certi  di  vederne  poi  effettivamente  in  pratica  rac- 
colte quali  fempre  ficure,  e abbondanti  di  grano  ve- 
ramente (ano , perfetto  e durevole  , che  (ara  il  pane 
non  (olamente  in  maggior  quantica,  ma  più  foftanzio* 
io,  rilevato,  (aporitò  , e forfè  più  (aiutifero. 

pel  tempo  e del  modo  di  f e minare  il  gran»  , •vecciato , 
f ' 1 " e fegalato  ► 

* /■ 

CAPITOLO  III. 

...  \ V > •> 

' ’ - «X 

IL  più  vero  tempo  di  (eminare  II  grano  , parlando 
generalmente  delle  noftre  pianure  di  Tofcana,  egli 
è dalli  15.  del  mefe  d’ Ottobre  fino  alti  io.  di  Novera* 
bre:  nè  vale  a dire,  che  fia  neceffario  T afpettare find 
à tanto,  che  fia  piovuto,  in  modo  che  la  terra  retti 
bene  inzuppata  dopo  lavorata  l’ultima  volta  , acciò 
liano  nate  tutte  l’ erbe . Io  non  dico , che  l’ eifer  nate 
l’erbe  prima  di  (eminare,  non  polla  effer  utile  per  il 
grano;  ma  dico  altresì  non  effer  tanto  neceffario  l’a*- 
lpettare,  che  piova  prima  di  feminare,  per  no»  impe- 
gnarli a far  poi  la  (émenta  troppo  tardi  , la  quale  in 
(ottanta  riefce  fempre  poco  fruttifera  . Il  nafcere  dell’ 
erbe,  che  vengono  da  alcuni  femì  , dipende  aflfoluta- 
mente  dalla  pioggia,1  a riferva  di  altri  , che  non  na*- 
(cono  mai  fino  alla  Primavera  . Dipende  pure  dalla 
pioggia  il  riforgere  le  nuove  erbe  dalle  loro  barbe;  ma 
quando  la  State  vh  molto  calda  e afciutta  , * che  le 
terre  fieno  ftate  ben  lavorate  nelle  proprie  Ragioni , 1» 
b-trbe  feccano  tutte  quafi  affatto  , onde  non  poffono  V 
erbe  nuovamente  riforgere  ; e (e  la  State  va  umida  e 
piovofa,  riforgono  dalle  barbe  , e nalcono  da  i Temi 
molto  prima  del  tempo  della  Cementa!;  « andando  cal- 
da , non  torna  mai  conto  d’ impegnarfì  ad  afpettare 
che  piova,  perchè  nafcono  folamente  i Temi  dell’ erbe; 
poiché  la  maggior  parte  non  nafcono  prima  che  ne’ 
mcfi  di  Marzo  e di  Aprile;  e quell»  non  fono  cosino* 
‘ ‘ ' ’ • cive 
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cive  come  l’ altre,  che  nafcono  Cubito  feminato  ilgrà- 
no  ; perche  ertendo  il  medelimo  già  impofleftato  con  là 
barbe,  ed  affai  grandicello,  comincia  corto  a crefcere 
con  tutta  vivezza,  atcefo  il  benefìzio  della  calda  Sta- 
gione; e intanto  l’etbe  nate  di  Marzo  e di  Aprile  re- 
itano  luperate,  e pet  così  dire,  affogate  dalle  fila  del 
grano  , fenza  che  abbiano  tempo  di  poter  crelcerd 
ugualmente  in  fua  compagnia*  Adunque  fi  faccia  tut- 
to il  poffibile  per  feminar  prefto,  che  vale  a dire  nel*- 
la  propria  ftagione  , con  tutto  che  la  terra  fia  tanto 
afciutta  che  {'polveri  ; poiché  e cola  certifiìma  in  pra- 
tica , che  il  feminar  prefto,  non  inganna  quafi  mai  J 
ed  il  feminar  tardi  può  produrre  Una  raccolta  fallace, 
checché  dicano  in  contrario  i Contadini  inefpetti  . E 
le  ragioni  per  le  quali  le  femente  fatte  anticipatamen- 
te in  tempi  proprj  fono  Tempre  le  più  ficure  , e più 
fruttifere,  fono  in  primo  luogo:  che  non  effendo  an- 
che l’aria  fredda  , vi  e fubito  da  confiderai  il  van- 
taggio , che  nel  medefimo  terreno  meno  quantità  di 
leme  bafta  ; ed  in  fecondo  luogo  è da  Valutarli  molto* 
il  nafcere,  che  fa  tutto  il  letne  facilmente  in  pochiffì4- 
mi  giorni  ; cominciando  immediatamente  ad  agire  con 
le  barbe  , che  in  breve  fi  fanno  groffe  ; allungandoli  , 
e internandoli  nella  terra  ; e in  tanto  il  grano  la  ce- 
llo , moltiplicando  la  figliolanza  delle  fila , che  toilo  fi 
affodano,  facendoli  compiette  e robufte  in  modo  , chtf 
venendo  poi  il  freddo  ecceflivo,  e le  foverchie  umidì-1 
tà,  refiftono  più  francamente;  e paffando  alla  Prima- 
vera, rifolvono  molto  piu  prefto  , cominciando  viva- 
mente ad  agire  e crefcere  in  maniera,  che  venendo  il 
caldo  e r afciuccore , le  fila  fono  così  avanzate  e arto- 
date,  e le  fpigbe  fono  tanto  avanti,  che  più  facilmen- 
te fi  difendono  dalle  nebbie  , dalle  vampe  del  Sole  , 
dalla  ruggine,  ec.  Laddove  falere  fatte  troppo  tardi , 
fopraggiungendo  il  freddo,  dentano,  e danno  mólto  a 
nafcere,  oltre  la  feme  , che  fi  perde,  e intanto  il  tem- 
po fogge , e le  barbe  ( che  fono  la  bafe  fondamentale 
delle  raccolte  più  o meno  abbondanti  ) non  agifeono  ,• 
nè  fi  fanno  proprio  il  terreno  f di  modo  dbe  venendo 
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la  Primavera  , ed  eflendo  Rate  le  barbe  così  piccole  , 
e delicate  gt'a  opprelfe  , addormentate  , e trattenute 
dalla  rigidezza  del  ghiaccio,  e dalla  loverchia  umidita, 
risolvono  molto  più  tardi  , e così  freddamente  , che 
fanno  un  folo  filo  debole,  miferabile,  languido,  e af- 
fatto incapace  di  retiftere  , e difenderli  dalle  nebbie , 
dalle  vampe  del  Sole,  dalla  ruggine,  ec.  cofe  tutte  da 
me  Tempre  offervate  , e vedute  ogn’  anno  accadere  mol- 
to più  nelle  lemente  fatte  male  e tardi  , che  nell’  al- 
tre fatte  bene,  e in  tempi  proprj,  ec. 

Si  cerchi  in  oltre  di  appropriare  le  qualità  del  feme 
del  grano  vecciato,  legalato,  ed  altre  robe,  alfuolo, 
e al  «lima;  elTendo  certo,  che  quando  il  cafo  portaf- 
fe , che  vi  folfero  de’ Padroni,  o altri  fopraintendenti , 
che  avellerò  poca  pratica  , polTono  far  poc’  altro  che 
riportarli  a qualche  Contadino  più  intendente , già  abi- 
tante da  qualche  tempo  nel  paele  , e pratico  delie  pof- 
feflìoni  ; perche  in  quello  ho  veduto  coll’  efperienza  , 
che  le  ne  trovano  qualcheduni  , che  a forza  di  pratica, 
fanno  bene  appropriare  al  clima,  e al  fuolo  le  qualità 
del  feme  . Nè  fi  femini  mai  quando  la  terra  è troppo " 
bagnata,  nè  in  giornate  piovofe,  elfendo  quello  anco- 
ra , a mio  giudizio  , uno  de’  maggiori  difordini  , che 
polla  farli  in  quello  genere. 

In  quanto  poi  al  modo  più  proprio  di  femioare , io 
dico  elfer  cofa  molto  neceifaria , che  l’uomo  che  lemi- 
na, fu  sbrigato  , e pratico  , e lo  faccia  in  maniera  , 
che  ulcendoli  dalla  mano  il  feme  , vada  un  poco  in  al- 
to , acciò  cada  in  terra  a piombo  , poiché  in  quello 
modo  lì  allontanano  più  giallamente  l’uno  dall’altro  i 
grani  , e più  facilmente  fi  fermano  fubito  tutti  in  ter- 
ra appunto  nel  luogo , ove  cadono  , in  più  giuda  e de- 
bita lontananza  uno  dall’  altro. 

Seminato  che  fia  il  leme  del  grano , fi  copra  fubito 
beniflìmo  con  la  terra,  particolarmente  nelle  terre  leg- 
gerole  , fottili , afciutte  , e fituace  in  politura  fcofcela  , 
e non  tanto  leggermente , come  malamente  vien  pra- 
ticato; poiché  elfendo  quella  Torta  di  terra  più  fogge  t- 
ca  dell’altra  ad  elfer  portata  via  dall’ acque  piovane, 

refta- 
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j«ftano  poi  le  barbe  del  grano  quali  affatto  ifolate  è 
(coperte , ed  oltre  ai  pregiudizio  di  non  potere  approfìt- 
„tarfi  validamente  dalla  terra  , rettano  maggiormente 
«fpofie  a’  rigori  del  ghiaccio , e del  caldo  ; e tnaflìme 
il  gran©  , che  retta  nelle  cofte  o alle  fponde  delle 
porche  ; quello  fi  vede  molte  volte  quali  affatto  fiac- 
cato dalla  terra  . Quindi  fi  vedono  poi  fpighc  di  più 
forte,  cioè  grolle  , lunghe  , mezzane  , ed  altre  tanto 
piccole  e miferabiii  » che  non  fanno  quafi  sulla  af- 
fatto ; . ’ , . - • , > , 

Facciali  adunque  tutto  il  poffibile  per  feminar  Tem- 
pre in  tempo  di  propria  ftagione,  benché  la  terra  fia 
afciutcilTìroa  ; nè  fi  confideri  ormai  tanto  neceffario  l’ 
afpettare  che  nafcaoo  l’ erbe  per  mezzo  delle  piogge  : 
fi  pratichi  piuttofto  di  feminar  piu  pretto,  e più  (petto 
ne  paefi  freddi  , e nelle  terre  forti  umide  , frigide 
ed  orabrofe  ; e fi  adatti  la  qualità  del  (eroe  alla  pro- 
prietà del  clima  e del  fuolo  ,-  forni  nando  in  modo  , 
che  i grani  refiino  in  giufia  lontananza  , coprendoli 
fubito  benifAmo  con  la  terra,  mattìroe  ne’ paefi  , ove 
«Ila  è fotti  le  , e fiutata  in  pofitura  (cofccfa  . E retti 
ognun  perfuafo,  che  i grani  non  faranno  canto  foggetti 
alle  nebbie,  alle  brinate , alle  ruggini,  ec.  e renderan- 
no, quatt  Tempre  ficure , copirtfe , e abbondanti  raccol- 
te : effondo  verittìmo  , che  quefta  forra  di  disgrazie 
vengono  folamente  alle  feroence  fotte  male,  e tardi. 

Del  tempo  di  mietere , o fegare  ; e del  modo  di  ubicare  >• 
o abbarcare  il  grano  , ed  altre  robe . 

CAPITOLO  IV. 

IN  quanto  al  tempo  di  fegare  , o mietere  il  grano 
ec.  quello  non  è limitato  , perche  in  alcuni  paefi 
lecca , e fi  perfeziona  più  pretto  , ed  in  altri  più  tar- 
di, ciò  che  accade  talvolta  anche  in  un  medefirno  Cam- 
po ; e perciò  avanci  di  legarlo  vadano  perfone  prati- 
che a vifitarlo  , e riconofcerlo  elettamente  affinchè 
*on  venga  mai  fegato  prima  che  non  fia  (ècco,  e ben 

fattoi 
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fatto;  il  $h«  fi  conofce  facilmente  dalia  mutazione  del 
colore  , che  fa  la  fua  paglia  , quale  di  gialla  diventa 
bianca  ; e dalle  fpighe  che  fi  torgono  molto  più  acu- 
tamente nel  collo  , piegandofi  colle  cime  all’  ingiù  a 
guifa  di  uncini  : ambedue  veri , e (icori  contralfégni  v 
che  il  grano  è giunto  alla  fua  perfezione  , ed  allora 
fi  feghi  colla  maggiore  (ollecitudine  ; mettendolo  di 
mano  in  mano,  che  fi  fega  , con  buon  ordine  diflefo, 
ed  allargato  in  terra  per  il  craverfo,  e fopra  il  folco  j 
acciò  fi  afciughino  , e fi  ftagionino  ugualmente  prefto 
tarfto  le  fpighe , che  la  paglia . 

Io  dico  che  non  fi  feghi  mai  il  grano,-  nè  altra  ro-’ 
ba  prima  che  non  fia  compiutamente  fatta  ,*  perchè  fe- 
gandofi  prima  , quando  è in  latte  , o,  come  altri  di- 
cono, in  cera  , refta  Tempre  meno  pefante  vizzo  , 
grinzofò , ed  imperfetto  , e difficile  a féccarfi  , è tta- 
gionarfi  bene  , di  modo  che  facilmente  poi  rifcalda 
fi  vuota , e va  a male . , 

Adunque,  dopo  fegato,  e diflefo  interra,  come  ab- 
biamo detto,  ed  alquanto  fec co,  ftagionate  le  fpighe', 
è la  paglia,  fi  leghi  in  piccole  manne,  o,  come  altri 
dicono  mannelli,-  o covoncelli,  facendo  fubit'o  le  bar- 
che , ovvero  biche  tonde , fode  , e ben  ferrate  , colle 
fpighe  voltate  tutte  al  di  dentro , in  maniera  che  pio-’ 
vendo  , non  poffa  mai  penetrarvi  1’  acqua  nè  altra 
Umidita  ; affinchè  il  grano  , e la  paglia  pollano  mag- 
giormente ftagionarvifi  bene . Nè  mai  fi  faccia , corse 
malamente  vierf  praticato  in  alcuni  paefi , dove  inve- 
ce di  fare  le  biche  tonde,  fanno  le refle  lunghe,  mét- 
tendo le  manne  del  grano  per  dritto  col  calcio  dèlia 
paglia  in  terra,  voltate  le  fpighe  all’ insù,  in  maniera 
Che ; s’ incrociano  quelle  di  una  manna  con  1*  altra  ; e 
così  feguitaodo , appoggiano  Tempre  per  dritto  una  man- 
na all’altra,  facendo  quelle  refte  di  figura  molto  lun- 
ga; lanciandole  poi  ne’campi  allo  (coperto  fino  al  tem- 
po della  battitura  ; e intanto  refìano  tutte  le  fpighe 
colla'  maggior  parte  della  paglia ,-  efpofte  per  tutta  quel 
tempo,-  non  folo  alleguazze  della  notte,  ma  all’ dire- 
mo caldo  del  giorno  ; e quel  che  '•  peggio  , tal  volta 
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alle  pioggie  ; di  modo  che  la  paglia  perde  molto  del 
i<io  fapore,  e naturai  Tua.  bianchezza  , e parimente  il 
grano  con  quell’  inumidirli  , ed  afciugarli  fovente  , per- 
de il  fuo  bel  chiaro  e luftro  naturale  , diventando  più 
ofcuro,  e di  brutto  colore.  Laddove  l’altro  bene  abi>* 
cato,  o abbarcato  (Erettamente , fi  conferva  più  chia- 
ro , lucente , fano , perfetto  , e durevole  ; e bianca  , 
falda  , odorofa  , e faporka  la  paglia  . Cofe  tutte  che 
più  chiaramente  dimoftra  la  fola  pratica , 
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T R A T T A T O; 

DE'  COCOMERI; 

Della  qualità  della  terra  atta , e propria 

per  li  Cocomeri. 

1 v 

CAPITOLO  PRIMO. 

LA  terra  per  ufo  de’  Cocomeri  veramente  {lima- 
bili , come  fanno  nella  noftra  pianura  di  Pifloja  , 
vuol  effere  in  pianure  di  paefi  caldi , e di  cam- 
pagne aperte , dominate  dall’  aria , e dal  Sole  , fana  , 
di  buoni  (lìmo  fondo,  graffa,  paflofa  , leggerofa  , che 
Untoli , pronta , e attiva,  purché  non  fia  troppo  are- 
noia,  nè  canto  forte,  che  nella  State  per  il  gran  cal- 
do (ì  ferri  , e s’  unifca  tanto  infieme  , che  faccia  dell’ 
aperture , e col  modo  di  poterla  adacquare  ; e che  la 
fuperficie  del  fuolo  lìe  in  politura  tale , che  abbia  per 
più  verfi  un  poco  di  declive  , per  il  dovuto , e necef- 
fario  fcolo  dell’ acque  fuperficiali. 

* . • * *u  • ' ‘ , •* 

Del  tempo  e del  modo  di  vangare  la  terra  per  ufo 
de'  Cocomeri  ,c  del  modo  di  feminarli  . 

CAPITOLO  IL 

IL  più  vero  tempo  di  vangare  la  terra  per  ufo  de 
Cocomeri,  egli  e dal  principio  fino  a*  venti  del  Me- 
fe  d’ Aprile  ; purché  fia  tanto  afciutta  da  poterli  facil- 
mente travagliare  ; vangando  , e fmuovendo  minuta* 
mente  tutto  il  fuolo  tre  palmi  al  fondo  per  il  meno; 
cavando  beniflìmo  tutta  la  gramigna  , radiche , ed  al- 
tre erbe,  che  fuol  facilmente  produrre  quella  torta  di 
terra.  Si  collituilca  la  fuperficie  del  fuolo,  quando  di 
fua  natura  non  folle  in  politura  caie  , che  abbia  un 
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foco  di  declive  per  più  verfi  , acciò  posano  fcolare  f 
è andarfene  fuperficialmente  1’  acque  piovane , e 1«  «er- 
ra ftia  in  maggiore  attività,  semai  addormentata  dal- 
la foverchia  umidita.  Pattati  poi  due  o tre  giorni  do- 
po vangata,  e pulita  dall’ erbe,  radiche,  ec.  s’erpichi 
replicatamente  tutta  per  più  verfi  , tanto  che  reftiao 
bene  {tritolate  , e disfatte  tutte  le  grolle  , mezzane  , 
e minute  zolle. 

Dopo  vangata  , erpicata  , e pulita  la  terra  , giunti 
circa  a’ ventiquattro , o venticinque  del  mefe  d’ Apri- 
le , che  ne’  paefi  un  poco  caldi  , ò il  vero  tempo  di 
feminare  i Cocomeri , fi  lavori  coll’  aratro  grande  * che 
faccia  il  folco  largo  due  palmi  e mezzo  all’  incirca  , 
comprefoci  il  lembo,  o fia ciglio,  facendo  ifofchi  che 
vadano , per  quanto  fia  potàbile  , per  j’ aria  di  Mezzo 
'giorno,  etramontana,  mettendo  fubito  arata  due  fol- 
cili infieme,  tirando  col  marrone  un  lembo  , o come 
altri  dicono,  un  ciglio  addotto*  o permeglio  dire  ap- 
poggiato all’altro,  in  maniera  che  vengano  a formare 
una  fola  porca  , o fia  pattata , larga  cinque  palmi  alt? 
incirca  i in  modo  che  dalla  parte  di  Levante  retti  bai- 
fa  al  pari  del  fondo  del  folco  gi'a  fattovi  con  l’aratro  ; 
e dalla  parte  di  Ponente  retti  alta  quali  quanto  l’al- 
tezza del  lembo  : cola  che  ferve  jion  fole  per  facili- 
tare maggiormente  lo  fcolo  dejle  acque  piovane  ; ma 
anche  perché  i femi  de’  Cocomeri  [ che  di  quella  fta- 
gione  tuttavia!  un  poco  fredda  fono  piuttofto  difficili 
a nafeere]  pollano  godere  più  facilmente  il  benefizio 
dell’aria  e del- Sole  , che  mette  la  terra  in  maggiore 
'attività,  facilitando,  e accelerando  la  nafeita  ai  me- 
delìmifemi , che  tolto  s’internano,  e s’atàcUrano  col- 
le loro  barbe  nella  terra. 

Subito  preparate  le  porche  , o pattate  , come  fopte 
s’è'  detto,  fi  facciano  con  la  vanga,  in  mezzo  di  cia- 
fcheduna  porca , le  buche , due  palmi , é mezzo  ail’in- 
circa  larghe  per  tutti  i verfi,  e due  profonde  , acciò 
fiano  capaci  di  ftaja  uno  é mezzo  di  concime  per  cia- 
fcheduna,  e lontane  dodici  palmi  pure  ali’ incirca  una 
dall’ altra»  avuto  riguardo,  eh?  non  fi  rincontrino  rm- 
* c media- 
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mediatamente , ma  vengano  forzate  per  tutti  i verfì  / 
o come  altri  dicono,'  in  quincunce,  mettendovi  poi  il- 
concime  nella  quantità  fopra  accennata , fenza  pigiar- 
lo, per  non  diminuirli  la  fua  attività  ; tirandovi  por 
fopra.  la  terra,'  beniffimo  limolata,  fenza  pigiarla  nien- 
te affatto  ; facendo  appunto  fopra  il  concime  per  il 
lungo  della  porca  colf  occhio,  del  marrone  un  piccolo 
folchetto,'  chiamato  comunemente  occhiello,'  profondo 
per  la  groflezza  di  due  dita , e lungo  circa  a un  pal- 
mo; coll’avvertenza  che  fopra  il  concime  vi  redi  per 
1’  altezza  di  quattro  dita  di  terra  per  lo  meno  ; met- 
tendo poi  fpartaramente  in  ciafchedùno  occhiello  ot- 
to, o dieci  femi  di  Cocomero  ; flati  prima  per  tre  o 
quattro  giorni  a rinvenire  nell’  acqua  dolce , copren-' 
doli  torto  leggei'mente  conterrà  lottile  ; berìiffimo (tri- 
tolata , e uri  poco  arehofa , acciò  piovendo  non  faccia 
trofia , e impedifca  la  nafcita/  Nè  fi  faccia  mai  que- 
lla faccenda , mentre  la  terra  fia  troppo  bagnata  ; in- 
dugiando più  torto  a‘  feminarli  qualche  giorno  più  tar- 
di ,-  eziandio  che  fi  doveffe  afpettare  anche  a’  primi 
giorni  di  Maggio.  Non  potendo  nè  pure  in  quello  fa- 
re una  ficecta  , attefa  l’incertezza  della  rtagione , dal*» 
la  quale  bilogna  dipendere  onninamente  i 

Del  tempo  di  cominciare  a preparare  i concimi  pe/ 
li  Cocomeri , e delle  fue  necejjfarie  qualità  * 

CAPITOLO  III. 

IL  tempo  di  cominciare  à preparare  , e mettere  all’ 
ordine  i fughi,-  o fiano  concimi  per  li  Cocomeri,' 
egli  è fubito  terminato  il  mefe  d’  Ottobre  , torto  che 
fi. cominciano  a cavare  le  vinacce  dalle  Tina  , mefco- 
landole  con  1’  altro  concime ; o fia  letame  di  Cavalli 
biadati , e di  pecore,  in  tanta  quantità  , che  fiano  me- 
th  concime  di  Cavalli , e 1’  altra  met'a  tra  concime  di 
peùore,  e vinacce;  mettendolo  fubito  in  luogo  * dove 
non  porta  piovere,’  mefcolandolo ; e (Incoiandolo  be- 
ififlìmo  ogni  quindici  o venti  giorni  una  volta,  acciò 
fi  venga  a fmalcire,  tritare,  e farfi  tutto  di  una  me-  ' 
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4efima  qualità  ; e cafo  che  redatte  troppo  afciutto  r 
come  fuole  accadere,  e che  per  quella  caufa  non  po- 
tette fermentare,  nè  pigliare  il  fuo  calore  per  fmal- 
tfrfi,  e tritarli;  in  quello  cafo  vi  li  metta  fopra  tanta 
quantità  d’  acqua,  che  lo  renda  un  poco  bagnato  da 
per  tutto , facendo  quello  fubito  mefcolato , acciocché 
1’  acqua  polla  più  facilmente  penetrarvi , e allargarli 
da  per  tutto,  tenendolo  Tempre  ammaliato,  e unito 
Erettamente  inlieme.  Giunti  poi  al  principio  del  mele 
di  Marzo , fi  confideri  la  quantità  del  fuddetto  conci- 
me, e fi  pigli  per  la  quinta  parte  all’ incirca  di  lìerco 
di  colombi,  e di  polli,  ed  un’altra  quinta  parte  di  lu- 
pini fcottati  in  caldaja,  mefcolando  ogni  cofa  minu- 
tamente con  la  malfa  dell’  altro  concime:  ne  lì  lafci 
per  quanto  fia  pottibile  di  pigliare  un’  altra  quinta 
parte  per  lo  meno  di  ceflino , o fiano  materie  grotte  , 
che  lì  cavano  dalle  cloache  delle  cafe,  mefcolandole 
col  medefimo  concime,  quale  poi  lìrimefcoli  per  due, 
o tre  volte , tenendolo  tempre  ammaliato  Erettamen- 
te infieme.  Venuto  poi  il  tempo  di  feminare  i Coco- 
meri , fi  metta  nelle  buche , fatte  come  fopra  lì  è det- 
£0 , nella  quantità  di  ftaja  uno  e mezzo  per  cialche- 
duna;  e faremo  lìcuri  di  Cocomeri  molto  grotti,  di 
buccia  foda , bella , nera  morata , e di  una  patta  mol- 
to rotta,  falda,  odorpfa,  e faporita  ; purché  il  feme 
fia  di  buona  razza  , perchè  ve  ne  fono  di  moltiffìme 
qualità;  ma  è da  laperlì,  che  i migliori  fono  quelli, 
che  fanno  la  buccia  lifcia,  nera  morata,  e il  gambo 
lungo,  coll’  attaccatura  rabefcata,  e di  circonferenza 
grande  più  di  un  mezzo  tollero,  cd  il  fiore  rotondo, 
c grande  quali  come  un  fettone  ; effendo  quelli  ordi- 
nariamente i migliori,  i più  pelanti,  e i più  durevo- 
li; ma  dall’  altro  canto  maturano  un  poco  più  tardi 
degli  altri  ; e la  maggior  parte  fogliono  effere  di  femc 
jrero , o capellino , benché  ve  ne  fiano  anche  d>  feme 
bigio , ma  poehiflimi  fe  ne  trovano  di  leme  rotto . A 1- 
ficurando , ognuno,  che  la  grettezza,  bellezza,  e bon- 
jà  de’  Cocomeri , dipende  in  primo  luogo  dalla  razz* 
deJfetpp,  e molto  dalla  qualità  del  Aiolo  , e de’ concimi  . 
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M tempo,  del  modo  dì  coltivare  le  piante  de' Cocomeri 4 
CAPITOLO  IV. 

* r 

IL  tempo  di  cominciate  a coltivare  le  piante  de’ Co- 
comeri non  li  può  appunto  limitare  , poich'e  dipen* 
de  dalla  Cagione  , e confeguentemente  dalla  nafeita 
anticipata  , o pofticipata . * 

• Sappiali  adunque,  thè  dieci  , o dodici  giorni  dopo 
nati , vedendo  che  fiano  bene  accurati , e di  buono  a 
▼ivo  colore  da  poterli  diftinguere  i migliori  , fe  ne  la* 
feino  foli  due  gambi  per  buca  , Tempre  i più  belli, 
purché  fiano  un  poco  lontani  uno  dall’  altro  ; sbarban- 
do immediatamente  tutti  gli  altri  più  inferiori,  e lan- 
guidi. Crefciuti  poi  tanto  che  abbiano  tre  o quattro 
foglie  , fi  zappi  , e fi  fmuova  da  per  tutto  il  campo 
ugualmente  la  terra  , follevandola  diligentemente  all* 
Intorno  delle  piante,  ricalzandole  con  avvedutezza  il 
gambo  fino  all’  altezza  delle  foglie , fenza  pigiarla , nè 
{errarla  niente  affatto , pulendola  benilfimo  da  tutte  L’ 
erbe , che  vi  folTero  nate  , appianando  un  poco  le  por- 
che per  la  parte  dell’aria  di  Ponente,  in  maniera  che 
comincino  a fare  la  figura  tanto  da  una  parte  che 
dall’altra,  affinchè  le  piante  de’ Cocomeri  reftino  (ul 
più  alto  della  porca . 

Crefciute  poi  tanto  che  abbiano  circa  a un  palmo  e 
mezzo  di  tralcio  , fi  zappi , fi  fmuova , e fi  puliìca  nuo-> 
vamente  tuttofi  fuolo  della  terra,  appianandola  ugual- 
mente , maffime  intorno  alle  piante  , ricalzandole  con  " 
avvedutezza , voltando  le  punte  de’  tralci  fterzatamen- 
te  per  tutti  i verfi  del  campo  , acciò  Io  riempine  , a 
coprino  da  per  tutto  ugualmente;  lafciando  due  (fon- 
delli che  s’incrocino,  dove  s’ impedisca  che  non  vada- 
no i tralci , tenendoli  (peifo  voltati  colle  punte  al  di 
dentro  del  campo,  affinchè  fi  porta  liberamente  palleg- 
giare fenza  offendere,  nè  calpeftare  i medefimi  tralci, 
tenendoli  guidati,  e (forzati  in  maniera  che  non  v i re- 
di niente  di  terreno  (coperto. 
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Cominciando  poi  a fiorire  , e confeguentemente  a4 
annodare  i Cocomeri  ; di  mano  in  mano  che  fe  ne  ve- 
dono de’  grofli , che  pefino  due , o tre  libre , fi  piglino 
deliramente  perii  gambo,  pofandoli  in  terra  dalla  parr 
te  del  fiore , acciò  pollino  crelcere  con  maggior  como- 
do , venendo  poi  piu  grofii , più  tondi  , e di  migliore 
e più  beila  figura,  tagliando  i tralci  piccoli  , che  na- 
ti fodero  da?  tralci  grolfi  e maeftri , che  hanno  gih  pro- 
dotti i Cocomeri  $ e quelli  fi  (puntino  lontani  più  d’ 
un  braccio  da’  medefimi  Cocomeri  . Ma  è da  faperfi  , 
che  in  quella  tagliatura  e fpuntaturadi  tralci,  o,  co- 
me altri  dicono , potatura,  bifogna  farla  per  mezzodì 
perfone  pratiche  e intendenti,  altrimenti  fi  corre  rifi- 
co troppo  mani  fello  di  fare  un  grotto  male  , ettendo 
cofa  molto  facile  di  tagliare  i tralci  buoni  , e lalciare 
i cattivi , ovvero  fpuntarli  troppo  corti , e intanto  perr 
der  molto  frutto  ; di  modo  che  |non  avendo  perfone 
pratiche , io  tengo  per  cofa  certa , che  polTa  edere  più 
fatile  il  (afci^rli  (correre  liberamente  fenza  tagliarli , ne 
fpuntar  li  tralci  di  torta  alcuna  , più  toflo  che  farlo 
per- mezzo  di  perfone,  che  non  abbiano  nè  pratica  , 
nè  cognizione.  , 

Avanzandoli  poi  la  dagione  fempre  più  calda  , e 
giunti  c»tca  alti  venti  del  mele  di  Luglio  , e fori» 
prima  ; e veduto  che  le  piante  de’ Cocomeri  patifchi- 
no  per  il  troppo  alciuttore  , fi  adacquino  immedia- 
tamente pfima  che  abbiano  cominciato  a patire  e lòfi* 
fermarli  , facendo  entrare  placidamente  1’  acqua  per 
il  campo  tanto  che  io  copra  quali  da  per  futto  , ter 
•nendolo  cosi  coperto  per  una  notte  iptiera  ovvero 
per  cinque  o lei  ore  da  mattina  , acciò  la  terra  ab- 
bia tempo  d’ inzupparli  da  per  tutto  ugualmente  . Le- 
vata poi  1’  acqua  , fi  dia  per  qualche  giorno  tanto 
che  la  terra  fia  un  poco  aflodata  , fenza  palleggiare 
-il  campo  . Praticando  poi  le  medefime  diligenze  di 
rivedere  fpetto  i Cocomeri  , addirizzandoli  , come  fo- 
pra  fi  è detto  ; poiché  una  fola  adacquatila  fattali 
copiolamente  in  tempo  opportuno  , è capace  di  con- 
durre perfettamente  i Cocomeri  alla  dovuta  maturiti. 

: • ■ * trat-  ‘ 


Dìgitized  by  Googl 


I 


Tl  A T TATO 

* * • ' * t 

De’ lavori,  feittente,  potature  , - ed  altre  cofe , 
che  accadono  mefe  per  mefe.  '• 

De'  lavori , fervente , ed  altre  cofe  da  fatfi  nel  me * 
fé  di  Gennajo . 

CAPITOLO  PAIMO. 

IN  qnefto  mele  fi  fe  min  a no  le  Fave  marzuole  ? la 
Sbandella,  l’Orzo,  le  Vecce  , i Ceci  rodi  , le  fa- 
ve Napolitane  negli  Orti,  ed  in  altri  luoghi  - fi  Ter- 
minano i mochi,  le  Cicerchie,  i Cavoli  di  più  e diver- 
ge qualità,  i feroi  delle  Pera,  Mela,  ed  altri  frutti. 

Si  fanno  i vivaj  di  puppole  , o come  altri  dicono,' 
d’ Uovoli  d’Ulivo,  i:  vivaj  d’ Uiivaftrelli  lalvatici,  che 
nafcono  dal  feme  , i vivaj  di  Gelfi  , i vivaj  di  Peri , 
Meli,  Sufini  falvatichi,  pruni  bianchi,  ed  altro. 

Si  fanno  le  fottomefie  , o fiano  propaggini  di  Viti 
di  buona  razza  r i Canna)  , o come  altri  dicono  Can- 
neti , le  fotte  da  Ulivi,  Viti,  ed  altre  piante. 

Si  piantano  gli  Ulivi  di  tutte  le  forte  , i magliuoli 
delle  Viti , i Gelfi  di  tutte  le  forte , i frutti  di  diver-r 
fe  forte,  le  role,  i Noci,  i Nocelli,  o fiano  Noccio- 
li, gl»  Ontani,  le  Vetrice,  ed  altre  piante  fimili  ne- 
gli Argini  de’ Fiumi,  ed  in  altri  luoghi,  per  difefa  de’ 
beni;  fi  piantano  i Melagrani,  le  Cipolle,  martìme  le 
bianche,  e gli  Agli.  . ",  . 

Si  governano  gli  Ulivi  , magliuoli  , Gelfi  , ed  al- 
tre piante  piantataci  medefimo  anno,  quando  non  fi 
fia  potuto  farlo  di  Novembre  , e Dicembre  , che  fono 
i meli  molto  più  proprj  per  quelle  faccende  ; fi  gover- 
nano gli  Ulivi,  le  Vici*  ed  altre  piante  vecchie. 

Si  potano  gli  Ulivi , ed  altre  piante;  le  Viti  , men- 
tre no»  fiano  giornate  troppo  fredde,  e rigide;  fi  po- 
tano i Peri , Meli , ed  altre  piante  di  frutti . 

• S 4 Si’ 
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ifò  LAVORI  Dì  GENNAIO. 

Si  cagliano  i legnami  da  legare  per  farne  travi  , ed 
éltri  diverfi  lavori,  le  legna  per  il  fuoco;  fi  tagliano, 
e s’appuntano  i pali,  e le  Calocbie,  efiendo  quella  la 
più  vera , e la  più.  ficura  ftagione  , perchè  refilli  mol- 
to più. 

Si  rivedono  , e s accomodano  i canali  e le  folle  , 
che  lervono  per  li  fcoli  dell’  acque , acciò  quelle  por- 
tino via  meno  terra  che  fìa  potàbile  , matàme  nelle 
Colline,  ed  in  altri  luoghi  montuofi,  e fcolcefi  , dove 
fogliono  far  danni  , che  portano  feco  pelli  me  confe- 
guenze,  benché  a prima  faccia  pajano  di  poca  confi- 
derazione . 

Si  rivoltano,  e fi  mefcolano  più  volte  i concimi. 

Si  ammazzano  i Majali  , fatando  i prelciatti  , e la 
carne . 

Si  radunano  , e fi  ilagionano  i lemi  di  tutte  quel- 
le  frutte  che  marcifcono  , e che  li  mangiano  alle 
tavole . 

Si  rivedono  più  volte  l’Uve  , e le  frutta  , efitando 
fempre  quelle  più  fatte. 

Si  fentono,  e fi  mutano  quei  Vini  , che  ne  hanno 
bifogno , efitando  fempre  i più  fatti  e viziofi . 

Si  riempiono  più  volte  le  Botti , particolarmente  ne* 
tempi  umidi,  e piovofi. 

Si  rivedono  i Beltiami  , che  tengono  alle  Halle  i 
Contadini  , matàmamente  le  Pecore  , pigliando  nota 
di  tutte  qufclle  che  hanno  figliato  , e che  devono  fi- 
gliare. - .4 

Si  cominciano  a fcuotere,  raccogliere  , e Ragionare 
le  Ulive  ; fi  tagliano  le  Canne  ; fi  legano  le  cime  dell’ 
infialate  per  farle  bianchire. 

Si  rivedono  efiattamente  le  poffetàoni  , tenendo  ri- 
fvegliati  i Contadini , acciò  facciano  le  dovute  , e ne- 
cerfarie  faccende  , fi  rivedono  le  caie  che  abitano  i 
Contadini , ofiervando  fe  Vi  fiano  travi , o altre  cole , 
che  minaccino  rovina , per  rimediarle  fempre  colia  mi- 
nore fpefa  ; fi  rivedono  i Grani , e altre  robe , efitan- 
do fempre  le  più  imperfette;  fi  rivedono  minutamen- 
te i Bofcfei;  e if  r «nawfai a je,  o fiaoo  palaie,  o pol- 
lone* 
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loneti  > particolarmente  di  quella  Cagione  * in  cui  t 
medefimi  Contadini  fogliono  far  molti  danni  } fi  rive- 
dano i concimi  , fieni  , paglie  , ed  altri  flrami  y che 
hanno  i Contadini , acciò  diano  con  qualche  timore  * 
e li  vendino  più  difficilmente. 

Si  tengono  ben  ferrati  , e caldi  gl’  diari  , o fia- 
no coppaje  , o magazzini , acciò  non  *’  accagli  mai 

r oiio. 

De* lavori,  Jemente , potature  , ed  altre  eo/e  da  farfi  nel 
mefe  di  Febbrajo . 

CAPITOLO  IL 

IN  quello  mefe  fi  feminano  le  Fave  marzuole  , f* 
Scandella , 1*  Orzo  , e le  Vecce , i Ceci  rolli , le  Fa- 
ve napoletane  negli  Orti , ed  in  altri  luoghi  fi  fe mi- 
nano i mochi , le  Cicerchie  , i Pifelli  , il  Grano  mar-' 
cuoio,  i Noccioli  dell’ Ulive  , i Noccioli  delle  Perfi- 
die, i Noccioli  delle  Prune  o Ciano  Sufine,  i Noccioli 
delle  Ciriege,  o fiano  Ciliege , i Temi  delle  Pera  e del- 
le Mela , le  Noci , e le  Nocelle  , il  Cerne  de’  Ciprelfi  , 
il  Cerne  degli  Aranci  forti  < che  fono  i migliori  , il  Ce- 
rne delti  Sparagi , fi  feminano  molti  e diverfi  Cerni  4*  > 
erbaggi  da  Orti  , le  mandole  , il  Cerne  del  fieno  nelle 
terre  prative , eu  in  altri  luoghi . 

Si  fanno  i vivai  d’ Uovoli  d’  Ulivo  , i vivaj  d’ Uli- 
vaflrelli  Calvatici  , che  nafeono  dal  Cerna  , i vivaj  di 
Gelfini,  i vivaj  di  Peri,  Meli,  Sufinelli  Calvatici , Pru- 
ni bianchi , e altro , ec. 

Si  fanno  le  Cottomele  , o fiano  propaggini  di  Viti 
di  buona  razza  ; fi  fanno  le  foiTc  da  Ulivi , Viti  , e 
altre  piante . 

Si  piantano  i Canneti , i frutti  di  più  e divede  for- 
te, gli  Ulivi,  i Gelfi,  i magliuoli  delle  Viti  , gl*  Al- 
berelli , o come  altri  dicò’no , pioppetti , le  fatiche , le 
mazze  de’  Calci , le  mazze  delle  Pera  cotogne , i Mela- 
grani  , gli  Ontani , le  Vetrice , ed  altre  piante  limili  f 
negli  Argini,  de’ Fiumi  , ed  in  altri  luoghi  per  difef* 

de’  be- 
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i8*  LAVORI  DI  FEBBRAIO  ; 
afe’  ben»  ; fi  piantano  le  mazze  del  rofmarino  , i rami 
della  Salvia,  gli  Agl»,  e le  cipolle,  i Cavoli  di  diver- 
i«  forte , ed  altri  erbaggi  ; fi  piantano  i Cafiagnaoii 
nelle  Selve,  le  radiche  degli  Sparagi  , le  Fraule  , le 
Flambuele , o come  altri  dicono , lamponi , e le  pian* 
te  del  ribes . . • 

'*  Si  cominciano  a fare  gl’  Innefii  di  quelle  piante, 
che  cominciano  a muovere  , e mettere  più  anticipa^ 
tamente . 

Si  tagliano  le  canne,  i legnami  da  legare  per  farne 
travi , ed  altri  diverfi  lavori , quando  non  fi  fia  fatto 
al  principio  di  Gennajo,  che  è la  Ragion  più  propria. 
Si  tagliano,  e s’appuntano  i pali,  ma  quello  pure  an- 
elerebbe fatto  del  mefe  di  Gennajo  ; e fi  tagliano  le  le- 
gna per  il  fuoco. 

Si  potano,  e fi  cominciano  a legare  , e piegare  fe 
Viti  ; fi  potano  gli  Ulivi , gli  Agrumi  di  tutte  le  for* 
te , le  piante  de’  frutti  di  tutte  le  forte . 

Si  governano  le  piante  di  tutte  le  forte , i prati , e 
2 canneti. 

Si  riempiono  più  volte  le  botti  ; fi  fentono  i Vini  i 
efitando  fempre  i più  fatti,  6 viziofi. 

Si  rivedono  più  volte  TUve,  e le  fratta,  efitandofi 
fempre  quelle  più  fatte , ■ 

'•  Si  raccattano,  e fi  Ragionano  i fenoi  di  tutte  quelle 
frutta  , che  fi  mangiano , e marcirono . 

Si  rivedono  i Grani , ed  altre  robe  , efitando  le  più 
Imperfette. 

si  rivedano  al  folito  i canali,  e le  folle  che  fervo- 
no per  li  fcoli  dell’ acque;  fi  rivedano  i Bofchi  , e le 
palaje,  aetiò  i Contadini  facciano  meno  danni  che  fia 
fallìbile  ; fi  rivedano  minutamente  le  Vigne , ed  i fila- 
ri delle  Viti,  obbligando  i Contadini  a riempire  i Ino* 
'ghi  voti  con  propaggini  , o con  magliuoli  di  buona 
razza;  e fi  fanno  gl’innefti  delle  Viti. 

Si  pulifehino  dall’ Erbe  le  porche  degli  Sparagi. 

Si  mefcolino  più  volte  i concimi. 

Si  proibiscano  i Befiiami  dalle  praterìe,  che  fono  in 
•luoghi  caldi  , <e  conducono  pretto  il  fieno.  ■•  • 

De' 
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Pe' favori  t fe  mente , potature , ed  altre  cofc  da  farfi  nel 
mefe  dì  Marzo» 

CAPITOLO  III. 

IN  quello  roefe  fi  femina  il  Grano  marzuolo  , di  LL 
no  marzuolo,  la  Scandella , le  Vecce  , 1’  Orzo  , le 
Fave  marzuole , le  Zucche  nere;  avvertendo  che  tut- 
te le  fuddette  robe  fi  feminano  al  principio  del  mele* 
Si  femina  la  Canapa , i Cetrioli,  il  Bafilico  , il  Teme 
della  lattuga  dall’Eflate,  il  feme  delle  more  di  Gelfo, 
il  Teme  delle  Paflinache,  il  feme  delle  Bietole  , il  fé» 
me  de'  Carciofi , il  feme  di  diverfi  erbaggi  per  infala- 
te , e per  odori.  Si  femina  ancora  il  feme  de’ Capperi, 
de’  Porri  » de'  Cavoli  neri  di  diverfe  forte , i femi  degli 
Aranci  forti , il  feme  di  diverfe  qualità  di  fiori , il  fo- 
nie de'  Cipreffi . Si  feminano  le  mandorle , le  noci , le 
nocelle , i femi  delle  pera , e delle  mela  , e il  feme  del 
fieno  nelle  terre  prative , ed  in  altri  luoghi . 

Si  piantano  gii  Ulivi,  i Magliuoli,  i Gelfi  , i rami 
di  Fichi  , le  piante  de' frutti  di  diverfe  forte,  a rifer- 
va di  alcune  che  mettono  anticipatamente  , come  fa- 
rebbero Mandorli , Perfichi , Nocelli , e limili  frutti  da 
pilo.  Si  piantano  gli  Alberelli  , le  Saliche  , gli  Onta- 
ni, e le  Vetrice.  negli  argini  de’ Fiumi  ; ma  farebbe 
yneglio  farlo  ne’  mefi  di  Novembre , o di  Febbraio  . Si 
piantano  le  mazze  de’ Salci  ne' canali,  ed  in  altri  luo- 
ghi. Si  piantano  le  piante  degli  Agrumi  , le  mazze  di 
Rofm^rino,  le  rame  della  Salvia  , diverfe  qualità  di 
prbe  per  infilate,  e per  odori.  Si  piantano  le  mazze 
ìde’  Peri , o fiano  Meli  cotogni  , i Cavoli  cappucci  , i 
Cavoli  piacentini,  o,  come  altri  dicono.  Verzotti  , o 
lombardelli , i Cavoli  neri  , le  Fraole  , le  Cipolle  , ? 
diverfe  qualità  d’ infalate . 

Si  terminano  di  potare,  piegare  , e legare  tutte  le 
Viti . Si  fanno  le  fot torn effe , o fiano  propaggini  di  Vi* 
•*»  di  buona  razza.  . ... 

Si  potano  le  piante  de’  frutti  di  tutte  le  (otte  , 1# 

pian- 
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**4  LAVORI  DI  MARZO, 
piante  degli  Agrumi , gli  Ulivi,  i Capperi,  i Gelfoml- 
ni  di  tutte  le  forte . 

Si  piantino  i Canneti. 

Si  fanno  i vivaj  di  Gelfini , i viva]  d’ Uovoli  d’ Uli- 
vo , d’  Ulivaftrelli  falvatici  , che  nalcono  dal  leme  ; 
i vivaj  di  Peri  , Meli,  Sufinelli,  Pruni  bianchi  , e fi- 
staili  , ec.  - 

• Si  fanno  gfinnefti  di  più  e diverle  forte  di  frutti. 

Si  fcalzano,  e fi  governano  gli  Ulivi  , le  Viti  , i 
Gelfi  , frutti , ed  altre  piante  ; ma  è fempre  più  utile 
e vantaggiofo  farlo  ne’  meli  palla  ti . 

Si  riconofcor.o  i Canali,  e le  folle,  che  fervono  per 
li  fcoli  dell’ acque. 

Si  accomodano  le  Colombaje  , rimettendovi  i cefiini 
a’  loro  foliti  porti . 

Si  farchiano  e fi  pulifcono  i Grani  dall' erbe  , dalle 
vecci  domefiiche  e falvatiche. 

*•  Si  colgano  le  Pine . 

Si  accomodano,  e fi  rifanno  quei  poggi  o cigli  ca- 
duti nella  pattata  invernata . 

Si  mettono  a utile  le  Cavalle,  eJe  Somare,  facen- 
dole figliare  anche  a’  Muletti . 

.•  Si  rivedono  più  volte  l’ Uve  e le  frutta  , efitando 
fempre  le  più  imperfette. 

Si  riempiono  più  volte  le  Botti  , e fi  fentono  più 
volte  i vini , efitando  i più  fatti  e viridi . 

Si  comincia  a vangare  la  terra  per  feminarla  a fag- 
gina, ed  altre  Biade. 

Si  riconofcano  tutti  i Befiiami,  che  tengono  i Con- 
tadini , ricordandoli  che  governino  più  del  folieo  que’ 
vecchi,  per  poterli  efitare  a’ primi  mercati  di  Giugno; 
e fi  proibivano  i befiiami  da  tutte  le  praterìe. 

« Si  tagliano  e fi  confervano  fiotto  la  terra  gentile, 
■ovvero  rena  frefca,  le  mazze  di  gelfo  , per  cavarne 
poi  gli  anelletti  per  fare  gl’innefii  ; e fi  fcelgano  , fi 
•tagliano , e fi  confervano  come  fopra , i capi  delle  vi- 
ti di  buona  razza , per  farne  poi  gl’  innefti . 

Si  rivedano  i grani  ed  altre  robe  , efitando  fempre 
le  più  imperfette. 

* _ - Si  ri- 
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- Si  rivedano  i Bofchi,  terminando  di  tagliare  le  la- 
gna per  il  fuoco  . 

Si  mefcolano  e fi  rivoltano  più  volle  i concimi. 

Si  comincia  a penfare  a trovare  le  famiglie  per  quei 
Poderi,  che  fi  vogliono  mutare  i Contadini  ; e (Tendo 
quella  una  cola  di  fomma  importanza  , ed  altrettan- 
to difficile  a trovare  famiglie  che  fiano  veramente 
buone.  _ , . 

JD e' lavori  t femente  , ed  altre  eofe  da  farfi  nel  mefe  t 

£ aprile. 

CAPITOLO  IV. 

N quello  mefe  fi  vangano  le  terre  per  feminarle  a 

Saggine , Migli , Panichi , Granturchi , ed  altre  bia- 
de; e fi  vangano  al  fondo  più  del  (olito  le  terre,  che 
devono  fervire  per  ufo  de’ Cocomeri,  Zatte  , Meloni, 
o fiano  Poponi , e fimili . 

- Si  feminano  le  Saggine  tanto  quelle  per  mangiare, 
che  1’ altre  chiamate  (pargole,  che  fervono  per  ufo  di 
granate.  Si  femina  il  miglio  bianco,  e giallo,  il  pani- 
co come  fopra,  i Cocomeri,  le  Zatte  , ed  i Meloni  , 
le  Zucche  di  tutte  le  forte  . Si  femina  il  feme  delle 
Vigile  , che  fervono  per  Granate  grandi  per  ufo  dell’ 
Aje . Si  feminano  i Ceri  bianchi , i fagiuoli  di  tutte  U 
forte,  il  finocchio  dolce,  il  Granturco,  o,  come  altri 
dicono , Formentone , e fi  lemina  il  feme  delle  More 
di  Gelfo.  Si  ieminano  i Capperi,  ì Pifelli  , e molti  e 
diverfi  femi  d’erbaggi  da  Orti.  Si  lemina  il  feme  de’ 
Porri,  de’ Cetrioli,  della  Canapa  , de’ Meloni  dall’in- 
verno, il  feme  di  diverfe  qualità  di  Cavoli,  de’ Rava- 
nelli, e delle  radici. 

Si  piantano  i Cavoli  Cappucci,  i Cavoli  Piacentini, 
e diverfe  qualità  d’ infalate  lattughe . Si  pianta  il  Scr- 
mollino  , o , come  altri  dicono  , peporino  e altre  di- 
verfe qualità  d’erbe  odorofe. 

»'  Si  piantano  gli  Ulivi  nelle  terre  forti  , e fottopofle 
glia  foyercljia  umidità;  laddove  nelle  terre  gentili,  ed 
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*8$  LAVORI  DI  APRILE, 
asciutte , e Tempre  più  utile  e vancaggiofo  it  piantar-7 
li  più  anticipatamente  che  fia  poffibile  : Si  piantano  I 
magliuoli  delle  Viti  nelle  terre  come  {opra,  i rami  de’ 
Fichi , le  piante  degli  Agrumi;  gli  Alberelli  , i Gelfi  , 
le  Saliche , i Peri  ; Meli  , Sufini  , ed  altre  piante  di 
frutti.  ' * i.  , . ìv  t , 

Si  fanno  i Vivaj  d’  Uovoli  d’ Ulivo  , i viva j d’Uli- 
vaftrelli  falvatici , che  nafcono  dal  feme  ; vivaj  di  Gel* 
fini , di  Peri , Meli , Sufini  falvatici , Pruni  bianchi , e 
{inaili;  avvertendo  che  quelli  fuddetti  vivaj  anderebbe- 
ro  fatti  al  principio  del  mefe , quando  non  fi  fiano  fat- 
ti ne’  meli  di  Febbrajo  e Marzo , che  fona  i tempi  mol- 
to più  proprj. 

Si  fanno  gl’  innefli  di  più  e diverfe  forte  di  frutti  , 
ficcarne  gl’  Inneltr  de’  Gelfi  , e de’  Callagni . 

Si  mette  a nafcere  il  feme  de’  bachi  da  feta . 

Si  potano  itaelfomini,  gli  Ulivi,  le  piante  de’ Frut- 
ti ; e fi  pptano,  e fi  mutauo  da  un  vaio  all’altro  le 
piante  degli  Agrumi.  • • . 

r Si  comprano  gli  Agnelli  di  razza  grolla  per  alle- 
varli y e farne  Caftrati,  o,  come  altri  dicono,  man- 
tienili * ..... 

Sii  pulifehino  i Grani  dall’  erbe  ; e dalle  Vecce  fatva- 
tiche  ; e domeftiche.'  \ . . 

Si  riempiono  più  volte  le  botti  , e fi  feneono  i Vi- 
ni, efitando  Tempre  i più  fatti,  e viziofi. 

Si  rivedono  più  volte  1’  Uva  e le  frutta  , efitando 
quelle  più  fatte.  4 

Si  rivedono  minutamente  le  pofleflioni  , chiamando 
i Contadini , facendo  i conti  campo  per  campo  delle 
Fave , Scandelle  ,•  Vecce , Orzi , e altro  che  hanno  fe* 
minati , per  vedére  fe  rincontrano  almeno  all’  incirca 
col  feme  datoli . 

Si  mefcolano  pfùvoltéi  concimi.' 

Si  rivedono  i Beftiami  , e le  Pecore  che  tengono 
i Contadini  , pigliando  nota  degli  allevi  nati  quel- 
1’  anno , 

Si.  comincia  a tendere  agli  Ortolani  pallata  la  metà 
del  mefe. 

Si 
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Si  {coprono  i bofchctti  degli  Agrumi , vangando  e go- 
vernando Cubito  ii  terreno. 

Si  cavano  dagli  ftanzoni  le  piante  degli  Agrumi . 

Si  rivedono  minutamente  le  ielve  , dove  lì  ricava- 
no , e s’ accomoda  gli  acquaj  , o fiano  rattegni  per  T 
acque  intorno  al  piè  de’  Caftagni  , eflendo  cola  molto 
importante,  e necelfaria.  j ' j 

De'  lavori , [emerite  , ed  altre  cofe  da  far  fi  nel  meft 

di  Maggio.  • > . >S 

CAPI  T O L O V.  - frffjjMpsji»  ) 

‘ ■ '■  ■ ' ' iV  -■  >• 

IN  quello  mele  li  femina  il  Miglio  bianco  e giallo  / 
il  Panico  come  (opra  , i Ceci  bianchi  , i Fagiuoli 
di  tutte  lo  forte,  i Cocomeri,  i Meloni  , e le  Zatt*  , 
I Meloni  dall’Inverno,  le  Zucche  di  tutte  le  forte  ,♦ 
Cetriuoli,  gli  erbaggi  da  Orto  di  diverie  forte,  i lenii 
delle  radici , e ravanelli , il  Granturco , o fia  Forme»-» 
tone,  la  Saggina;  anticipando  più  che  fia  polli  bile  non 
folo  per  quella  , ma  per  tutte  l’ altre  cofe  fuddettej 
poiché  partati  dieci  tì  dodici  giorni  del  mele  , ce  ne 
andiamo  troppo  nel  tardi  y e fi  fanno  più  fcarlè  le 
raccolte.  • • 

Si  piantano  1 Cavoli  fiori , ed  altri  di  diverfe  forte  t* 
i Porri , i Sedani  y diverfe  qualità  d’ infalate  , ed  altri 

erbaggi  - ; ; 

Si  cavano  le  folle  che  fono  accanto  alle  .terre  va n^ 
gate  del  medefimo  anno. 

Si  comanda  a’ Contadini  che  governino  più  del  Poli- 
to i Belliami  vecchi  per  renderli  a’ mercati  di  Giu- 
gno , non  oftante  la  perdita . 

Si  tofano  le  pecore . i 

Si  Icacchiano,  o,  come  altri  dicono,  fi  sbaftardano 
le  Viti,  levando  tutti  i capi  fenz’Uve  , ed  altri  ba- 
luardi , inutili,  e d annoi!. 

Si  fcacchiano  le  Piante  de’ Peri,  e degli  Agrumi , le- 
vando tutte  le  nuove  fortite  , fupertlue  , inutili  , e 
dannofe. 

* S’ in- 
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S’ inneftano  gli  Ulivaftrelli  faivatici  , cominciando  af 
principio  del  mele,  pigliando  Tempre  le  mazzette  do- 
mediche  da  Ulivi  gagliardi , e di  buona  razza . 

Si  rivedono  minutamente  i Beftiami , che  tengono  i 
Contadini , e fi  vendono  Cubito  tutti  quelli  che  moftra- 
no  di  voler  far  poco  buona  riufcita  , per  non  tenerli 
( come  Tuoi  facilmente  accadere  ) tutta  la  State  con 
poco  e niente  d’  utile. 

Si  pulifchino  i Grani  dall’ erbe,  e dalle  Vecce  Calva-* 
tiche;  fi  puliCcano  i Lini,  e le  Canape  come  Copra. 

Si  cominciano  a Carchiare,  e diradare  i Granturchi» 
e le  Saggine. 

Si  Carchiano , e fi  diradano  i Cocomeri , Zatte , Me- 
loni, Zucche,  Cetriuoli  , e Cimili  , laCciando  iolamen- 
te  un  gambo  , o due  per  buca  ; fi  comincia  a dirada- 
re , e Marchiare  il  Miglio  , Panico  , Ceci  , Fagiuoli  , 
t Cimili. 

Si  colgono,  e fi  ftillano  le  rote,  altri  fiori,  ed  erbe 
medicinali. 

Si  rompono  , o , come  altri  dicono  , fi  Cmagge- 
fano  le  terre  per  feminarle  a Grano  nel  tnedefimo 
anno. 

Si  preparano,  o fi  mettono  all’ordine  i vali  chiama- 
ti bugni  per  i nuovi  fciami  dell’  Api . 

Si  cominciano  a zappare  le  Vigne  ed  i filari  delle 
Viti,  tagliandoli  Tempre  tutte  le  barbe  che  fi  trovano 
fra  le  due  terre ,-  e nel  medefimo  tempo  , fi  levano 
( non  Colo  per  il  fufto  vecchio  , ma  anche  per  il  ca- 
po piegato  di  quell’anno)  tutte  le  Cortite  che  fi  vedo- 
no Cenz’Uve,  ed  altre luperflue , inutili,  e dannoCe. 

- Si  potano , e fi  pulifcono  i Gelfi  Cubito  colta  la  fo- 
glia, cominciando  a coglierla  Tempre  alle  piante  pivi 
giovani . 

Si  cercano  i Prugnoli . 

Si  trafportano  le  legna  alle  Citta* 

Si  marchiano  i Cavalli . 

Si  cabrano  i Beftiami . 

Si  tende  agli  Ortolani. 

Si  meCcoIano  più  volte  i concimi. 

Si 
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Si  riempiono  più  volte  le  botti  , e fi  fentono  i Vi* 
Hi,  efitando  i più  fatti,  e viziofi. 

Si  rivedono  più  volte  1’  Uve  , e le  frutta  / fi  fan*' 
no  gl’  Innefti  degli  Agrumi  , e de’  Caftagni  ne’  Pae- 
fi  alti. 

Si  tagliano  le  piante  de’ Carciofi  al  pari  della  terr» 
fubito  terminati  di  cogliere  , e fi  tagliano  le  piante 
delle  Fraule  fubito  terminate  di  cogliere. 

Si  rivede  fpellò,  rivoltando  e ftagionandoil  formag-  • 
gio  , acciò  fi  confervi  bene , perchè  non  tenendolo  ben 
cuftodito , facilmente  fi  guafta. 

De’  lavori , [emerite  , ed  altre  cofe  da  [affi  nel  mefe 
' di  Giugno . 

CAPITOLO  V.L 

IN  quefto  mefe  fi  sbarbano,  fi  leccano  , e s’ammuc- 
chiano i lini , vangando  lubito  quel  terreno  per  fé- 
minarlo  a miglio,  e fagiuoli  dall’occhio  , che  fono  le 
cofe  più  proprie  per  quella  lòrta  di  terreni  f celti  per 
i lini . 

» Si  farchiano  , e fi  ricalzano  i Granturchi  e le  Sag- 
gine, i Migli,  Panichi  , Ceci , Fagiuoli  , e limili  ; fi 
farchiano , e fi  ricalzano  i Cocomeri , Meloni  , Zatte , 
Zucche , Cetriuoli , ec. 

S’innellano  gl’ Agrumi,  Peri  , Ballococori  i o fiano 
meliachi , ec. 

Si  cava  il  firme  delle  more  de’Gelfi  , che  fiano  per- 
fettamente mature . 

Si  zappano  le  Vigne,  ed  i filar;  delle  Viti,  taglian- 
doli fempre  tutte  le  barbe  che  fi  trovano  fra  le  due 
terre , e fi  flrappino , o fi  taglino  tutte  le  nuove  lor- 
tite  inutili  e dannofe. 

Si  melcolano,  e fi  rivoltano  più  volte  i concimi. 

Si  vendono  i belliami  Vaccini , inaili  me  i vecchi , non 
‘ ottante  la  perdita. 

Si  potino , o , come  altri  dicono , fi  (puntino  i tral- 
ci de’ Meloni,  Cocomeri,  Zucche,  e limili < 

T Si 
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Si  fegano,  fi  ftagionano , e fi  ripongono  i fieni,  fa- 
cendoti prima  e dopo  , fecondo  che  fon®  i paefi  più 
caldi  , o più  freddi  , e le  terre  più  o meno  pronte  , 
e attive. 

Si  cominciano  a fegare,  abbicare  o abbarcare  i Gra- 
ni , Vecciati,  Segalati,  ed  altre  robe. 

Si  licenziano  i Contadini  , facendoti  prima  o dopo, 
fecondo  che  porta  il  coftume  del  paefe. 

Si  potano,  e fi  pulifcono  iGelfi,  fecondo  che  richie* 
de  il  loro  bifogno. 

Si  riempiono  più  volte  le  botti , fentendofi  i Vini  , 
efitando  tempre  i più  fatti  , e viziofi. 

Si  rivedono  1’  Uve  e le  Frutta  , quando  ve  ne 
fiano . 

Si  diradano,  o,  come  altri  dicono  , fi  fcannellano  i 
Cannai,  cagliando  folamente  qualcheduna  delle  can- 
nucce più  lottili  e minute,  che  non  vengono  mai  buo- 
ne da  nulla  , con  l’avvertenza  di  non  tagliarne  mai 
una  ceppaja  tutte  affatto,  ancorché  fiano  piccoliftìme ; 
ma  folamente  fi  diradano,  non  levandone  mai  più  che 
ia  terza  parte,  e le  più  miferabili. 

Si  cominciano  a rompere  e lavorare  le  terre  fubieo 
abbicato , o abbarcato  il  Grano  per  teminarle  a Miglio, 
Fagliuoli , e iagginelle  per  i Keftiami , 

Si  farchiano  i vivaj  d’ Ulivi , di  Gelfi , di  Caftagnuo, 
li , e di  altri  frutti,  tenendoli  fempre  benitfimo  puliti, 
e netti  da  tutte  l’ erbe , e per  quelli  che  folfero  inne- 
vati e attaccati,  è necelfario  rivederli  e fattamente  una 
volta  o due  la  fettimana  , levandoli  tutte  le  fortite 
falvatiche  , ed  altre  luperflue , e dannofe  , venute  fo- 
pra  il  domeftico. 

S’  allacciano  , e fi  legano  leggermente  i capi  delle 
Viti,  obbligando  i Contadini  a farlo  prima  che  comin- 
cino a fegare  il  grano,  ed  altre  robe. 

Si  travafa,  o,  come  altri  dicono,  fi  muta  l’Olio  da 
un  vafo  all’ altro,  cavandolo  dalle  fue  fondate,  e de- 
pofizioni,  quali  fi  rifiringono  tutte  infieme  , in  uno  o 
più  vafi  ; come  ho  detto  nel  fecondo  Capitolo  del  trat- 
tato dell’  Ulive , e-  dell’  Olio . 

Si 
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Si  cominciano  a cavare  le  cipolle  , e le  radiche  de* 
fiori , oflervando  però  che  fiano  compiutamente  perfe- 
zionate , mettendoli  ad  afciugare  in  luogo  /ano  ed. 
arido , ma  non  efpofto  al  Sole. 

Si  coglie  il  feme  delle  Rape  , del  Trifoglio  , o fia 
erba  Lupina. 

S obbligano  i Contadini,  die  mentre  fegaoo  i £cel- 
gano , e mettmo  da  parte  il  grano  necefiario  da  fer- 
barfi  per  fenunare  il  medefimo  anno  ; effondo  quefla 
una  cola  di  Comma  importanza. 

Si  coglie  il  fcme  de*, Cavoli  dall*  Inverno . 

Si  rivede  fpeffo,  rivoltando  e Cagionando  ifFormee- 

K:(Lw£ixtó  noa  Moendo,ofc“ 

De' Savori,  fervente,  ed  altre  cofe  da  far  fi  nel  mefe 

di  Luglio. 

CAPITOLO  VII. 

TN  qaefto  mefe  fi  terminano  dì  fegare.  abbicare  o 

zSsrJ  Se61la,i-  Fa"> 

° * C0*Vea!tri  rdicono,  fi  rompono  quel- 
^eVOf!°  aGrano  vecciato*  efe- 

^ „ to.P^r  Macai  te  dell  anno  venturo. 

li  nri™  *.  ®igli  » ,p«nichi  » ccci , faglinoli  e dimi- 

h prima  di  cominciare  la  battitura  delle  robe.  - • 

Si  battono  i Crani,  Vecciati,  Segalati,  ed  altre  re 
De  , cominciando  a pulirle  , feccarle  , e Cagionarle 
perfettamente  fubito  battute,  .r  T S * 

aH?^agIìian^  ue  pi,*nte  de’c«ciofi,  e delle  Fraule, 
adacquando  fubito  1 ,une,  e Falere. 

no  ' CipoI,le  » o,  come  altri  dico- 

chùmue%Z&.  * “e  Cip°lle  di  ra2za  Piccola  • 

fJci^UlZt00  ^Bginelle  per  i Befiiami  , purché  fi 
*“c‘a  al  Pr‘“c.p.o  del  mefe;  laminando  nel  medefimo 

Spagina  [apC  1 ram<>1,cci  » « ravanelli  meicokte  conia 

v ’ X i Si 
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Si  fanno  gl’  Innefli  di  meliache  , o fiano  ballaco- 
«ore. 

Si  potano  i tralci  de’ Cocomeri,  Meloni  e fimili. 

Si  mettono  a utile  le  Vaccine. 

Si  rivedono  , e fi  fciorinano  i panni  lani  per  libe- 
Tarli  dalle  tarme. 

Si  cominciano  a ritirare  gli  affitti  , e le  mezzanità 
delle  raccolte  beniffimo  pulite  e Ragionate , avverten- 
do che  i Contadini  mezzaioli  diano  conto  di  tutte  quel- 
le robe  che  hanno  già  prefe  , e conlumare  per  loro 
vivere  , e per  pagare  i loro  debiti  , taffe  di  Compa- 
gnie, ec. 

Si  cominciano  a ricomprare  i Beftiami  per  riempire 
le  Ralle  già  .vote,  non  afpettando  che  i Contadini  ne 
facciano  loro  l’iRanza,  perchè  la  maggior  parte  nè  pur 
vi  penfano , e intanto  Ranno  quafi.  tutta  la  State  con 
poco  o niente  di  BeRiame  , perdendo  infieme  l’utile, 
e il  concime. 

Si  rivedono  le  Cale , che  abitano  i Contadini , ofler- 
vando  fe  vi  fiano  cofe  che  minaccino  rovina  , per  ri- 
mediarle lempre  colla  minore  fpela  ; effendo  veriflìmo 
che  di  quefla  Ragione  è molto  più  facile  il  trafporto 
de’  materiali , e de’  legnami . 

Si  trarala  l’Olio  di  fondi  verfo  la  fine  del  mele, 
feparando  il  buono  venuto  a galla  \ e l’ altro  torbido  ed 
inferiore  fi  riflringa  in  uno,  o in  più  vali  pofli  in  una 
flanza  più  calda , come  ho  accennato  nel  fecondo  Ca- 
pitolo del  trattato  dell’ Ulive,  e dell’Olio. 

\ Si  rivede  fpeflo  il  Formaggio,  rivoltandolo  , ungen- 
dolo , e Ragionandolo , acciò  fi  confervi  bene  , perchè 
altrimenti  facilmente  fi  guafia. 

t>e  lavori  , ferrante  , ed  altre  cofe  da  farfi  nel  ntefe 

di  Jtgoflo. 

CAPITOLO  Vili. 

IN  queflo  mefe  fi  fanno  i Vincigli  di  frafche  di 
Quercia  , d’  Albero  > o fia  Pioppo  , che  fono  i 

miglio- 
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CAPITOLO  Vili.  29* 
migliori  , e d’ altre  qualità  d’  alberi  per  ufo  de’  Be- 
Ili  ami . 

Si  fegano,  e (5  ftagionano  le  Felci  per  far  letto  al- 
le pecore , ed  altri  beftiami  , facendo  quelle  il  conci- 
me molto  migliore  e più  foftanziolo,  e attivo  della  pa- 
glia, delle  foglie  ,,  e di  quallìvoglia  altra  cofa. 

Si  cominciano  a leminare  i Lupini,  l’Orzo,  il  Tri- 
foglio, ed  altre  erbe,  che  devono  lervire  per  pallura 
de’  belliami  y ma  farebbe  bene  che  il  terreno  folle  ba- 
gnato . 

Si  erpicano,  e lì  cominciano  a rompere  la  feconda 
volta  le  terre,  cominciandole  a preparare  , e mettere 
all’ordine  per  le  Cernente  de’ Grani,  Vecciati  , regala- 
ti , ec.  pulendole  benilfimo  dalia  gramigna  ,.  ed  altre 
erbe , radiche , ec. 

Si  colgono , fi  battono , e fi  Itagionano  i Migli  , Pa- 
nichi , Ceci , e Fagiuoli  , feminati  di  Aprile  e Maggio. 

Si  sbarbano , fi  battono , e fi  llagionano  i lupini . 

Si  mettono  a macerare  i Lini  e le  Canape. 

Si  fa  l’ Agretto,  o,  come  altri  dicono,  l’agrefta pri- 
ma della  metà  del  mefe . 

Si  cavano  i folli  , maflìme  ne  i luoghi  padulinghi  , 
e molto  umidi. 

Si  fanno , e fi  cavano  i folletti , che  fervono  per  Io 
fcolo  dell’  acque  delle  terre  prative  : cofa  molto  utile 
e neceflaria . 

Si  terminano  di  pulire,  lecare  , e llagionare  i Gra- 
ni, ed  altre  robe. 

Si  pianta  l’ Iniziata  detta  Indivia. 

Si  cominciano  a cogliere,  e vendere  l’UVe  primaticce 

Si  mettono  a utile  le  Vaccine. 

Si  cominciano  a leccare,  e llagionare  i Fichi. 

Si  rivedono,  e fi  mettono  all’aria  i panni  lani. 

Si  lemina  il  Teme  dell’Infalate,  Lattuhge  cappucce, 
ì Ramolacci,  i Ravanelli. 

Si  trapiantano  i Sedani  in  folchetti  , adacquando- 
li fubito. 

Si  cominciano  a feccare,  e llagionare  le  Mela,  Per- 
fidie, Sufine,  ed  altre  frutta. 

T 3 Si- 

i ■ 
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%H  LAtORJ  DI  AGÒSfO. 

Si  Tentóne  i Vinti  , efitando  fubito  tutti  quelli  che 
non  fi  trovano  totalmente  fani  e perfetti. 

Si  rivedono  tutte  quelle  piante  piantate  nél  medefi- 
tóo  anno  ; è trovando  che  patifehino  l’ afeiuttòre  ( co- 
me Tuoi  facilmente  accadete  ),  farebbe  benitàmo  fatto 
T adacquarle  tópiofamente , almeno  i Gélfi ,-  ed  i Fichi , 
che  fono  più  (oggetti  a patite  dèli*  altre  piante  j 

Si  rivedono  minutamente  i poderi  pofii  in  Colline, 
fóllecirando  almeno  i Contadini  tnezzajoli , che  rompi* 
no  le  terre , zappandole  più  al  fondo  che  fia  potàbile, 
purgandole  dall’  erbe  , e dalle  radiche , mettendole  all’ 
ordine  per  la  fementa  del  Grano  ed  altre  robe . Quella 
cófà  è molto  neceffaria  in  quei  poderi  , ché  fonò  alle 
inani  di  PoriWè,  e di  Garzoni; 

Si  rivedono  le  Vigne  * ed  i filari  delleìVitl  , alzan- 
do* un  pòco  i capi  piegati  nel  medefimo  anno,  pdr  al- 
zare un'  poco  l’Uve  dalla  terra. 

Si  piantano  le  Cipolle  porrà je , o , tome  aititi  dico- 
no, Cipolloni. 

Si  rivede , e fi  rivolta  fpeffo  il  formàggio , ungendo- 
lo , e fiagionandolo  , perche  altrimenti  r'ifcalda  , e fi 
gOaftd , particolarmente  in  quello  mele . 

lavori  j fitnihte  , ed  àliri  cofe  da  far  fi  del  thefe 
di  Settembri. 

À 

-M 

Capitolo  ix. 

IN  quello  mele  fi  rimondano  , e fi  caVaffo  lé  fotte  * 
facendovi  4 dovuti  rattegni  , affinchè  l’ acqua  del- 
le grotte  piogge  non  portin  via  molta  terra  ; cofa 
molto  utile  , e necettaria  nelle  poffelfioni  polle  ili 
Colline.  - 

Si  rivedono  le  vigne,  ed  i filari  dèlie  Viti  , dlzan- 
dofi  l’Uve  che  toccano  la  terra,  feoprendo  quelli  tfop-; 
po  adombrate  da’  pampani . 

Si  (emina  il  Lino,  i Lupini  da  Teme,  la  Vena  , ed 
.àltfé  erbe  per  paftura  defl  Belliami . 

Si  rivedono , s’ accomodano  , e fi  mettono  all’  ordi- 
ne le 
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CAPÌTOLO  IX. 

tìe  le  Tini,  Tinelle,  Bigonge,  ed  altri  arnefi  perufo'1 
della  Vendemmiai 

Si  comincia  a feminare  il  Grano  nelle  terre  forti  $ 
che  fono  in  paeiì  un  poco  (oggetti  al  freddo , non  trat- 
tandofi  delle  montagne  alte  , dove  é ncceffario  femi- 
narlo  di  Luglio,  e Agofto. 

Si  fegano,  fi  battono,  e fi  ftagionano,  i Migli,  Pa- 
tìichi , Saggine,  Fagliuoli  dall’ occhio,  limili , ec. 

Si  rompono , o , come  altri  dicono , fi  sbroccano , s* 
accomodano , e fi  preparano  quelle  terre  , dove  erano 
gih  feminati  i Migli , Saggine , ed  altro , per  feminarle 
a Grano,  Vecciato,  Segalato,  ec. 

Si  colgono , fi  feccano , e fi  ftagionano  i Fichi . 

Si  cominciano  a cogliere  verfo  la  fine  del  mefe  lé 
frutta  dall’Inverno,  che  fono  in  paefi  caldi  , emofìra- 
no  d’ efter  fatte . 

Si  colgono  le  Zucche  da  ferbaffi  all’Inverno  , metten*  \ • 
dole  per  qualche  giorno  al  Sole,  ed  all’aria  aperta* 

Si  vifitano  eiattamente  le  Halle  de’ Contadini  ; e tro- 
vandoVi  Beftiami  incapaci  di  buona  riufeita  ( che  fi 
conofcono  facilmente  ) , fi  vendano  , benché  comprati 
nel  medefimo  anno,  e che  vi  fia  della  perdita,  ricom- 
prandoli fubito  più  feelti , e capaci  di  migliore,  e più 
ficure  fperanze  ; non  lalciandofi  petfuadere  in  contra- 
rio  dalle  fognate , e falle  ragioni  de4  Contadini  di  cor- 
ta villa  > già  affezionati  a quella  lorta  di  Beftie  ; e 
benché  forfè  conofchino  la  perdita  , o il  poco  utile  , 
fi  lufingano  vanamente , e intanto  fi  perde  inutilmen- 
te il  tempo,  e le  fatiche. 

Si  terminano  di  comprare  tutti  quei  Beftiami  Vac- 
cini, ed  altri  che  mancano  alle  dalie. 

Si  rendono  le  Pecore  per  (lima  da’ Contadini  vecchi 
o nuovi* 

Si  contraflegnano  tutte  quelle  Viti  , dalle  quali  fi 
vogliono  (laccare  i Magliuoli. 

Si  cominciano  a cogliere  Verfo  la  fine  del  mefe  F 
Uve  da  ferbare.  Che  fono  in  paefi  caldi  , e inoltrano 
d’ elfer  fatte . , 

Si  accomodano,  e fi  cominciano  a tendere  alla  fine 

Ti  .del 
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Ad  roefe  l*  UcceUiere , o,  come  altri  dicono,  bofchet- 
*i,  o frafconaje. 

Si  rivedono  alla  fine  del  mefe efattamente  i poderi, 
pffervando  Contadino  per  Contadino  quanto  terreno 
abbiano  preparato  e meffo  all’  ordine  per  feminarlo  a 
Grano , Vecciato , Segalato , ec.  per  vedere  la  qualità 
del  feme , che  può  biTognarli  , acciò  le  cole  vadano  a 
dovere  ; e quello  b folamente  per  quei  Contadini  naez- 
eajoli , alli  quali  il  Padrone  è obbligato  a dare  la  me- 
ta del  Teme  : cola  che  non  farebbe  mal  fatta , anche  a 
Contadini  affittuari  , malfime  a quelli  un  poco  pigri  , 
c che  poco  l’importa  il  pagare,  o no. 

Si  colgono  le  Mandorle , le  Noci , e le  Nocelle , met- 
tendole a feccare  , e Ragionare  , acciò  fi  mantenghi- 
no  buone. 

Si  trapianta  l’infalata  Indivia  per  l’ Inverno,  e fi 
trapiantano  i Cavoli  neri  dell’ Inverno. 

Si  feminano  le  Bietole,  gli  Spinaci  , l’infalate  lat- 
tughe cappucce  dall’  Inverno  , quando  non  fi  Ha  fatto 
nel  fine  d’  Agolto . 

Si  feminano  le  Fave  napolitane  negli  Orti  , ed  in 
altri  iuoghi  , i- Pifelli  ne’ridoffi  caldi  per  averli  an- 
ticipati . 

Si  colgono  l’ Ulive  per  indolcire. 

Si  falano,  e fi  feccano  i funghi. 

Si  tofano  le  Pecore , 

Si  trapiantano  le  Fragole  ne' Giardini  , ed  in  altri 
luoghi,  adacquandole  fubito  piantate. 

Si  contraflegnano , ovvero  fi  fcapezzano  tutte  le  Vi- 
ti di  cattiva  razza,  per  innefiarle  a fuo  tempo;  o pu- 
re sbarbarle , e tirarvi  delle  propaggini  di  altre  viti , 
o mettervi  de’ magliuoli  di  buona  razza. 

Si  rivedono  i Grani,  ed  altre  robe,  efitando  (empre 
le  più  imperfette , ... 

Si  raccattano  i femi  di  tutte  le  frutta  , che  fi 
frangiano  alle  tavole  , mettendoli  feparati  fprta  per 
forta , 

Si  mefcolano  più  volte  i concimi , 

Si  tàfitàno  i Vitelli,  ed  altri  beftiami. 

Si  tra* 
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Si  travafa  la  feconda  volta  l’Olio  di  fondi,  feparan* 
do  il  chiaro  e buono  dal  torbido  e cattivo  , come  ho 
infegnato  nel  fecondo  Capitolo  del  trattato  dell’ Ulive, 
e dell’ Olio. 

Si  piantano  le  Cipolle,  e le  radiche  di  divedi  fiori. 

Si  piantano  le  Cipolle  porraje,  o,  come  altri  dico- 
no, i Cipolloni,  e le  Cipolle  del  zafferano  paffata  U 
meta  del  mefe. 

Si  rivolta,  s’unge  , e fi  ftagiona  il  Formaggio,  fa- 
cendolo fpeffo,  perchè  altrimenti  facilmente  rifcalda, 
e va  a male. 

Si  piantano  le  talle,  o,  come  altri  dicono,  i tralci 
delle  Viole  di  tutte  le  forte. 

S’inneftano  i perfichi  a fcudetto  , al  principio  del 
mefe,  ovvero  alla  fine  d’Agofto, 

Si  Italiano,  e fi  piantano  i Carciofi!  , e fi  piantano 
j mazzocchi  per  infialate . 

pi  lavori , fornente , ed  altre  cofo  da  far  fi  nel  mefo  * 

d Ottobre.  K 

CAPITOLÒ  X. 

IN  quello  mele  fi  colgano  le  frutta  dall’  Inverno  , 
purché  fiano  compiutamente  fatte  ; non  potendoli 
limitare  appunto  il  tempo  , perchè  un  anno  fi  fanno 
più  prello , e 1’  altro  più  tardi  ; efiendovi  anche  la  fua 
differenza  da  una  qualità  all’  altra  ; neppure  fi  fanno 
tutte  in  un  tempo  quelle  che  fono  fopra  un’iftefla 
pianta , benché  di  una  medefima  fpecie  ; e perciò  an- 
che in  quello  fi  ricerca  qualche  lorta  di  pratica  , e di 
cognizione,  come  ho  infegnato  nel  Capitolo  del  Trat- 
tato delle  piante  de’ Peri. 

Si  colgono  l’Uve  da  lerbare. 

Si  vendemmiano  l’CJve  per  fare  i Vini. 

Si  coglie  ri  Zafferano  verfo  la  fine  del  mele, 

Si  falano,  e fi  feccano  i funghi. 

Si  feraina  il  grano,  il  Vecciato,  e Segalato,  il  Far- 
ro, le  lenticchie,  la  vena,  la  Ipeldaj  il  Teme  dell’ in- 
divia , 
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divia , lattuga , ed  altri  erbaggi  ; fi  feminano  le  Fave 
napoletane  negli  Orti , ed  in  altri  luoghi , i Pifelli  > le 
Fave  Vernine. 

Si  rivedano , e fi  pulifcano  beni  (lìmo  le  Cantine  , 
mettendo  all’  ordine  tutte  le  Botti  , ofiervando  efatta- 
mente  quelle  che  avellerò  cattivi  odori , o che  vi  fof* 
it  marcito  il  Vino,  empiendo  Tempre  le  migliori  , e 
più  Tane  di  quei  Vini  più  nobili , e delicati  , che  de* 
v&fto  fervi  re  pet  le  tavole  de’ Padroni,  e di  quelle  che 
fi  vogliono  Terbare  alla  State  , mettendo  quelle  botti 
ieropre  nelle  migliori  Cantine * 

S’ imbottano  i Vini , facendo  i dovuti  neceflari  aflfor- 
timenti , declinando  i più  deboli  e fiacchi , per  efitarli1 
ireil’  Ihverno  ; i mcdioctiper  la  primavera,  ed  i miglio- 
ri, e più  Tani  per  la  State,  e per  l’Autunno. 

Si  piantano  le  Cipolefi  Cavoli  neri  , l’inlalata  In- 
divia, e lattuga,  le  piante  delle  Fragole,  le  calle  del-- 
le  Viole , le  radiche  degli  Sparagi  , le  mazze  del  rof- 
marino , è della  Salvia . 

Si  Italiano,  e fi  piantano  i Carciofi. 

Si  raccolgano  le  Caltagne. 

Si  cominciano  a Teminate  le  Caftagnie  ne’vivaj. 

Si  rivedono  i Grani , ed  altre  robe , efitando  le  più 
imperfette . 

Si  raccattahO  i Temi  di  tutte  le  frutta,  che  fi  man* 
giànO  alle  tavole,  é chè  marcifCortO.  • * 

Si  comìticiaho  a comprate  i majali  piccoli  pet  al* 
levare.  ' 

Si  fanno  gl’lnnefii  dì  frutti  di  divérle  lotte* 

Si  mefcOlino  più  Volte  i concimi . 

Si  riVedOfio,  ft  fi  crivellano  i Grani  ed  alt»  fObe  , 
che  fi  dannò  pet  feme,  offerVando  che  fiano  di  tutta 
perfezione  , efiendo  quella  una  cofà  di  fomma  impof- 
tanza . 

Si  vende  il  mièle,  è la  Cera,  che  fanno  l’ Api  nelle 
caffette,  o,  come  altri  dicono  he’ bugni. 

Si  piantano  i mazzocchi  per  insalate. 

Si  rivede  il  Formaggio,  tenendolo  (peflò  rivoltato, 
é ben  cullodito,  acciò  non  riTcaldiJ»  e yada  a male. 

De'  ' 
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c apitò  Lo  xi. 

Di'  lavori , /(mente  , a/tre , cp/r  da  /aryf  nel  trtefe 
di  Nove  nitrii 

C 4M  T OL  O th 

• *1 

IN  qnfiftd  ttefé  fi  tòlgono  16  Sòrbe  , lé  Néfpófé  , le 
Mèli  ,■  é lé  Péira  Cotogne,  quando  fióri  fi  fid  fattói 
alla  fine  d’ Ottobre. 

Si  (emina  il  Grano  , il  Vetriata  , il  Ségàlàtò  , le 
Lentictbiey  la  Spélda*  la  Vèlia  pèt  fetfie  , là  Stagliò* 
la  per  le  Canarie,  le  Fave  vernine,  dhticipàrtdOfi  piC^ 
che  fia  poflìbilé;  pèfcfcg  fètfiinirtdofi  te  fud dettò  robe, 
pattata  che  fia  la  metà  dèi  tfiélé  , difitciltnétìfè  fi  pdfr 
lono  faré  tOpibfé  ratcOlté  ; fi  fertiiitario  le  Caftdghfe  Ite’ 
vifàj  i i fethi  déllé  Mèla  é dellé  Ma  , I Notcibll  / è 
fiano  ofiì  delle  Perfiche  , delle  Cetage  , delle  Prtitié  4 
delle  Meliache  * o fiàtiò  Ballacotore,  o Abbitocché  / le 
Nòti  ,■  le  Nocellè , 6 ii  (èm6  dégli  bppj . 

Si  fanno  gl’ Innèfti  di  frutti  di  divette  fofté  , finti 
1 alti  dièci  o dodici  del  itiefé*  afRftthfi  fi  àttàtthifto  p?» 
validamente.  . 

Si  cominciano  a piantate  i màgliitoli  ; fi  piàfìtàfio 
gli  Oliyi,  i Gélfi,  i Pérficfti  , 1 frutti  di  ditrèrlé 
te , purché  tìòn  fiànó  in  éèfté  tróppò  fotti  , e atte  A 
ritenere  in  fè  ftéffè  dèlia  ftìverchià  ubidita  ; fi  piàft*’ 
tano  le  Cipollinè  , Plnfalàte  IddWié  , é làtfughè  , 
Nacelli , gli  Albetélli , ó,  cotfte  àlttidltohò,  Pioppfit- 
ti}  gli  Ontani,  è lèVetrice  defitto  Égli  argini  de’  Flu^ 
tai  pèr  diféfa  dé’  Bèni  j fi  pilhtàno  i Ceragi  , lé  tèi? 
di  tutta  (orta,  e fi  trapiantati»  lè  rapè  , i ramolacci, 
e favafièlli  pér  femè. 

Si  Fanno  i vivaj  di  Peri  , Mèli  r Sufini  {affatichi  f 
Pruni  bianchi , e fimili , ec. 

Si  fentòno  i Vini,  e fi  travafano  epifilli  cbé  fi  fd-! 
gliene  dólci*  , l 

Si  firingono  le  vinacce  pet  cavarhe  l’ aceto . 

Si  pulifeono,  e J’afciugàno  òeniflìmo  tutte  le  li- 
ne > cavando  le  Vinacce  , melcbUhdoie  (ubico  con  il' 
\ epn- 
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*00  LAVORI  DI  NOVEMBRE, 
concime  che  deve  fervire  per  ufo  delle  piante  de* 
Cocomeri . 

Si  comincia  a potare  le  Viti,  facendoli  Tempre  dal- 
le più  deboli  ; e fi  cominciano  a potare  le  piante  de’ 
frutti  di  tutte  le  forte  , principiando  in  quelle  pure 
Tempre  dalle  più  deboli. 

Si  cominciano  a leccare,  e Ragionare  le  CaRagne  , 
dando  loro  il  fuoco  adagio  , e più  temperato  che  fia 
pottibile  • 

Si  raccolgono  le  Ghiande. 

Si  coprono  i Bofchetti  degli  Agrumi  , e fi  mettono 
j vafi  negli  Ranzoni. 

Si  rivedono  le  Cantine,  e fi  riempiono  le  Botti  per 
il  meno  ogni  due  giorni  una  volta . 

Si  comanda  a i Contadini  che  palfato  quefio  me- 
fe  , non  feminino  più-  Grano  , ne  Vecciato  a nè  Se- 

^sTrivedono  tutte  le  terre  feminate  , pofleffione  per 
poffeflìone  , offervando  fe  corrilpondono  alla  quanti- 
tà de’  femi  dati  a Contadini  , e fe  quefli  abbiano 
fatte  le  dovute  , e neceflarie  folfette  per  li  fcoli  dcl- 

I’  acque . ... 

Si  mefcolano  più  volte  i concimi . 

Si  fcalzano  , fi  governano  , e fi  ricalzano  tutti  gli 
tifivi , Magliuoli,  Gelfi,  Frutti,  ed  altre  piante,  pian- 
tate nel  medefimo  anno,  tagliando  loro  tutte  le  barbe  v 
che  fi  trovano  troppo  alte  fra  le  due  terre . 

Si  piantano  le  piante  del  rofmarino,  e le  rame  del- 
la falvia  ; ma  è da  laperfi  che  è meglio  farlo  nel  me- 
fe  di  Febbrajo , quando  non  fi  piantino  in  terra  mok 
to  leggiera,  e ben  fanata  dall’ acque. 

Si  fanno  le  fotte  per  gli  Ulivi,  Gelfi,  Magliuoli,  ed 

altre  piante. 

Si  piantano  i Caflagnuoli  nelle  Selve , ottervando  fe- 
damente a i Canali , ed  alla  pofitura  del  fuolo , rime- 
diando a tempo  a quei  danni  che  potrebbero  far  Tac- 
que, portando  via  la  terra. 

Si  fanno  le  propaggini,  o,  come  altri  dicono  , fot- 
tomette  di  viti  di  buona  razza* 

Si  ri- 
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si rivedono  minutamente  le  Coltivazioni  fatte  nel 
medefimo  anno,  mutando  tutte  quelle  piante  che  non 
fi  fono  attaccate  , ed  altre  che  non  danno  certa  ficu- 
rà  fperanza  di  far  buona  riufcita. 

Si  comprano  i majali  piccoli  per  allevare. 

Si  tagliano  le  Canne  de’  Canneti  fatti  nel  medefimo 
tnno;  indi  fi  governano,  e fi  cavano  le  fofle,  copren- 
do colla  terra  i quadrati,  in  maniera  che  fpiovino  da 
per  tutto  nelle  fofle.  * 

Si  piantano  le  piante  de’ Lamponi,  o fianoFUmbue- 
le,  le  piante  del  Ribes;  fi  piantano  ne’ vivai  Meli,  e 
Peri  falvatichi,  ed  altri  frutti.  *s 

Si  comanda  a i Contadini  che  rivedino  minutamen- 
te tutti  1 Confini  delle  loro  pofleflìoni  , e che  tenghi- 
no  obbligate  l’ acque  ne’  loro  {oliti  vecchi  letti  ; e tro- 
vando mutazioni,  o altre  cofe  di  nuovo,  ne  diano  fu- 
bito  avvilo. 

Si  cominciano  a potare  i Caftagni , fubito  cadute  le 
Caftagne. 

Si  cominciano  a cogliere  gli  Aranci  dolci  da  ferba- 
te  fatti  **  "nC  me^e  * Purc^®  fiano  compiutamen- 
Si  coglie  il  Zafferano. 

* 5 r!vede  il  formaggio , tenendolo  fpeflo  rivoltato. 

Si  cavano  i cefi  ini  dalle  Colombaie  , e fi  fcuotono, 
e fi  pulifcono  ben.flimo  dallo  fterco  de' Colombi. 

' De'  lavori , /mente  , ed  altre  cofe  da  farfi  nel  mefe 
- di  Dicembre . 

Capitolo  xil 

TN  quello  mefe  fi  cominciano  a feminare  le  Fave 

X mazzuole  , fi  femina  ]’  Orzo  , le  Vecce  , e i Ce- 
ci  roflì . 

Si  piantano  gli  Agn  j Magliuoli,  gli  Ulivi,  i Gel- 
fi  . Mandorli,  i PerflJhi  # ; &oci/i  BNocelli  /le  ro fe 
di  tutte  le  forte,  Alberelli,  o,  come  altri  dicono, 
. . Piop- 
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Pioppetti  , gli  Ontani  , le  Vetrice  * le  Saliche  , e Itf 
mazze  de’  Salci . Si  piantano  i Peri , Meli , Ceragi , Sa- 
lini , Melagrani , ed  altri  frutti . 

Si  fanno  i vivaj  di  Peri,  Meli,  Sufini  , Ceragi  fai* 
vatichi , e limili . 

Si  piantano  gii  Oppj  nelle  Coltivazioni. 

. Si  cominciano  a tagliare  i legnami  pef  legare  , ^ 
farne  travi. 

Si  mefcolano  più  volte  i concimi  * 

Si  raccattano,  e lì  ftagionano  l’ Ulive. 

Si  lentono  , e lì  travafano  i Vini  , elitando  Tempre 
i più  fatti,  e viziofi. 

Si  fanno  le  propaggini,  o,  come  altri  dicono  , fot- 
tomelfe  di  buona  razza. 

Si  fanno,  e fi  rivedono  le  folTè,  che  fervono  per  gli 
fcoli  dell’ acque,  acciò  portino  via  meno  terra  che  fia 
pelli  bile. 

Si  rivedono  minutamente  le  poffelfioni  ; e trovando 
delle  terre  gih  feminate,  dove  non  fiano  nate  da  per 
tutto  ugualmente  le  robe,  e che  fìano  troppo  mancan- 
ti di  fila , fi  facciano  rifeminare  di  Fave , Orzo , e Vec- 
ce ; nè  fi  Aia  alle  relazioni  de’  Contadini , che  fi  Infin- 
gano al  folito  vanamente. 

Si  fanno  le  folle  per  gli  Ulivi  , Celli , Viti , ed  al- 
tre piante. 

Si  ammazzano  i Majaii  , falando  i Prefciutti  , e la 
Carne , 

Si  riconofcono  i Grani , ed  altre  robe  , elitando  le 
più  imperfette. 

Si  fcalzano,  fi  governano,  e fi  ricalzano  fubito  gli 
Ulivi,  le  Viti,  Gelfi,  ed  altre  piante  di  frutti,  pian- 
tate nel  medefimo  anno,  tagliando  loro  tutte  le  bar- 
be, che  fi  trovano  troppo  alte  fra  le  due  terre. 

- Si  potano  gli  Ulivi , Peri , Meli , ed  altre  piante  di 
frutti , Viti , e Caltagni , cominciando  fubito  cadute  lo 
Caftagne. 

Si  piantano  i Caftagni  nelle  Selve,  riparando  a quei 
danni  , che  potrebbero  far  V acque  , portando  via  il 
terreno  * 

9 co- 
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Si  cominciano  a cagliar  le  legna  per  ufo  del  fuoco. 

Si  rivedono  l’ Uve,  e le  frutta,  efitando  quelle  più 
fatte . 

Si  ftringe  la  vinaccia  per  cavarne  l’aceto  , quando 
non  fia  riscaldata  , e inforzata  tanto  da  poterlo  f*rm 
nel  roeffe  pailato.  ^ m 

Si  cominciano  a far  picchiare  le  Cavagne  Secche 
ritirando  Subito  da’ Contadini  la  parte  dovuta  al  Pa! 
drone  , interrogandoli  minutamente , fe  ne  abbiano 
conlumate  per  loro  vivere,  ovvero  fe  ne  abbiano  da- 
te via,  o vendute,  o mangiate  in  quantità  delle  frc- 
fche,  e ne  diano  conto. 

Si  cominciano  a far  macinare  le  Cavagne  fecche 
fubito  ritirate  da  i Contadini  , acciA  non  piglino  l’u* 
mido,  cola  che  luci  facilmente  accadere  , particolar- 
mente quando  non  fi  hanno  luoghi  bene  a proDclìt» 
per  confervarle. 

Si  tolgono  gli  Aranci  dolci  da  ferbare  , purché  fia- 
no  compiutamentr  fatti . r 

Si  riempiono  più  volte  le  Botti» 

dolo  fpeffo  U Fora,88gio  » rivoitaadol°  » « ftigionan- 
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Del  tempo , e .modo  di  mettere  i Cavalieri . 

CAPITOLO  PRIMO. 

COrre  detto  comune  tra’  Villici,  che  il  buon  efieo 
de’  Cavalieri  e gioco  di  fortuna  , e non  effere 
ancora  nato  colui , che  abbia  imparato  la  manie- 
ra di  allevarli  ; ma  ciò  credo  un  inganno  , anzi  un 
mezzo  termine  per  «fuggire  i rimproveri  , che  fi  vo- 
leflero  fare  a chi  vanno  male;  mentre  oflervo  per  e(- 
perienza  non  effer  cofa  sì  facile , che  male  riefcano  ai 
diligenti  oflervatori  delle  buone  regole  , tanto  quanto 
ai  negligenti.  Io  fon  beniffimo  perfuafo,  coll’opinione 
di  molti  , che  fe  venitfero  da’ Contadini  oflervate  le 
debite  regole  nel  farli  nafcere,  nell’ allevarli , nel  man- 
tenerli , nel  porli  al  lavoro , e ordinare  i bofchi , nel- 
lo {coprirli  e far  la  lemenza,  maggior  quantità  fi  fa- 
rebbe di  feta , di  quel  eh’  ora  fi  faccia  ,*  delle  quali  co- 
fe  ad  una  ad  una  anderò  parlando. 

Premeffa  dunque  la  benedizione  della  Temenza  , ed 
imploratone  da  Sua  Divina  Maefi'a  l’ effetto  per  tale 
importante  entrata  ; quanto  al  metterli  dirò  : Non  è 
forfè  vero  che  fe  nafeono  male  , ordinariamente  par- 
lando , riefeono  anche  male  nel  decorfo della  lor  vita? 
non  abbiano  pertanto  troppa  fretta  le  Donne  nel  farli 
nafcere  ; ma  vadino  a tempo  , e con  caldo  naturale  fen- 
2a  fervirfi  di  fuoco,  o delle  Stuffe;  procurando  che  ve- 
nuta la  ftagione  opportuna  , che  fuol  elfere  nel  Mefe 
d’ Aprile  , nafeano  almeno  prima  dell’  ultimo  quarto 
della  Luna,  col  fine  che  vadino  al  lavoro  entro  la  Lu- 
na vecchia  fuifeguente.  Si  vada  dunque  difponendo  la 
Temenza  al  nafcere  per  una  fettimana  e più  , ponen- 
dola in  pannolino;  avvertendo  di  porse  poca  quantità» 

per 
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per  fazzoletto  e dirtela  , quando  fi  mette  a covare  \ 
acciò  nalcano  faoi  , vigorofi  ed  eguali  . Configlierei 
ancora  a far  foccede  piccioley  oppure  le  grandi  , met- 
tere la  Temenza  in  due  tempi,  qualora  la  iiagione  non 
dia  fretta  , come  nell’  anno  corrente  ; cioè  colla  diftan- 
za  di  almeno  tre  giorni  da  una  muta  all’ altra  , per 
dar  facilità  a’ Villici  di  ufarne  il  dovuto  governo  nel 
fine,  mentre  promettono  molto,  ma  attendono  poco, 
malli  inamente  in  quello  particolare  . Le  danze  per  li 
Cavalieri  fiano  afciutte  , perchè  poi  non  divengano 
Calcinatoli  . Quelle  che  fono  fituate  verfo  Levante  e 
Ponente  fono  le  migliori.  1 

, oaà\  r‘ in  < 

r -'Del  modo  di  allevarli . ' -<  i 
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QUanto  ail’  allevarli  ognuno  sà  , che  fui  principio 
devefi  fervire  delle  foglie  più  tenere  e più  piccio- 
lo. Nati  che  fono  i Cavalieri,  fi  levano  dalla  fomen- 
ta , dando  in  luogo  caldo  al  fuoco , e meglio  al  Sole , 
purché  fi  tengano  coperti  in  maniera  , che  fontano  il 
calore  , ma  raggio,  folare  non  li  tocchi  ; ponendo  fopra 
la  fomenza  già  nata  primieramente  o una  Carta  fora- 
ta a foggia  di  Crivello , oppure  certa  Erba  ben  nota  » 
detta  volgarmente  Danea,  e poi  fopra  quella*  o queda 
le  foglie  piccole  e tenere  di  Moraro  ; acciò.formontan- 
do  all’  odore  delle  medelime  i.  foli  Cavalieri  nati  , re- 
dino  fotto  la  Carta  o Erba  fuddetta  i Temi  da  nafee- 
re  . Allorché  fono,  formontati  fi  levano  e fi  pongano 
fopra  fogli  di  carta  graffa  , droppicciati  o.  fia  fregati 
prima  con  erbe  odorifere  , e fi  portano  vicini:  al  fuoco 
in  luogo,  caldo  giù.  preparato  , e difefo  dall’  aria  . E 
perchè  per  io  più  nafeono  indue  o tre  giorni;  cosi  fi 
deve  ufar  diligenza  nel  tener  feparati  quei  del  primo 

Storno  da  quei  dei  fecondo , e fuffeguentemente  tanto 
»pra  le  carte , quanto  fopra  i tavolini  >,  quando  coli’ 
andar  del  tempo  non  fi  raggiungeffero  , come  fpeffe 
Volte  fuccede.  Talvolta  avviene  che  da  piccioli  per  la 
. . V lor 
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)oc  debolezza  refi  ano  lotto  la  foglia  e lì  perdono  ; m> 
tal  cafo  è neceflario  trasportar  di  frequente  in  altri 
fogli  quelli  che  fon  venuti  al  di  fopra  , ajutando  con 
nuova  foglia  gli  altri  ad  «Scendere.  ... 

Si  mutano  i Cavalieri  immediatamente  avanti  e do- 
pole  dormite-,  levandoli  deliramente  , e non  ripiegan- 
doli a rotolo  per  non  nuocerli , e ponendo  i letti  a par- 
te per  raccoglier  con  foglia  fparfavi  (opra  quelli  che 
vi  refi  a no  dentro.  Quando  fono  delle  quattro,  lì  mu- 
tano ogn’  altro  giorno  ; e più  fpeflò,  s’è  tempo  caldo, 
nettando  Tempre  i tavoloni  con  erbe  odorofe  . Si  av- 
verte che  nel  mutarli  la  prima  volta  dopo  le  dormite, 
lì  trafportino  in  altro  lìto  quei  che  non  fono  levati  , 
gettando  via  i guattì  acciò  non  infettino  i fani  . Per 
tali  riguardi  farebbe  più  utile  e lìcura  regola  ilfervirlì 
delle  reti  , come  ulano  i Trentini  , i quali-ogni  volta 
che  mutano  i Cavalieri  principiando  dalla  dormita  del- 
ie tre,  o almeno  delle  quattro  , ftendono  fopra  t,  ta- 
voloni una  tete  fatta  a tal  ufo,  dandovi  fopra  il  fuo 
patto  di  foglia  ; e frattanto  che  i Cavalieri  Sormonta- 
no, attaccano  la  rete  luddetta  d’intorno  al  tavolone 
di  (opra , alzando  il  quale  retta  in  aria  la  rete  co’  Ca- 
valieri: quindi  hanno  pronto  il  comodo  di  trasferire 
quelli  che  ancora  dormono  , e di  nettare  i tavoloni  . 
Ciò  fatto  , calano  la  rete  , e reflano  ivi  i Cavalieri 
rietti , eguali , e lenza  pericolo  che  Siano  offefì  : E Sic- 
come in  tal  modo  rimangono  obbligate  le  reti.  Cotto  a* 
Cavalieri,  ne  rifervano  una  Tempre  in  liberà  per  fer- 
vicene fucceSfivamente  aU’ittelTa  maniera* 

Riguardo  al  fuoco,  alcuni  fono  d’opinione  che  male 
fia  u farlo;  Pefperienza  però  ne  infegna  tutto  il  con- 
trario, mentre  a vero  dire  dal  fuoco  ufato  in  buone 
forma  dipende  in  miglior  parte  i’efito  de’ Cavalieri , 
accelerandone  queflo  la  vita , e rendendone  più  breve 
e meno  pericoiofa  P infermità  delle  dormite;  e perciò 
più  vegeti  riufcendo,  maggior  quantità,  e qualità  mi- 
glior di  gaiette  producono.  La  regola  dunque  del  fuo- 
co Sìa  quella.  Si  procuri  di  far  afcendere  col  fuoco  l* 
aere  delie  Camere  dove  Sì  nutrifcono  i Cavalieri  nei 

pria- 
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principio  della  lor  vita  a quel  grado  di  caldo  , a cti» 
nel  fine  accenderà  col  benefizio  della  ftagione  , mode* 
randolo  nel  progrelfo  conforme  avanzerà  il  caldo  na- 
turale. Si  oflervi  però  che  la  mattina  4 la  fera,  e la 
notte  fa  più  frefco  ordinariamente  che  nel  decorfo  del 
giorno  ; cosi  ancora  fuccedono  alcuni  giórni  piu  fred- 
di a cagion  di  pioggia  o di  vento  ; onde  in  limili  cali 
ove  manca  natura  , arte  fupplifca  . Piacemi  perciò  l* 
ufo  del  termometro  da  alcuni  introdotto  con  Tornino 
vantaggio , il  quale  appuntato  al  grado  temperato  più 
o meno  , giuda  la  cognizione  di  ehi  governa  i Caval- 
ieri , al  medefimo  grado  col  fuoco  fi  mantiene  fino  al 
fine,  accrescendo  , diminuendo  , oppure  levando  affatto 
il  fuoco  fecondo  il  bilogno.  E’  necefiario  anche  intro- 
durre di  quando  in  quando  nei  luoghi  de'  Cavalieri 
qualche  tratto  d’ aria  temperata  allorache  il  tempo  è 
placido  atfin  di  purgarli  da  qualunque  mal  odore  e 
conlervarli  fani  « 

Prima  che  i Cavalieri  dormano  delle  quattro  , gli 
ineguali  di  età  fi  feparino  anco  di  camera , rari  efiendo 
quegli  anni,  nei  quali  fogliati  delle  quattro  non  abbia- 
no bilogno  di  aere  più  che  di  caldo  ; ficchè  non  po- 
tendoli fogliar  tutti  nel  medefimo  tempo  per  la  diffe- 
renza dell’ età,  fi  rende  neceflaria  tal  feparazione  per 
mantenerli  tutti  nella  loro  aria  competente  , cioè  i fo- 
gliati nella  temperata  , e quelli  da  fogliare  nel  caldo 
pur  temperato.  Si  guardino  in  tal  tempo  dal  caldo  * 
maffimamente  nella  notte  , che  più  facilmente  per  il 
frefco  citeriore  fi  ferra  nelle  cafc , come  fuccede  anche 
ne* giorni  nuvolofi.  Giova  ancora  temperare  l'umidità 
della  mattina  e della  fera  c<$l  fumo  de’ letti  abbrucia- 
ti al  di  fuori  delle  cafe.  Si  avverte  per  ulcimo  di  ri- 
guardarli Tempre  con  gelofia  dalli  (Irepiti  e cattivi  odo- 
ri , come  pure  dal  falciarvi  fopra  cadere  oglio  per  non 
farli  tramortire,  ufando  di  tratto  in  tratto  un  qual- 
che profumo  di  legni  odoriferi  o di  carni  at rolli  te  per 
mantenerli  vegeti  e fani. 
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De/  mantenerli  , o fi  a pafcerli. 

> RAPITOLO  III. 

Siccome  dalla  buona  o cattiva  qualità  de’ cibi  dipent 
de  la  buona  o cattiva  fanità  de’ Corpi , cosi  devefi 
ùfat  diligenza  a mantenere  i Cavalieri  con  foglia  pro- 
porzionata al  lor  naturale.  E perchè  tra  Morari  alcu- 
ni fono  di  pola , cioè  di  prima  buttata,  altri  di  bron- 
za , cioè  di  più  buttate , alcuni  cafalivi  o di  terren  mor- 
bido , ed  altri  di  terren  magro,  effondo  neceflario fer- 
vidi di  tutti , fi  ufi  queft^  cautela . Dal  prihcipio  fin- 
ché fono  avanzati  delle  quattro  , fi  cibino  di  quai  Mo- 
lari fi  vogliono  cominciando  però  dalli  più  giovani  , 
eccettuato  il  primo  parto  dopociafcuna  dormita,  qua-? 
le  deve  eder  di  foglia  di  bronza.  In  fine  poi,  cioènel- 
li  ultimi  tre  o quattro  giorni  fi  cibino  Tempre  di  quel- 
li di  bronza  e magri,  perchè  la  foglia  di  pola  o mor- 
bida per  la  fua  interna  umidità  lor  nuoce  , e vanne* 
pofeia  a male  fopra  i bofehi . Nel  principio  li  fi  diano 
tre  parti  fcàrfi  al  giorno;  nel  progreflo  pure  tre  parti 
mediocri,  fecondo  fi  offerverà  che  la  mangino  ; e nel  li 
ultimi  tre  o quattro  giorni  anche  quattro  parti  abbon- 
danti, perchè  quando  abbiano  ben  mangiato  in  quell’ 
ultimo  tempo , fanno  migliori  gaiette . Nel  principio  è 
fine  delle  dormite  li  fi  diano  (olamente  quattro  foglie 
iparfe  una  volta  o due  al  giorno  , acciocché  li  primi  a 
levare  e gli  ultimi  a dormire  abbiano  con  che  nutrirli . 
In  cafo  di  continue  pioggie  ma  dì  me  quando  fono  delle 
quattro,  fi  tenga  pelata  la  foglia  un  giorno  per  l’al- 
tro affine  di  poterla  afeiugare,  ed  abbiano  da  mangiare. 
Non  eflendo  a tempo  di  poterla  pelare  un  giorno  per 
l’altro,  è meglio  in  tal  cafo  che  perdano  un  qualche 
parto  interrotto  per  farla  in  tanto  afeiugare  , mentre 
la  foglia  bagnata  li  rende  infermi  . Si  ofTervi  final- 
mente di  feparare  dalla  foglia  per  quanto  mai  fi  può 
le  More  troppo  mature  come  nocive  per  la  lor  cor- 
ruzione . 

■ • - Del 
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bel  porli  al  lavoro  , ed  ordinare  li  bofcbi . 
CAPITOLO  IV. 

AGuifa  di  nave  ; che  dopo  felice  corfo  fui  Mare 
patifce  naufragio  in  Porto  ; così  avviéne  alcune 
volte  a’  Cavalieri  ; che  dopo  elferfi  mantenuti  belli  e 
fani  fino  alla  méta  di  tanti  difagi  ; peeifcoho  poi  (òpra 
i boichi  con  doppio  rammaricò  di  chi  li  mantenne  ed 
allevò.  S’abbia  dunque  quella  attenzione  : Come  noi* 
dormono.,  nè  levano  mai  tutti  d’ accordo,  così  non  il 
pongano  al  lavoro  tutti  ad  un  tempo;  ma  iti  due  otre 
volte  ; fecondo  apparilcjbno  maturi  ; perche  fe  Iona 
garbi , non  fanno  btionà  gaietta  : Se  troppo  maturi  , 
non  hanno  lena  di  lavorare  ; Nel  levarli  da’  tavoloni 
lion  yi  fi  frammifchino  i guadi  j nè  fi  empifcano  trop- 
po le  mani  e i vafi  per  non  pregiudicar  alla  loro  deli-» 
catezza.  1 vafi  fìano  larghi  e piani  ; votandoli  fubito 
e con  deftrezza  fopra  le  falcine  già  preparaté  ; affinché 
non  rellino  in  alcuna  parte  oflfefi.  Tutte  le  falcine  fo- 
iio  buone;  ma  offervo;  che  i Cavalieri  lavorano  me- 
glio fbpfra  quelle  di  Morato  ; forfè  perchè  più  confa- 
centi al  lor  naturale , o perchè  di  Iba  natura  non  af- 
fettandoli tanto  come  le  altre  , lafciàno?nel  loro  va- 
cuo  maggior  trafpiro  del! aria;  Si  afpettT qualche  tem- 
po a drizzarle  e componete  in  bofcbi  fin  tanto  che 
fiano  ben  diftefi  e attaccati  i Cavalieri  ; Ciafcun  bo- 
fco  deve  effere  di  mediocre  lunghezza  ; compofto  di  fo- 
le tre  o quattro  falcine  al  pari  ,•  con  di  lotto  un  pia- 
no di  legnetti  ad  ògn’un  pronti  dalle  cimature  delle, 
falcine  roedefime.  Quelli  bofchi  fi  formano , come  ogn*; 
uno  sa,  fopra  folari  , fenili  , e granari  , o in  luoghi 
asciutti  ; dove  fi  polla  dar  e levar  l’ aria  •,  ed  anche 
portar  fuoco  fe  occorre  . Si  coprano  quando  è fred- 
do; di  lenzuòli  più  netti  e leggieri  ; e quando  è cal- 
do , vi  fi  pongano  fopra  folamente  de’  legnetti  , 0> 
paazadore  di  campo,  o ambrogani  , o gramigna  ben 
lecca  e purgata  . Jn  cafo  di  tempo  umido  o freddo 

V 3 è be- 
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||  bene  per  i primi  due  o tre  giorni  profumar  i bq* 
(chi  con  fumo  odorifero  , perchè  quefto  li  {veglia  e 
li  fa  ferrare. 

Pel  / coprire  i bofcbi  , e far  la  femenza . 
CAPITOLO  V. 

ÀCapo  di  qifattro  giorni  dopo  mefiì  al  lavoro  li  Ca- 
valieri, purché  fianfi  ferrati  , devonfì  difcoprire, 
t disfar  con  maniera  i botchi  , acciò  non  fi  fcaidino  , 
« vad.tno  poi  malamente  le  gaiette  . Indi  poi  ad  altri 
quattro  giorni  fi  raccolgano  le  gaiette  , non  frammif- 
ehiando  le  guade  con  le  buone  ; e fi  ufi  attenzione 
di  riporle  in  luoghi  frefchi  , e di  tenerle  {eparate  fe- 
condo il  tempo  de'  Cavalieri  che  fono  dati  medi  al 
lavoro  per  regola  di  cavar  la  (età  frefca  o folata  . E 
poiché  convien  penfare  di  far  la  femenza  per  l’ anno 
fuffeguente  , fi  fcelgano  fra  le  migliori  delle  prime 
fatte  tante  libre  , quante  onzie  di  iemenza  fi  defide- 
rano.  Si  faccia  ofiervazione  che  quelle  , le  quali  han- 
no la  punta  piu  acuta  fono  mafchi  , e quelle  che  1* 
hanno  ottufa  , cioè  meno  acuta  fono  femmine  : po- 
ficia  infilzate,  fi  pongano  a nafcere  in  luogo  frefco  ed 
afciutto  , 'riparato  dall’aria  . Nate  che  fono  le  po- 
veggie  4 fi  lalciano  accoppiare  fopra  le  filze  medefi- 
me  , poi  a tempo  opportuno  in  una  ed  anche  due 
volte  al  giorno  fi  levano  le  femmine  , e fi  pongano 
fbpra  un  reio  lino  netto  a far  la  femenza  in  luogo 
lucido  e temperato,  gettando  via  li  mafchi  , qualora 
di  nuovo  non  abbi fogna  fiero . lo  reputo  meglio  lafciar 
la  femenza  fui  telo  fin  tanto  che  è pattato  il  caldo, 
perchè  così  corre  minor  pericolo  di  nafcere  . Mitiga- 
ta che  fia  la  dagione  , fi  levi  la  femenza  deftramfente 
dalla  tela  con  un  coltello  , bagnandola  prima  in  vino 
puro,  acciò  nafcano  a fuo  tempo  più  vigorofi;  fi  fac- 
cia poi  ben  afciugare  in  fito  riparato  dalle  formiche  , 
da  ragni,  e da  altri  animali  che  la  danneggiano.  Ben 
«fciutta  che  farè  nel  detto  modo  la  femenza  . fi  cu- 


CAPITOLO  V. 
ftodifca  in  qualche  vafo  vetriato  oppure  in  fazzoletti , 
o Tacchetti  di  eeia  netta  , in  ftanza  ben  difefa  dal 
freddo,  perché  non  patifca.  In  fine  iftimo  ottima  co- 
fa  il  ricordare  ciò  eh’ è debito  d’ogni  Criftiano  l’offe- 
rir una  qualche  porzione  di  gaietre  ai  facre  altare  in 
fegno  di  gratitudine  , e in  rendimento  di  grazie  a 
Dio  dator  d’ogni  bene. 
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RIMO. 

^Iccome  da 

un  lodo  o debole 

fondamento 

dipende 

^ la  fìcurezza  o la  rovina  d'un  edifizio  , cosi  dalla 
buona  o cattiva  forma  del  piantar  un  àlbero  di- 
penderà là  di  lui  buona  o cattiva  tiufcita  ; particolar- 
mente parlando  dei  Morati  da  piantarli  nei  terreni 
magri  e fa  fio  fi , dove  colla  coltura  diffìcilmente  ancora 
riefeono , è lenza  di  elfa  li  perdono  facilmente. 

Stimo  fuperfluo  il  dire,  che  le  buche  da  piantarvi  i 
Morari , doverebbono  prepararli  un  Inverno  , o un  E- 
ftate  avanti , della  fondéfcza  di  circa  due  piedi  * e del- 
la larghezza  di  fei.  Non  credo  però  luperfluo*  ma  an- 
zi reputo  necellario  il  ricordare  che  le  bine  de’ Morari 
in  cali  luoghi  fi  piantino  Tempre  a folTa  , la  quale  per- 
ché non  fia  di  troppo  difpendio  , fi  formerà  in  quella 
maniera  : Si  ari  prima  di  terreno  almeno  per  la  lar- 
ghezza di  piedi  fei  ; poi  fi  fcavi  detta  aratura  , indi  fi 
replichi  lo  Hello  * e pofcia  fi  ari  un’altra  volta  bene  , 
fcavando  in  quella  terza  aratura  folamente  le  buche 
dillanti  l’una  dall’altra  tre  pertiche  . Piantati  li  Mo- 
rari nella  forma  che  fi  dirà  , fi  ripone  nella  folla  la 
terra  fcavata  , rilparmiandofi  in  tal  modo  la  terza  par- 
te della  fpefa,  e riufcendo  l’ impiantò  , come  fe  folle 
tutta  fcavata  „ Se  permeilo  mi  folle  oltrapalfare  i li- 
miti del  mio  adunco  # fuggerirei  bene  il  non  ommet- 
tere  di  fcavare  la  folla  intieramente  in  quelle  lituazio- 
ni  foggette  all’umidità,  nelle  quali  loglionò  feccarfi  li 
Morari  fpezialraente  in  certe  annate  piovofe  , come 
- . . * i / appun- 
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appunto  luccedette  pochi  anni  fa  nelle  contrade  di  San? 
dra , Cola , Caftelnuovo  e (Inaili  dilatando  la  medefima 
folfa,  e profondandola  un  terzo  di  più  dell’ordinario, 
per  formarvi  nel  fondo  alla  rinfufa  un  piano  di  farti , 
che  fervono  a pirefervargli  dall’  umido , e rendergli  men 
(ottopodi  a tale  pericolo*  . . 

; I Morari  fi  poflono  piantare  in  due  Stagioni  , cioè 
in  quaranti  a di  San  Martino  $ oppure  in  Quarefima  , 
in  tempo  però  che  la  terra  fia  àfeiutta  * Quelli  fìano 
di  calma , perchè  in  tali  terreni  troppo  foggetti  all’  a- 
ridità  i falvatici  fe  s’ incalmano  quando  fono  piantati, 
di  rado  riefeono . Siano  parimente  di  btitmd  forte  , e 
di  mediocre  altezza  , piantandoli  fondi  poco  meno  di 
due  piedi  * con  riguardo  * che  quei  che  fodero  curvi  , 
refiino  rivolti  in  ver  fo  a mezzo  dì,  affin  chèli  rgddrizr 
zino.  Nei  piantarli  fi  empifeano  le  buche  di  terra  len? 
za  ghiara  o lafl» , fupplendo  con  altra  terra  di  rive  , Q 
cavedagne*  frapponendovi  ancora  delle  glebe  di  code-- 
go  in  mancanza  di  Jetame.  Subito  piantati  * fi  cuoprir 
no  i tagli  di  Aereo  bovino,  mantenendoli  così  coperti 
finché  germoglino , onde  non  penetri  l’ acqua , o il  ri- 
gore del  fréddo . Si  vertano  poi  di  canne  per  riparargli 
dagli  ardori  del  Sole  * ed  in  alcuni  fiti  s’armino  anco- 
ra di  fpine  contro  gl’ intuiti  degli  animali,  mantenen- 
doli in  sì  fatta  guifa  almeno  cinque  anni.  -‘ir  ] 

Ddr  allevare  e potare  i Morari . 

CAPITOLO  II. 

* . * •.  • • • • ••  » l : • • i 

VTOn  creda  chiunque  brama  di  allevar  Morari  , d’ 
1\  aver  fatto  quanto  bada  piantandoli  nella  fuddet-, 
ta  forma,  perchè  (ebbene  quello  fia  il  fondamento,  fa- 
ta Tempre  il  meno  rifpetto  a tutta  la  fabbrk^  Ciò  v» 
che  più  importa  , fi  è 1’  allevarli  anche  in  modo  debi- 
to , acciò  d’ anno  ili  anno  fi  avanzino  Tempre  più,  e. 
fi  cohfertino . 

Non  rincrefca  dunque  al  Padrone  di  yifitare  alle 
volte  quelle  piante,  principalmente,  quando  fon  pic-_ 

• ' «iole, 

/ . ' • 
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efole , e Cubito  che  han  germogliato,  farle  (chiarire  ne’ 
butti  o Ciano  germogli  , acciocché  divengano  più  forti 
quei  che  vi  reftano  . Qpando  poi  i detti  butti  abbi»* 
no  fatto  il  legno,  che  Cuoi  effere  in  Maggio,  fi  ridu- 
cano a foli  tre  per  pianta,  e a due  nelle  piante  più 
debili;  non  mai  a quattro,  perchè  coY  tempo  non  po- 
tendo fcorrer  le  pioggie  per  la  troppa  unione  de’  rami 
torrodono  il  tronco  , e s'infinuano  nelle  piante  mede1* 
Cime . Ridotti  che  fiano  i Morari  in  tal  guifa , nel  ter- 
zo anno  , ed  anche  nel  fecondo  fe  hanno  forza  , fi  fac- 
ciano tettare  in  Quarefima  a tempo  opportuno  i fuddet- 
ti  due  o tre  butti , che  formano  i primi  rami  fui  tron- 
co, alti  un  palmo  poco  più  poco  meno  fecondo  la  qua- 
lità della  pianta  e del  terreno  , ma  fempre  appretto  l’ 
occhio.  Colla  medefima  regola  del  primo  anno  s’alle- 
vano anco  fopra  cadauno  di  quelli  primi  rami  foli  al- 
tri due  o tre  germoglj,  i qu^li  doveranno  formare  i fe- 
condi rami . Similmente  a capo  di  due  altri  anni  fi  te- 
ttano li  detti  fecondi  rami  prima  che  buttino , e s al- 
levano pure  nello  fletto  modo  non  più  di  tre  butti  per 
cadauno  de’  medefimi  rami . In  tutto  quello  tempo  non 
è utile  valerli  della  foglia  perche  reflino  più  vigorofi  * 
Pattati  li  fuddetti  quattro  o cinque  anni , deve  il  Pa- 
drone allevarli  piuttofto  batti,  acciò  col  tempo  om- 
breggino il  pedone;  e farli  potare  ogni  due  anni  fin  che 
s’accorge  che  celiano  di  crefcere  con  egual  vigore  , fa- 
cendogli lafciare  due  o tre  foli  occhi  per  ramo,  col  ta- 
glio tondo  e vicino  all’occhio,  e levar  i rami  fuper- 
flui . Non  redi  di  farli  fchiarire  anco  dopo  cadauna  po- 
tatura dalla  fuperfluita  dei  germogli  fino  al  .decimo  an- 
no . Venuto  poi  il  tempo  in  cui  crefcono  con  minor 
vigore,  deve  farli  potare  folaroente  ogni  tre  anni  nella 
fletta  maniera . Fatti  alquanto  vecch j , comecché  han- 
no ancor  meno  di  vigore,  fara  meglio  potarli  folo  ogni 
quattro  anni , lafci  andò  vi  un  occhio  o due  per  ramo  , 
ed  alcuni  anche  a groppo , cioè  al  fegno  della  potatu- 
ra antecedente.  Quelli  finalmente  che  decadono  , fite-, 
flino  avanti  che  germoglino , alli  primi , fecondi , e ter- 
zi groppi  fopra  il  tronco , fecondo  il  lor  vigore , copren- 
ti.do 
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dio  i tagli  di  Aereo  bovino , e fi  allevino  nel  modo  det* 
to  di  fopra  come  fé  fodero  giovani . 

■ E qui  non  poffo  mancare  di  raccomandar  ai  Padro- 
ni con  turca  premura  che  facciano  fceita  d’Uomini 
pratici  ed  onelii  , procurando  che  Ciano  Tempre  i me- 
defimi  a far  le  potature.  Nè  anche  pollo  lodare  quell’ 
«ilo  pelfimo  in  alcuni  luoghi  introdotto  d’ intereflare  gli 
Operaj  nella  legna.  Si  piglino  dunque  a giornata,  oat 
piu  ad  un  tanto  al  piede , con  1’  obbligo  di  far  le  falci- 
ne di  giorno  in  giorno , dal  che  ne  ridonda  un  fommO 
vantaggio.  Voglio  per  ultimo  ricordare  ciò,  che  a tut- 
ti è gi'a  noto , ma  importa  aliai , di  non  differire  a po- 
tarli più  di  una  fettimana  all’  altra  dopo  pelati , e mai 
pallata  la  metà  di  Giugno,  effendo  allora  troppo  avan^ 
tata  la  ftagione. 
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Del  coltivar  la  terra  intorno  a'  Morarir  i 
CAPITOLO  IIL  „ 
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Suggerito  il  modo  di  allevare  i Morari , rimane  ora 
veder  la  maniera  di  coltivare  la  terra , dove  fono 
piantati . Infilano  adunque  i Padroni  a farla  coltiva- 
re a debiti  tempi , poiché  da  ciò  dipende  in  gran  par* 
te  la  buona  riuscita  di  tali  piante , locchè  da'  Villici  d’ 
ordinario  tralcurarfi  facilmente . 

• Tre  volte  all’  anno  devon’  effere  ben  arati  , e zap- 
pati nel  Tegnente  modo;  La  prima  volta  fi  diftolgono 
con  due  folciti  per  parte,  e fi  zappano  a San  Marti- 
no, e poi  lì  colano  cioè  Te  gli  dà  la  terra  avanti  che 
a’agghiaeci,  con  detti  due  Tolchi.  La  Teconda  vplta  fi- 
rmi mente  fi  diftolgono  , e zappano  a Pafqua,  col  fol- 
care  anche  la  vanezza  che  fia  almeno  di  tre  Tolchi 
lungo  alle  cavedagne , e in  fine  di  Maggio  fi  colano , 
formando  in  oltre  la  detta  vanezza  . La  terza  volta 

Sari  mente  fi  diftolgono , e fi  zappano  nel  principio  di 
.uglio.,  Tolcando  di  nuovo  la  fuddetta  vanezza , e nel 
fine  di  detto  mele  o nel  principio  d'Agofto  fi  colla- 
no  , riformando  la  vanezza  predetta.  Quelli  poi  che  fo- 
i 1 no 
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ho  piantati  ne’  prati , o ne  pafcoli,  fi  coltivano  coti 
una  vanezza  per  parte  oltre  i due  folchi.  E ficcoroe 
quelli  in  tali  (iti  fogliono  patire  il  caldo  più  degli  al- 
tri i qualor  s’  accorga  che  per  quell’ effetto  decadono, 
(uggerirei  a (cavarvi  un  follo  per  parte  hei  codego  la- 
terale alla  detta  vanezza , otturandolo  di  mano  in  ma- 
no che  fi  fcava  , affinchè , fi  rimettino  : A quelli  final- 
mente fituati  nel  mezzo  delli  campi  arativi  ; oflervatd 
la  regola  di  fopra,  balleranno  i foli  due  folchi  d’ambe 
le  parti,  guardandoli  tutti  dall’ offenderli  coll’aratro^ 

‘ • • • ■ ' / \ • i . . **  .t  • 

Del  modo  d ingraffare  * Morari . : 

CAPITOLO  I V. 

PEr  iograffare  i Morari  è buond  ogni  letame , mafii- 
me  fe  fia  confumato . Ma  come  quelli  fon  luoghi , 
dov’è  fcarfezza  di  graffa,  e i Villici  di  mal  animo  (of- 
frono d’effere  taffati  in  quefto  particolare  ; e dall’al- 
tra parte  fendo  pur  troppo  neceffarid  1’.  impinguarli  ; 
perciò  lenta  dilguftar  i primi  , fi  potrà  beneficar  i fe- 
condi , medicandoli  fe  non  altro , come  fuol  dirli , del 
loro  medefimo  pelo  i Di  grazia  lor  non  fi  faccia  que- 
fto torto  ì fi  riìerbinò  i letti  dei  Cavalieri , e fe  ve  ne 
è anche  la  Gallinella  d fia  fterco  di  Galline  ; e con 
quelli  s’ ingranino  almeno  i più  giovani  , e bifògnofi  ; 
fpecialmente  qualora  fono  di  potatura  ; tra  quali  cre- 
derei li  fituati  lateralmente  alle  fiepi  , come  più  fog- 
getti  a patire  ; oppure  fi  benefichino  di  menadizze  , o 
di  codeghi.  Non  lòdo  il  calzarli  di  terra,’  cóme  fanno 
alcuni. , perchè  reftando  in  quella  parte  ammollita  la 
fcorza,  o radicando  In  alto,  fi  rendono  più  efpofti  all' 
intemperie  delle  ftagioni . T • • 
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CAPITOLO  V. 

Del  trapiantarli. 

• " * " k **• 

CAPITOLO  V.  v- 

TRA  i molti  privilegi  che  gode  1*  Agricoltura  fopr* 
tutte  le  altre  profelfioni  , non  è di  sì  poco  rilie- 
vo quello  ; ebe  mutando  talora  l’ingegnofo  agricoltore 
l’idea,  e rifol vendo  riordinare  Arbori  già  piantati.  Io 
fa,  direi  quali,  con  quella  facilità,  con  dui  un  ottimo 
Capitano  mette  inifquadra,  e riordina  il  fuoEfercito. 
Cofa  invidiabile  acfii  dopo  aver  fabbricato  un  palagio, 
non  può  rimediare  agli  errori , e foddisfare  alle  nuove 
idee  fenza  prima  diflrnggcrlo.  , .Jj  -W 

Volendo  adunque  trapiantar  Morari , o perché  fiano 
in  luogo  ove  rendano  incomodo , © per  renderli  più  ori 
dinati,  purché  la  grolfezza  del  pedone  non  fia  tròppo 
eccedente , fi  trapiantino  in  Marzo  ©§o  più  radici  che 
fia  poffibile.  Quelli  collo  cavati  fi  teflano  a’primigropi 
di  l'opra  il  tronco  , e fi  piantano  di  fubito  con  tutta 
diligenza  alquanto  più  fondi , e ne’ medefimi  venti , 
quali  ritrovanti  polli  prima  di  cavarli,  come  l’efperi$n* 
za  chiaramente  ce  lo  dimollra  . Si  allevano  boi . e fi 
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INTORNO  ALLA  COLTIVAZIONE 
DELLE  VITI. 

Dell’  Impianto  delle  Viti , e loro  fofiegni . 

CAPITOLO  PRIMO, 

• i 

CHe  io  voglia  dar  regole  per  piantare  « e coltiva- 
re le  Viti , fembrera  forfè  inutile  cofa  e fuper- 
flua , quando  elfendovene  tanta  copia  per  fino 
nelle  Citta,  <1  può  credere  che  ogni  benché  femplice 
ed  inelperta  periona  ne  abbia  una  iufficiente  cognizio- 
ne. O ;Tervo  però  talvolta  (decedere,  che  meno  di  atr 
tenzione  fi  afa  nelle  quotidiane  azioni , che  nell’  efirar 
ordinarie  ; onde  ne  avviene  che  ancora  fi  manca  di 
certe  circofianze , per  trafeuraggine  delle  quali  di  mi- 
nor profitto  riefee  ogni  operazione.  Chiunque  perciò 
defidera  fecondare  di  Uve  le  proprie  Campagne,  non 
ifdegni  riflettere  alle  feguenti  oflervazioni . 

Prima  d’ogni  altra  cofa  fi  fcegfiano  i taglioli  di  buo- 
na forte  , o nell’  ideilo  luogo,  o ne’  vicini  ; perche 
molte  volte  accade  che  mutando  qualità  di  terreno  t 
mutano  anche  1’  Uve  la  lor  natura.  Nelle  Campagne 
magre , per  le  quali  $’  intende  dar  qualche  regola , fi 
prendano  quelli  di ViteCremonefe,  Corvina,  eRoffet- 
ta  ; e ne’  fiti  meno  magri  ancora  di  Cagnetta , Tirodola  , 
e Vernazza  , come  più  fertili  ed  ubertofe  in  quelli  terre- 
ni. S’avverta  che  quella  Corvina  tirata  in  alto  fenza  mai 
potarla,  produce  l’Uva  per  vino  labrufco.  Siano  i ta- 
glioli piuteofto  curti  egrolfi,  quali  fubito  tagliati  fi  pone 
in  acqua  la  parte  che  va  fotterrata , e vi  fi  lafcia  per  al- 
cuni giorni } poifene  piantano  in  quaranta  di  S.  Marti- 
no quattro  per  parte  al  pontezo,  fondi  almeno  un  piede  di- 
rteli due  a due  ordinatamente,  e dittanti  quali  un  piede  dal- 
li ponte» , per  così  rimettere  gli  uni  e gli  altri  facilmente . 
• - f Par- 
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Parlando  de’  pontezi , pare  che  l’  Oppio  fia  alle  Viti 
molto  opportuno  ; tuttavia  vedo  dall’  efperienza  che 
nel  terren  magro  non  crefce  a fufficienza  per  mante- 
nerle . Cosi  non  lodo  i Marafcari , Brognari , Olmi  Riz- 
zi e limili , che  crelcono  bensì  con  preftezza  ; ma  col- 
la moltitudine  de’  germogli  infettano  i Campi  ; ne  me- 
no la  Nogara  come  nociva  alle  Viti . Sara  perciò  me- 
glio piantarvi  Cirezari , Olmi  Bianchi,  e Fratóni;  e ne’ 
(iti  migliori  anche  1’  Oppio . Mi  fembra  cofa  affai  uti- 
le il  piantarvi  ad  ogni  due  polle  pure  delli  Moraretti 
falvatichi , facili  ad  allevarli  negli  Orti  con  la  Temenza 
di  Moraro  all’ ufo  Mantovano  per  ricavarne  oltre  i pali 
anche  la  foglia,  allevandoli  però  a modo  di  pontezi , e 
non  di  Morari . Siano  tutti  quelli  Pontezi  di  mediocre 
grandezza,  e di  quelli  non  puramente  feminati , ma  tra- 
piantati , ponendoli  fondi  un  piede  e mezzo;  all’ ideila 
fòndezza  fcavando  tutto  il  follò . Quelli  ancora  li  bene- 
fichino con  terra  di  cavedagne  più  chefia  potóbile  pri- 
ma d’otturar  il  folfo  intieramente. 

Dell'  allevare  le  Viti , e i Pontezi . 

1 . . ■.  • • • -*«  < 1 -’dWf 

CAPITOLO.  II. 

. . * * • * r • • • • i 

LE  Viti  li  fogliono  celiare  tre  o quattro  anni  dopo 
piantati  i taglioli  fecondo  la  qualità  del  terreno  ai 
primi  due  occhj  fopra  terra  in  Quarelima  ed  in  Luqa 
nova.  Nel  primo  anno  fi  allevano  da  detti  occhj  due 
rami  per  vite , liberi  dalla  fuperfluita  de’  germogli  ; la 
qual  liiperfluith  lidovera  levare  dal  tronco  delle  Viti  in 
ogni  tempo.  Nel  fecondo  anno  pure  inQiiarefima  firn 
ducano  i detti  rami  ad  un  folo  per  vite  il  più  forte 
col  tellare  anche  quello  , lanciandovi  due  foli  occhj  , 
Nel  terzo  anno  poi  fi  portano  parimente  in  Quarefi- 
ma , con  lalciarvi  un  folo  ramo  per  Vite  fatto  a tirel- 
la il  più  vigorofo  con  due  occhj  fra  laligatura  delme- 
defimoramo  e lateflatura  della  Vite,'  e così  lulfeguen- 
temente,  a finché  producano  i rami  per  l’anno  feguen- 
te  da  formar  le  folice  tirelle  ad  un  folo  ramo  per  vi* 
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te  il  principale , recidendo  i rimanenti  : alzandole  d'an» 
no  in  anno  fin  che  fono  arrivaee  alla  teftatura  detti ra- 
ini  dell’arbore.  In  quelli  anni  fi  tengono  foftenutealle 
frafche  e pali  per  non  aggravare  il  pontezo  non  per 
anco  badante  a foftenerle . Ridotte  che  fiano  alla  fud- 
detta  teftatura  dell’  arbore  per  quanto  mai  fia  potàbile 
fi  mantenghinoa  tal  fegno,  potandole  Tempre  in  Luna 
vecchia  nell’  ifteflo  modo . Siccome  col  progrelfo  del  tem- 
po tal  una  trafcorre  l’antedetta  teftatura,  così  in  tal 
cafo  s’abbia  attenzione  di  lafciarvi  Tortola  legatura  un 
germoglio  detto  da’ Villici  Tperone  con  due  occhj  , e 
non  etfendovi  di  tettar  la  Vite  al  groppo  che  pare  op- 
portuno; acciò  produca  i conTuetidue  rami,  e nonol-r 
trepatà  il  Tegno  predetto  , Qualor  occorra  io  qualunque 
età  rimetterle  , fi  trattorano  nella  Teguente  maniera  : Si 
fradica  la  meta  d’una  dette  viti  dalla  parte  più  nume- 
ro fa , e fifotterra  ben  fonda  pattando  a quella  mancan- 
te con  i due  rami,  che  fi  troverà  avere,  difpofti  ere- 
cifi  a guiladei  taglioli,  da’ quali  fi  produrranno  in  bre- 
ve tempo  due  viti.  In  cafo  poi  che  detti  rami  non  fol- 
lerò diffidenti  ed  opportuni,  fe  necettario  tettarli  ambi- 
due,  ed  allevarvi  tanti  rami  da  trattorare  l'anno  fuc- 
cettivo  , quante  Viti  fi  defiderano  rimettere , 

Tutti  gli  arbori  che  fervono  di  fofto  atte  Viti  fi  ce- 
liano dal  pedone  pretto  l’occhio  in  Quarefima  tre  o 
quattro  anni  dopo  piantati,  alti  due  piedi  circa.  Nel 
primo  anno  fui  fine  d’ Aprile  fi  allevano  da  quelli  quat- 
tro ordinati  rami  di  moderata  larghezza  , acciò  fiano 
dominate  dai  Solfe  Je  Viti , e divenuti  gagliardi  pollino, 
foftener  le  tirelle^  mantenendoli  netti  dai  butti  fuper- 
flui.  Pattati  altri  tre  anni,  fi  tettano  parimente  in  Qua- 
refima li  detti  quattro  rami  appretto  all’  occhio  alti  pu- 
re due  piedi  circa  dal  tronco . Per  cadauno  di  detti  ra- 
mi s’ allevino  due  o tre  pali  , tagliandone  dalla  fletta 
teftatura  una  terza  parte  all’  anno  , acciò  tettino  an- 
nualmente provvedute  le  Viti  . In  detto  corfo  d’  anni 
non  fi  debbono  pelare , tettando  i pali  fucccffivamentft 
Tempre  nel  medefimo  (ito. 


CAPITOLO  IH  ?rr 

Del  coltivare  la  terra  intorno  alle  Viti . 
CAPITOLO  III. 

4 ‘ • * ‘ 

ANcora  le  viti  Ir  arano  tre  voice  all’  anno  , diftolen- 
dole,  zappandole,  e colandole  ogni  volta  con  due 
folchi  per  parte  y cioè  a San  Martino,  in  Primavera,  e 
il  Luglio , fin  che  fono  ridotte  allo  fiato  di  compiuta 
tirella  . Dopo  quello  tempo  fi  coltivano  nel  feguente 
modo:  Si  difiolgono  in  Quarefima  pure  con  due  iolchr 
per  parte  , e fi  zappano  , fi  colano  poi  con  un  iolco 
'per  parte , allorché  principiano  a germogliare  , e con 
Y altro  folco  folamente  in  Maggio , acciò  vengano  me- 
no infettate  dall’erba.  Di  nuovo  fi  devono  diftorre al- 
meno avanti  San  Giacomo  di  Luglio  con  un  folco  per 
parte,  ed  in  Novembre  colare  col  detto  folco.  I Vil- 
lici vi  diano  dittanti  colli  feminati  tre  piedi  per  parte 
per  poterle  coltivare  nel  detto  modo  . Cosi  pure  non 
vi  lafcino  dopo  la  vindemmia  andare  gli  animali  attra- 
verfo , daL  che  no  viene  la  rovina  deHe  Viti  medefime  . 
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TRATTATO 

SOPRA  LA  COLTIVAZIONE 
DELLE  SIEPI. 

Impianto  delle  Siepi . 

CAPITOLO  PRIMO. 

V .....  * 

E'  Cosi  fcarfo  a’ giorni  nottri  il  Territorio  Verone* 
le  di  legne,  almeno  in  quelle  contrade , che  con 
illupore  ho  udito  negli  anni  feorfi  effere  Hate 
pagate  nei  tempo  dei  Cavalieri  le  falcine  di  rovero  an- 
che ordinarie  fino  lire  trenta  per  carro.  E quello  non 
da  altro  procede  a mio  credere  , che  da  i Ivegri  fatti 
in  ogni  parte,  per  i quali  lono  flati  efterminati  i bo-  . 
fchi , e celpugli.  Ofiervo  ancora  che  nelle  magre  Cam- 
pagne vi  è tanta  penuria  di  frafche  e di  pali  , onde 
foftentare  le  Viti , che  i Padroni  fono  in  necelfita  di 
fpendère  non  poco  danaro  per  farne  provvigione  . Be- 
nedetto dunque  fia  lempre  chi  inventò  la  maniera  di 
renderle  fertili  di  legne  e di  pali  coll’ introdurre  le 
Siepi  lenza  perdere  l’entrate  de  i fvegri  . Volefle  Id- 
dio, che  ogni  Padrone  s’ innamorane  d’una  tal  colti- 
vazione, che  la  nollra  Patria  coflfetta  tanto  non  fa- 
rebbe a ricorrere  a’  bolchi  forellieri  con  non  poca  per- 
dita di  foldo.  Nè  creda  qui  alcuno  , che  fi  richiedano 
molti  anni  a formarle  , mentre  in  brevillimo  tempo, 
come  dall’ efperienza  fi  vede,  fi  allevano  i e tagliano. 

Molte  fono  le  piante  atte  a formar  dette  Siepi  : Ma 
fopra  tutte  il  Bolcefrino  ne’ luoghi  magri  e fattoli  rie- 
fce  a maraviglia  : legno  che  da  follegno  e da  fuoco 
non  la  cede  a qualunque  altro  più  forte.  Quelli  fiano  • 
di  que’ trapiantati , e in  quarantia  di  S.  Martino,  o in 
Marzo  fi  piantino  fondi  un  piede  e mezzo  , ed  altret- 
tanto dittanti  l’uno  dall’altro  , a follo  largo  almeno 
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due  piedi , beneficandoli  maflìrne  nel  magro  con  terra 
di  cavedagne  prima  di  fotterrarli . Il  Perfico  ancora  Ò 
ottimo,  piantato  nella  (iella  forma  che  il  Bolcefrino, 
purché  il  terreno  non  fia  cosi  magro . Crederei  oppor- 
tuna anche  la  Nogara  ^piantata  nell’ iftettò  modo,  ma 
irt  maggior  diftanza  del  Bolcefrino  , mentre  viene  in 
ogni  luogo;  Di  non  poco  utile  finalmente  faran  quel- 
le formate  di  Mórard , ed  è facile  P introdurle , o col- 
le radici  levate  dalle  Morarie  piantate  a fiottò;  o col- 
la femenza  degli  fletti  Morati  feminata  in  quarantia  di 
San  Martino  a folco  in  terreo  ben  lavorato  j roefcola- 
ta  però  con  acqua , e fterco  bovino  , non  fotterrandola| 
troppo.  Nati  poi  li  Morardtti  fi  nettino  dall’  erba  , e 
lì  riducano  in  una  fol  fila  dittanti  un  piede  i’  un  dall’ 
altro,  fotterrando  affatto  il  detto  folco. 

Per  non  occupar  il  terreno  ; tali  Siepi  fi  piantano  al 
lati  (Iella  terra  meno  fruttifera,  cioè  lungo  a i prati  * 
a gli  àrzeri,  a i pafcoli , a i fotti  , e dietro  alle  ma- 
rogne,  e ne’ confini  de’ campi  . Saria  perciò  di  grande 
vantaggio  a’ Padroni  rallevarli  negli  Orti  ogni  iorta di 
piante,  e fpecialnaente  di  Morato,  còme  dote  necefla- 
ria,  e principale  di  quelle  nottrc  Campagne. 

Modo  di  allevare  le  Siepi « 

CAPITOLO  IL 

St  allevano  dette  Siepi  col  tettarle  a capo  di  tre  o 
quattro  anni  al  più  , alquanto  prima  che  cominci- 
no a buttare  , batte  a terra  , cioè  agli  ùltimi  occhj  . 
Dopo  tettate  coavien  , quando  hanno  germogliato  , 
fchiarire  i germogli  acciò  divengàn  più  forti  quei  che 
Vi  reftano,  ed  allorché  averanno  fatto  il  legno  ridurne 
quattro,  circa  per  pianta,  di  que’ più  dritti*  per  poter- 
le arare  liberamente  fatti  grandi  ì Chi  poi  bramafle 
unicamente  la  legna  per  falcine*  e non  per  pali , tra- 
lafci  di  fchiarirle.  Pattati  altri  tre  o quattro  anni,  fe- 
condo la  qualit'a  del  terreno , fi  fa  nuovamente  il  taglio 
la  quarantia  di  S.  Marcino  , o in  Marzo  , pure  baffo 
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nlla  telatura  prima,  e così  fucceffivamente  . Si  guar- 
dino quefie  Siepi , come  anche  ogn’  altra  pianta , dagli 
Animali,  maflìme  quando  fon  di  prima  buttata. 

Del  coltivare  la  terra  intorno  alle  Siepi . 

CAPITOLO  IH. 

LE  Siepi  fi  devono  arare  tre  volte  all'  anno  con  due 
falchi  per  parte , cioè  diftorle  , zapparle  , e co- 
larle in  Marzo,  in  Luglio,  e in  Novembre,  e non  po- 
tendole arar  da  una  parte,  fi  facciano  vangare. 

S’ avverte  in  ultimo  luogo  di  mai  non  permettere 
che  vengano  arate  x o vangate  Piante  di  qual  fi  fia  Tor- 
ta, qualor  il  terreno  fia  troppo  bagnato  , o troppo  a- 
fciutto;  così  pure  che  non  fiano  pelate  fe  non  pattato 
il  mete  di  Agofto,  e li  Morari  fe  non  bruma»;  inca- 
ricando perciò  i Lavoranti  a feminarfi  il  bifognevole 
di  paftura  affinché  non  fiano  neceflkati  a pelarle  pri- 
mardi detto  tèmpo.  Il  tutto  però  riefcirh  vano  quan- 
do non  fi  metta  per  fondamento  di  tali  diligente , fpc- 
fe  e fatiche  il  Tanto  timor  di  Dio. 
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SOPRA  LA  COLJTURA  DELLE  API. 

Della  qualità  dell*  Api , fte , e Vecchióni  i 

CAPITOLO  PRt  M'O.  1 

ABbiamo  eia  Ariftotile  nel  Tuo  Libro  de  longaVit* , 
cortifttmo  edere  il  vivere  degl’infetti  , e pel  con- 
trario adai  più  lungo  d’alcuni  altri  Animali  quel- 
lo delle  Api,  per  la  ragione  che  fupplifcono  quefte  col 
miele , cibo  molto  falutevole  t di  cui  continuamente  fi 
pafcono , a quell’  umido , t calido  , che  loro  manca  » 
fino  agli  anni  fei  vivendo,  come  eglifcrive  nel  5. del- 
la Storia  degli  Animali  t benché  in  Virgilio  fi  abbia  fi- 
no alli  lette  , e nel  Spettacolo  della  Natura  fino  alli 
otto , e di  vantaggio  ancora . Perilchè  oltre  TaUre  mol- 
te prerogative  t anche  per  qqefta  meritano  edere  tenu- 
te in  maggior  pregio  di  quello  che  in  fatti  qui  fi  ten- 
gono; non  dovendoli  però  far  di  tutte  la  roedefima  fir- 
ma , mentre  non  fono  tutte  ugualmente  fruttifere , per 
edervene  di  molta  forte. 

Si  trovano  delle  Api  grandi  , nere*  e pelofc  : altre 
men  grandi , ma  più  rotonde , fofche  , e di  pelo  rodo  1 
altre  più  picciote  , ma  lunghe  , d»  color  alquanto  più 
chiaro  : altre  in  fine  ancor  più  piccioie  , minute  * più 
lunghe , più  agili  al  volo  , lifcie  , di  ventre  acuto  , e 
di  color  d’oro;  e quefte  fono  appunto  le  piùfruttifere , 
come  dice  l’ iftedo  Ariftotile  * delle  quali  conviene  aver- 
ne più  cura  delle  altre  ; e lo  approva  anche  Virgilio 
sei  primo  della  Georgica 

Jtpibus  quanta  expericnìia  patcis  ; 
o come  altri  leggono  , parvi*;  » 

e nel  4.  della  Georgica  : 

v/fr dente s auro,  & paribut  lita  carpar*  gatti i , 

Cna  d’  edeMe  ne  trova  per  ogni  fciaroe  più  lunga  , 

a j e più 
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e più  grotta  di  tutte  lenza  aculeo,  o fia  pungigliene, 
di  color  più  vivo , e più  rotticelo , di  portamento  gra- 
ve, e pofato  , che  tengono  in  conto  di  loro  Madre  , 
e Regina^,  pome  unica  atta  alla  generazione , e Tempre 
feconda  ; ettendo  le  Tettanti  Vergini  e con  1’  aculeo  ; 
la  quale,  corteggiata  continuamente  da  dieci,  o dodi- 
ci Api , va  deponendo  le  lue  Ova  in  diverfe  cellette , 
ed  elee  rade  volte  dall’Alveare,  come  narra  il  Pivati 
nel  Tuo  Dizionario  fcientifìco,  abbenchè  nel  Spettacolo 
della  Natura  Tomo  I.  Dialogo  6.  fi  tenga  per  certo  , 
che  abbia  anch’ella  il  pungiglione,  e polli  ettere  cor- 
teggiata da  molti  Picchioni  deflinatile,  come  fi  crede, 
per  la  generazione  ; e eh’  ella  polla  produrre  per  fino 
a Tei , o fette  mila  figliuoli  all’anno. 

Tutte  però  concorrono  (fegue  il  detto  Autore)  alla 
di  ella  fecondità,  rilcaldando  alcune  di  dette  Ova  fin- 
che diventano  vermicciuoli  ; altre  innaffiandoli,  ed  al- 
tre provvedendoli  di  nutrimento , finche  fi  fieno  a poco 
a poco  ingroffati  ; altre  conducendoli  feco  a fucchiare 
i fiori , riguardati  da  ognuna  come  proprj  figli  ,*  e nel 
fine  deil’Éftate,  in  cui  finifee  la  generazione,  uccido- 
no tutti  i mafehi , cioè  i Picchioni  fuperflui  : 

Ignavum  fucos  pecns  a prcejepibus  arcent . 

Virgilio  in  detto  lib.  4.  perché  quelli  , come  fcrive  il 
Columella  nel  Tuo  libro  9.  de  ReRuJiica,  non  foio  non 
raccolgono  , ma  anzi  confumano  il  raccolto  altrui  : 
nam  neque  alimenta  congerit  , & ab  aliis  inventa  confu - 
ptit  ; reggendo  , e governando  mirabilmente  il  tutto 
fotto  una  fola  Regina,  o,  come  altri  vogliono,  fotco 
un  folo  Re, 

Li  Re  fono  lifei , fenza  pelo , fenza  pungiglione  , e 
più  grandi  delle  Api  ordinarie  , dal  detto  Virgilio  di- 
pinti in  due  forti  nel  medefimo  libro  4.  , cioè  , altri 
fquallidi  , di  color  cenericcio  , e pigri  , quiii  fono  i 
peggiori;  altri  rìfplendenti  a guifa  dell’oro,  e di  bell’ 
afpetto , ed  agili , e quelli  fono  i migliori  : 

jlltfra  erit  maculis  auro  fquallentibus  ardens: 

( Nam  duo  funt  genera  ) bic  melior  infignis , & ore  » 
Et  rutilis  clarus  fquamis  : ille  borridus  alter . 

* >•  . * Dalle 
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Dalle  memorie  dell’Accademia  delle  Scienze , rappor- 
tate nel  Spettacolo  della  Natura , abbiamo,  che  i Pec- 
chioni fono  fenza  pungiglione , e di  un  color  più  felt- 
ro delle  Api  ; e di  quelli  ve  ne  fono  di  due  forti  ; al- 
cuni più  lunghi  , e più  grolfi  delle  Api  ; altri  della 
grandezza  delle  Api  ordinarie  , quali  fi  crede  , eh’  ef- 
fe fi  rifervino  pe’  bilogni  dell’anho  avvenire  ; ciò  ar- 
gomentandoli dal  vedere  la  Regina  nella  Primavera 
nuovamente  feconda. 

« 

De  IP  opportuna  fonazione,  e pajìura  per  le  Api . 

CAPITOLO  IL 

SI  proccuri  di  collocar  le  Api  in  luoghi  rimoti,  e non 
foggetti  troppo  al  vento,  perche  impedirebbe  loro 
P ufeita  alla  Campagna , e maggiormente  il  ritorno  che 
fanno  cariche  di  cibo;  cosi  Virgilio  lib. 4. 

Quo  ncque  fo  •ventis  aditus  ( nam  pabula  •venti 
Ferre  domum  prohibent.) 

nè  foggetti  molto  all’Eco,  perche  il  rimbombo  di  que- 
lla le  farebbe  fuggire , come  oflerva  Lucrezio  lib.  4.  de 
rerum  Natura. 

I Giardini  , Orti  , o altri  luoghi  all’  aperto  , ma 
chiufi,  onde  non  pollino  elfer  difturbate , perche  aman- 
ti della  quiete,  e non  efpofti  nè  al  troppo  freddo,  nè 
al  troppo,  caldo  , fono  i più  opportuni  ; lontani  però 
dalle  Tegi , e dalli  Nafii , perchè  quelle  piante,  a det- 
ta del  Columella  nel  citato  libro 9.  fono  loro  nocive: 
jtt  tilice  folce  ex  omnibus  funt  nocentes  ; taxi  repudiantur . 

Gli  Alveari,  o fiano  Calfette  delle  Api,  fi  debbono 
porre  predo  qualche  muraglia , alte  da  terra  circa  tre 
piedi  , perche  non  fieno  si  facilmente  molellate  dalle 
Lucertole,  Vermi,  Bilcie , o altri  Animali  nocivi,  nè 
da’  Venti  ; ed  in  quanto  vi  folfe  timore  de’  ladri  , fi 
debbono  tenere  fotto  1’  occhio  della  Cafa  del  Padro- 
ne , o del  Cuflode  , come  infegoa  il  citato  Columella 
libro  9. 

Quelle  CalTette  debbono  elfere  follenute  da  pietre  , 
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© iodi  legni,  e che  abbiano  qualche  coperto. di  Ibpra 
per  dilefa  dalla  intemperie  delle  ftagioui,-  avvertendo 
che  fieno  rivolte  a mezzo  giorno , partecipando  aiquan- 
to  di  Levante,  perchè  la  Api  pollino  fortire  alla  pa- 
flura  nel  primo  lpuntare  del  Sole  : ut  apricum , il  -det” 
to  Columella , babeant  Ape*  matutinum  egreffum  ; e fe 
folfero  molte,  fi  mettano  pure  filatamente  unite,  che 
ciò  riefce  anzi  di  maggior  vantaggio,  perchè',  efiendo 
Animali  fociabili,  quanto  più  fono  vicine,  tanto  più 
a vicenda  lavorano. 

In  oltre  è necertario  che  le  dette  Calfette  fieno  dife- 
fe  dall'ombra  di  qualche  pianta  o altro,  dal  Sole  dell’ 
Eftate , acciocché  il  -troppo  caldo  non  difecchi , nè  li- 
quefacela il  miele;  in  modo  però  che  non  refti  impe- 
dito alle  Api  il  libero  tranfìto,  e non  imbarazzi  gli 
Alveari-. 

Qlrviaque  Jbofpitiu  tentai  frondeniilus  Arìos . 

Lo  fteflo  Virgilio  nel  citato  Lib.  4.  della  Georgica* 

I Luoghi  circonvicini , oltre  quella  quantità  de’  pra- 
ti , e fruttari , che  parerà  propria  fecondo  la  moltitu- 
dine delle  Api,  fi  rendano  fertili  di  erbe,  e di  fiori, 
come  fono  il  Timo , la  Meliffa  , Ifopo , Boragine  , Mag- 
giorana, Salvia,  Rofmerino  , Lavanda,  Puleggio, Spi- 
go, Giglj,  Viole,  Rofe,  Papaveri,  Trifoglio,  ed  al- 
tre di  qual  fi  fia  forte  confacenti  al  terreno,  perchè, 
al  dir  del  detto  Lucrezio , le  Api  fucchiano  il  loro  pa- 
fcolo  da  qualunque  fiore  : 

Florifcrit  in  faltibus  omnia  libant . 
e particolarmente  in  quelli  paefi  le  prime  quattro,  co- 
me più  fiorifere  dell’  altre  ; avvertendo  che  di  quelle , 
© di  quelle  de’  prati , ovvero  de’  campi  ve  ne  fieno 
Tempre  in  abbondanza  , acciocché  in  ogni  tempo  ab- 
biano con  che  nutrirli , e che  non  vi  vadino  perciò  gli 
Animali  quadrupedi  a pafcolare,  onde  non  refii  illefa 
detta  loro  pallura. 

Ncqui  oves  badique  petulci  : 

Fiori  bui  infui  tent . aut  errans  bucala  campo 
Dccutiat  rorem , & [urgenti s adterat  ber  bai . 
Virgilio  fui  principio  d’efio  Lib.  4. 

Preflo 
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Preffb  la  fituazione  delle  Api  ( quando  non  vi  fia 
qualche  Fonte  ) è duopo  mantener  loro  da  vicino  in  po- 
ca eminenza  alcuni  Vafi  riempiti  fpeffo  d’  acqua  pura 
con  entro  de’  Caffi , o legnetti  galleggianti , acciocché  le 
Api  dalla  vicinanza  , e comoditi  dell’acqua  fiprefervino 
dalle  inlìdie  delle  galline,  ed  altri  Animali  che  le  divo- 
rano, e non  corrano  pericolo  di  affogarli  ; tenendole  per- 
ciò lontane  anche  dall’  acque  (lagnanti  ; ma  particolar- 
mente dalle  putride  , e cosi  da  qualunque  altro  odor 
cattivo,  quale  al  dir  d’Ariftotile  nella  Tua  ftoria  degli 
Animali  lib.  9.  fommamente  abborrifeono . 

Degli  Alveari , 0 fieno  Cadette  per  le  jtpi , tempo 
di  provvederle , e modo  di  trafportarlt . 

CAPITOLO  III. 

Mólti  Cono  gli  abufi,  che  apportano  pregiudizio  all* 
confervazion  delle;  Api  nella  materia  , e forma 
delle  Caffette , principalmente  in  quelli  Territori,  voglio 
dire , il  dannofiffìmo  collume  di.  porle  in  Alveari  fab- 
bricati di  legnami  amari,  da  effe  abborriti , uniti  Con 
chiodi , ed  altri  ferri , ovvero  di  feorze  d’ Alberò , o d’ 
Alberi  forati,  diritti  in  piedi,  e l’eflremita  di  elfi  co* 
buchi  del  tranfito  loro  tròppo  grandi  con  altri  difòr- 
dini  di  graviffimo  danno,  difperdimento  delle  Api,  t 
pregiudizio  del  loro  lavoro;  perchè,  ficcòme  le  Api  prin- 
cipiano i favi,  cioè  i fieli  dall’alto  , e li  fabbricano  a 
perpendicolo,  come  fi  offerva  nel  Spettacolo  della  Natu- 
ra Tom.  1.  Dialogo  6 ; cosi  gl’  Alveari  eflendo  in  tal  guifa 
formati , riefee  il  fito  tanto  angufio , onde  non  fi  poflono 
far  quelle  operazioni , delle  quali  a Tuo  luogo  fi  tratterò. 

Per  levar  adunque  codefli  pregiudizj  , debbonfi  fab- 
bricare grAlvearidi  tavole  di  Pezzo,  Pino,  Larize , o 
altro  Albero  odorifero , ben  fecche , lifeie , e pulite  al 
di  fuori,  e nette  da  ogni  tarlo  della  groffezza d’un on- 
cia , ma  rozze  al  dì  dentro , commefle  con  incaflri , e 
flecchi  ben  forti  fenza  ferro  di  veruna  forte  , perchè 
quello  le  farebbe  in  qualche  parte  putrefare,  cOmede- 
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fcrive  il  Falchini  Scrittor  Fiorentino  nella  fua  nuova 
e vaga  Iftruzione  intorno  le  Api,  flampata  in  Firenze 
l’anno  1747. 

Riguardo  poi  alla  forma  di  quelli  Alveari  ( fegùé  il 
detto  Autore  ) dee  efler  quadrilunga , a guifa  appunto 
di  Cafletta  , non  diritti  in  piedi,  ma  rivolti  e dirteli  al 
lungo , perch'e  le  Api  vi  fi  mantengano , ed  albergano 
più  lungamente,  e comodamente;  della  lunghezza d’un 
braccio , ed  un  terzo  di  Firenze , che  fa  due  piedi  , e 
oncie  tre  di  Verona  , fecondo  l’ infegnamento  del  Pe- 
rini , dell’  altezza  , e larghezza  di  mezzo  braccio  Fio- 
rentino, il  quale  fa  oncie  dieci,  e un  quarto  del  pie- 
de Veronefe  : con  cinque  buchi  nel  mezzo  della  fac- 
ciata pel  tranfito  delle  Api , della  grandezza  delti  lo- 
ro Re,  e non  più:  Anguftot  habeant  aditus  , parla  chia- 
ro Virgilio;  perchè  fieno  meno  moleftate  dagli  Anima- 
li ,'  fatti  però  trafverfal mente  : avvertendo,  che  fia  ben 
chiula  ogn’  altra  fiflura  con  fterco  bovino  frelco , per- 
chè allo  fcuro  lavorano  meglio  e nel  Verno  reftino  più 
riparate  dalla  rigidezza  dell’ aere.  Nell’altezza,  e lar- 
ghezza de’ quali  Alveari  mi  p«sre  che  il  Falchini  pren- 
da qualche  sbaglio,-  imperciocché,  formando  le  Api  i 
loro  favi  a perpendicolo,  della  lunghezza  d’un  piede, 
e larghezza  di  mezzo  piede , come  iaggiamente  fi  ofler- 
va  nel  Spettacolo  della  Natura;  ogn’ uno  vede  dover 
è fiere  quelle  mi  Iure  parimenti  di  oncie  dodici,  che  com- 
pongono appunto  il  piede,  fe  vi  hanno  da  capire  i fie- 
li medefimi  ginfta  la  figura  A. 

S’  avverte  che  i lati  di  dette  Cafiette  fieno  fermati 
in  dentro  dal  piano  almeno  un’  oncia , ed  il  coperchio 
in  fuori  tre  oncie  da  tutte  le  parti,  perchè  non  v’en- 
tri l’acqua,-  e che  la  facciata  fia  tutta  d’  un  pezzo,  e 
lifcia  anche  di  dentro,  e che  porta  aprirfi,  come  nella 
figura  B;  per  poter  vificar  liberamente  le  Api  quando 
occorra , e levar  i fieli , cioè  le  panne , come  in  fegui- 
to  andrò  defcrivendo,  fenza  apportar  nocumento  a que- 
lli induftriofi,  ed  innocenti  Animaletti  tanto  encomia- 
ti da  S.  Francefco  di  Sales,  e da  altri  Santi:  il  che  il 
vede  praticato  nella  Tofcana , ed  rn  altri  Stati , e Ter* 
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fitorj  limili  aquefti  noftri , come  ce  ne  fa  teftimonian- 
za  1’  anzidetto  Falchini . 

E perchè  non  accada  , come  avviene  a molti  , di 
lafciare  miferamente  fuggire  le  Api  per  mancanza  di 
Alvearj  nuovi,  allorché  li  vecchi  fono  per  ifciamare; 
convien  far  preparare  qualche  tempo  innanzi  IeCalfet- 
te  occorrenti  da  loftituire  alli  detti  Sciami  nello  fteflo 
giorno  che  le  Api  fciamano  , poiché  , appena  levato 
il  Sole  del  giorno  feguente , fen  volano  talmente  , che 
non  è più  pofTibile  il  riaverle . 

Volendo  poi  trafportare  da  una  contrada  all’  altra, 
o da  una  Villa  ad  un’  altra,  gli  detti  Alveari,  fi  av- 
verte ciò  doverfi  tare  in  tempo  di  notte,  e chetamen- 
te, coprendone  gli  Alveari  con  Pelli,  o altro,  per  non 
ifmovere  i fieli , e non  irritar  le  Api , come  olferva  il 
Weckero  lib.  8.  de  fecretis  jtpum  cap.  16. , da  cui  pu- 
re fi  approva  la  gih  detta  maniera  di  fabbricare  gli  Al- 
veari medefimi  con  quelle  parole  : latitudo  fit  cubitalìs  ; 
longitudo  duorum  cubitorum  ; intendendoli , per  latitudo , 
anche  1’  altezza:  in  conleguenza  fieli  al  lungo,  come 
ho  dimoftrajo  di  fopra. 

Della  vera  maniera  di  trattenere , e prendere 
le  Jlpi  che  fciamano  , 

CAPITOLO  IV. 

TUtte  le  Api , come  olTervo  nel  Spettacolo  dell* 
Natura  ( quando  fono  crelciute  in  tal  numero , 
che  non  fi  poflòno  più  allevar  nuovi  parti  lenza  ri- 
ftrignerfi  ) fciamano  unitamente  d’accordo  per  abban- 
donare il  proprio  Alveare,  e fuggirtene  furiofamente 
altrove,  ma  non  tutte,  dice  il  Falchini,  a tempi  ftelfi  ; 
ónde  conviene  prima  fapere,  che  quelle  che  Iciamano 
nel  mefe  di  Maggio,  e tal  volta  anche  in  quello  di 
Giugno,  fono  buone,  e da  praticar  ogni  diligenza  per 
ripigliarle,  ma  quelle  che  fciamano  dopo  il  detto  me- 
fe di  Giugno , fono  cattive  , e vagabonde  , per  il  più 
lenza  Re,  confeguentemente  difficili  a trattenerfi  nei 
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loro  Alveari  , ancorché  fi  prendano,  e da  non  farne1 
conto , perché  provenute  da  fieli  creati  fuori  di  tempo . 

Due  fegni  offerva  il  Falchini  precedere  la  loro  par- 
tenza : il  primo  fono  varj  globi , che  di  fe  deffe  for- 
mano intorno  ai  buchi  del  loro  Alveare,'  il  fecondo  è 
un  ftraordinario  rumore  che  fanno  dentro  e fuori  della 
Cadetta , in  tal  guifa  profeguendo  otto  giorni  circa  * 
fin  tanto  eh'  efeono  i nuovi  Re  colla  loro  giovanile 
comitiva,  per  abbandonare  ad  un  tratto  la  loro  vec- 
chia abitazione  defiderando  nuova  Cafa  ; quella  lafcian- 
do  Tempre  in  poffeffo  delle  Api  Vecchie,  come  fi  rac* 
coglie  dal  Spettacolo  roedefimo  della  Natura  . 

In  quefto  tempo  fi  rende  perciò  indifpenfabile  l1  at- 
tenzione d’ una  guardia  , perchè  non  fuggano  lenza  fpe- 
ranza  di  riacquidarle , e particolarmente  nelle  ore  più 
calde  del  giorno , nelle  quali  fogliono  feiamare , affine 
di  poterle  trattenere  nel  feguente  modo. 

Primieramente  bifogna  aver  pronto  qualche  metallo 
da  battere  più,  omeno,  fecondo  che  fono  alte,  o bai- 
le, per  interrompere  la  loro  fuga  , che  da  elle  viene 
intraprefa  colla  Icorta  delle  loro  trombifie:  ficchè  per- 
duto il  di  loro  incaminamento , s’  arredano  ingannate 
dal  Tuono  del  detto  metallo,  che  vien  da  elfc  creduto 
il  fufsurrar  appunto  delle  medefime  trombile,  a dette 
del  Falchini;  oppure  una  campanella  da  luonare,  per 
avvinarle,  che  vi  è a loro  dilpofizione  una  Cafa; que- 
fto fquillo  da  effe  forfè  creduto  un  tuono,  a cui  deb- 
ba fuccedere  qualche  pericolola  tempefta , come  fi  of* 
ferva  nel  Spettacolo  della  Natura  : qual  Tuono  dee  farfi 
vicino  a qualfivoglia  Torta  d’  Albero,  a cui  più  proffi- 
mo  fia  il  (dame  che  fugge , perchè  più  facilmente  fi 
fermino,  e pofino  (opra  idi  lui  rami,  come  dice  f idei- 
lo Falchini. 

Fermate  che  fienfi  , debbonfi  rodo  fpruxzar  di  Vino 
generofo  , e cosi  fare  di  quando  in  quando  fiano  pal- 
late le  ore  calde , perchè  non  iritraprendino  di  nuovo 
la  fuga  ; dalla  quale  poi , ai  dir  del  Falchini , farebbe 
difficile  arredarle;  avvertendo,  che,  felofciame  éno- 
tabilmeace  divifo  in  due  parti , bifogna  porne  una  par- 
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te  in  una  Cadetta  da  per  fe  , e così  1' altra  parte  inai* 
tra  Cadetta,  perche  quello  è indizio,  che  in  quella  com- 
pagnia vi  fono  due  Re , oppure  ammazzare  uno  di  eflì 
Re,  non  difficile  adifcernerfi  colla  cognizione  datane! 
primo  Capo  per  porle , come  a mio  credere  farebbe  me- 
glio, in  un  folo  Alveare,  madìme  fe  fodero  poche  ; 
giacche  foggiornano  indenne  pacificamente  , fin  tanto 
che  v’e  fito,  come  odervo  nel  detto  Spettacolo  delle 
Natura . 

Circa  poi  le  ore  vintiquattro  dello  Aedo  giorno,  dee- 
fi  fpruzzar  nuovamente  le  dette  Api  come  fopra  , ta- 
gliare torto  il  ramo,  efcuoterle  tutte  ad  un  tempo  nel- 
la nuova  cadetta  , firofinata  prima  al  di  dentro  con 
qualch’  erba  odorifera , ovvero,  non  edendopoifibile  ta- 
gliare il  ramo  , fottoporvi  la  cadetta  , e fcuotervele  con 
la  mano  inguantata , o , non  poeendofi  fottoporvela , in 
tal  calo  ponervela  al  di  fopra  , e farvele  entrar  co! 
profumo,  di  cui  fi  dira  nell' ultimo  Capo;  ivi  lafciando 
la  detta  cadetta  ben  chiula  tutto  il  giorno  feguente  , 
co i buchi  però  aperti  acciò  portino  entrarvi  ancora' 
quelle  che  fodero  cadute  a terra,  o in  vicinanza difper- 
le,  ad  unirti  con  le  loro  compagne.  Quindi  il  curtode 
delle  Api , partato  il  detto  giorno , e chiuti  li  buchi  dì 
detta  cadetta,  i’  afporterà  agiatamente  al  luogo  defila- 
tale , riaprendo  li  buchi  medefimi  , come  infegna  il 
Falchini  anzidetto.  Se  poi  ritornafTero  a contraltare, 
debbonti  fpruzzar  di  polvere,  perchè  s’acquietino,  co- 
me vuole  Virgilio  nel  mentovato  lib.  4. 

Putverif  exigui  jaftu  compresa  quìefcent . 

•IV/  tempo , e modo  di  levare  i fieli , 
e di  ammazzare  le  Jlpi . 

CAPITOLO  V. 

IL  vero  tempo-  di  levare  irteli,  a detta  del  Columella 
nel  citato  lib.9.  cap.  1 j.  univerfalmente  ,ti  è , quando 
le  Api  fcacciano,  ed  uccidono  li  Pecchioni  come  inuti- 
li, e dannofi;  il  che  fanno  nel  fine  dell’Ertate , termi  na- 
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fa  che  Ga  la  generazione  ; Mox  vere  tranfafto fequitur , ut 
dixi , mslis  vindemia , propter  quam  totius  anni  labor  ex ter- 
eetur , ejus  maturitas  intelligitur  , cum  animadvertimus 
fucos  ab  jipibue  expelli , ac  fugari  * quod  efi  genus  am- 
pliane incrementi  /imi  II  unum  Jtpis  ; Gcchè  cadendo  il  fi«? 
ne  dell’  Eftace  in  quelli  PaeG  alti  venti  uno  di  Settem- 
bre, non  ft  dovranno  levare  li  fieli  * cioè  le  panne,  dalle 
Cafsette;  prima  di  detto  tempo  ; altrimenti,  levandoli* 
il  miele  riefce  troppo  acquofo  , a caufa  dell’  ova  in- 
nate* e delli vermicciuolt  noncompleti;  inlconleguen- 
za  anche  di  minor  qualità  e pelo*  come  dall’ elperien- 
za  eónfta. 

Quanto  al  modo  : provveduti  che  fieno  li  collodi 
delle  Api,  come  dice  il  Faichini,  d’un  pajo  guanti  di 
Pelle,  e d’un  Cappuccio  con  gli  occhj  piccoli  pur  di 
Pelle , o di  Panno  da  ripararli  le  roani  , e la  tella  fin 
fotto  il  corpetto  ( ma  per  maggior  .ficurezzà  , e pre- 
Hezza  io  direi  éfler  meglio , che  il  Cappùccio  folle  con 
gli  occhj  grandi  di  vetro  concavo  );  di  fumacchio  del- 
la qualità  che  dirò  ; giulta  le  Figure  C , D ; d*  una 
brenta  da  porre  li  fieli,  come  la  Figura  E,  d’un  Col- 
tello col  taglio  d' ambe  le  parti , e colla  punta  piana , 
e tagliente  lungo  quanto  è alta  la  Galletta  da  levar  i 
fieli , giu  Ha  la  figura  F ,*  e di  un  ferro  inzancato  pur 
tagliente  da  radere  ogni  immondes&a;  giuda  la  Figura 
G come  defcrive  il  Columella  nel  citato  cap.  15  : 
JD uobue  ferramenti  ad  bunc  ufum  opus  e/l  fexquipedali  ; 
vel  panilo  ampliare  menfura  fatlis  , quorum  alterum  fit 
cutter  oblongue  ex  utraque  parte  acielata  , uno  capite  ad- 
uncum  babens  fcalprum  , alterum  prima  fronte  planum , 
& acuti/firnum , quo  meline  hoc  favi  /ucci dantur  , ilio  era- 
dantur , & quidquid  fordium  deciderit , attr abitar  .■  Indi 
aperta  e rivolta  la  Cadetta  colla  facciata  a terra  , p 
prefo  il  fumàcchio  accefo  ; debbono  girarlo  attorno  ai 
fieli , che  di  mano  in  mano  vorranno  levare  , perdhè 
le  Api  a caufa  del  fumo  ilieno  lontane  da  chi  opera  , 
ed  entrino  frattanto  in  quei  fieli  nuovi  , che  vi  do- 
vranno lafciare  per  nutrimento  di  si  cari  e utili  ani- 
maletti fino  all’  erbe  nuove  ; oppure  , in  vece  del  gib 
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ietto  riparo , fi  coprino  bene  la  faccia , e le  mani  coni 
denfo  impiaftro  fatto  d’Oglio  comune  con  polvere  di 
Fien  Greco , e fugo  di  malve  filveftri  , come  infegna 
il  citato  Weckero  nel  detto  luogo  : Jtd  farinam  [ceni 
gregei  torrefagli  malva  filveftris  fuccum  aff andito  cum 
Qleo , facìaque  melis  fpijfttudine  , faciem , & nudas  corpo - 
ris  parte s làrgìter  illine  ; ^ d 

S’  avverte  però  di  lalciarvi  la  meta  di  ciò  che  vi  fi 
troverà  dentro,  per  non  efler  quelli  Territori  co^si fer- 
tili d’erbe  fiorifere  come  quelli  d’altri  Stati,  ne’ quali 
vi  lalciano  la  quinta  , o la  Iella  patte  , fecondo  che 
fono  foggetti  più  o meno  all’  Inverno  , giufia  il  docu- 
mento dello  dìeflo  Columella  nel  detto  Capoty:  atqpe 
beic  tamen  modus  non  ejl  in  omnibus  regtonibus  certus  j 
quoniam  prò  multitudine  forum , & ubertate  pabw.ylpt- 
bus  coitfulendum  e/lj  con  oflervare  di  levar  l^ròpa  vèc- 
chia, la  qual  e feura  , lavandovi  la  nuova  ch’e  fidi- 
la ; e di  far  tutta  quefta  operazione  fpeditamèntè  , e 
in  ora  frefea  ; dies  vero  caftrandi  ( fegue  il  rpedefimo 
^Columella  ) fere  matutinus  occupando  ejì  ; neque  enim 
■Convenit  aflu  medio  exafperatas  Jtpes  laceflìri  ; poi  chiu- 
dere torto  la  Cafietta  , riponendola  a fuo  fito  coro? 


Frima#  A # 

Il  fumacchio  più  opportuno  a quello  effetto  i fi  e di 
gomma  galbana  , perche  quefta  non  arde  , ed  e affai 
odorifera  , oppure  d’un  pezzo  di  quelle  racchette  ad 
ufo  de’  Torcoli  , nelle  quali  vi  fieno  Hate  Ipremute  1’ 
Ulive,  alquanto  fpruzzate  d1  acqua  , perché  nè  meno 
quello  farà  fiamma , nè  offenderà  le  Api  ; o , in  man- 
canza di  elfo  , potrà  fupplire  il  fumo  di  ftrazze  lane 
bagnate  j o di  fterco  Bovino  fecco  ; riguardandoti  da 
qualunque  altra  forte  di  fumo,  che  non  può  effereper 
le  Àpi  fe  non  mortifero,  come  affermano  il  Falchini  f 
ed  il  Rucellai  ambi  Scrittori  Fiorentini; 

Se  poi  vi  folfe  qualche  Calfetta  fcarla  di  fieli  per  le 
difavvemure , o,  come  vuole  Ì1  Columella^  per  le  rif- 
fe patite  dalle  Api  con  li  Fucchi  , cioè  Pecchioni , in 
confeguenza  fcarfa  di  provvigione  per  il  futuro  In- 
verno, non  dovranno  levarne  alcuno,  ma  Iafciarla  in- 
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tatta,  per  non  perdere  le  Api  , che  pur  troppa  coffa 
fcarfezza  dei  lavoro  indicano  aver  patito  ; onde  pettino 
alimentarli , e rimetterli  per  1’  anno  feguente . 

Quanto  è biafimevole  il  coflume  di  quelli  Paeli  di 
ammazzare  le  Api  ogni  due , e tre  anni  , come  ferive 
anche  il  Tanara,  con  tanto  difeapito  nel  ricavato  dell* 
entrata  proveniente  dal  loro  lavoro  ; altrettanto  è 
commendabile  quello  di  noti  ammazzarle  fé  non  ogni 
Tei,  o lette  anni,  come  abbiamo  nel  Spettacolo  della 
Natura  Tom.  L Dialogo  1.  e 7,  per  la  ragione,  che, 
fatte  vecchie  , ficcome  feiamano  lempre  le  giovani , 
come  accennai  nel  Cap.  IV.,  in  termine  di  detto  tem- 
po, le  Camerette,  o Celette  diventano  molto angulie , 
cominciano  a guaftarfì,  e le  Api  non  folamente  s’ in- 
fiacchiscono, ma  il  loro  lavoro  ancora  diviene  fogge t- 
to  a1  Vermi  , ed  alle  Tignuole  ; le  quali  trovano  il 
modo  d’ inlinuarft  in  quelle  Pelli , con  cui  i Vermicci- 
voti  addobbano  te  mura  della  loro  Cameretta  , giuda 
l’ ottervazione  fatta  dall’Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi j avvertendo  in  tal  cafo  di  farle  morire  col  zolfo, 
come  nell’ accennato  Dialogo  7,  e non  in  altra  ma- 
niera , perchè  il  miele  retti  più  purgato , e di  far  que- 
lla operazione  in  qualche  diitanza  dalla  fìtuazione  del- 
le Apij  per  non  apportarle  nocumento. 

Perciò  non  pollo  , nè  debbo  tralalciar  di  pregare, 
ed  efortare  chiunque  ad  ufar  quella  pratica  facile  , ed 
utile  aliai  più  di  quella  , che  qui  ingratamente  fi  afa 
contro  la  vita  di  quelli  Animaletti  tanto  amabili  nel- 
la loro  condotta  , quanto  nel  loro  lavoro , come  fi  ha 
nello  fletto  Spettacolo  della  Natura  , e contro  il  pro- 
prio interette  , come  dall’ elperienza  d’ognt  genere  di 
perfone  degli  fopracitati  Territorj  , e dal  non  ettervi 
alcun  Autore  che  tratti  in  contrario  . Per  il  che  mi 
perfuado  , che  ognuno  farà  conto  di  quella  pratica  , 
tanto  più  quanto  che,  levando  ogn’anno  la  meta  dei 
fieli , fi  conleguilce  ogni  tre  anni  ( oltre  la  conferva- 
zion  delle  Api  ) un  terzo  di  entrata  di  più  di  quello 
che  fi  conseguirebbe  coll’  ammazzarle  , come  qui  mala- 
mente fi  coftuma  , e i fieli  medefimi  incorrono  anche 

minor 
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minor  pericolo  di  guaftarfi  , e le  Api  di  ammalarli  a 
cagione  della  putrefazione  del  miele , di  cui  nell’  ulti- 
mo capo  fi  tratterà. 

Della  maniera  di  cavar  il  miele  , e la  Cera . 
CAPITOLO  VI. 

NEllo  fletto  giorno  , in  cui  fi  levano  i fieli  dalle 
Caflette,  fi  dee  anche  cavar  fubito  il  miele,  fin» 
eh’ è tepido,  e far  quella  operazione  al  Sole  nell* ora. 
calda,  perch’efca  più  facilmente;  pattandolo  in  validi 
terra  vetriati , o di  legno  ben  netti , e fenz’  alcun  odo- 
re, mediante  una  graticola  di  ferro  , rame  , o altro, 
fatta  a guifa  di  colatoio  ; fopra  la  quale  fi  pofino  e 
fcolino  quali  di  per  se  tutt’  i fieli  , a riferva  di  quelli 
che  foflero  guattì . Quello  primo  miele  b il  più  perfet- 
to, e fi  chiama  Miei  Vergine. 

Scolati  che  fieno,  come  fopra,  li  detti  fieli,  fi  deb- 
bono porre  in  un  Tacchetto  di  tela  di  canape  limile  a 
quelli , coi  quali  fi  colano  i Vini , e premere  con  due 
baftoni  lifei  , finche  fi  veda  ulcire  a forza  il  miele  . 
Quello  per  efler  cosi  fpremuto  , c molto  men  perfetto 
dei  primo;  perciò  dee  porli  feparato  in  altri  vali  fimi- 
li,  e vien  detto  Miele  di  ftrucco. 

Tutti  quelli  Vali  poi  debbono  lafciare  aperti  qual- 
che giorno,  affinchè  il  miele  fi  purghi,  anzi,  prima  di 
chiuderli  , bifogna  levarli  la  fchiuma , che  di  mano  im 
mano  andrà  facendo,  per  poterlo  ferbar  in  detti  Vali 
•urgato  da  ogni  immondezza  all’ufo  opportuno  ; ler- 
/endo  quello , giuda  il  parer  del  Rucellai , a mantener 
inche  incorrutibili  molte  frutta , che  vi  fi  immergeflc- 
ro , ed  a condirle , fe  foflero  acerbe  : 

Atti  a dolcir  con  ejfo  acerbe  frutta 
Nefpoli , e J orbe , e /’  agro  umor  ddP  Uva . 
come  nelle  fue  offervazioni  dice  venir  praticato  parti- 
colarmente a Napoli , 

Finalmente  dopo  levato  il  miele  nella  forma  giù  det- 
ta, fi  debbono  prima  lavar  i fieli  con  acqua  pura  , e 

Y por- 
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forre  in  una  Caldaja  di  rame  pulita  : dentro  la  quale 
( già  coperti  di  altra  acqua  netta  ) bollino  per  lofpa- 
zio  d’ un’ora  circa,  affinchè  la  Cera  refti  purgata?  le- 
vando frattanto  con  mineftro  forato  l’ immondezze  che 
vengono  a gala  dell’acqua  bollente.' 

Indi  fi  faccia  paffare  tutto  ciò  che  rella  in  detta  Cal- 
daia, per  un  altro  Tacchetto  limile,  e,  ripulita  laCal- 
daja , pongali  di  nuovo  al  fuoco  con  dentro  un  terzo 
d’ acqua , e due  di  Cera , e , toftocchè  quella  lìa  ben 
liquefatta  e pulita  , fi  vuoti  in  Vali  larghi  fpruzzati 
d’acqua  , affinchè  non  vi  fi  attacchi  ,'  per.  ridurla  in 
formelle  .da  vendita.  Fin  qui  l’ antecitato  Falchini. 

Delle  più  necejfariè  avvertenze  per  i Cufiodi , 
e per  la  prefervazione  delle  Jtpi. 

CAPITÒL  O VII. 

Dice  Palladio  riportato  nel  principio  delle  annota- 
zioni al  Rucellai , che  le  Api  pungono  acerbamen- 
te quelli  che  vi  fi  accollano  macchiati  d’impurità:  on- 
de lafciò  fcritto  purus  cujlos  frequens  & caflus  accedat , 
come  anche  fertile  Virgilio  nel  fòpradetto  lib.4. 
ìllitm  adeo  placuìjfe  Apibus  mi  r aber e morem , 

Quod  nee  concubitu  indulgent , nec  cor  por  a fegnes , 

In  Venerem  folvunt . , 

€ però'  fi  regolino  i Cullodi  a contenerli  , fe  bramano 
ritornarlene  dalla  viiita  illefi. 

Patifcono  ancora  la  rabbia  ih  modo  particolare  , 
quando  le  vien  fatto  qualche  oltraggio , ficchè  s’ adira- 
no talmente  , che  loro  efee  dalla  bocca  ( al  dir  del  pre- 
detto Rucellai)  un  certo  vapor  nero  ? che  fi  alza  per 
aria  a guifa  di  picciola  nube?  ed  allora  è,  che  la  lor 
puntura  è molto  pericolofa.- 

Allora  è il  morfo  lor  rabbiofo , e infetto , 

E sì  mortai  velen  f infiammi  il  cuore , 

Che  le  cieche  faette  entro  alle  piaghe 
Lafciano  infijfe  con  la  vita  infieme . 

Wfltìò  oflervi  bene  il  Cultode  maggiormente  qui  il  fat- 
to luo , 
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to  fuo  , per  non  accollarvifi  durante  tal  rabido  loro 
umore,  o,  dovendovi  accodare  , ipruzzarle  prima  di 
Vin  puro,  fintantoché  fianfi  mitigate. 

Al  dire  delti  fopràcitati  Scrittori  fiorentini,  le  Api 
non  fi  ammalano  fé  non  per  mancanza  divito,  perla 
putrefazione  del  miele  cavata  dalle  Farfalle  , e dalli 
Cacchioni  che  fono  le  Àpi  innate,-  e per  lapeftilenza, 
alla  quale  fono  foggetti  tutti  gli  Animali  a cauta  del- 
la diverfita  degli  umori  i > 

Quinto  alla  prima  ; debbono  i loro  Cufiodi  tenerle 
provvedute  fino  alii  nuovi  fiori  di  miele  ; o.in  man- 
canza di  quello  ; di  Fichi  fecchi  ; Uve  ,*  o melefecche 
cote  prima  nell’acqua,  ponendole  attorno  alle  Cadette 
per  loro  alimento. 

Riguardo  alla  putrefazione  j debbono  levare  delira- 
mente con  il  coltello  defcritto  nel  Cap.  V.  li  fieli  gua- 
di fenza  toccare  li  fani  ; é profumarle  leggermente  con 
Timo;  Centaura,  Santoreggia,  volgarmente  detta  Sa- 
lezola,  o altr’  erbe  odorifere  lacche  , affinchè  s’invigo- 
rifcano , e rifanino  ; oppure  colè’  Incenfo  , come  inle-  * 
gna  il  Falcidili . 

Rifpetto  poi  alla  peflilenza  eh’ è come  una  Ipezie 
di  diarea  , détta  volgarmente  nlaflo  di  corpo  * alla  qua- 
le fono  foggette,  malfime  a cagióne  delli  fiori  d’Olmi, 
e Titimali , detti  dal  Volgo  lattaroli , che  dilfolvono  i 
corpi  loro , come  fcrive  il  Rucellai  : 

Queftó  con  chiari  fegni  ti  fia  noto , 

Majfimdmente  in  fui  fiorir  dell ' Olmo , 

0 del  verde  Titimalo  * che  folve 

1 corpi  lor  i come  Scantonio  i noftri . 

e prima  di  lui  ilColumella  nell' antecitato  lib.f.  cap.13. 
ove  dice  : Maximus  autem  annuus  edrum  labor  e fi  initio 
verit , quo  Titbimali  fioret  frutex , & quo  fameram  Vlmi 
promunt  ; namque , ficut  novis  pomit , ita  hit  primitivi s 
fioribus  illefte  avide  ve/cuntur  pofi  hybernapt  famem  , nìl 
alioquin  cifra  fatietatem  , tali  nocente  cibo , quo , cum  fé 
ajfatim  rcplrverint , profluvio  alni , nifi  celeriter  fuccurri - 
tur , inter eunt , nam  &Tithimaluy  major um  quoque  Ani- 
maUum  ventrem  folvit , & proprie  XJlmus  Jtpìum , eaque 
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caufTa  e fi  ? tur  in  Rcgionibus  Itali*  , qu*  funi  ejus  gene- 
ris arbori  bus  confi*,  raro  frequente  s durent  Jlpes . 

A quella  malattia  debbono -li  Cuftodi  torto  rimedia- 
re,'affinché  non  muojano,  col  porre  preflo  l’Alveare 
infetto  qualche  vafo  di  morto  cotto , o di  perfetto , e 
Ipiritofo  Vino  dolce  , ovvero  di  miele  bollito  in  due 
porzioni  d’  acqua  con  galeghe , o rofe  fecche  ; (oppra- 
ponendovi  un  velo,  olia  pezzo  di  lana  , o di  tela  bian- 
ca acciò  le  Api  vi  lì  fermino,  e non  portino  affogarli  ; 
indi  con-  il  fumacchio  accefo  , fuggerito  nel  Cap.  J.  , 
con  odori  , e profumi  farle  ufcir  fuori  dalli  fieli  aiuc- 
chiare  il  detto  liquore  per  rifanarle  : hoc  modo , cosi  Pli- 
nio nel  l»b.  delle  Api  citato  dal  Columella  luddetto  , 

fuecurrendum  labor antibus  exifimat . . 

Per  tali  motivi  fi  .rende  neceflario  voltarle  di  quan- 
do in  quando  dalli  primi  di  Febbrajo  per  tutto  Mag- 
gio e oflervare  fe  vi  fieno  fieli  in  qualche  parte  cor- 
yofi*  e (Tendo  quefto  un  indizio  certo,  che  le  Api  tono 
«rive  di  nutrimento  ; oppure  le  ve  ne  fieno  con  alcu- 
ne macchie  nere  fcur* , eh’  fe  appunto  un  vero  contraf- 
feeno  di  effere  guafio  il  miele;  o finalmente  fe  vi  fie- 
no Api  tramortite  dolenti  e mefte,  eh  fe  legno  infalli- 
bile del  già  detto  morbo , come  afferma  il  Rucellai  : 
jtllor  Ci  [ente  un  fujjurrar  più  grave 
Fra  loro  , e un  fuono  dolorofo , e me  fio , 
jlllor  le  vedi  impalhdirfi  in  volto , 

E farfi  e fermate  , orride , e fecche. 

Non  fidamente  nelli  detu  quattro  mefi  deve  il  Guar- 
diano liberare  le  Api  dalle  fopradette  infermità , e in- 
fezioni, ma  ancora  nelli  quattro  altri  feguenti  deve  le- 
vare dalle  Caffette  li  Ragni,  che  colle  loro  tele  impe- 
licene il  bel  lavoro  del  miele,  e tener  fgombro , cioè 
libero  tutto  l’ interno  delle  medefime  Cartette  da  ogni 
erba,  e immondezza,  perchfe  non  vi  fi  annidi  alcuna 
fpezie  d’ Animali,  difendendole  fopra  tutto  dalli  Cala- 
broni , e dalle  Farfalle  più  nocivi  a le  Api  d ogni  al- 
tro Animale,  come  avvertono  li  luddetti  Scrittori  Fio- 

re  Quefti  Calabroni  fono  di  due  forte  : i rrimi  del^co- 
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lór  delle  Api  , che  fi  chiamano  dal  volgo  MartineIlo-% 
ni , o fia  Maatoncini  groffi  , da’ quali  vengono  ucci  fé  p 
i fecondi  di  color  nero,  detti  Gralaoni  , quali  entrano 
nelle  Caffette  a fucchiare  il  miele,  e talvolta  mangia- 
no anche  le  Api  che  fono  nelle  loro  Cellette  . Per  le 
quali  cofe  ognuno  vede  quanto  fia  neceffario  ammaz- 
zarli fenz’  altra  raccomandazione  , mentre  non  poffono 
le  Api  liberarfene  di  per  fe , avendo  quelli  la  cute  du~ 
ri  film  a . , 

Per  diflrùggere  pofcia  leFarfale,  o fia  Poveglie  ( che 
fono  del  miele  la  pelle  maggiore,  come  afferifce  Elia- 
no  nel  lib.  t.  della  Storia  degli  Animali,  dalle  quali  fa, 
producono  le  Tignuole  , che  ne  deriva  pofcia  la  pu- 
trefazione predetta  ) convien  che  il  Cuftode  delle  Api 
le  prenda  per  mezzo  d’  un  vafo  grande  lenza  fondo  » 
largo  nel  piede,  e ftretto nella  cima  con  ivi  un  foro, 
da  cui  polla  elalar  il  vapore,  o .fia  un  imbuto  da  vi- 
no , volgarmente  lora  , con  entro  un  lume  fin  quali  a 
terra  ; ponendo  quello  vafo  la  fera  fra  le  malve  fiori- 
te ; nel  qual  tempo  quelli  Infetti  fogliono  in  effe  più 
germogliare;  oppure  preffo  gli  Alveari  , che  in  poche 
ore  (tratte  dal  lume  in  elio  vafo  per  detto  foro)  le 
avrà  da  fe  lleffe  imprigionate,  e morte.  Del  che  fe  ne 
alficura  il  citato  Rucellai , feguendo  1’  autorità  del  Co- 
lumella,  il  quale,  parlando  delle  Urne  di  que’ tempi  , 
fcriffe  nell’antedetto  lib.9.  cap.14.  Quo  tempore  malvcc 
florent  » oum  ejt  earum  maxima  multitudo  , fi  'vas  eeneum 
fimile  miliaro  'vefpere  ponatur  inter  alvos , C7*  in  fundum 
ejut  lumen  aliquod  dimittatur,  con  quel  che  fegue. 

Un  altro  rimedio  del  Rucellai  fuggerifco,  per  allon- 
tanare non  folo  le  dette  Farfalé,  ma  ancora  le  Raco- 
le,  e Formigoni  alati,  liMofconi  , ed  i Scorpioni  col 
fugo  dell’Appio  , cioè  del  feleno  felvatico  , e del  Petrc- 
fello  comunemente  detto  Perfemolo  , o col  fugo  deli' 
Origano  (ilveflre,  derto  volgarmente  Puleggio  dai  fiori 
pavonazzi;  firofinando  con  detto  fugo  la  facciata  del- 
le Caffette , mentre  l’  odor  di  quello  li  fa  ritrarre  dal- 
le medefime. 

Per  animar  finalmente  ognuno  a porre  in  pratica  $1 
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fitte  oflervazioni , e cautele,  voglio  aggiungere , ebeti)' 
quelli  Paefi  ( per  quanto  vengo  aflicurato  daperfone  de- 
gne di  fede  ) mezzo  Alveare  d’Api  può  rendere  annual- 
mente per  lo  meno  due  pefi  di  panne , le  quali,  pur- 
gandole , come  fi  è detto  , daranno  almeno  quaranta 
lire  di  miele,  due  terzi  Vergine , * d un  terzo  di  Struc- 
io , e quattro  lire  Cera  di  formella  ; del  che  facendone 
la  prova , ne  vedrà  l’ effetto  , purché  le  (lagioni  fieno 
temperate . 

Molte  altre  cofe  intorno  alla  coltivazione  delle  Api 
avrei  potuto  dire  ; ma  , ficcome  mia  intenzióne  fu  di 
dar  follmente  alla  luce  le  principali  p dal  Falconi  con 
la  lunga  efperienza  offervate  , e dall’  Accademia  delle 
Scienze  già  per  J’ addietro  approvate , come  fi  può  ve- 
dere nel  più  volte  citato  Spettacolo  della  Natura  , e 
da  altri  ancora  in  quello  mio  Trattato  rapportate;  co- 
si non  mi  fono  molto  dilungato  in  tale  materia  , bar 
dandomi  di  aver  fuccintamente  detto  quel  tanto,  che 
vaglia  ad  illuminar  il  buon  Cultore,  e nello  (leffo  tem- 
po a levar  quegli  abufi  (opra  tale  coltivazione  , pe’ 
quali  ritrarre  non  potevafi  quel  vantaggio  , che  coll’ 
ufo  di  quello  Trattato  infallibilmente  fi  ritrarrà  . Se 
quella  mia  fatica  ,'  la  quale  a folo  pubblico  benefizio 
ho  intrapreia , verrà  a buon  grado  ricevuta  , in  me  li 
accrefcerà  fempre  più  il  coraggio  d’ indagare  con  con- 
tinue oflervazioni  i fecreti  di  quelle  cole,  le  quali  fo- 
no più  in  ufo  per  la  coltivazione , nella  quale  e dilet? 
to,  e utilità  lorama  ne  ricavo. 
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TRATTATO 

SOPRA  LA  COLTIVAZIONE 
DELLA  VITE. 

«SS*  «SS*  «ss*  «ss*  «ss*  «ss*  «ss* 

PARTE  PRIMA. 

/ * 

A Coltivazione  delle  Viti  confifte  nel  pian- 
tarle , nel  potarle , nel  lavorarle , nel 
propagginarle  * nell’  inneftarle,  nel  con- 
cimarle , nel  legarle , nel  fucciderle , e 
nel  dar  loro  tanta  terra,  e tanto  Sab- 
bio , quanto  bifogna  per  ingranarle , e 
nel  difcacciarne  gl’  infetti . 

Se  utile  è al  Proprietario  1’  avere  un  Vignaiuolo  ef~ 
perto  in  tutte  le  parti  della  coltivazione  della  Vigna; 
minor  certamente  non  è quello  d’avere  da  per  fefleffo 
la  cognizione  di  tutte  quelle  cofe , affine  di  dirigere  le 
operazioni  di  lui,  e non  reflare  ingannato. 

) ■ 

Puntazione  della  Vite. 

La  prima , e più  effenziale  operazione  b il  conofce- 
re  la  natura  del  terreno,  ove  fi  vuole  piantare  la  Vite. 

Qualità  della  Terra . 

Non  illaremo  a dire,  che  ciafcuna  pianta  richiede 
una  qualità  di  terra,  che  Iella  accomodata.  Si  fa  già, 
che  non  omnis  fert  omnia  tellus  ; mentre  dipendendo  la 
bontà  de’  frutti  dai  fughi  della  terra , non  fi  può  ab* 
baftanza  conofcere  la  natura  di  quella,  per  determi- 
nare qual  più  fi  convenga  alla  fpezie , che  fi  vuole 
piantare. 

terra  dolce#  leggiera,  più  fece»,  che  umida  tra- 

. mifchia- 
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nufchiata  di  piccole  felci , ed  ancora  di  pietre  focaje 
è la  più  propria,  ove  piantar  fi  dee  la  Vite.  Se  que- 
lla terra  è fituata  a pendìo  di  un  colle,  è migliore.; 
la  Vite  accomodafi  ancora  ad  un  terreno  fabbiofo.Che 
fara  adunque  un  Vignajuolo,  fein  vece  di  trovare  una 
terra  di  quella  qualità,  ne  trova  unafchietta,  umida, 
forte , fredda  ; una  terra , che  fi  abbaffa  ad  ogni  mini- 
ina pioggia , e la  quale  il  caldo  indurifce  talmente  f 
che  diviene  impenetrabile  agli  ardori , alle  influenze 
dell’aria,  e del  Sole? 

Metter  non  fi  può  in  dubbio,  che  una  terra  troppo 
forte  non  foffoghi  la  pianta  tenera , e che  un  terreno  , 
il  quale  V induri  nel  modo  detto , non  impedifca , o 
non  diminuilca  almeno  la  vegetazione , e non  fac«i» 
ingiallire  la  Vite. 

Tali  inconvenienti  fi  tolgono  di  mezzo  fcavando  la 
terra  un  piede,  ofivvero  un  mezzo  piede  di  terra  leg- 
giera, o di  fabbia  prefa  da  un  luogo  lecco,  e per 
quanto  'e  potàbile  nella  fuperficie.  Bifogna  feminare 
del  grano  in  quello  terreno  così  preparato  per  levar- 
gli il  graffo , e renderlo  più  proporzionato  alla  delira*' 
rezza  della  Vite  tenera,  la  quale  aiuterebbe  male  in 
una  terra  troppo  piena  di  fughi  nutritivi»  e l’anno  fe- 
dente piantarvi  la  vite. 


Pel  Terreno, 


~\ 


A prima  villa  fembrerebbe,  che  1 efporre  le  Viti* 
mezzodì  foffe  più  vantaggio^,  e generalmente  io  lo 
credo  il  più  favorevole.  E pure  l’efperienza  ci  fa  ve- 
dere , che  in  certi  terreni  fituati  nella  fteffa  maniera , 
vi  fi  raccolgono  Vini  differentiffupi  in  bontà  ; e al  con- 
trario le  terre  efpolle  a Settentrione,  ed  a Levante, 
producono  Vini  di  un  gullo  più  perfetto  di  quegli  , che 
fono  elpofti  al  Mezzodì . E per  quello  le  terre  di 
lery , Verfenay , ec.  che  fono  a Levante , producono  Vi- 
ni migliori  di  quelli  della  baffa  montala  di 
che  rifguarda  la  ftefla  parte,  eie  terre  di  Matlly, 
dcs , Cbigny , Rilly , Villtrs- Alierà  , «d  altre,  che^i- 
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polle  fono  a Settentrione , ci  fomminiftrano  Vini  alfa* 
più  delicati  di  quelli  del  territorio  di  Saint-Thicrry  che 
è elpolto  al  Mezzogiorno.  Dall’  altra  parte  negar  non 
fi  può,  che  i Vini  di  Jly , Hautvilliers , Dify , Mare- 
uils , ed  altri , che  elpofti  fono  al  Mezzodì  (opra  cer- 
te Collinette , difefe  da  una  montagna,  fuperano  infi- 
nitamente i Vini  di  Vertus  , <Avife , Cramant , Monte - 
Ioni , ed  altri , che  fono  a Settentrione , ed  a Levan- 
te. Donde  può  nafcer  una  differenza  così  notabile,  fe 
non  procede  in  tutto , o in  parte  dalla  natura  e qua* 
lit'a  del  terreno  ì 

Pianta  della  Vite. 

Si  può  piantare  la  Vite  di  barbatelle,  o Ovvero  d| 
pnagliuoli,  o di  faeppoli.  Tutte  quelle  maniere  fono 
jitifi  ; ma  una  cofa  effenziale  fi  è lo  fciegliere  bene  la 
pianta . Gli  firanieri , vale  a dire , le  perfone , che  non 
dimorano  nel  luogo , in  cui  fono' le  loro  Viti,  conten- 
tanti alloca,  che  piantar,  o innestar  bifogna  le  Viti, 
di  comprare  dai  loro  Vinajuoli , o Ovvero  da  altri  del- 
le piante  lenza  conolcerne  la  fpezie  o la  natura . Che 
ne  ridonda  da  quella  negligenza? 

Tra  tutte  le  piante  delle  Viti  dar  conviene  la  pre- 
ferenza alla  pianta  dell'  uva  nera,  L’  uva  bianca  per 
la  fua  qualità,  e pel  fuo  colore  contribuir  non  può 
alla  perfezione  di  qualunque  yino.  Abbaltanza  fi  co- 
nofce  fenza  provarlo , che  comunicar  non  può  grado 
alcuno  di  bontà  al  Vino  rofib . In  quanto  al  Vino 
bianco  lo  ingiallifce , egli  fa  fare  maggior  difpofizione , 

Un  Uomo  giudìziofo  preferirà  Tempre  una  pianta  na- 
turale, e del  jpaefe,  a quella  di  una  Vite  Itraniera. 
E’  accaduto  qualche  volta,  che  uno  ha  voluto  trafpor- 
tare  delle  piante , degl’  innefti  da  un  terreno  ad  un  al- 
tro; per  eiempio  dalla  terra  di  Saint-Tierry  fu  i terre- 
ni della  montagna , e veduto  fi  è di  rado  , che  tali 
piante  così  trapiantate  abbiano  fatta  una  buona  riu- 
fcita.  Per  verità  producono  effe  per  cinque  o fei  an- 
ni un  frutto  maggiore  ; ma  quello  frutto  non  b di 

buo? 
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buona  qualità,  e ben  pretto  degenera,  e diviene  dan- 
nofo  « 

II  Magliuolo. 

! . 

"**  « • » • 4 > i 

Il  Magliuolo  è un  germoglio  imitile,  e lenza  radi- 
ce, o Avvero,  che  ne  ha  poca,  che  dal  Vignajuolo  b 
tagliato  nellTnverno  da’ tralci  di  buona  qualità,  e che 
conferva  coperto  appretto  di  lui  , finche  gli  ghigne  il 
tempo  di  metterlo  in  opera.  Verfo  la  fine  di  Marzo 

10  mette  in  molle  in  una  pozza  per  otto  giorni , po- 
fcia  lo  pianta,  prendendone  quattro  alla  volta,  o cin- 
que, o pur  più,  piantandogli  un  piede  lontani,  l’uno 
dall’  altro. 

E’  d’  uopo  aver  cura,  che  il  Vignajuolo  non  pali 
l’ anno  feguente  tali  magliuoli , che  deggiono  ringiove- 
nire  la  Vite  del  padrone  con  fuo  utile.  Molti  Vigna- 
iuoli non  fe  ne  fanno  fcrupolo  alcuno  ;■  lo  che  cagiona 
un  danno  reale  al  Padrone  della  Vite.  .... 

Innoltre  i Vignajuoli  interettati  , come  fi  trovano , 
mattìme  nelle  Vigne  della  terra  di  Saint-Tbierry , per 
ricavarne  più  utile  , fpogliano  un  tralcio , che  gettato 
fuori  due,  o tre  rami  di  uno,  o due  de’  fuoi  rampolli 
i più  forti , ed  i più  vicini  al  nodo  , nè  gli  falciano 
fe  non  il  più  debole;  lo  chediminuifce  la  raccolta  più 
di  un  terzo,  e lovente  rovina  la  Vite.  Si  lamentano 
alcune  volte , che  la  Vite  è debole , e quello  proviene 
frequentittimamente  da  quanto  fi  è detto  di  lopra  piut- 
tofto  che  da  prefetti  , che  allegano  i Vignajuoli , che 

11  terreno  è delicato , che  il  tralcio  v’  imputridire , e 
pofcia  muore.  Così  il  padrone  reitera  fempre inganna- 
to, s’ egli  fletto  non  veglia  ai  fuoi  interelfi. 

• i ' » i 

La  Pianta  con  radice. 

La  pianta  con  radice  è un  tralcio  tenero,  che  è fla- 
to rilevato  per  due , o tre  anni  in  un  campo , la  cui 
terra  efler  dee  della  più  magra,  fi  cava  in  Novembre, 
e fubito  fi  ripianta;  non  fi  debbe  perder  tempo;  il  fuo 
legno  è sì  tenero , che , ritardando , molto  patirebbe . 

* ' Que- 

\ 


Digitized  by  Google 


D E L L A V I T E. 

Quella  pianta  è da  preferirli  al  magliuolo  in  quello, 
che  a capo  di  tre,  o quattro  anni  comincia  a dar  frut- 
to. Non  le  ne  debbono  piantare  infieme  che  Ioli  due, 
e metterli  a due  piedi  e mezzo  di  dillanza  da  una  for- 
mella, cioè  a dire,  da  una  buca  all’altra. 

Vi  è ancora  un’  altra  pianta  con  radice,  che  pro- 
viene dall’  abbacarli  delle  Viti  alte  ; è egualmente 
buona,  eccettochè  produce  un  Vino  più  grotto.  Se  ne 
fa  lo  Hello  ufo , e li  pianta  nella  medefima  maniera  - 
Quella  pianta  può  appartenere  al  Vignajuolo  in  calo, 
che  non  abbia  elatco  dal  Proprietario  il  pagamento 
dello  sbalTo , che  non  entrano  nell’opera,  che  è obbli- 
gato a prellare  nell’  anno.  In  calo  che  il  Proorietario 
lo  abbia  pagato,  è certo,  che  la  pianta  ad  elTo  appar- 
tiene; le  la  lafcia  al  fuo  Vignajuolo,  non  per  altro 
la  lafcia,  che  per  ricompenfa , nè  elfer  può  di  legge, 
riguardo  agli  altri . 

Il  Saeppolo . 

....  .,•*  * ' . 

, • • • »\.  . v . , i • • 

Il  Saeppolo  è una  pianta  molto  da  preferirli  a quel- 
le , di  cui  abbiano  parlato . Se  ne  dovrebbe  far  ufo  al- 
meno nelle  Vigne  , dove  può  comunemente  trovarli  e 
della  terra  grafia , e dei  falci  . Si  fa  un  Saeppolo  nel 
palfare  un  capriuolo  attraverfo  di  un  panierino , che  (i 
mette  in  terra,  chinandovi  il  ramo;  li  dee,  quanto  fi 
può,  abballarci!  paniere  in  terra  per  farvi  entrare  quat- 
tro, o cinque  dita  del  legno  dell’ anno  precedente , per- 
chè quella  piantane  produrrà  più  predo  il  fuo  frutto. 
In  mancanza  del  paniere  può  lervire  una  zolla  di  ter- 
ra, attraverfo  di  cui  li  fa  un  buco  con  una  caviglia 
grolla  di  un  pollice,  per  farvi  pattare  il  tralcio  ; que- 
lla zolla  è ancora  da  preferirli  al  paniere  ,•  perchè  ef- 
fondo il  paniere  ripieno  della  terra  della  Vite,  neltraf- 
portare  il  paniere,  trafporta  la  terra,  che  è necelfaria 
rimettervi  in  cambio  di  un’altra  ; dovechè  la  zolla  , 
levandoli  dai  prati  , porta  non  folo  alla  Vite  la  fua 
terra , ma  altresì  comunica  al  tralcio  un  miglioramen- 
to falutare.  li  Saeppolo  fa  la  radice  nel  paniere,  ofiv- 

vero 
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vero  nella  zolla,  fi  fpianta  nel  mefe  di  Novembre,  fi1 
trafpianta  polcia  dove  ne  e bi  fogno  col  paniere,  o col- 
la zolla  , mantenendolo  amido  . Se  vogliamo  fervirfene 
per  piantare  un  campo  intero  ; bifognà  collocare  eia- 
fcun  Saeppolo  in  diftanza  di  quattro  piedi  i’  uno  dall’ 
altro.  Tal  piànta  produce  il  fratto  irt  capo  a due  an- 
ni. Quella  è la  manièra  piùufata  falla  Marne  per  pian- 
tare, è la  meno  coriófciuta,  o piuttofio  la  meno  pra- 
ticata dai  Vignaiuoli  di  tutt’  i monti  all’intorno  di 
JRfiwx  ì perchè  non  potrebbono  ricavarne  l’ ùtile  , che 
elfi  fanno  {opra  il  fùperfluo  della  pianta  del  magliuo- 
lo, che  vendono,-  impegnando  aftutamenté  cosi  ifore-' 
ftieri  a piantarne  nèlle  loro  Vigne. 

La  Propaggine  ; 

t , ‘ * . . ' , f * * . * i . 

La  quarta  maniera  di  moltiplicare  le  Viti  è*il  pro- 
pagginare é La  Propaggine  fi  fa  nella  montagna  di 
Rcims  in  modo  differenti  (fimo  da  quello  della  Marne  . 
Nelle  Vigne  di  Monte  nori  fe  ne  fanno  fe  non,  quan- 
to vi  è di  bifògno  per  popolare  la  vigna  i la  Propag- 
gine vi  fi  fa  mettere  cóme  a giacere  a dritta  ed  a fini- 
lira  due  forti  tralci  di  un  ceppo»  di  vite  di  buona  qua- 
lità, fofterrarido  il  legno  vècchio , nè  iafeiando  {puntar 
fuori  fe  nori  il  legno  novello . Il  Vignaiuolo  affato  ,-  e 
vigilante  dee  far  un  legno  nel  tempo  dèlia  vendemmia 
al  tralcio,  ch’ei  deftina  per  la  Propaggine  , ‘affine  di 
riconofcerlo  , allorché  taglierà  la  vite , e conlervarlo  * 
E’  neceftario  di  concimare  ciafcuna  Propaggine  ; che  fi  fa 
con  concime  bene  Ragionato.  Non  fi  debbe  trafeurare 
il  dar  a lei  quello  poco  di  concime,  perchè  ficuraroen- 
te  le  propaggini  l’anno  feguente  daranno  un  frutto 
buono . 

Sulla  Marne  non  vi  fono  Viti  alte,  febbenein  que- 
llo paefe  il  Vignaiuolo  chiama  impropriamente  Viti  al- 
te quelle,  che  fituate  fono  in  luoghi  alci  ; non  fi  ab- 
ballano  ogni  anno  le  Vici  come  nel  monte  , e balla  al 
Vignaiuolo  di  potarle  lui  tronco  , e quando  il  Vigna- 
iuolo trova  la  Vite  troppo  vecchia  , e grolfa  , ei  la 

riab- 
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«abbatta  ; e quefto  chiamafi  propagginare  . Ogni  anno 
ne  abbatta  una  parte  profondittìmamente  , che  copre  di 
terra,  e polcia  di  concime  minuto. 

Per  l’ordinario  fi  propaggina  ne  i mefi  di  Aprile,  e 
di  Maggio  , ma  non  troppo  bene  ; mentre  lè  propaga 
gini  fatte  nel  mele  di  Marzo  fono  attai  migliori , ne  (i 
perdono  tanti  occhi  della  Vite  fruttiferi.  Un’altra  ra- 
gione fi  è,  che  quando  fi  propaggina  il  tralcio  nel  me- 
le idi  Maggio  , il  concime  fi  dittipa  , mentre  viene  a 
fpanderfi  lòpra  venticinque  gemme  quel  fugò  fletto  , 
che  nel  mefe  di  Marzo  fi  fpande  fopra  due  , o tre , e 
d'a  ad  ette  forza  maggiore  . Ecco  quali  fono  le  quattro 
maniere  di  piantare,  e coltivare  la  Vite.  Retta  da  par- 
lare prefentementé  del  potarle  i e del  tempo  in  cui 
debba  farli. 

Potatura  della  Vite , e tempo  in  cui  dee  far  fi . 

Ogni  Vinajuolo  fegue  l’ufo  del  fao  paele  circa  la; 
maniera  , e’1  tempo  di  potare  la  Vite  , fia  quefto  un 
ufo  buono , o cattivo , diffìcile  farà  , eh’  ei  l’ abbando- 
ni , ancorché  perfùafo  fotte  ì eh’  égli  fia  cattivo  . Si  e 
Tempre  creduto,  che  la  Primavera  fia  il  tempo  più  op- 
portuno per  la. potagione  della  Vite.'  . 

X-’  ufo  differisce  da  un  paele  all7  altro  per  la  potatu- 
ra, e pel  tempo.  Sulla  Marne  il  Vignajuolo  comincia 
a potare  circa  la  fetta  di  Sani  Vincenzio  nel  mefe  di 
Gennaio,  e continua  fino  verfo  la  fine  di  Febbrajo  . Nel- 
la Terra  di  Saint-Thierry  il  Vignajuolo  comincia  nel 
mefe  di  Febbrajo  , e feguita  finó  al  mefe  di  Marzo . 

L’uno  e l’  altro  non  comincia  quefto  lavoro  fe  nòn 
quando  è finita  la  potatura  . 'Fra  tute’  i Vignaiuoli  gli 
ultimi  fono  quei  ,•  che  intorno  a quefto  operano  con 
più  giudizio;  I Vignaiuoli  di  monte  cominciano  a po- 
. tare  nel  mefe  di  Febbraio , nb  terminano  fe  non  verfo 
la  fine  di  Aprile  , e forle  dopo  ; perchè  lavorano  la 
Vite  a mi  farà  , che  la  potano  . Quella  maniera  è la  1 
peggiore  di  tutte  ; mentre  il  fugo  ,■  che  afeende  nel 
tralcio  nel  mefe  di  Marzo  ingrotta  fubito  fecondo  il 

fu* 
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fuo  corfo  naturale  gli  occhi  dell’cftremità  , che  fono 
quelli,  che  fi  deggiono  tagliare  ; trovando  pofcia  l’e- 
ilremita  del  ceppo  aperta  per  la  potagione  , gemica , 
e fi  dirti na  in  lagrime  . Allora  la  Vite  perde  la  fitta 
fòrza.  Una  feconda  ragione  per  la  quale  i Vignajuoli 
di  monte  lavorano  la  Vite  a milura  , ch’erti  la  pota- 
no, è per  rifparmiare  alle  donne  loro  la  penda  fatica 
del  lavoro.  La  fola  donna  pota  la  Vite  , e l’uomo  la 
lavora.  Quello  cagiona  diverfi  inconvenienti  , uno  de’ 
quali  è quello  delia  dilfipazione  del  fucchio  . La  don- 
na pota  la  Vite;  ha  ella  forfè  una  cognizione  perfetta 
di  quell’ Arte?  I Vignajuoli  della  Marne  non  lo  credo- 
no; poiché  mai  in  quelle  Vigne  ( che  fono  delle  più 
confiderabili  del  Regno  ) non  permettono  in  conto 
veruno , che  la  donna  adopri  a quello  effetto  la  faicet- 
ta.  Quello  inconveniente  è il  più  ertenziale. 

M.  della  Quintinie,  Direttore  de  i Giardini  del  Re, 
era  di  parere,  che  la  potatura  della  Vite,  e degli  Al- 
beri far  fi  dovefie  fubito  dopo  la  caduta  delle  foglie; 
il  lentimento  luo  eflèr  dovrebbe  abbracciato  da  chiun- 
que. Pofciachè  potando  in  quel  tempo  la  Vite  , e la- 
feiando  un  mezzo  pollice  di  legno  lopra  dell’ ultimo 
occhio  all’  eftremita  del  tralcio  , quello  mezzo  pollice 
di  legno  trovandoli  dilfeccato  in  lette,  od  otto  giorni 
di  tempo , il  gelo , che  fopravverra  , non  potrà  pene- 
trarvi , e ’i  fucchio  alla  Primavera  non  fi  dirtipera  né 
in  lagrime  , nè  in  occhi  inutili  , perchè  faranno  ta- 
gliati . 

L’Autore  di  quello  Trattato  ha  fatta  efperienza  del 
metodo  di  M.  della  Quintinie  ne’ terreni  appreflo  la 
Marne,  nel  paele  montuolo  di  H.eims  , e nella  Terra 
di  Saint-Tbierry  , e lo  ha  trovato  per  tutto  buono.. 
Ognuno  può  avventurarne  la  prova  fu  qualche  Vite 
per  accertarfi  del  vantaggio  , che  per  certo  fe  ne  rica- 
verà, e che  determinerà  a feguire  quello  metodo  per 
tutte  le  Viti  in  generale. 

Dopo  di  aver  latta  vedere  la  qualità  della  terra , che 
dee  fceglierfi  per  piantare  la  Vite,  le  quattro  maniere 
di  piantarla , e moltiplicarla  , la  liceità  della  pianta , 

la  nu- 
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Is  maniera,  e’1  tempo  convenevole  di  potarla,  parla# 
conviene  del  lavoro  delie  Viti. 

Lavoro  delle  Viti. 

Si  lavorano  le  Viti  in  tre  maniere;  In  primo  luogo 
fi  vangano  ; lo  che  fi  fa  fubito  dopo  il  potamento . Si 
fcava  la  terra  più  profondamente  , che  fia  potàbile  , 
ed  i Vignaiuoli  della  montagna  di  Reims , e della  Ter- 
ra di  Saint-Tbierry  abballano  nel  medefimo  tempo  il 
tralcio , non  lafciando  ufeire  dalla  terra  fe  non  tre  , 
o quattro  occhi . In  fecondo  , e in  terzo  luogo  fi  zap- 
pano. In  quelle  due  ultime  maniere  il  Vignaiuolo  fi 
ferve  di  una  zappetta  spiana  ; bada  , ch’egli  rafehi  la 
terra  per  quattro  pollici  di  profondità.  Debbono etàer- 
vi  Tempre  almeno  fei  pollici  di  buona  terra  fopra  i 
rampolli,  che  il  Vignaiuolo  debbe  aver  cura  di  piega- 
re in  terra  diflefi  per  paura  , che  negli  anni  feguenti 
il  ferro  della  zappa  , o della  marra  nell’ incontrarli 
non  li  tagli  • Il  Vignaiuolo  eviterebbe  quello  incon- 
veniente, fe  volefle  lervirfi,  come  fi  ufa  filila  Marne , 
(a)  di  una  zappa  a due  denti  piani , e taglienti . 

Il  Proprietario  della  Vite  debbe  proccurare  con  tut- 
ta la  maggior  diligenza , che  quelli  tre  lavori  fieno  fat- 
ti per  il  tempo  più  opportuno.  E per  quello,  che  con- 
cerne il  vangarle  , facciafi  al  principio  del  mele  di 
Aprile  ; lo  zapparle  per  la  prima  volta  nel  mefe  di 
Giugno,  e per  la  feconda  alla  meta  di  quello  di  Ago- 
fio  . Il  Proprietario  debbe  ogni  anno  portarli  a ciafcu- 
na  delle  fue  Vigne  per  vifitare  , fe  i lavori  fono  ben 
fatti , e fe  il  Vignaiuolo  ha  avuto  cura  prima  di  fare 
quelli  lavori  , di  fvellere  le  erbe  inutili  ; e fe  per  fug- 
gire la  fatica  le  abbia  fotterrate  rivoltando  la  terra . 
Molto  meno  permetter  dee  , che  il  Vignaiuolo  faccia 
dei  monti  di  quelle  erbe  lungo  le  Vigne  ; nè  che  le 
metta  all’ ellremita  dei  ceppi  per  feccarle  , perchè  al- 
lora fi  fpargono  i femi  di  quell’ erbe  cattive  nella  Vi- 
gna ; lo  che  fa  , che  crelcono  a tanta  altezza  le  erb*., 
che  le  foffogano,  e fanno  si,  che’l  frutto  non  venga» 

jL.  Z , ma-rj 

(a)  Tavola  filma  Figura  ^ 
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maturarli,  privandole  del  rifletto  del  Sole  , « tenendo 
la  terra  umida , lo  che  è aflolutamente  contrario  alla 
Vite,  la  quale  altro  non  ricerca  fe  non  della  lìccith . 
Di  più  riefcirh  di  maggior  fuo  frutto  , fe  tara  zap- 

fare  la  Vite  per  la  quarta  volta  nel  mefe  di  Sèttem- 
re,  nel  cui  tempo  il  frutto  comincia  a colorire.  Que- 
llo non  gli  collera  altro  che  cinque  foldi  per  mifura 
al  fuo  Vignajuolo  , e (ara  quello  un  danaro  metto  a 
guadagno. 

L'  Abbaiamento . 

V Abbaiamento  delle  Viti  alte  lì  fa  nel  noefe  di 
Novembre  ,•  non  lì  debbe  fare  fe  non  ogni  quindici  an- 
ni, o al  più  ogni  dodici;  e bilogna  dar  loro  il  concio 
V anno  leguente . 

L' lane  fio . ‘ 

Qualora  una  Vite  per  la  fua  età  cetta  di  far  frutto, 
ma  che  tuttavia  produce  un  legno  ben  forte  , lì  può 
innellarla  , altrimenti  è meglio  Iradicarla  . Se  il  Pro- 
prietario non  ha  un  Vignatolo  aliai  capace  , e fperi- 
mentato  nell’  arte  d’ innettare , nè  che  polla  totalmen- 
te affidarli  di  lui , conviene  che  faccia  fare  quello  la- 
voro alla  fua  prefenza , ed  a giornata  , non  in  cotti- 
mo, affinchè  l’ Opera jo  non  troppo  affretti  il  lavoro  , 
che  ricerca  molta  diligenza,  ed  attenzione;  altrimenti 
l’ lnnefto  non  riefcir'a . 

L*  Innefto  lì  fa  nel  fare  un  taglio  lui  ramo  giovine, 
e li  fotterra  nel  tempo  medelìmo  . Il  tempo  proprio 
per  inneftare  la  Vite  è la  Primavera  , qualora  fono 
pattati  i freddi,  e primachè  la  Vite  lia  in  fugo:  men- 
tre fe  lì  fa  più  per  tempo , il  ghiaccio  guatta  tutto , e 
più  tardi  , il  fucchio,  che  afcende  in  troppa  copia  ne- 
gl’ innefti , gli  annega , e gli  fa  morire . Per  ben  inne- 
ftare bifogna  fendere  nel  legno  giovine  del  ceppo  de- 
llinato , dopo  di  averlo  ben  (otterrato  , fenderlo  nel 
mezzo  all’altezza  di  due  dita,  pofcia  lì  tagliano  gl’ in- 
netti 
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fletti  da  una  parte  della  fua  medefima  altezza  in  ma- 
niera, che  la  midolla  comparifca  da  una  parte  , e la 
ìcorza  dall’altra  (a).  Indi  vi  s’incaflrano  nel  mezzo  gls 
innefli  deftinati  fino,  che  è profondo  il  taglio  , fi  co- 
pre la  feffura  con  un  poco  di  terra  petrola  , fi  lega  , 
e fi  fotterra  ; bilogna  lanciargli  tre  occhi  fuori  di  ter- 
re. Non  è d’uopo  prendere  le  non  due  innefli  in  un 
tralcio  noedefimo  di  Vite,  perchè  gli  occhi  , che  fono 
dopo  i fei  primi  botoni , fono  Aerili  , nè  fanno  altro 
che  foglie.  Bifogna  levare  gl’ innefli  da  tralci  che  fie- 
no giovani,  vigorofi , e di  buona  fpezie  . Convien’of- 
fervare,  che  i fermenti  , che  avete  fcelti  , e tagliati 
per  farne  degl’ innefli  , deggiono  elfer  metti  in  canti- 
na , o Avvero  in  luogo  umido  prima  di  adoperarli, 
perchè,  quando  fono  colti  di  frefco,  non  fiefcono tan- 
to ficuramente.  La  ragione  fi  è,  che’l  tralcio  giovane 
prodotto  dall’ Innefto  , confervando  ancora  il  fuo  fugo, 
quello  del  ceppo,  fu  cui  voi  l’addattate  , volendo  al- 
zarli in  quefto  Innefto,-  nè  trovando  aperta  la  flrada  , 
m>n  può  infinuarvifi  , nè  per  confeguenza  attaccarli  y 
e riunir  infieme< 

Lo  Hjncalzamcnto  t 

Li.  rena  * quanto  tta  poflibile  di  poterne  avere , è li 
terra  migliore , quella  leggiera , e magra  è la  più  atti 
a far  un  Vino  buono  ,-  e la  graffa  per  averne  una 
quantità  maggiore;  ma  bifogna  evitare  una  terra  umi- 
da cavata  dai  luoghi ,-  dove  (lagna  l’ acqua  , che  raf- 
fredderebbe interamente  la  Vite,  e la  farebbe  diventar 
gialla;  nel  qual  cafo  è neceffario  di  coprire qitefta ter- 
ra cattiva  collo  Aereo  di  Majale  per  rifcaldarla  . Nè 
bifogna  , che  quefto  fia  mefcolato  con  altra  forte.  La 
terra  prefa  fulie  ftrade  è il  concio  più  nutritivo  , che 
fi  poffa  metter  infieme  , e che  diminuir  flori  può  la 
qualità  del  Vino.  E’  dì  meftiere  nafeondére  fotterra  le 
Viti  ogni  venti  anni  y e tanto  baftà  t La  regola  dee 
eiTere,  che  vi  fia  fempre  un  piede  di  diftanza  tra  cia- 
Icurt  paniere.  Un  terreno  più  forte  Cangia  la  natura 

Zi  '■  del” 
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della  Vite',  leva  a lei  la  finezza  , e forma  fui  piede 
del  ceppo  una  groffezza  capace  di  privarlo  delle  in- 
fluenze dell’  aria  , che  ivi  porta  il  fuoco  , ed  i fughi 
più  perfetti . Sara  meglio  il  nafcoftder  fotterra  la  Vite 
ogni  dieci  anni,  in  metter  due  piedi  di  diftanza  tra 
cìafcun  paniere,  la  Vite  conferverà  meglio  la  fua  na- 
tura, l’aria  meglio  vi  penetrerà  , come  pure  il  Sole,5 
$e  vi  fi  (parge  una  terra  grafia  , bifogna  l’ anno  feguen- 
te  , o l’anno  medefimo  ingraflàrlo  con  buon  concime  , 
che  fi  framifchierà  bene  colla  terra  per  impedire , che' 
fi  abballi. 

Il  Concime . 

Convien  concimare  le  Viti  ogni  lette  anni,  e megtio 
ancora  ogni  quattro  anni , non  il’pargendovi  fe  non  un 
mezzo  letame . Il  concime  perfetto  confitte  in  mille  pa- 
nieri di  Iettarne  per  mifura  , e ’1  mezzo  concime  in 
eguale  proporzione  . Il  concimarle  ogni  quattro  anni  e 
meglio  , che  ogni  fette  ; perchè  il  concime  copiofo  bru- 
cia il  corpo  della  Vite  ; fa  che  dura  meno  , ed  altera" 
confiderabilmente  la  qualità  del  Vino . Quello  fegue 
fpefio  nella  montagna  di  Reims  , ove  il  Vignajuolo  fi 
adatta  all’ufo  cattivo,  e pericolofo  di  Icoprire  il  pie- 
de del  ceppo,  e di  Ipargere  il  concime  fulla  fua  radi* 
ce  . Il  Proprietario , che  non  ha  cognizione  , o fivve- 
rp , che  non  ne  prevede  il  pericolo  , lo  foffre  in  pace . 

Il  letame  di  Vacca  è il  migliore  per  la  terra  leggie- 
ra, quello  di  Cavallo  tramilchiato  con  quello  di  Vac- 
ca c buono  per  le  terre  forti , e quello  di  pecora  bene 
fpento  per  le  Viti,  che  ingiallifcono ; ma  non  bifogna 
adoperarne  fe  non  la  metà. 

I gralpi  d’uva  bene  macerati  in  una  fotta  per  un 
anno  , e feminati  in  una  Vigna  hanno  la  proprietà  di 
farla  ben  rinverdire. 

II  tempo  opportuno  da  concimare  la  Vite  è il  mette 
di  Novembre,  purché  l’Autunno  non  fia  piovofo  ,•  per- 
cne  allora  lo  ftabbio  , coprendo  la  terra  , forma  un 
glutine  nocivo  al  tronco,  a cui  Ila  attaccato:  in  quei 

• * / . . 1 . * V _ jr 
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càfo  è meglio  afpettare  a concimar  la  Vite  nel  mefe 
di  Febbrajo:  altri  afpettano  quello  di  Marzo  : quello 
modo  d’ ingraffare  è pericolofo,  perche  può  la  Vite  con- 
gelarli , quando  comincia  ad  apparire  1’  occhio . 

La  Legatura . 

1 

Il  tempo  di  legare  al  palo  la  Vite  e quando  ella  ha 
fiorito.  Converrebbe  allora  legarla  nella  maniera  che 
fegue;  cioè  , non  legar  mai  inlìeroe  ad  un  folo  palo 
(r)  tute' i tralci , che  getta  un  ceppo  di  Vite,  mafeparar- 
ne  due , tre  , o quattro , che  le  fi  confervano , e legar- 
ne due  ad  un  palo  , e due  ad  un  altro  .( d)  col  condurre 
due  tralci  di  un  ceppo,  che  fi  unirebbero  a due  altri 
tralci  di  ceppo  vicino,  pollo  che  non  fi  voglia  fare  la 
fpela  di  un  doppio  palo  : quello  farebbe  , che  efleoden- 
dofi  i tralci  da  un  ceppo  all’altro  , il  Sole  ifpargereb- 
be  più  facilmente  fopra  di  lui  i fuoi  raggi  . Si  fuppo- 
ne  però,  che’l  Vignajuolo,  qualora  lavora  ad  un  tan- 
to il  giorno,  rigetterà  quello  configlio,  che  piace  loia- 
mente  al  fuo  padrone,  perchè  abbrevia  il  tempo  ; lo 
fegua  però  chi  vuole. 

1 Vali , 

Sono  i Pali  uno  degli  oggetti  principali  della  fpefa 
de’ Proprietarj  delle  Viti  tanto  fulla  Marne  , che  nelle 
Vigne  della  montagna  di  Reims  : gli  uni  fi  fervono  di 
certi  pali  di  legno  di  quercia,  che  vengono  dai  bofehi 
della  Lorena  ; gli  altri  gli  cavano  da’  bofehi  vicini  alla 
Marne  , e dalla  montagna  . E’  bene  rolfervar  qui, 
quali  debban  da  noi  efl'ere  preferiti  . Certamente  , io 
direi  , quei  dei  nollri  bofehi  , i quali  non  folamente 
fono  la  meta  più  grolfi , ma  ancora  fono  più  forti . Se 
vengono  adoprati  da  un  Vignajuolo  fedele,  dureranno 
per  l’ufo  della  Vite  dai  venti  ai  ventiquattro  anni  in 
circa  per  la  loro  groffezza  , e difendono.  elfi  in  parte 
la  Vite  dagli  effetti  terribili  del  ghiaccio,  e de’ venti  - 
. 1 pali  della  Lorena  fono  molto  più  teneri  , e la  meta 

Z i alme- 
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almeno  più  Cottili , e durano  dodici  in  quindici  anni'- 
al  più  : quelli  fi  vendono  ora  comunemente  dalle  trtn- 
ta  alle  quaranta  lire  al  Cento.  Quei  noflri  fi  vendono 
dalle  cinquanta  alle  feflanta  lire  al  cento.  Appartiene 
adunque  al  Proprietario  economo  il  preferire  i pali  dei 
bofchi  yicini.  L’efperienza  , che  fi  fa  nell’ufo  del  le- 
gname di  quelli  differenti  pali  per  il  fuoco  ne  è una 
ptova  affai  chiara  . Se  il  fuoco  confuma  più  difficil- 
mente il  legno  , che  viene  dai  bofchi  di  Sciampagna 
di  quello  dei  bofchi  della  Lorena,  cotale  tutti  confef- 
fano  , fi  dee  convenire  , che  l’uno  e l’altro  pianta- 
ti in  terra  , il  primo  Cara  meno  facile  4 imputridirli 
dell’ altro.  ■ f 

Nella  Terra  di  Saint-thieny  fi  fa  ufo  per  le  alte  Vi* 
ti  dei  pali  fatti  di  pedoni  di  falcio  per  piegare  con  al- 
tri legni  teneri , di  cui  i più  forti  non  durano  fé  non 
tre  anni  al  più  , ed  i deboli  un  anno  , o due.  I pali 
di  fei  piedi  di  lunghezza  fi  vendono  in  quello  paefe  dal- 
le feflanta  fino  alle  ottanta  lire.  Quella  fpefa  eccel- 
fi.va  aflorbifee  una  buona  parte  della  rendita  delle  Vi- 
gne. Si  trovano  dei  pali  che  fono  il  quarto  della  mi- 
dolla di  quercia  della  medefima  altezza  da  un  pollice 
fino  a diciotto  linee  di  larghezza.  Quelli  pali  portati 
nei  luoghi  fi  vendono  da  dugento  fino  a dugentocin- 
quanta  lire,  e ferviranno  alia  Vite  qunrant’anni  . Vi 
e adunque  nel  loro  ulo  un  vantaggio  incirca  di  otto- 
cento per  cento,  oltre  all’altro  vantaggio  , che  s’im- 
piega ancora  un  numero  grande  d’anni  nelle  baffe Vi- 
ti, e eh’  effì  difendono  altresì  la  Vite  per  la  loro  foli- 
dith , egroflezza  dagli  effetti  pericolofi  del  gelo,  e de’ 
yenti . 

‘Modo  di  f uccidere  la  Vite. 

Si  fuctide  la  Vite  nel  tempo  fteflfo,  che  fi  lega  ,•  è 
meglio  (ucciderla  la  prima  volta  innanzi  di  legarla  che 
dopo  . Il  Vignajuolo  difeuopre  meglio  l’uva  , nè  arrifi» 
fchia  punto  di  gettarla  a terra  : importa  molto  il  ta- 
gliare i piccoli  germogli,  ch’efcono  fuori  dal  baffo,  e 
gialle  parti  del  tronco , quantunque  avellerò  ineffo  fuo- 
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tl  alcuni  piccoli  grappoli , matti  me  fe  i tralci , che  Co-. 
no  in  alto  , ne  abbiano  meffi  fuori  de’  più  grotti  , in 
mancanza  dei  quali  poflono  contervarfi  i piccoli  , che 
il  Vignaiuolo  avrà  cura  di  , rialzare  e di  legare  al  paIor 
per  timore , che  quefto  fratto  non  pofi  fulla  terra  , e 
non  imputridifca  ; lo  che  accade  (pedo  lenza  che  alcun 
Proprietario  vi  faccia  oflervazione , e lo  raccomandi  al 
fuo  Vignaiuolo. 

Si  ha  oflervato  nell’articolo  della  potatura  della  Vi- 
te quanto  utile  (ia  il  farla  nell’Autunno.  Se  il  Vigna- 
iuòli ftabilir  vuole  queft’  ufo  , o piuttolto  fe  il  Pro- 
prietario della  Vite  i’  ordina  , fegue  , che  il  lavoro  e 
fatto  nel  mele  di  Marzo  , che  il  palo  è puntato  nel 
tempo  medefìmo  , lo  che  'e  di  confeguenza;  poiché  il 
palo  non  ferve  folamente  a fodenere  il  ceppo , ma  lo 
difende  in  parte  dal  gelo  , dai  venti  cattivi  , e dalla 
grandine  , da  cui  la  Vice  (offre  molto  più  , quando  V 
occhio  comincia  a venir  fuori . In  queda  gaiia  tutti  i 
lavori  farebbero  fatti  a buon’ora,  ed  in  tempo  conve-r 
niente , ed  il  Vignaiuolo  coftretto  non  farebbe  a lavo- 
rare in  tempi  piovofl  , o in  altri  tempi  cattivi  , poi- 
ché anticiperebbe  quindici  giorni , o un  mefe.  Siccome 
l’occhio  frutta  l’anno  feguente,  formati  per  l’ordinario 
in  Giugno  , e Luglio  al  più  tardi  , fecondo  che  é più 
favorevole  la  dagione;  cosi  bifogna,  che  il  Vigna  juolù 
dia  attento  , che  la  Vite  da  fuccifa  prima  , a fine  di 
fermare  il  fugo  , e che  meglio  crefca  1’  occhio  ; ed  a 
quello  nè  il  Proprietario  delle  Viti  , nè  i Vignaiuoli 
non  offervano  punto  ; e pure  il  faccetto  di  una  raccolta 
vantaggiofa  per  l’anno  feguente  dipende  da  fimile  at- 
tenzione . 

L'  Efpul/ìone  degl'  Infetti . 

Il  Vignaiuolo  fedele  , ed  attento  tanto  agl’  interefl! 
del  fuo  padrone , quanto  a quello  fuo  proprio  , otfer- 
verà  tuttociò , che  fi  è detto,  concernente  al  governo 
della  Vite  ; ma  tutta  queda  fatica  farà  quad  inutile, 
s’egii  non  libera  la  Vite  da  tre  fpezie, d’ Infetti , i qua- 
li la  didruggono  nel  rodere  il  fuo  tronco  , la  fua  fo-« 
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glia,  e il  fuo  frutto*  Quelli  tre  infetti  fono  IaChioc» 

ciola,  il  Griburi,  e l’Alurov 

Non  batta  la  diligenza  di  un  folo  Vignaiuolo  per 
ricacciare  gl’infetti.  Potrà,  quanto  egli  vuole,  perfe- 
guitare  quell’ Inietti  nelle  Viti  da  elfo  obbligato  a col- 
tivare , le  i Vignajuoli  di  quelle  vicine  non  fi  metto- 
no a fare  Io  fletto  perché  nell’  iftante  , che  ne  avra 
ammazzati  cento,  ve  n’ entreranno  mille  dalle  Viti  non 
molto  lontane  . Una  loia  Legge  generale  , un  ordine 
del  Governo  fotto  pena  di  gaftigo  contro  il  Proprietà- 
xiò  , batterebbe  per  mettere  a dovere  il  Vignaiuolo  ; 
nulladimeno  vuole  la  ragione  , che  il  Proprietario  lo 
ricompenfi  del  tempo,  che  v’impiega. 

La  Chiocciola , o Jiwero  la  Lumaca. 

II  tempo  più  proprio  per  ifcacciare  la  Chiocciola  è 
quello  della  rugiada  , o pure  il  frefco  della  mattina  : 
poiché  nell’  ore  calde  fi  nafcondono  in  terra  . Il  Vi- 
gnaiuolo, che  vuole  farne  una  ricerca  efatta,  non  può 
trafportare  quell’  infetti  fuori  della  Vigna  fenza  che 
non  gliene  fcappi  molti  , fuggirebbe  quello  inconve- 
niente , fe  fi  lervifle  di  uno  linimento  limile  ad  uno 
fchiaccianoce  (e) . Allora  opererebbe  molto  pretto , né 
gli  Tetterebbe  di  quell’  infetti  fe  non  quei,  ch’ei  non 
potette  vedere. 

/ Il  Griburì . 

Non  é cosi  facile  il  prendere  il  Griburl , che  é una 
fpezie  di  fcarafaggio  piccolo  quali  impercettibile  rela- 
tivamente al  fuo  colore  di  terra.  Egli  patta  l’Inverno 
fotterra  attaccato  al  piede  del  tralcio  , Ipezialmente 
delle  Viti  più  giovani,  di  cui  rode  le  radici  più  tene- 
re, e le  fa  fpetto  morire  . Nel  mele  di  Maggio  elee 
dalla  terra  , e va  filila  loglia  , di  cui  fi  nutrifee  , e 
trafora  i germogli , ed  i rampolli  novelli , e finalmen- 
te l’ Uva , quando  s’ ingrotta  . Il  mezzo  migliore  , per 
dittruggerlo  , e il  più  fpedito  fi  è il  feminare  le  fave 
in  più  luoghi  della  Vigna,  ed  in  quantità.  <2uefto  in- 
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fetto  abbandonerà  la  Vice  per  quello  nuovo  fogliame, 
eh’  ei  preferifee , e che  è facile  in  breve  tempo  pullu- 
lare. Qualche  tempo  dopo  quelle  foglie  di  fave  filler- 
pino  dolcemente,  le  quali  bifogna,  che  fieno  tagliate 
colle  forbici,  per  timore,  che  quelli  infetti  nello  fve- 
glierle  , non  fe  ne  fugano  : lì  bruciano  le  foglie  , ed 
infieme  l’infetto  , che  ivi  Ha  alloggiato  , fuori  della 
Vigna  . Si  previene  con  quello  mezzo  un  male  ancor 
maggiore,  ed  è,  che  quelli  infetti,  che  attaccati  lono 
alla  Vite , traforano  quelle  uve , quando  fono  mature 
per  introdurvi  le  loro  uova , donde  nalcono  un  infini- 
ta di  vermi  , che  la  fanno  morire  , e rovinano  ogni 
cofa  verfo  il  tempo  della  vendemmia  . Quelli  Vermi 
fatolii  d uva  cercano  un  rifugio,  dove  cangiarli  in  far- 
falle , e dopo  in  Griburì  . Allora  fe  trovano  un  leta- 
majo , vi  li  allogano  dentro . Sarebbe  a propofito , che 
ciafcuno  ne  facelfe  mettere  a pie  della  Vite  o nel 
mezzo  ; mentre  quivi  li  ricoverano  tutti  quelli  iniet- 
ti, e molti  altri  nell’ Inverno;  pofeia  fiappica  il  fuo- 
co a quello  letamajo  , le  cui  ceneri  fanno  un  concio 
buono  . Siccome  le  fave  piantate  nella  Vigna  tolgono 
ad  elfa  il  graffo  ; cosi  li  coniglia  a fervirli  piuttollo 
del  letame  per  la  morte  degli  infetti, 

V Arfuro . 

Quello  animaletto  è più  piccolo  di  una  mofea  ordi- 
naria . L1  Afuro  è guernito  di  una  fcaglia  verde  ; in- 
M vece  della  tefla  ha  usa  fpezie  di  tromba  dura,  lunga, 
e munita  di  molte  feghe,  con  cui  fa  molto  danno  all’ 
.uva  . Non  minor  è quello  , che  fa  alle  foglie  ancor 
tenere  , colle  quali  s’involge  come  in  un  cartoccio  , 
cui  guernifee  con  una  fpezie  di  tela , o di  peluria  per 
deporvi  le  fue  uova  . L’ Inverno  fi  ricovera  fotterra  , 
o ne’  letaroaj  ; e fa  d’ uopo  per  liberarfene  andar  in 
, traccia  de’  cartocci , in  cui  fono  chiufe  l’uova , e bru- 
ciarli a piè  della  Vite. 

Terminerò  qui  le  mie  olfervazioni  fopra  la  coltiva- 
zione della  Vite  perpalfare  a parlare  del  modo  di  fare  ‘ 
il  Vino.  v MA* 
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P A RT  E SECONDA. 

* 

UN  Proprietario  , che  fi  e applicato  nel  corfo  dell* 
Anno  a far  coltivare  la  fua  Vigna,  che  ha  im- 
piegata una  parte  del  fuo  tempo  per  vifitarne 
i lavori  , è alla  meta  dell’opera  ; le  lue  diligenze  gli 
hanno  proccurato  a dir  il  vero  un’  abbondanza  di  buo- 
ni  frutti  ; ma  quello  non  bada , dee  ancora  confacrare 
un’altra  parte  di  quefto  tempo  per  la  vendemmia  , a 
cui  è bene,  che  affida  per  la  pigiatura  de’ fuoi  Vini  , 
che  dee  far  fare  dinanzi  a’fuoi  occhi  , e per  ordinare 
le  fue  tina  a dovere. 

Si  fanno  nella  Sciampagna  della  medeiima  forte  di 
uve  nere,  tre  fpezie  di  Vino,  il  bianco  , il  pagliato, 
e il  rodo. 

La  fpezie  Hi  Vino , che  vuol  fare  il  Proprietario  della 
Vite,  dee  far  a lui  determinare  il  tempo  , che  ha  da 
Scegliere  per  la  vendemmia. 

La  Vendemmia, 

La  Vendemmia  pel  Vino  bianco  non  debb’  edere 
avanti  il  tempo,  ma  nè  pure  dee  effer  differita  tanto , 
quanto  fe  fidovefle  fare  del  Vino  rodo.  Si  debbe  ven- 
demmiare, quando  uno  fi  accorge,  che  il  granello  co- 
mincia ad  intenerirfi;  fa  d’uopo,  prima  d’incomincia- 
re, vifitare  ciafcuna  delle  fue  Viti  : toccare  l’uva, 
gutìarla , per  giudicar  bene  del  grado  di  maturità,  no- 
tare fopra  la  fua  tavoletta  , e per  far  meglio  ancora  , 
fcegliere  in  ciafcuna  vite  un  grappolo,  che  far;»  daeflo 
legnato  per  portarlo  a cafa,  e far  il  faggio  di  alcuni 
granelli  di  ogni  grappolo  per  far  la  fcelta  di  ciafcuna 
Vite,  dalle  quali  fi  raccoglieranno  le  uve,  che  fi  delti- 
nano  per  fare  il  Vino.  Convien  , quanto  è podibile, 
- * fce- 
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fceglier*  i giorni  di  nebbia , o di  rugiada  per  fare  que- 
lla raccolta , ^ * 

Al  monte  non  fi  vendemmia  dopo  le  dieci,  o undici 
ore,  perchè  il  fratto  di  natura  lua  è più  difpofio  ad 
arrolfire , che  a confervare  ogni  altro  colore . Si  pre- 
viene adunque  il  caldo  grande  del  giorno;  il  refio  della 
giornata  s’  impiegherà  a far  raccogliere  l’uve  pel  vino 
rodò . Sulla  Marne  fi  può  vendemmiare  fino  alla  fera  , 
purché  fi  ufi  diligenza  a difendere  afiblutamente  l’uva, 
quando  c colta  dai  raggi  del  Sole,  fé  è un  po’  cocente , 

La  /celta  de'  Vendemmiatori , 

Quando  un  Proprietario  fceglie  i Vendemmiatori  , 
dee  fcegliere  , per  quanto  può , Vignaiuoli  di  profeffio- 
ne , perchè  non  fidamente  fono  etti  più  capaci  di  ice* 
gliere  bene  1’  uva,  ma  altresì  avvezzi  a foffrire  tutto 
f anno  un  lavoro  tanto  penofo,  qual  è quello  di  col- 
tivare la  Vite,  e perciò  fopportano  quello  della  Ven- 
demmia , che  non  è di  minor  fatica  con  più  vigore  di 
tutti  gli  altri.  Per  far  quello  non  vi  abbifognano  le 
non  pochi  foldi  di  mercede  di  più  di  quel  che  fi  da- 
rebbe ad  altri  lavoranti.  Una  doppia,  di  più  che  fifpen- 
da  il  giorno,  gii  frutterà  più  di  dieci  per  il  danno, 
che  altri  gli  cagionerebbero,  attelo  il  numero  de’ pali  , 
che  fimiii  perfone  fracaflano;  per  il  danno  de  i tralci 
eh’  effi  rompono , e fpezzano  fotto  i loro  piedi  ; per  la 
perdita  dell’  uve  più  fceìte  che  mangiano  , e fpefio  di 
quelle  che  portano  via  lenza  fua  faputa. 

Falcetti , e Forbici  per  raccoglile  P Uva . 

L’  ulo  ordinario  fi  è di  fervirfi  de’  Falcetti  per  co- 
gliere T uva  ; contuttociò  alcune  perfone  attente  ai  lo- 
ro intereflì  danno  a ciafcuno  de’  laro  Vendemmiatori 
tm  pajo  di  Forbici.  Quell’  ufo  dovrebbe  efl’ere  preferi- 
to a quello  del  Falcetto,  perchè  quello  nel  tagliare  il 
picciuolo  del  grappolo  non  fidamente  tira  giù  a forza, 
il  grappolo , che  tiene  in  mano , ma  altresì  gli  altri 

grap- 
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grappoli  attaccati  allo  fteffo  tralcio;  lo  che  fa  cadere 
i granelli  più  maturi  , ed  i migliori , e cagiona  una 
perdita  più  confiderabile  di  quello  che  uno  lì  polla  im- 
maginare. Sono  eziandio  da  preferirli  le  forbici  ai  Fal- 
cetti , perchè  tagliano  più  facilmente  il  picciuolo  del 
grappolo  vicino  al  frutto  , lo  che  è molto  da  oflervarfi  ; 
poiché  quello  picciuolo  è amaro  , ed  a mifura  della 
fua  lunghezza  comunica  al  Vino  un  guflo  alpro  ed  ha 
fapore  di  legno . . - 

L’ ofTervazione  de’ due  Articoli  fuddetti  è egualmen- 
te necelTaria  per  i Vini  rolli,  che  pei  bianchi. 

Il  Trafporto  delle  Vendemmie . 

Se  i Muli  folfero  tanto  comuni  nella  Sciampagna, 
quanto  ne  i paeli  di  monte,  fe  ne  potrebbe  ricavare 
un  vantaggio  confiderabile  nel  tempo  delie  Vendem- 
mie . Ognuno  fa , che  quello  animale  porta  il  fuo  ca- 
xicq  lenza  fcuoterlo,  nè  tormentarlo,*  e perciò  è flato 
preferito  ai  Cavalli  per  lo  trafporto  delie  Lettighe.  E’ 
da  oflervarfi  ancora  di  qual  confeguenza  fia  il  fervir- 
iene  per  lo  trafporto  delle  Uve  desinate  a fare  il  Vi- 
jio  bianco,  che  deggiono  efler  condotte  dalla  Vigna  al- 
lo Strettoio  adagio,  e fenza Icuoterle ,*  ma  in  mancan- 
za del  Mulo  preferir  lì  dee  1’  Afino  al  Cavallo  : eflen- 
do  quello  animale  più  pacifico,  e che  meno  fcuote  , 
febbene  affai  più  debole  del  Cavallo,  porta  fulla  fpal- 
la  due  terzi  di  quel  pefo,  che  porta  il  Cavallo.  Nulla- 
dimeno  fulla  Marne  fi  paga  la  vettura  del  Cavallo  al- 
meno due  terzi  più  caro  di  quella  dell’  Afino  ; lo  che 
rende  in  quel  paefele  Ipele  delle  Vendemmie  eccelfive. 

Le  Ce/le,  ovvero  Bigonce . 

L’ufo  de’ Corbelli,  o Celle  di  vinchi  per  lo  trafpor- 
~to  deU’Uve  fulle  fpalle  de’Cavalli,  o degli  Afini  è al- 
tresì pericolofilfimo , per  quello  che  il  palfo  di  quelli 
animali , Ipezialmente  dei  Cavalli  , cagionando  delle 
fcolTe,  iramifcelli  di  vinco  appuntati  a guifa  di  becco 
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di  uccello , nel  di  dentro  pungono  i granelli  d’  Uva  , 
ne  fanno  colare  il  fugo,  predano  l’involto,  ed  infet- 
tano il  Vino . Sono  da  preferirli  le  bigonce  di  legno  ; 
bifognarebbe  altresì , che  averterò  i fuoi  coperchi  del 
roedefimo  legno , i quali  per  altro  non  foflero  molto 
gravi  ; penetrerebbero  meno  i raggi  del  Sole  di  quello , 
che  fanno  attraverfo  dei  canovacci  bagnaci,  che  fi  di- 
fendono ordinariamente  fopra  le  certe. 

Scelta  dell'  Uve  pel  Vino  bianco. 

La  raccolta  di  tute’  i frutti  dee  farli  in  tre  volte; 
non  fi  deggiono  vendemmiare  pel  Vino  bianco  fe  non 
le  Uve  più  rade,  più  gentili,  e più  mature.  Si  lafcia- 
no  le  più  fitte , le  quali  matureranno  pei  Vini  di  be- 
vanda, e le  verdi,  e le  fracide  per  quelli  di  giro. 

Alcuni  fanno  piluccare  le  Uve,  quando  vi  trovano 
dei  granelli  fracidi . Quello  è un  abufo . Poiché  quando 
non  vi  foflero  ancora  che  due  o tre  foli  granelli  fra- 
cidi  , farebbe  meglio  per  qualunque  fpezie  di  Vino , di 
gettarli  via  , perchè  è certo  , che  ogni  forca  d’  Uva 
perde  molto,  e il  Vino  feema  la  fua  qualità. 

Si  deono  portare  le  Uve  ne’  Corbelli , o nelle  Certe 
da’ Vendemmiatori  fino  alla  bigoncia,  che  fi  porrà  all* 
eftremic'a  della  Vigna,  onel  fenderò,  conforme  porte- 
rà il  comodo  de’ luoghi.  Non  bifogna  fervidi  delle  ce- 
rte di  legno  come  per  il  Vino  roifo,  temendo  , che 
nel  travasarle  troppo  fpefiò , non  fi  Ichiaccino  le  Uve , 
e che  la  rugiada  , che  vi  fi  trova  attaccata , non  fi 
perda;  mentr’  erta  molto  contribuilce  alla  bianchezza 
del  Vino. 

La  Pigiatura. 

Secondo  1’  ufo  prefente  della  Marne  tutte  le  Uve  defti- 
nate  per  fare  il  Vino  bianco  portate  allo  Strettoio  non 
vi  fi  perde  dietro  tempo  alcuno.  Adattate  le  Uve  fullo 
> Stretcojo  da’ Fjranzefi  chiamati  (*)  a pierre  e da  tejfont  o 

fivve- 

O Si  avverte  il  benigno  Lettore , che  per  mancanza  de ’ termini  cor « 
rispondenti  ai  Francefi  negli  Stretto j , fi  pongano  qui , come  ufano 
in  quella  Lingua , quelli  adoprui  dal  nofiro  Autore. 
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fivvero  etiquets , fi  da  la  prima  calcatura  colla  maggior 
diligenza  poffibile  , dopo  della  quale  lì  raccolgono  i 
grappoli , che  fi  fono  feparaci  dalla  mafia , e fi  da  loro 
la  feconda  pigiatura , che  chiamali  la  ritorta , dopo  la 
quale  fi  tagliano  le  quattro  eftremità  di  tutt’  i,  grappo- 
li con  una  pala,  la  quale  tagli  molto,  che  fi  getta  Co- 
pra di  lei  ; dopo  di  che  fi  da  la  terza  calcatura  , chei 
$’  appella  il  primo  taglio,  e fi  continua  Tempre  a dar 
le  altre  calcature,  e tagli*  che  chiamanfi  fecondo,  ter- 
zo, e quarto  fino  a tanto  che  tutt’i  grappoli  non  get- 
tano fuori  più  fugo.  Il  Vino  della  prima  calcatura,  e 
quello  della  ritorta  fervono  ordinariamente  a comporre 
U tino.  I Vini  di  taglio  pigliano  fempre  il  rollo  gra- 
datamente, perche  la  compresone  dello  Strettojo  di- 
venta tempre  maggiore  fu  fiocini,  che  cuoprono  il  gra- 
nello dell’  Uva.  Il  primo  taglio  fi  mette  da  parte  per 
farne  poterà  l’ufo,  che  fi  vuole.  Quello  Vino  e efire- 
fpamente  fumofo,  e dà  facilmente  alla  tefta  ; perchè 
quello  è quello,  che  racchiude  in  fe  flefib  tutto  lofpi-. 
rito  della  mafia.  Tal  forte  di  Vino  non  è da  beverli 
fe  non  al  termine  di  tre  anni  almeno.  I Vini  degli 
altri  tagli  fi  mettono  ancora  da  parte  come  il  primo  ; 
ma  non  fi  mefcolano  infieme , ovvero  fi  feparano  fe- 
condo che  yi  fi  trova  la  qualità  o il  colore , che  lide- 
fidera  che  abbiano  « . ■:  , 

Gli  Strettoj  a.  pierre,  ed  a tejfons  fono  i più  in  ufo 
fulla  Marne,  e gli  etiquetf  a Rtims , e nelle  Vigne  di 
Monte . 

Ta  maniera  dì  fare  il  Vino  rollo  è molto  differente; 
il  differir  per  la  vendemmia  di  finr.il  Vino  non  è mai 
troppo.  Quindi  è,  che  fi  può  fenza  temerità  rimpro- 
verare a’  Vignaiuoli  , e principalmente  ai  Proprietarf 
delle  Viti  di  Monte  di  troppo  precipitarla . Una  volta 
non  cominciavafi  la  Vendemmia  nelle  montagne  di 
Reims  le  non  quindici  giorni  almeno  più  tardi  di  quel- 
lo fi  cofiumj  fujla  Marne,  ed  in  oggi  comincia,  eter- 
niina nel  tempo  flelfo  nei  differenti  colli. 

Il  timore  di  perdere  un  barile  diVino  ficuro  in  tren- 
ta barili  impegna  quafi  ognuno  a preferire  il  poffeflo’ 

di 
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di  una  quantità  cost  piccola  alia  qualità  fuperiore , che 
potrebbe  dare  al  tino.  Meli’  affrettare  troppo  ipeffo  la 
vendemmia  fi  e nel  calò  di  fare  dieci  barili  di  Vino 
di  rivolta,  che  fi  vende  a vii  prezzo  contro  due,  otre 
al  più,  che  le  ne  potrebbe  fare,  fe  fidifferifce  di  van- 
taggio. Entrerebbe  adunque  nel  tino  almeno  due  terzi, 
di  quefli  dieci  barili , lo  che  ne  accrefcerebbe  molto  il 
prodotto,  e gli  darebbe  qualità  maggiore. 

Si  ha  feropre  offervato  nella  Sciampagna  , che  * per 
San  Remigio  facevafi  prello  o tardi  la  fuaEftate;  cioè 
a dire  , che  fe  al  principio  di  Ottobre  non  era  il  tem- 
po fereno,  e caldo,  era  verfo  la  met'a  delmefe.  Qtie- 
fto  è un  lucceffo,  che  fi  èlempre  provato  t e che  effet 
dee  di  regola  per  far  la  raccolta  dei  Vini  nel  fuo  ve- 
ro tempo.  Per  giugnere  a fare  un  Vino  ben  rògo,  W- 
fogna,  quanto  è potàbile,  vendemmiate  nel  Sole  piti 
cocente;  f azione  del  Sole  full’efteriore  de’ fiocini  de  i 
granelli  unita  al  moto"  della  belila , produce  un  effetto* 
molto  migliore,  che  le  bolliflero  per  lo  fpazio  dimoi- 
ti giorni  nel  tino. 

E’  da  confiderarfi  perla  feelta  dell’ Uve  desinate  per 
fare  i vini  rolli  per  quella  de’  Vendemmiatori , e degli 
finimenti  proprj  per  vendemmiare,  di  otfervare  le  me- 
defime  cautele  già  preferite  per  il  Vino  bianco.  Non 
fi  ripeterà  adunque  qu\  quello  , che  fi  é detto  fopra 
peli’  Articolo  del  fare  quella  fpezie  di  Vino,  a cui  fi 
rimette  il  Lettore  ( pag.  3 dy.  ) . Sulla  Marne  il  trafpor- 
to  delle  Uve  pel  Vino  roffo  fifa  quafi  del  tutto  fopra 
i Cavalli  ancor  da  un  territorio  all"  altro , purché  non 
vi  fia  una  difianza  molto  confiderabile  : pratica  checa-r 
giona  una  Ipela  granditàma;  mentre  fpelfo  un  Caval- 
lo non  può  fare  fe  non  due  viaggi  il  giorno.  Nelle 
montagne  di  Reims  ,e  ne’territorj , che  circondano  quella 
Citta , gli  Stranieri  fanno  condurre  le  loro  Uve  dalle  Vigne 
in  botti  affai  grandi,  che  dai  Francefi  fi  chiamano  Tran- 
tins  f/)eche  fi  ricalcano  dopo  di  aver  levato  i grafpi 
con  forcelle  di  legno  con  tre  denti , e pigiato  inVino. 

ber  trafporta  delle  botti  Tulle  vetture  cagiona  alle 

- > Uve 
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Uve  un  effetto  maravigliofo , come  fi  è già  detto  , péf 
farlo  diventare  rodo.  Quelli  Vali  ricondotti,  e meflì 
in  una  Cantina  ben  chiul'a  per  confervare  le  Uve,  ed 
ancora  per  fare  ; che  llieno  al  caldo  ( che  di  rado  fi  fa 
ufo  de’  tini  ) fi  mettono  pofati  fulla  parte  inferiore 
con  due  sbarre  di  {opra  per  far  sì , che  il  fondo  non  li 
apra  per  la  forza  del  Vino,  fi  aprono  di  nuovo  per  pi- 
giarli una  feconda  volta , dopo  fi  ricalcano  , e fi  mette 
lui  loro  fondi  una  tromba  di  legno  (g)  colla  cannella  pu- 
ra di  legno  (&)che  fi  apre,  eli  ferra  con  chiave  di  ferro 
(f)  per  quanto  lo  richiede  la  fermentazione  dell’Uva;  il 
Vino,  che  n’efce,  fcorre  per  una  cannella(/)  di  legno, 
o Avvero  di  piombo  in  una  tinelia  ( m ) polla  da  parte  di 
quelli  Vali.  Il  calore  concentrato  in  quella  botte  fè- 
para  la  follanza  roda , che  è attaccata  fotto  la  pelli- 
cola del  granello,  e lo  ha  comunicato  alla  malfa  del 
liquore  prodotto  da  quello  granello  nel  pigiare  quelli 
Vali . In  cambio  degli  ammollato]  (a),  e de’baftoni  trian- 
golari (o)  di  cui  fi  fervono  per  pigiare  le  Uve , fi  può  an- 
cora fervirfi  di  un  riccio  (p)  che  è un  ballone  armato  di 
fei  cavicchi , con  cui  fi  agitano , e fi  rifcaldano  le  Uve , 
e il  Vino.  Due  o tre  giorni  al  piu  neceffarj  fono  per 
dargli  un  colore  cupo,-  fi  mette  pofcia  1’  Uva  fullo 
Strettojo  (gli  Stretto)  (q)  più  comuni  a Reims , e ne  i 
monti  fono  quelli  chiamati  da  noi  di  fopra  gli  etiquets  ) 
fi  verla  pofcia  fui  facco  prima  di  ftringere  il  Vino, 
che  fi  ’e  cavato  dal  tino,  o dalle  botti  , quella  è la 
parte  migliore,  e lo  fpirito  del  Vino:  fi  dà  la  calca- 
tura, e il  primo  taglio;  quello  compone  il  Vino  delle 
fina . I tagli , e le  calcature  feguenti  producono  un  vi- 
no affai  inferiore  in  qualità,  s’imbotta  a parte;  fi  dee 
imbottare  tutto  il  Vino,  fpezialmente  quello  che  chia- 
mali Vino  di  tino;  cioè  a dire  , quello,  che  è della 
prima,  feconda,  e terza  calcatura  in  botti  nuove.  E’ 
affai  pericolofo  il  fervirfi  di  botti  ufate,  quando  non 
fiali  ficuro  della  qualità  de’  Vini  che  vi  fono  flati  rac- 
chiufi,  che  il  Vino  non  abbia  avuto  fapore  cattivo 

che 
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che  1 vafi  fieno  fiati  bene  ferrati  fabito  che  fono  fiati 
votati  in  prefenza .del  padrone. 

Quando  imbottali  il  Vino  fi  empie  la  botte  in  mo- 
do, che  vi  retti  voto  per  uno  o due  fecchi:  vale  adi- 
re, che  gli  fi  lafciano  incirca  quattro  pollici  di  voto» 
acciocché  poffa  bollire  all’  aria  per  un  numero  di  gior- 
ni , e lanciargli  gettar  fuori  quello  , che  ritiene  d’ im- 
puro; dopo  di  che  fi  ferra  leggermente,  o con  alcune 
foglie  di  Viti  , e di  canne  , o col  turacciolo  rivoltato 
per  lafciargli  qualche  tempo  efalare  il  fuo  fuoco  mag- 
giore. Quella  e una  malfìma  pericolofa  , come  fi  farh 
vedere  nel  decorlo  di  quello  Trattato  . Dopo  di  ave» 
parlato  della  forma  novella  di  Strettoio  , che  fi  confi- 
glia tanto  per  lo  Vino  bianco,  quanto  per  quelli  pa- 
gliati, e rotti , retta  da  dire  in  due  parole  delia  manie- 
ra, con  cui  fi  fa  il  Vino  pagliato. 

Quella  fpezie  di  Vino  è affai  più  difficile  da  farli  del 
Vino  bianco,  e rotto  . L’Uva  dev’effere  feelta  coma 
per  il  Vino  bianco  , e pel  rotto  , fi  vendemmia  colla 
cautela  medefima , che  ricercati  ai  rotto  ; cioè  a dire , 
quando  il  Sole  ò feoperto  fi  pone  nei  Vali,  da  noifo- 
pra  chiamati  Trantins  , fenza  levare  > gralpi  dopo  di 
averla  leggermente  pigiata  , Arrivati  che  fono  a cala 
tai  Vafi  fi  pofano  in  terra  e fi  lafciano  fiare  fino  il 
giorno  feguente  fena’  aprirli  ; ballar  dee  di  mettervi  la 
tromba,  le  a cafo  fi  teme,  che  sforzino  i fondi;  il  dì 
feguente  fi  aprono  , e fi  pigia  l'Uva  colla  mano  per 
otterrà  re  qual  tintura  ha  prefo  il  fugo.  Quando  fi  ve- 
de , che  comincia  un  pò  a macchiare  è tempo  di  fìrin- 
gerlo,  perche  per  quanto  poco  che  la  pellicola  del  gra- 
nello fi  lenti  pigiata  , comunica  al  Vino  una  parte 
della  fua  follanza  rotta.  Quando  uno  fe  ne  accorgerai 
bucciuoio  dello  Strettoio,  e tempo  di  ceffare.;  bi  fogna 
allora  mettere  il  Vino  a parte  in -un  arnefe,  fmonte- 
ra  quello  colore»  e diverrà  color  della  feorza  di  cipol- 
la , o di  occhio  di  Pernice  . Quella  fpezie  di  Vino  h 
la  migliore  di  tutte.  Il  Vino  che  fara  cavato  dal  ta- 
glio d’appretto,  fara  fuor  di  modo  fumofo  , onde  una 
non  fe  ne  dee  fidare*-.  ... 

A*  Gli 
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I . 

Gli  Strette j . , 

. Ogni  Corea  di  Strettoio  ha  il  Tuo  merito  , il  quale, 
procede  più  dal  gatto  , e dall’  idea  di  colui  , al  quale 
appartiene , che  da  altro. 

. Gli  Stretto;  a piene,  e quelli  chiamati  a tejfonsreti- 
dono,  come  fi  dice  » più  Vino,  che  uno  Stretcojo  eti- 
quei.  Vero  b,  fe  fi  ri  (guarda  alla  grandezza  dell’  ulti- 
mo , non  ottante  la  compreflìone  gagliarda  del  primo  t 
conceder  bifogna , eh’  egli  fia  molto  più  cardo  , e che 
(petto  fieno  d’ uopo  dieci  o dodici  Lavoratori  invece 
di  quattro  * che  abbifognano  per  l’altro  . Dall’ altra 
parte  gli  Stretto;  fpettìttìmo  fi  rompono  , e abbilogna 
una  bafe  a (lai  più  larga  relativamente  alia  lunghezza; 
lo  che  fa , che  tutti  non  pottono  averli  , tanto  più  Ce 
fi  confiderà  il  prezzo  eccedente  di  quetti  Stretto;. 

In  oggi  è di  maggior  gufto  quello  detto  a etiqust  . 
Si  preferifee  ai  due  Stretto;  grandi  , poiché  fi  colloca 
più  facilmente  per  tutto  ; e la  fpefa  è minore  sì  per 
fabbricarli  , come  ancora  pel  nutnefo  delle  perfoney 
che  vi  ahbifogna  per  farlo  girare,  mattime  le  in  cam- 
bio di  una  ruota  Orizzontale  all’  ufo  antico  j a cui  lì 
da,  conforme  il  eonfueto,  otto  piedi  al  più  di  diame- 
tro, vi  fi  mette  una  ruota  verticale*  altrimenti  chia- 
mata Calendra,  di  dodici  piedi  di  diametro  * Copra  di 
cui  pollano  falire  tre,  o quattro  uomini. 

Gli  Stretto;  à baguette,  e di  altra  fpezie  fono  poco, 
in  ufo,  a motivo  della  poca  loro  foiidita  , e della  lo- 
ro debole  compreffione. 

M.  Pluche  nel  fuo  Spettacolo  della  Natura  parla  de- 
gli* Strettoj  à cage , à tejfons  , e d?  f etiquet  . Ei  ci  dì» 
le  figure,  e la  ipiegazione;  ma  nulla  dice  degli  Stret- 
to; à baguette  i e circa  allo  Strettojo  à Cofre  dice  fo- 
lamente,  che  avanzando  poco  l’opera  , non  fe  molto 
ifi  ufo  nelle  Vigne  confiderabili  4 e che  intanto  non  ne 
ba  data  la  figura , in  quanto  che  non  l’ ha  potuta  ave- 
re giufta.  Quello  Autore  tanto  ttimato  per  le  cofe  uti- 
li , che  ha  date  al  pubblico , ha  ragione  di  dire  , che 
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Io  Strettojo  à Cofre  avanza  poco  l’ opera  ; fna  ha  par- 
lato di  quello  , fecondo  l’antica  fua  cognizione  dò 
cui  folamente  ne  ha  avuta  cognizione  f forfè  fui  rap- 
porto , che  gliene  è fiatò  fatto . r 

* In  fatti  quello  Strettojo  ; fecóndo  l’antica  fua  có- 
flruzione,  noti  iftringe  il  facco  altro  * che  in  cinque 
parti  del  fuo  cubo;  lo  che  fi  fa  per  lo  sforzo  dèlia  Vi-' 
te,  che  gira  mediante  una  ruota  verticale ) o calendr* 
di  circa  fétte  piedi  di  diametro  còl  manico  all’  intor- 
no di  lèi  : quattro  uomini  j ed  Zncófa  fetté  , edi  otta 
con  gran  fatica  leggermente  la  mUoVòno  t Di  più  |g 
cinque  parti  dei  cubo,  tefiftendo  colla  Jor  forza  mag- 
giore, fanno  sì,  che’l  Vino  néceffariamehte  fi  tìtli* 
lulla  feda,  ed  ultima  parte  di  quello  cùbd  ,-  è rientri 
in  dentfò  ogni  qual  tolta  , che  fi  apre  in  cambio  di 
venir  fuori . Eccoti  il  difetto  di  quello  Strèttojo  - eh* 
è pure  quafi  l’ tìnicO  nél  paefe  Lionefe . Alcuni  lo’ban* 
no  preferito  nella  Sciampagna  a tutti  gti  altri  per  la 
facilita  del  fuo  imbafamemo,  che  altro  non  ricerca  che' 
le»  piedi  di  larghezza  lopra  dodici  di  profondità,  eciNf 
caotto  piedi  e mezzo  di  elevazione  dal  piano  dell’ argine# 
nè  vi  abbifogna  fondamento  maggiore  per  tmioterlo.  ' 

' Si  b perfezionata  quell’opera,  e fi  è fenduta  di  un# 
utilità  grandiffima  . E per  quello  fi  è appigliato  cor# 
molto  fuc ceffo  M.  le  Gros  Curato  di  Marfaux  vicino 
a tón.r,  uomo  nato  per  le  Matematiche,  ed  a cui  al-» 
tro  non  manca  le  nòn  di  effere  conofciutO,  acciocchì? 
llimati; fieno  i fuoi  talenti.  Quello  dotto  uomo  ha  fa* 
puto  di  uno  Strettojo  , che  fi  muove  lentamente  6 
delia  compreffione  più  debole,  farne  uno  (i)  che  per  Ir 
moltiplicazione  di  tre  ruote  , che  girano  lopra  f loro 
affi  # e fanno  muovere  le  loro  lanterne  , abbrevia  l’ o- 
pera  affai  più  di  quello  , che  fanno  gli  Strettoi  più 
forti , e la  cui  compreffione  prevale  * qnelii  girati  da 
quattro  uomini  falitf  fopra  una  calendra  della  forza  e 
del  piede  di  feffantatre  uomini  e più  , a ragione  di 
cencinquanta  libbre  per  ciafcun’uomo  colf  aiuto  di  un 
folo , ancorché  fanciullo. 
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La  perfezione  di  quello  Strettojo  confitte  in  quefto, 
che  fi  fe  data  ad  etto  la  compresone  della  f.  ultima , 
e fuperiore  parte  del  fuo  cubo,  di  modo  che  colla  lo- 
ia prima  calcatura  fi  ettrae  tutto  il  Vino  delle  tina  , 
ed  in  tre  o quattro  ore  di  tempo  al  piò  il  laccohtal- 
roente  aiciutto,  che  non  lì  può  levare  la  feccia  dallo 
Strettojo  fe  non  per  mezzo  di  un  piccone  , e di  forti 
branche  di  ferro . 

Si  pottono  farfopra  quefti.Strettoj  dieci,  dodici,  fino 
« quindici  calcature  del  Chiaretto  di  Reims  , • lei  a 
fette  di  Vino  bianco. 

Si  pottono  affatto  fgranellare  i grappoli  ne  i tini  , 
fiippofto , che  uno  voglia  lervirfi  dello  Strettojo  à cùf- 
fie ; lo  che  non  può  farli  in  fcrvendofi  d’altri  Stret- 
toj,  Copra  de’ quali  fe  necettaria  una  parte  dei  grappo» 
li  per  legare  il  Tacco  , che  fenza  quello  foccorfo  alla 
minor  compresone  uscirebbe  da  ogni  parte. 

Nello  granellare  allatto  i grappoli  nelle  botti  ^ o fiv- 
vero  nel  tino,  fi  potrà  lalciarveli  più  lungo  tempori» 
polare , non  dovendofi  più  temere , che  ’l  calore  del  ti- 
no, o delle  botti,  portando  via  il  liquore  acido  , ed 
amaro  del  picciuolo  del  grappo  , lo  comunichi  al  Vi- 
no, e vi  fparga  un’  amarezza  o un  gutto  acre , che  lo 
rendi  infofFribile, 

Ogni  Corta  di  Vino,  fpezialmente  il  bianco,  ricerca 
di  elfer  fatto  con  molta  prontezza  , e proprietà  ; lo 
che  non  può  farli  lopra  tutti  gli  Strettoi  , di  cui  fi  fe 
parlato . Si  lafcia  Copra  tutei  quelli  Strettoj  col  piede 
molta  fporcizia , e fango,  che  fi  fparge  nel  Vino  , la 
qual  cola  cagiona  un  danno  più  confiderabile , che  non 
li  penfa,  mattime  per  quello  che  Io  compra  fulla  feccia  „ 
come  i Vini  della  Marne  , dove  fi  trova  più  notabil- 
mente d’ogni  altro  luogo  quello  difetto. 

Gli  ftranieri , e Vignaiuoli  della  Marne  diranno  , f© 
vogliono  , che  il  Vino  tre  o quattro  giorni  dopo,  che 
è imbottato,  getti  nel  bollire  ciò,  che  racchiude  d’ im- 
puro, non  pervaderanno  i più  fperimentati , che  poG 
la  rigettare  la  parte  più  pelante  , vale  a dire  , la  più( 
peficolola  della  lu*  impurità.  Quello  non  può  ettere. 
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Quelli  trà  loro , i quali  fi  lufingano  , e <1  vantano  di 
comporre  meglio  , e pigiare  i loro  Vini  , replicheran- 
no,  che  mettono  a parte  la  prima  gocciola  di  Vino, 
che  vien  fuori  nel  momento , che  hanno  fatto  mette- 
re i grappoli  lullo  Strettoio  fino  a quell’  iftante  , in 
cui  fi  da  la  prima  calcatura  , ne  permettono  , che 
quella  prima  gocciola  entri  nelle  loro  tina  . Tale  an- 
cora fe  il  parer  noftro  ; ma  quanto  pochi  fono  coloro  * 
che  prendono  quella  faggia,  e prudente  cautela! 

Si  fcanfa  il  pericolo , quelli  imbarazzi  , quella  per-* 
dita  quafi  totale  della  prima  gocciola  di  Vino  , che 
non  deve  in  tal*  ufo  aver  luogo  altro  che  nei  Vini  di 
giro  in  fervendofi  dello  Strettojo  à cafre . E’  altresì  di 
Una  grandifiìma  utilità  per  fare  i Vini  bianchi  . Che 
còmodo  maggiore  ? Si  portano  le  Uve  nel  Cofano  col- 
le bigonce , ovvero  co’  panieri  , non  lì  pigiano  co’  pie- 
di, ma  colle  mani;  vi  fi  mettono  quattro  tavole  due 
dinanzi , e due  di  dietro  al  cofano  lopta  le  madie  ; in 
maniera  che  colui , che  lavora  nello  Strettojo  , cam- 
mini di  fopra  , ed  il  Vino  fi  fcoli  di  fotto  lenza  po- 
ter efiere  contaminato  da  alcuna  impurità 

A.  riguardo  degli  altri  Sjtrettoj  devefi  a ciàfcuna  cal- 
catura tagliare  quel  facco  con  una  vanga  molto  aguz- 
za . Eflendo  adunque  i grafpi  dell’Uva  tagliati  colla 
vanga,  comunicano  al  Vino  il  liquore  acido,  ed  ama- 
ro , che  in  fe  racchiudono  ; lo  che  lo  fa  afpro  , fpe- 
iialmente  negli  anni  freddi . 

,v  Nell’ufo  dello  Strettojo  à cafre  non  fi  taglia  la  fec- 
cia , non  fi  tira  fuori  per  conseguenza  fe  non  il  fugo 
dell’Uva.  Non  fe  da  dubitarli  , che  quello  Vino  non 
fìa  molto  migliore  , unito  a quello  , che  il  Vino  non 
rientra  nella  feccia  , ei  è fatto  con  maggior  dili- 
genza . 

Modo  et  imbottare  i Vini  * 

Ognuno  là,  che  faria  , e la  feccia  fovinatuf  il  Vi- 
tìo  come  ce  Io  alficura  M.  Pluché  nel  fuo  Spettacolo 
dalla  Natura  Tomo  t.  fogl.  368.  Noa  ò adunque  da 

A a 3 tra- 
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traicqnjfi  il  difenderlo  , e il  liberamelo  più  pretto^ 
che  fi*  polfibile . Si  daranno  le  regole  per  prevenire  il 
primo  dj  quelli  inponvenienti,  fi  dedurranno  i mezzi  di 
preyppire  l'altro  nell’ ultima  parte  di  quello  Trattato 
fppra  il  governo  de’ Vini.  ’ 

Primieramente  fi  può  fare,  che  il  Vino  non  fi  gua- 
iti per  l’ari*  fino  da  quel  momento,  che  qfeendo  da!- 
Strettoio  per  lo  boccinolo  fi  Iparge  nella  tinella(z)a 
quello  effetto  balla  , che  la  tinella  abbia  un  doppio 
fondo  ferrato  col  luo  buco  fei  pollici  (opra  dell’orlo 
quando  quella  tinella  è piena  , fi  ferra  l’ apertura  del 
fcjndo,  per  cui  vi  entra  il  Vino,  allora  coMoffiètto  (3) 
li  fa  ufeire  da  quella  tinella  ogni  volta'che  'e  piena  4 
Vino4  che  fi  *lza  nella  doccia  di  latta  (4)  e che  feorrendo 
per  il  lungo  di  quella  doccia,  fi  rilparge , come  fi  ve- 
de in  un  tino  grande  ? che  ancor  quello  ha  il  fon-i 
do  doppio* 

Quando  tutto  il  Vino,  che  comporre  deve  il  tino 
fe  colato  nel  tinello  fi  ferra  parimente  col  medefimo  fof- 
fietto.  Si  fa  efciredal  tinello  (j)  il  Vino,  il  quale  Ievan- 
doli  nel  cannello  (6)  che  iy»  comunica»  fi  rilparge  egual- 
mente in  ciafeuna  delle  botti  per  l’apertura  delle  fpn-r 
lan?»  «he  unite  fono  a quello  cannello  . E’ facile  *4 
pffervarfi  > che  in  quella  maniera  il  Vino  $’  imbotta 
nel  tempo  medefimo  in  cialcupa  botte  con  una  egua- 
lità perfetta;  poiché  il  Vino,  che  vi  s’ infonde,  pren- 
de lempre  la  tua  ufeita  dallo  ftefio  centro  di  quello, 
tinello,  e che  per  il  mezzo  di  quelle  fontane  nop  può 
andarfene  più  in  una  botte  che  nell’altra,  bilogna,  co- 
me fi  e gi'a  detto,  lafciargli  quattro  pollici  di  voto. 

Elpedieate  'e  altresì  P oflervare  , che  fe  il  liquore 
tacchiufa  nello  Strettoio  render  non  può  tanto  Vino  , 
quanto  ne  può  contenere  il  tinello  grande  , é che  in 
vece  di  nove  botti , le  quali  fi  preparano  direttamente 
lotto  delle  nove  fontane  , non  ne  fieno  altre  che  cin- 
que da  riempiere  più  o meno , fe  non  ne  preparerà  al- 
tre che,  quella  quantità  fotto  le  cinque  fontane  a pren- 
dere fotto  il  mezzo  del  cannello  ; e fi  ferreranno  le  aK 

tre; 

favola  feconda  Fifyra  i 34  j 6 


Google 


cr  fare  rvrin.  l7t 

tre  \ còn  tai  mezzi  fi  può  comporre  la  cantina  di'  tfl 
quantità  di  botti,  che  fi  vorrà.  * 

Rinterrata  che  farà  la  cantina  , fi  deggiono  affatto 
chiudere  i Vini  con  certi  turaccioli.  Baita  il  dargli  aria 
con  un  punteruolo  per  impedirgli  , che  non  preffino  i 
fondi.  ....  . » 


. rn.%* 

IL  GOVERNO  DE’  VINI. 


PARTE  TERZA. 


. f 

NON  v’è  dubbio  alcuno,  che  le  differenti  qualità 
di  Vino  non  provengano  dalla  divertiti»  de’ ter-, 
reni  più  o meno  proporzionati  alla  Vite  . Noi 
pur  veggiamo  per  etperienza , che  negli  ftetfi  terreni  i 
nei  meditimi  luoghi , e nelle  tteffe  fituazioni  fpeffo  an-> 
cora  l’uno  rode  l’altro,  e un  Vicino  farà  un  Vino  in- 
finitamente fuperiore  al  tuo  Vicino  . Quetta  diverfità 
fembra  adunque  dipendere  dalla  maniera  di  governarlo./ 
Non  batta  perciò  di  aver  bene  ordinato  la  fua  can- 
tina, di  aver  ben  lavorato  il  fuo  Vino;  bifogna  altresì 
faperlo  governare,  e adattare  i Vini  all’uto,  che  fen«. 

vuol  fare.  . v 

Una  regola  generale  per  qualunque  fpezie  di  Vino» 
fia  bianco,  fia  pagliato,  fia  roffo,  fi  è di:  confervargli» 
tutto  il  fuo  fpirito,  e tutto  il  fuo  fuoco  . Non  bafta 
il  contentarti  di  turar  bene  le  botti  per  difendere  il  Vi- 
no , acciocché  non  fi  guattì  per  l’aria  . Neceffario  fe. 
altresì  di  riempierle  ogni  qualvolta  ne  hanno  bifogno  ; • 
vale  a dire,  ogni  otto  giorni  da  quando  tono  fatti  fi- 
no a San  Martino  di  Novembre,  da  San  Martino  fino 
aGennajo  ogni  quindici  giorni,  e il  rimanente  dell’an- 
no riempierle  almeno  ogni  mete  di  un  Vino  limile,  o 
pure  » che  non  gli  fia  inferiore. 

Una  volta  era  in  ufo  di  non  feparare  i Vini  dalla 
loro  feccia  te  non  dopoPatqua,  in  tempo,  chefimet-  , 
cavano  in  cantina.  I nottri  antichi  non  mancavano Jdi 
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Far  girare  i Vini  folle  loro  fecce  circa  un  mele  dopo 
eh’  erano  fatti.  Vi  fono  ancora  in  quelli  nollri  tempi 
perfone,  che.  feguono  il  medefimo  collume,  perfuafe 
( febbene  fenza  fondamento  ) che  facendoli  in  quella 
znaniera  li  ravvivano  gli  fpiriti  del  Vino,  e fe  ne  for- 
tifica il  colore . E’  facile  il  dilìngannarli , e farli  ripi- 
gliare un  fentimento  più  ragionevole.  Se  per  ravviva- 
te gli  fpiriti  del  Vino  bifognafle  rivoltarlo  nella  ina 
feccia , bifognerebbe  elfere  ficuri , che  quelli  fpiriti  , 
dillaccandofi  dal  Vino,  fi  ritiralfero  nella  feccia:  e fe 
quello  contribuilce  a fortificare  il  fuo  colore , bifogne- 
rebbe dire , che  la  feccia  , abballandoli , portaffe  feco 
il  color  del  Vino.  Due  elperienze  provano  il  contra- 
rio. La  prima  farà  di  tirare  per  mezzo  di  una  trom- 
ba di  circa  quindici  pollici  di  molta  lunghezza , per 
giugnere  al  centro  della  botte,  il  vino,  che  vi  ò rac- 
chiufo  per  mezzo  di  un'altra  tromba  di  circa  due  pie- 
di di  lunghezza,  ballante  per  giugnere  al  fondo  della 
botte  vicino  a tre  pollici,  e cavarne  il  Vino,  che  Ha 
vicino  alla  feccia.  Vedete  allora,  e fate  il  confronto 
di  quelli  due  Vini;  voi  troverete  fubito  nel  gallarlo,, 
che  il  Vino  ulcito  dal  centro  della  botte  è pieno  di 
fuoco,  che  ha  il  vigore  dell’  Acquavite;  e che  tutto 
Io  fpirito  del  Vino  rifiede  nella  mafia.  Che  il  Vino  ai 
contrario  vicino  alla  feccia  è debole,  e fenza  qualità- 
che  il  Vino  in  una  parola  cavato  dal  centro  farà  lu- 
cido, e di  un  color  vivo,  e cupo;  e che  quello  del 
fondo  della  botte  è torbido,  e di  un  colore  fallo. 

Per  maggiormente  convincervi , mettete  i due  faggi 
di  Vino  all’  aria  per  due  o tre  giorni , voi  vedrete  r 
che  il  Vino  cavato  dal  centro  accrefcerh  in  colore,  e 
diverrà  lucido,  e quello,  ch’era  vicino  alla  feccia,  in- 
giallirli, e Tempre  più  diventerà  torbido.  Ma  abbiam 
detto  di  fopra . che  l’  aria  gualìa  il  Vino,  fi  può  pro- 
varlo con  due  elperienze  : Cavate  dal  medefimo  barile 
un  bicchier  di  Vino,  elafciatelo  all’aria  fenza  coprir- 
lo; cavate  nel  tempo  illeflò  del  medefimo  Vino  in  un’ 
ampolla  ben  turata,  e al  termine  di  due  o tre  giorni 
afiaggiate  quelli  due  Vini,  vedrete  con  iftapore,  che 
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il  Vino,  il  quale  larà  flato  elpollo  all’aria,  farà  agro, 
perduto  avrà  la  lua  qualità,  e il  fuo  lucido;  laddove 
quello , che  (ara  flato  melfo  nell’  ampolla  ben  turata  , 
non  (Diamente  Tara  migliore  di  quando  fu  cavato  dalia 
botte,  ma  di  più  avrà  maggior  calore , e fara  più  chia- 
ro. Da  quelle  efperienze  fi  può  confeguentemence  con- 
getturare, che  i Mercanti  di  Vino,  e quei  , che  ne 
hanno  le  commiflìoni , $’  ingannano  nella  loro  opinio- 
ne di  alleggiare  la  qualità  del  Vino,  in  mettendolo 
all’aria,  poiché  l’aria  può  corrompere  il  Vino  più  per- 
fetto, l’Acquavite,  ed  ancora  lo  fpirito  diVino,  che 
fvapora.  Si  potrebbe  forle  piurtofto  congetturare,  eh’ 
«fli  hanno  intenzione  con  quello  faggio  di  tirar  dal 
Proprietario  del  Vino  un  patto  più  vantaggiosi. 

Per  far  ufo  delle  trombe  , di  cui  poc  anzi  fi  è par- 
lato , e con  quelle  cavar  il  folo  Vino  dal  centro  della 
botte,  e quello,  che  fi  accorta  alla  feccia,  bilogna  tu- 
rare col  dito  l’apertura  fuperiore  della  tromba,  finché 
iìa  calata  al  centro,  o fino  che  fia  vicina  alla  feccia. 
Allora  fi  Aura  , fi  riempie , e quando  è piena , fi  ritor- 
na a turarla  col  dito . Per  mezzo  di  quella  tromba  non** 
il  caverà  fe  non  il  Vino,  che  fi  vorrà;  altrimenti  la 
tromba  condurrà  il  Vino,  che  avrà  votato  dalla  parte 
fuperiore  della  botte  fino  al  fondo. 

\ 

Modo  di  [chiarire  i Vini , e ter  chiare  le  botti . 

Si  fa  in  oggi  molto  bene  quanto  importante  fia  il 
non  feparare  i Vini  dalle  loro  fecce;  vale  adire  di  non- 
ifchiarirli  fe  non  verfo  il  tempo  di  Pafqua , e girarl  i 
fulla  loro  feccia.  Le  perfone  più  intendenti  del  gover- 
nare i Vini  gli  fchiarifcono  dalla  fine  del  mefe  di  No-, 
vembre  fino  verfo  la  metà  di  quello  di  Dicembre , al- 
tri in  Gennajo,  e in  Febbraio.  Vero  fe,  che  verfo  la 
fine  di  Novembre  la  feccia  non  fe  ancora  interamente, 
abballata  ; ma  fi  fejpara  almeno  la  grolla  feccia , che  fe 
di  pregiudizio,  e che  una  volta  fi  lafciava  fcolar  fuori 
dalla  botte,  mentre  bolliva,  come  fopra  fi  fe  detto. 

Lo  (chiarire  per  la  feconda  volta  dee  farli  nel  mele'' 
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di  Febbraio,  e la  terza  verlo  il  tempo  di  Pafqua  j nel 
qual  tempo  fi  mettono  i Vini  in  cantina.  Sarebbe  pe- 
ricolofo  il  feguìre  il  collume  di  certe  perfone,  le  qua- 
li per  rifparmiare  alcuni  foldi  full’  incerchiare  di  una 
botte  di  Vino,  corrono  lovente  a rifchio  di  perderlo 
interamente,  o almeno  di  perderne  una  parte.  Per  evi- 
tare quello  inconveniente,  bifogna  raddoppiare  il  pe- 
nultimo cerchio  di  ciafcuna  eftremita  della  botte  di 
cerchj  nuovi  , e non  come  fanno  i Botta}  di  un  folo 
cerchio  nuovo  (opra  un  vecchio;  cioè  a dire,  bifogna 
tomporre  il  cerchio,  che  chiamali  il  cavalletto  di  due 
buoni  cerchj  nuovi . E’  neceflario  ancora  di  mantener- 
ne i fondi  con  due  buone  fruite  accomodate  con  certe 
cavicchie  di  fraflino.  Mai  balleranno  le  precauzioni 
per  confervare  il  Vino , malfime  quando  è in  cantina . 
Si  deggiono  ancora  pofare  lo  botti  fopra  certe  travi  (g) 
alzate  da  terra  almeno  otto  pollici , e fatte  come  li 
filevera  dalla  fipura.  Per  fermare  le  botti  è più  con- 
venevole a fervirli  delle  biette  di  legno , che  di  pie- 
tra, e li  chiamano  Calzatoje  (>•)  in  tal  guila  fifa,  che 
le  botti  non  marcifcono . 

. La  ft celta  delle  Cantine  per  i Vini  imbotta 4i . 

Non  fogliono  le  cantine  aver  troppo  aria , e per 

Suelto  bifogna  dar  loro  degli  fpiragli  ben  aperti  ; di- 
accare  Tempre  le  botti  dal  muro  almeno  un  piede  da 
tutte  le  parti.  Le  cantine,  che  hanno  la  volta  più  al- 
ta, fono  llimate  le  migliori,  perchè  ricevono  più  aria.. 
Quelle , che  fono  intonacate  di  calcina  fatta  di  tegola 
battuta , e il  cui  tufo  è di  buona  creta  , prefervano 
gli  arnefi  quali  totalmente  dalla  putrefazione  ; ma  non 
bifogna  mettervi  iVini  fe  non  dopo  un  anno  almeno, 
mentre  la  calcina  è ardentiflìma , finché  non  abbia  in- 
teramente gettata  fuori  la  fua  acqua. 

La  Colatura. 

La  prima  colatura , e io  fchiatire  pei  la  ttrza  volta., 
- i Vi»-. 

Tavola  prima  Figura  q x 
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i Vini  bianchi,  che  fi  detonano  per  fare  fchinmare,  fi 
deggiono  fare  avanti  il  Plenilunio  di  Marzo . La  colatu- 
ra fifa  otto  giorni  avanti , che  il  Vino  fi  fchiarifca  ; la  fe- 
conda colatura  otto  giorni  prima  al  Plenilunio  di  Mazo . 


r » , * 

, Tempo  d infialare  i Vini  filai  amo  fi } e d’altre  J orti » 

Si  fceglie  ordinariamente  il  Plenilunio  di  Marzo  per 
jpfialcare  i Vini.  Alcuni  Vini  , come  quelli  d’  Ayy 
Jkwnay , Mdrevil , Dizy , Hdut'villicrs , Epernay  e Pier • 
ry , pei  la  ragione,  che  facilmente  fi  purificano,  e non 
fanno  con  tanta  facilita  la  febiuma , deggiono  infia- 
fcarfi  nel  tempo  Sfiato  di  (opra.  Quei  di  Cramant , 
Avife , le  Mefnil , Auger , ed  altri , che  fanno  una  de- 
molizione conliderabiìe  per  Ja  quantità  delle  Uve  bian- 
che, che  vi  fimefcolaao  per  averne  maggior  quantità, 
e che  fanno  più  facilmente  la  febiuma  cagionata  dai 
verde  che  hanno , non  deggiono  efiere  infialati  avan- 
ti alla  Luna  di  Aprile.  IVini  pure  farebbero  la  fchiu^ 
ma  egualmente,  o almeno ballan temente  nell’  infialar- 
li in  tempo  del  fucchio  d’  Agofto , romperebbero  meno 
fiafebi , e farebbero  meno  depofizione . 

, IVini  bianchi,  che  fi  vuole»  che  non  facciano  fchiu- 
t»a,  fi  deggiono  infiafeare  verfo  la  fine  di  Settembre, 
e in  Ottobre;  cioè  a dire,  è di  mefiiere,  eh’  erti  ab» 
biano  un  anno . Non  fa  d’  uopo  infialarli  di  Novem- 
bre , • di  Dicembre  , perchè  le  fi  afpetta  a farlo  in 
quelli  meli,  e che  collo  infialati  fi  portino  in  canti- 
na, v’'e  pericolo,  che  i Vini  facciano  l’olio.  E’  acca- 
duto il  Cimile  ai  Vini  rodi  ; e fi  deve  avere  lamedefi- 
ma  cautela,  con  quella  differenza,  che  i Vini,  fe  fo- 
no di  Rilly , Chigny,  Ludes , Mailly,  Taijfy , Sillery,  t 
Jferfinay , ed  ancora  quei  di  Banfi  t Ambonet , ed  i fai» 
mofi  Vini  dei  monti  di  Fourckes , di  Marevil , non  de- 
vono efler  infialati  fe  non  verfo  i mede  lì  mi  meli  di 
Qttobre , e di  Novembre  del  loro  fecondo  anno  ; i vi- 
ni solfi  inferiori  pollano  e fiere  infialcati  alla  fine  dell1 
anno, 
c 
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La  Colla  per  i Vini. 

La  Colla»  di  cui  dobbiamo  fervirci  peri  vini,  chi** 
mali  Colla  di  pefce;  la  più  bianca,  e trafparente  e la 
migliore.  Eccovi  la  maniera  di  lavorarla,  e la  caute-* 
la  che  fi  dee  avere  per  farne  ufo.  Quella  Colla  fi  ven- 
de dai  Droghieri  * Si  pelta  fubito  con  un  martello,  in- 
di fi  trita  in  pezzi  i più  minuti , che  fia  potàbile  ; fi 
mette  quella  colla  in  un  vaio  di  terra,  ovvero  di  fel- 
ce nuovo  verniciato,  vifillempera  in  un  poco  d'acqua 
di  fiume  per  ammollirla;  fi  pefla  altresì  col  peftello, 
finche  divenga  come  liquida  : fi  batte  dopo  con  uno. 
fcopetino,  aggiungendovi  un’  ideila  quantità  di  Vino 
che  di  acqua.  Alcuni  vi  mettono  dell'  agredo  in  vece 
di  Vino  bianco;  la  qual  cola  è indifferente,  nè  può 
portargli  pregiudizio  : fi  batte  bene  ; finché  faccia  una 
fchiunaa  ben  grada,  fi  laida  ripofare  e fi  mette  ne* 
fiafchi.  - 

Ve  ne  abbifognt  un  fiafco  per  ciafcuna  botte  di  Vi-* 
©o.  Dopo  di  avervela  meda,  fi  prende  oca  verga  lun- 
ga, oun  bailone  fedo  in  tre  o quattro  parti  nell’eftre- 
niita;  e locchiufe  quede,  *’  introduce  parte  di  quedo 
©ella  botte  , e fi  agita  il  Vino,  quanto  fia  potàbile, 
avanti  e dopo  d’  avervi  meda  la  Colla,  per  bene  in- 
corporarla col  Vino.  Queda  Colla  fi  abbaila  in  cin- 
que, o fei  giorni,  e tira  (eco  tutto  il  grado,  e quan- 
to vi  è d’impuro  nel  Vino.  Non  convien  lalciarla  pià 
d’otto  giorni  nella  botte,  mentre  vi  farebbe  pericolo, 
eh’ «da  rifalide  , tanto  è leggiera.  Dopo  la  feconda  co- 
latura è fuperfluo  di  fchiarirlo;  fi  può  infiafeare  il  Vi- 
no , e prima  di  dargli  la  Colla  tener  la  botte  dinanzi 
alquanto  piegata  per  ifchivare  1’  alzarla  , quando  fe 
quafi  vota. 

Reda  da  trattare  della  maniera  di  metter  in  fiafchi 
iVini,  di  legargli,  d’ impeciargli , d’ ammaliargli  fopra 
dei  bacini  fatti  di  piombo  , ovvero  di  madice  di  tego- 
la battuta;  della  feelta  delle  cantine  pel  Vino  febiu- 
mofo,  e del  rimedio  per  i Vini,  eh#  vengono  troppa» 
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cralfi  ; affine  di  toglier  la  lor  verdura,  dilfipare  la  mac- 
chia dei  Vini  bianchi  e {chiarirli  perfettamente. 

Si  richiami  alla  memoria  quello  , che  fi  è detto  di 
fopra  concernente  il  tempo  più  opportuno  per  infia- 
lare il  Vino;  talché  retta  ora  da  dire,  come  fi  dee 
operare . 

Si  debbe  cominciare  dal  fare  una  fcelta  buona  di 
fiafchi,  di  turaccioli,  di  fpago,  e di  cera  fcnza  guar- 
dare al  prezzo. 

Qualità  del  Fiafco. 

Il  fiafco  fatto  in  forma  di  pera  dev’  elfere  ad  ogni 
altro  preferito  .*  dee  elfere  il  fuo  pefo  fecondo  la  Di- 
chiarazione del  Re  degli  8.  Marzo  1755.  di  venticin- 
que once;  il  voto  che  contenga  un  boccale  di  Parigi, 
il  vetro  ben  cotto,  ed  egualmente  diftribuito,  la  fua 
imboccatura  aperta  nell’  ettremith  della  mifura  di  due 
linee  più  di  un  pollice  piu  batto,  ove  debbe  penetra- 
re il  turacciolo:  quella  cautela  aiuta  il  Vino  fchiumo- 
lb  a gettar  fuori  meglio  il  fuo  turacciolo.  La  {ua  aper- 
tura .dev’  elfere  ben  tonda , e fenza  cottola  ; è da  oflfer- 
varlì , che  non  fia  tagliente  , temendo , che  non  ifeorri 
il  turacciolo  ; che  il  vetro  fia  bianco,  non  rotto,  né 
turchino,  e che  fia  ben  fornito  d’  azzurro. 

Qualità  del  Turacci  oh. 

Il  turacciolo  dev’  elfere  della  lunghezza  almeno  di 
un  pollice , e mezzo  ; non  dee  elfere  nè  troppo  tene- 
ro, nè  troppo  duro,  nè  aver  alcuna  macchia  nera. 
Debb’  elfere  tagliato  ben  tondo , e deve  avere  circa 
due  linee  di  grolfezza  fopra  di  un  pollice  e mezzo  di 
lunghezza . 

Qualità  dello  Spago . 

s 

Lo  fpago  dev’  elfere  di  tre  fili  ; ben  torto , e pint- 
tofto  fine.  E’  da  olfcrvarlì,  che  fia  ben  rafeiutto  pri- 
ma di  fervutene, 
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Compofizione  della  Cera. 

La  compofizione  della  cera  , di  cui  uno  fi  ferve  per 
turare  1’  imboccatura  del  fiafco,  dee  effer  tale:  Bifo- 
gna  prendere  due  libbre  di  cera  gialla  , una  libbra  diJ 
refina,  una  libbra  di  pece  bianca  * e circa  un’oncia  di 
trementina;  fi  mefcola  tutto  infieme  in  Una  caldaja 
grande,  e fé  ne  dee  far  ufo,  come  fi  dira  appreflò.  ■> 

Il  Cantiniere , che  travafersJ  il  Vino  ne  i fiafchi , de- 
ve offervare  di  mettere  la  fua  fontana  più  baffo , che 
fara  poffibile , per  non  effere  coftretto  di  alzare  la  bot- 
te ( purché  fia  quello  dopo  d’aver  data  la  Colla)  ave-* 
ra  mira  di  lafciare  un  mezzo  pollice  almeno  di  voto 
tra  il  Vino  e il  turacciolo,  che  far»  entrare  dentro  un 
buon  pollice  nel  fiafeo , mettendovelo  a forza  con  un 
baftoncino  di  legno  < Afficurerà  il  turacciolo  collo  fpa- 
go , legandolo  in  croce  t dopo  di  che,  rovefeiando  il 
fiafeo,  né  intignerà  1’  imboccatura  nella  compofizione 
della  cera  liquefatta  fui  fopra  all’anello;  di  maniera 
che  tutto  lo  fpago  fia  impeciato.  Bifogna,  che  quelle 
céra  fia  fafficientemente  calda*  perchè  penetri  beneitt* 
torno  a quello  fpago  * nè  che  la  pece  fia  troppo  dén- 
fa.  La  trementina  è neceffari*  nella  compofizione  d«M 
la  cera,  che  la  rende  craffa;  féftza  di  quella  la  refina, 
che  vi  domina,  forma  una  polvere,  che  nello  flurare 
del  fiafeo,  fifparge  nel  Vino;  Io  che  cagiona  un  effetto 
affai  cattivo,  e vi  produce  un  fapore  poco  buono. 

Altre  perfone  sfuggono  interamente  l’effetto  cattivo' 
della  pece , non  fe  ne  fervendo  punto . Si  contentano 
di  pattare  il  loro  fpago  in  gomitolo  nell’  olio  di  lino , 
q di  noce  * che  lafciano  bene  inzuppare , e Io  fanno* 
leccare  al  Sole,  o al  fuoco.  Quello  fpago  diventa,- 
quando  uno  fe  ne  ferve-,  cosi  forte,  quanto  una  cor- 
da di  minugia  , e dura  più  e più  anni  nella  cantina 
lenza  marcire.  - 

. I fiafchi  fobico*  ?he  fono  pieni,  turati,  legati,  ed 
impeciati  ( fe  giudicali  efpediente  ) deggiono  effer  por-i 
tati  in  cantina  per  effer  ammaliati,-  e accomodati.  E’ 


Digitized  by  Google 


; d e’  v i n i.  r i%r  . 

meglio  intanto  lafciare  i fiafchi  in  piedi  per*  alcun!  * 
giorni,  che  ammaliarli  nel  medefimo  Mante,  che  fi  | 
portano  in  cantina.  Lo  Ipirito  del  Vino  ha  tempo  di 
ripofarfi  dopo  le^fcofle  violenti,  che  ha  ricevuto,  ed 
i fiafchi  fono  men  foggetti  a romperti.  x j 

Non  balla  il  prendere  le  precauzioni  fin  quV  divifay, 
te  per  bene  condizionare  il  Vino  , che  fi  mette  ne’, 
fiafchi.  Bilogna  ancora  far  in  maniera,  per  quanto  fc 
polfibile,  che  non  fi  rompano. 

Scelta  delle  Cantine  pel  Vino  [chi tuttofo* 

% » •. 

, • ^ 

Per  riufeirvi  convien  fare  due  cofè.  Prima  fard  urna 
feelta  buona  di  cantine , che  non  fieno  nè  troppo  al- 
te , nè  troppo  batte,  nè  troppo  calde  nell’  Inverno** 
nè  troppo  fredde  nell’  Eftate;  le  più  bafle  hanno  que- 
fio  difetto,  che  il  loro  eran  freddo  impedifee,  che  neh’ 
Sfiata  il  Vino  faccia  facilmente  la  fchiuma  nei 
di  Luglio,  e d’  Agollo  J e il  loro  calore  nell’  Inverna» 
fà  i Vini  grotti.  Le  cantine  poi  troppo  alte  ricevono 
fovente  alcuni  raggi  del  Sole , quando  i foro  fpiragtt** 
fono  grandi  , ed  efpofti  verfo  il  mezzogiorno;  lo  che 
rifcalda  i fiafchi,  gli  fa  rompere  , e fare  della  depofi- 
zione . Sécbnda , bilogna  fare  nelle  cantine,  dove  fi 
vogliono  mettere  i Vini  nei  fiafchi , dei  bacini  fatti  di 
cemento  di  tegola  battuta  con  certi  vali,  che  ricavino 
il  Vino,  che  vi  fi  fpande. 

x • J 

Bacini  per-  i Vini  nei  fiafchi. 

Quelli  bacini  fi  fanno  di  un  cemento  compoffo  efr 
tegola  battuta  palTata  per  lo  flaccio  con  altrettanta 
buona  calce  viva  ftemperata  in  pochiffima  acqua  , e 
battuta  a forza  di  braccia  . Bifogna  , che  abbiano  un 
declivio  dolce  verfo  il  mezzo  , ove  fi  collocano  i vati 
di  felce  per  ricevere  il  Vino  dei  fiafchi  , che  fi  rom- 
pono. 

Bilogna  Ilare  ben’  attenti  a nori  fervirfi  di  quelli  ba- 
cini fe  non  in  capo  a fei  naefi,  o un  anno,  dopoché 
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fon  fatti;  perchè  i bacini,  fintantoché  non  hanno  get- 
tato fuori  il  loro  umido,  fono  eftremamente  caldi,  co- 
me fi  è già  detto,  e danneggiano  i fiafchi . 

L’utilità  di  quelli  bacini  non  confitte  lolaraente  nel 
raccorre  ne  i vafi  il  Vino,  che  altrimenti  fi  perdereb- 
be-, e che  bifogna  votar  tutt’i  giorni  ; mentre  quello 
è il  minor  vantaggio.  Il  più  confiderabile  fi  è d’impe- 
dire, che  il  Vino  cada  in  terra,  ov’egli  fi  rifcalda tal- 
mente, che  ne  efcono  dei  vapori  , i quali  non  fola- 
mente  fanno  rompere  i fiafchi  in  gran  numero  , ma 
ancora  abbruciano  lo  fpago;  quantunque  impeciato,  e 
fa  fcappar  fuor  il  loro  turacciolo  , cofa  che  cagiona 
una  perdita  confiderabiliflìma  di  Vino  . Tre  o quattro 
giorni  dopo  , che  fi  fono  portati  giù  i fiafchi  nella 
cantina,  fi  deggiono  ammalare  fopra  i bacini  corican- 
do cfli  fiafchi  in  modo  , che  il  poco  voto  , che  vi  fi 
Jafeia,  retti  verfo  il  corpo  del  hafco  , e che’l  turac- 
ciolo fìa  perfettamente  bagnato;  fi  feparano  gli  ordi- 
ni con  certe  latte.  Non  fi  deono  alzare  le  une  fopra 
le  altre  più  di  quattro  o cinque  ordini  ; il  di  più  fan 
irebbe  troppo  pefante,  e fchiaccierebbe  i fiafchi. 

3 \itnedj  per  i difetti  del  Vino , ovvero  Segreto  per  , ! 
njfot  tigli  are  il  Vino . 

Si  prendano  fei  once  di  tartaro  rotto  di  Montpellier 
gpr  attòttigliare  il  Vino  rotto.  Pel  bianco  uno  fi  ferve 
di  tartaro  bianco;  fi  mefcola  quello  tartaro  in  cinque 
o fei  mifure  di  Vin  bianco , o rotto  , che  fi  vuole  afi- 
fottigliare;  pofcia  fi  getta  quella  miftura  nella  botte  a 
la  quale  bilogna  ben  ruzzolare  ; ;indi  fi  laici  ripolajTQ 
per  dodici , o quindici  giorni , 
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DE’  VINI. 
Per  lo  Stejfo . 


Fate  bollire  del  mele  per  farne  efcire  la  cera,  e fa- 
tela pattare  per  un  panno  lino,  mettetene  tre  mifure 
fopra  una  botte. 

Se  nell’Eftate  fi  teme,  che’l  Vino  fi  guadi,  bifogna 
gettarvi  un  pezzo  di  calce  viva. 

/ 

Per  addolcire  un  Vino  afpro , e verde. 

Si  prende  un  boccale  di  Acquavite , e due  libbre  de 
mele , che  voi  ftempererete  in  quefta  Acquavite  ; poi 
mettete  il  tutto  in  una  botte  , e turatela  bene  , i 
non  lafcerh  di  venir  buono  : ma  non  mancate  di  far 
bollire  il  mele  per  cavarne  la  cera  , perche  gli  dareb- 
be un  cattivo  lapore , 

Per  correggere  il  Vino  bianco , rojfeggianie  ; cioè  a 
dire  , che  macchia  , 

Bifogna  agitare  il  Vino  folla  feccia,  e tirarne  fuori 
fette  boccali  di  un  barile,  ne’ quali  voi  farete  difcio- 
gliere  un  pugno  di  fior  di  frumento,  lo  metterete  nel- 
la botte  di  Vino  per  lo  cocchiume  ; aggiugnetevi  po- 
icia  una  coppa  di  Acquavite  , agitate  il  tutto  , e la- 
rdatelo per  tre  giorni  ripolare. 

Per  ifchiarire  ogni  {urta  di  Vino  , eziandio  il  piti 
torbido  t nelle  botti . 

Per  una  botte  di  Vino  bifogna  prendere  feì  once  di 
Zucchero  bianco  il  più  fino  ridotto  in  polvere  , nove 
torli  di  uova  , ed  i gufci  delle  medefime  ben  tritati , 
due  boccali  ideilo  ftelfo  Vino,  mefcolare  tutto  infieme  , 
pofcia  metterlo  nella  botte , e ruzzolarla  per  quattro 
minuti;  lafciar  ripofare  il  Vino  per  cinque,  ofei gior- 
ni, e diverrà  chiaro  come  acqua  di  fontana. 

Y»  fono  differenti  altri  rimedi  per  i Vini  agri,  gua- 
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(tentati,  e muffati.  Di  quelli  fi  polfono  confulta* 
fé  gli  Aatori^  che  ne  hanno  trattato , e provarli  avan- 
ti di  farne  ufo  ; Tutti  quelli  rimedj  fono  buoni  per 
£erreggerd  i difetti  del  Vino  ,■  i quali  per  lo  più  non 
fono  cagionati  , nè  provengono  da  altro  j che  dalla 
cattiva  maniera  di  farli;  Egli  è però  vero,  che  non  fi 
dubita  4 che  ciafcuno  non  fia  per  preferire  quella  ma* 
niera  particolare,  che  fi  è defcritta  nella  feconda  j é 
terza  parte  di  queftd  Trattato  ; 
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Aggiunta 
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Alcuni  Trattati  neceffarj  a faperfì  da  un  buoi! 
Agricoltore  , i quali  mancavano  nella  prima! 
Edizione . 


j i • « . 

Dell'  itine  [idre  le  Viti  in  dite  modi  diverfi  col 
troncarle  ; e non  con  fenderle  • 

capìtolo  primo. 

r^Rirtio  modo,1  troncate  le  viti,  e poi  levategli  vìa 
g d intorno  al  tronco  la  fcorza,  che  non  è polita , 

, ■ . trovandola  polita  quanto  vorrete  , che  fia  lunga 

la  bietta  poco  più  di  due  dita  al  {armento  della  vite , 
cori  due  occhi  al  {armento  , il  quale  vorrete  innefta- 
re;  ma  che  la  bietta  fia  boi  fa  ; cioè  ; ch’ella  non  ab-' 
bia  di  (coperto  da  i Iati  la  midolla  , perchè  la  midolla 
et tendo  leggiera,  e vana  come  la  fpongia  , pigliarebbe 
la  (upernuita  dell  acqua  ,'  la  qual  è umore  abbondevo- 
le  nel  principio  che  crefce  la  vite  ed  agghiacciandoli 
farebbe  che  la  bietta  del  farménto  non  potrebbe  tene- 
re  a taccare  , ed  a crefcère  nella  vite  innevata  , fe 
non  con  difficoltà ; levandogli  poi  via  tanta  fcorza , e 
legno  da  due  lati  al  dritto  uno  dell’ altro  del  tronco 
della  vite  per  il  lungo , quanto  è grande  la  bietta  al 
armento , umettando  poi  la  bietta  ben  «retta  polita* 
mente  li  dove  che  avete  levato  via  U fcorza  e /ermo 
del  tronco  della  vite;  dandogli  un  taglio  ó 
focto  dalla  inneftatura;  acciocché  ritenga  tanto  mauro 
acqua  che  abbonda  alla  vite  , coJTo  deTo  JZ 
pra  , che  le  crefce  nuova  acqua  ; ed  offende  le  bierre 

tetóvS! fl  “ 1 « «S 

Secondo  modo;  troncate  li. vite  appreffo  al  grappo,- 
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perché  in  quei  grappo  gli  è flato  l’occhio  mentre  che 
la  vite  era  picciola , e quivi  getta  per  fare  il  farmene 
to  più  che  in  altro  luogo  della  vite  , e poi  in  quel 
grappo  gli  farete  un  buco,  che  palli  il  grappo  , come 
è groflo  il  farmento , il  quale  vorrete  inneftare  ben 
flrptto  il  farmento  della  vite,  facendo  toccar  l’occhia 
del  farmento  il  grappo,  tagliando  poi  via  il  farmento 
appreflo  al  grappo  dall’altro  lato  dove  non  è l’occhio, 
per  ficurezza , che  la  inneftatura  venghi  a crefcere  più 
facilmente . 

Laudo  che  colcanJo  la  Vite  per  propaginarla  , gli 
fi  metta  (opra  il  (armento  colcato  un  palmo  di  mano 
di  terreno  trito,  e umido  , di  quello  che  é (fato  all' 
aria  celcftiale , quale  e quello  , che  è di  fuora  della 
fofla , perchè  quello  è più  purgato  , che  non  è quella 
che  è dentro  della  fofla  , a fare  che  il  farmento  col-, 
cato  crefcera  i (armenti  più  grandi  , con  un  poco  di 
pula  marcia  , o letame  ben  trito  purgato  , efl'endo  il 
terreno  debile  nella  fofla  , perciocché  non  empiendo  (li- 
bito la  fofla  di  terreno,  il  calor  del  Sole  dell’  Eftate  K 
fa  maggior  buono  effetto  al  (armento  colcato  , che  get- 
ta li  (armenti  più  grandi,  che  non  fara.  efl'endo  piena 
la  fofla,  e fe  la  folta  fi  empirà,  d’acqua  piovana  , il 
terreno,  ed  il  caler  del  Sole  la  bevera^  e confumerà,-, 
e poi  1’  Autunno  empierete  la  fofla  di  terreno. 

Dell'  imcfiar  Viti  a.  troncarle  , o fenderle . 

CAPITALO  II.  . 

VPjendo  inneflar  le  Viti  a troncarle  , e fenderle  », 
bifogna , che  la  vite  abbia  crefciuto  un  dito  di 
far/nento , 9 poco  prima,  come-  comincia  a ingrofl'are 
gli  occhi  a (armenti,  che  fono  alla  vite,  perchè  la  vi- 
te noft  abbonda  molto  di  acqua , come  (a  quando  vuol 
cominciar  a crefcere  , e fopra  di  ciò  potrete  fare  la 
bietta  al  Carpento,  e toccargli  la  midolla  jda-  °gni  la“ 
to  refilata  politamente  , e non  levar  via  feorza  , nè 
legno , come  fi  è detto  di  (opra  nella  prima  maniera  ^ 
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ttìa  fendete  ia  vite,  ed.inneftarla , facendoli  quel  tanfr 
io,  come  fi  è detto;  Ma  avvertendo  ; che  volendo  in- 
nettare  il  modo  fòpradetto;  il  quale  Tara  a tardo  Tem- 
po, faro  bene*  di  poco  tempo  prima  che  ingroflì  gli 
occhi  di  {'armenti  alla  vite,  tagliarne  via  in  pezai  lun- 
ghi un  braccio,  come  vi  piaceri»  , e lepellirli  nel  ter- 
reno; e come  la  vite  aVerà  fatto  un  dito  di  Sarmen- 
to , ed  anco  un  braccio , che  averla  l’ una  ; la  potrete 
inneftare  con  lf  Sarmenti  confervàti  , ina  quanto  pri- 
ma s’innefterà,  farà  meglio,  perche  non  gettarete  via 
del  (armento  cresciuto  ; come  fa  a inneftare  tafdo  le 
vite , {fa  più  tempo  a gettare , che  par  lecca  ; rosi  in— 
nettando  pretto,  non  gittarete  via  farmento  perchè  prè- 
Icerà  nella  innettatura , e farà  dell’  uva  tnatirfa  , ed  ie> 
ne  ho  mangiata. 

Similmente  inneftando  tardi  gli  occhi  de  i farmentÈ 
leppelliti  nel  terreno  ; già  fi  fono  ingroffati  ; efonopdh 
xicoiofi  da  diftaccarfi  dai  Sarmento , facendoli  la  biet- 
ta ; ma  inneftando  quando  là  vitè  a vera  , come  ho  det- 
to di  fopra  , un  dito  di  {armento  , e che  avera  le  fo- 
glietcine  j vi  potrete  prevalere  de  i fàrmenti  ; le  ne  far 
rà  alla  vite,  di  queìla  forte,  la  qual  vorrete  da  inne- 
ttare , fe  bene  gli  occhi  averanno  fàrmenti  irigroffati  »■ 
che  lono  alia  vite.  La  vite  j quanto  più  grotta  fara  * 
tanto  più  cresceranno  nella  ihnettatura  i Sarmenti , che 
jjon  faranno  in  una  vite  Sottile  ; ancora  potrete  inne- 
ttare tutti  i Sarmenti  alla  vite  , e collocargli  feconda 
il  confuetò  a propaginarli . 

Laudo  che  collocando  la  vite  a propaginarla  , fe 
gli  metta  fopra  al  Sarmento  colcata  un  palmo  di  mano 
di  terreno  trito  , ed  umido ; di  quello,  il  quale  èftato 
all’aria  celeftiale,  il  4ùale  è quello  che  è di  Suora  del- 
la fotta,  perchè  è più  purgato,  che  nort  è quello,  che 
fe  deatro  della  lotta,  che  farà,  che  il  {'armento  colca- 
to  crefeerà  alti  fàrmenti  più  grandi;  aggiungendovi  un 
poco  di  pula  marcia;  o letame  ben  trito  , purgato  , 
éttendo  il  terreno  debile  nella  fotta  ; perdbfe  non  em^i 
prendo  Subito  la  fotti  di  terreno;  il  calor  del  Sole  del- 
I Eftate  > fa  maggior  buono  effetto  al  {armento  colca* 
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£o , GjM?  getta  i farmenti  più  grandi , che  non  fara  ef- 
fendo  piena  la  foffà  ; e fe  la  forta  s’ empierà  di  acqua 
piovana,  il  terreno,  e il  calore  del  Sole , la bevéra , g 
confumeralla  , e poi  l’ autunno  empierete  di  terrepó 
la  Torta. ' “ * • ' s , • > ’ 7 

• i ’ * 

• m » * "j  s 

Dell' inne fiate  Viti  a Zanca. 
CAPITOLO  III. 


Plglìarere  dalla  Vite  un  farmento  , e tagliatene  pq 
pezzo  lungo  un  braccio  , e mezzo  , e che  abbia 
avuto  una  volta  le  foglie,  che  fara  dell’anno  prefen- 
te , e dal  lato  che  egli  è flato  alla  vite  , tagliatelo  a 
traverfo  tondo  polito  in  cima  al  taglio  , e poi  lonta- 
no  alla  cima,  tonda  quattro  dita,  fategli  un  taglio, 
o tacca  fino  a mezzo  della  midolla  ,'  e poi  fenderete 
per  il  lungo  a prezzo  la  midolla  quella  cima  tonda.  '•] 
fin’  alla  tacca , il  ùmile  farete  alla  grortezza  del  (ar-  . J 
mento,  che  balla  vite,  che  vorrete  innertare  i e poi,’  1 
unirete  infieme  ,'  e in  nell  a rete  quelle  due  cime  de  i 
farmenti , legandole  ben  Uretre  , e ponendole  giù  nei 
terréno  pòco  meno  di  mezzo  braccio  , con  due  occhi 
fuora  del  terreno , levando  via  gli  occhi  al  farmento ,. 
che  è alla  vite  , acciocché  il  vigore  di  crefcére  vadi 
nel  fermento  inneftato  colcato  nel  terreno  , metten-  /.il 
do  poi  un  ramo  di  arbore  apprerto  al  farmento  inne- 
vato colcato  , e legando  il  ramo  al  farmento,  ac- 
ciò crefcendo  feli  occhi  in  pampani  , per  fare  il  (ar- 
mento , egli  abbia  d’avere  foftegno  ove  attaccarli  , 
ed  intricarli  con  i viluppi  , cioè  , tralci  al  ramo 
piantato.  ! ’/  ’ * 
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pel?  inneftar  yiti  a temperatura  di  peana, 

Y , . CAPITOLO  IV. 

T Agliate  quattro  dita  di  temperatura  a guifa  di 
penna  dal  farmento  t che  non  è alla  Vite  , e a 
quello  ancora , che  e alla  Vite  , avvertendo  , che  un 
{armento  fia  grotto  come  l’ altro  , unite  poi  infìeme 
quelle  due  temperature,  e legatele  ben  frette  , e po- 
netele nel  terreno , facendoli  quel  tanto  che  è detto  al 
Capitolo  pattato.  ' 

Dell'  inneftar  yiti  ad  occhio. 

CAPITOLO  V. 

T A Vite  va  innevata  ad  occhio,  come  lì  fa  agliai- 
■I  » tri  Arbori  , ma  bifogna  , che  fiano  grotte  alme- 
v no  due  dita,  perchè  abbiano  forza  grande  di  umor  del- 
l’ acqua,  e della  terra,  a taccare,  e crefcere  l’occhio 
della  vite,  il  quale  è grande  piccandolo  col  legno  ; e 
midolla,  o fenza  midolla,  dal  farmento,  che  ba  le'fo- 
• glie,  fe  l’occhio  non  tenerb  a crefcere  , rinnegatene 
un  altro  in  altro  luogo  della  Vite  , cioè  , nel  corpo 
groffo  della  vite  ; quella  inneftatura  è più  diffìcile  a 
tenere  a crefcere  , che  non  iono  le  altre  inneftature 
di  vite. 

. E quivi  non  larh  di  (conveniente  allargarli  alquanto 
interno  la  fattura  de  i vini  , e conlerr azione  d’efli, 
per  la  qual  materia  è dafapere  prima  il  tempo  di  ven- 
demmiare, il  quale  viene  fecondo  la  varietà  delle  re- 
* gioni  in  alcuni  paefi  facendoli  tardi  , in  altri  a buon’ 
ora , e perciocché  la  vendemmia  in  qualunque  parte 
arriva  addotto  al  padrone  delia  vigna  ,'  che  non  le  ne 
avvede,  perchè  molte  volte  li  maturano  più  tofto  le 
•Uve,  che  in  altre  volte,  bene  è che  li  provala  di  tut- 
ti gli  ftromenti  neceffarj  , e maflimameiice  di  buone 
botti  ] per  elfe  lon  meglio  affai  f cere bj  vecchi  , che 
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tfiióvi  quando  fon  però  ben  gagliardi,  e forti,  e fide* 
ve  far  quella  opera  di  ralfodarle  a buon’ora  ; perchè! 
viene  pòi  la  furia  , e non  fi  poflfono  avere  . In  quello 
efercizio  d’ Agricoltura , ed  anco  in  tutte  le  cofe  , chi 
fa  una  cola  tardi,  tutte  le  cofe  che  da  elfa  dipendono 
fono  poi  fatte  tardi,  e Fuor  di  tempo  . Si  deve  laVaf 
le  botti  bene,  e poi  metterai  qualche  acqua  odorifera  ; 
perchè  tolga  il  cattivo,  e dia  U buono  odore  , quello 
non  è le  non  bene*  e fi  deve  far  con  diligenza* 

. . i * • 

. t • » 

Del  potar  le  Tifi;  ; - 

CAPITOLO  VI. 

Difficilmente  fi  può  dare  ad  intendere  il  pctaré  le 
vite,  perchè  chi  a un  modo*  e èhi  all’  altro  pila 
in  alcuni  luoghi , e paefi , e chi  lafcia  più  larmenti 
alla  vite  , e chi  manco  , e ùmilmente  chi  lafcia  aiti 
larmenti  della  vite  con  più,  e manco  occhi  ; lafcia  al- 
lo fperone  del  farmento , o lenza  fperone  j ma  dirò  ai 
Potatore  pratico,  ed  elperimentato , che  la  Vite  inle- 
gna alla  fua  grandezza  la  quantità  dei  farmenti  che  lei 
vuole  per  far  dell’ (Jva,  nondimeno  coti  manco  occhi; 
fi  lafcia  alti  farmenti  gli  occhi  , che  crelcerà  in  pam- 
pani  a fai  il  farmento  più  grande  con  i grai’pi  dell’  U- 
va,  che  nòn  farà  con  molta  quantità  di  farmenti  , « 
con  molta  quantità  dì  occhi  alli  farmenti  ; 

Li  farmenti  delle  Viti  che  fono  agli  Arbori  che  li 
avviluppa  infieme  a catena  che  fi  tira  alli  pali  ficcati 
j;el  terreno,  a legarli  alli  pali,  loro  fe  vi  pare  tagliar 
via  due,  o tre  larmenti,  e farli  di  fperoni  , con  due 
o tre  occhi  per  fperone  che  farà  di  larmenti  con  dei 
grappi  dell’ Uva,  efiendo  fette  , o otto  farmenti  alla 
Vite,  e quando  potarete  i farmenti  alla  Vite  , avvi- 
lupparete  infieme  i farmenti  che  fono  nati  dagli  occhi 
de  ì Iperoni  con  gli  altri  farmenti  che  fono  nati  fen- 
za  fperone,  coti  la  Vite  fi  conferva  più  tempo  a fa# 
Uva,  che  aqn  farà  con  quantità  di  larmenti  . Gli  a r- 
ben  ; (U  fono  flati  tagliaci  via  i rami  a Primari 
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M , che  c appreflo  la  Vite  con  i Armenti  avviluppati 
infieme  a catena > tirati,  e legati  a\i  pali  quell’ Uva, 
che  fa  quelli  farmenti  a catena,  fi  chiama  Uva  angua- 
»ina , la  quale  non  'e  buona  a far  buon  Vino  , perchè 
à rami  che  ha  fatto  l’arbore  tagliato  ' ha  pigliato  la 
forza  dell’ umor  dell’acqua,  la  quale  ha  umidita  , fri- 
gidità, lucidezza,  chiarezza,  morbidezza,  e fottigliez- 
Ea  a entrare  dentro  della  terra,  la  quale  terra  dentro 
gli  è freddo , ed  è cibo  a nutrire , e crefcere  le  radici 
con  le  piante  legnofe  ■,  e non  legnofe  , come  erbe  7*  e 
l’acqua,  e quella  la  quale  digerilce  la  terra  alle  radi-  r 
ci  delle  piante,  che  trefce  col  calore  del  Sole,  e fof<*  1* 
£0  del  vento  temperato;  ma  l’altro  anno  che  viene* 
che  il  fecondo  anno  quelli  farmenti  tirati  a catena  fi 
chiamano  catenazzi,  li  quali  fa  miglior  Uva  a far  buon 
Vino  più  che  non  faceva  il  primo  anno  , il  terzo  an- 
jno  fi  taglia  via  i catenazzi  deìli  farmeli  ti  delle  Viti 
alli  farmenti,  che  fono  nati  alle  Viti  , li  quali  fono 
attaccati  con  i tralci  avviluppati  dietro  alli  rami  de- 
gli arbori  fi  avviluppa  infieme  a catena  * e fi  tirano 
alli  pali  legati , che  fono  il  terzo  anno , 1’  Uva  che  fa 
fi  domanda  Uva  pertegarezza  , perchè  l’arbore  ha  le 
perteghe , cioè , i rami  grandi  ; Alcune  perfone  dice  al 
fuo  gufto  del  mangiare  delle  Uve,  e bevere  del  Vino, 
che  è meglio  l’Uva  di  catenazzi,  e alcuni  pertegarcz- 
za  di  ftopia,  maflìmaraente  Uva  dora  ben  matura  , c 
altra  Uva, 

Ancora  fe  vi  pare  fcavezzace,  cioè  , tagliate  via  la 
metà  dei  rami  dell’Arbore,  cosi  l’Arbore  farà  Uva  an- 
guanina  , e Uva  di  catenazzi  , e Uva  pertegarezza  m 
tre  anni  j II  primo  farà  Uva  anguapina  , il  fecondo  a 
catenazzi , il  terzo  pertegarezza  * così  ogni  tre  anni 
potrete  accomodar  l’arbore,  nel  modo  fuddetto , 

In  alcuni  luoghi  l’Uva  bianca,  e negra  , alcuni  la 
domanda  Uva  a traverfo  a far  il  Vino  infieme  , per- 
chè lei  non  ha  la  gufcia  dura  del  granello  , col  grap- 
po, come  ha  l’Uva  dora  , la  qual  fi  difende  meglio 
dalle  percoffe  dell’  acqua  piovana  , e furie  grandi  dei 
venti , che  non  fa  le  Uve  fopradecte , le  quali  in  al* 

cum 
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funi  luoghi  fi  domanda  Uva  tenera , perché  ha  la  gu« 
fcia  tenera , alle  granelle  del  grappo  dell’  Uva  . E fo- 
pra  ciò  io  fon  fiato  in  molti  luoghi  d’Italia,  partico- 
larmente dirò  di  Roma , capo  del  mondo  , ho  veduto 
nel  detto  paefe , e in  altri  luoghi  li  farmenti  delle  vi- 
te  giù  dietro  alli  rami,  che  gli  Arbori  alti  al  mio  ve- 
dere, e giudizio,  li  grappi  dell’Uva,  che  fono  a quelli 
pampani , overo  farmenti  fia  più  trayagliati , e confer- 
vati a roacarfe  le  granelle  al  grappo  dell’  Uva  per  li 
foffi  idi  fortunali  grandi  de' venti  , che  non  fa  li  lar- 
menti  avviluppati  infieme  a catena , tirate  con  li  pali 
fegati  alle  catene . 

, I'  t ” 

pel  far  buon  Vino  dall'  Uva . 

, \ * • 

CAPITOLO  VII. 

V ->  * - » . 

Volendo  fare  buon  Vino,  bifogna  che  l'Uva  fia  ben 
matura , e pigliata  verfo  Levante , o mezzogior- 
no, perchè  li  da  bene  il  calore  del  Sole  a far  miglio? 
Uva,  che  non  fa  in  altro  luogo,  e di  vite  di  arbori 
che  abbia  i rami  d>  tre  anni  , che  fia  Uva  pertegarez- 
za,  odi  patenazzi,  come  ho  detto  al  capitolo  palTato  K 
ma  meglip  far'a  di  yite  baffe,  come  di  vigna  o di  la- 
ciare,  cioè,  a leve,  perchè  la  vite  balla  fa  miglior 
vino  che  non  fa  agli  arbori  alti.  • . 

E poi  quando  farete  vendemmiare , farete  tagliare  at 
mezzo  li  grappi  dell’  Uva  , che  è fiata  come  ho  detto 
di  foprà  verfp  Levante,  o mezzogiorno,  facendo  met- 
tere infieme  ammaliati  uno  lopra  1’  altro  quelli  mezzi 
grappi  dell’  Uva  che  ha  il  gambuccio  all’  aria  celefte  , 
ferena,  (Iellata,  lalciandoli  Ilare  cosi  ammalfati  tre  o 
quattro  giorni , coprendoli  il  giorno  per  difenderli  dati 
calor  del  Sole,  perche  il  Vino  pigliarebbe  l’agro  e non 
faria  buono  facendo  poi  ammpfiare , o peftare  bene  in- 
fieme quelli  mezzi  grappi  dell’  Uva  , mettendoli  a boi*- 
lire  nella  $ina  per  due,  o tre  giorni,  facendo  quello 
che  vi  piacerà,  che  faccia  buon  vino  da  bevere,  che 
buon  prò  vi  faccia . 

Per- 
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Perché  caufa  quella  parte  del  grappo  dell’  Uva  , che 
ha  il  gambuccio  fa  miglior  Vino  che  non  fa  quella  par- 
te della  punta  del  grappo,  ila  che  la  parte  del  grappo 
dell’  Uva  che  ha  il  gambuccio  ha  avuto  più  predo  la 
forza  dalla  terra,  e dall’umore  che  dh  1’  acqua  piova- 
na alla  terra , che  è cibo  a far  crefcere  più  predo  al 
gambuccio  del  grappo,  che  non  fa  alla  punta  del  grap- 
po d eli’ Uva , e tanto  fono  i frutti  degli  altri  Arbori, 
quando  fono  groflì , belli,  e coloriti  al  fuo  proprio  na- 
turale , avendo  avuto  il  calor  del  Sole , col  iodio  del 
vento  temperato , i frutti  fono  buoni  di  licore , eden- 
dò  Ragionati , ben  fatti  di  maturità , e (opra  ciò  dirò 
anco  del  Vino  al  mio  giudizio  fatto  a facco,  Vino  in- 
famato, concimato , deteriorato,  mancato  di  forza  a 
non  dar  buono  ajuto  di  nutrimento , e fodanza  al  be- 
vere  al  corpo  umano,  come  fa  1’  altro  Vino,  che  noti 
e dato  infamato  confumato,  ma  che  fi  contenta  , e 

goda,  che  buon  prò  li  faccia. 

r * % * * * 

Quando  fi  debba  vendemmiar  P Uva . 

CAPITOLO  Vili.  - 

LÀ  vendemmia  fi  dee  fare  quando  l’ Uva  e ben  ma- 
tura , perchè  coloro  che  vendemmiano  innanzi  che 
l’Uva  fìa  perfettamente  matura,  fanno  il  Vioo  di .po- 
pe forza , e di  poco  durare  , e quelji  che  tardano  più 
di  quel  che  deono , fanno  Vino  non  cos\  buono  come 
dovrebbe  erfer  torbido,  e dolce,  e fe  vi  piove  poi  fe 
cattivo , e fe  inacètifcé , e comunalmente  fi  rivolta  , 
e per  queda  caufa  fi  ha  da  vendemmiar  quando  è il 
fuo  vero  tempo,  e l’Uva  è nella  fua  yera  Ragione  di 
coglierli.  In  ogni  tempo,  e Ragione,  fi  danno  tutti 
gli  avvertimenti , li  quali  A potino  confiderai  che  fia- 
no  di  benefizio  a tutti,*  e però  con  operazione  fi  pro- 
cede regolatamente  fervando  la  mediocrità  , Uopde  co- 
me 1’  Uva  troppo  matura  fa  li  vini  roen  faporiti,  e 
men  atti  a confervarfi , cosi  parimente  effendo  1’  Uv4 
molto  acerba  fa  i vini  garbifómi,  e paen  grati  al  gt»r 
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avvertito  quelli  che  vendemmiano  di  levarle  via,  av- 
vertalo ancora  coloro  che  peftano  le  Uve,  che  que- 
lle cofe  fopra  dette  guadano  molto  il  Vino  , così  nel 
fapore,  e bont'a,  come  nel  durare.  Similmente  i ven- 
demmiatori (appiano  bene  conofcere  ogni  forte  di  Uva  , 
perchè  di  una  force  fi  a buona  porta  farne  uha  fcelta 
per  farne  una  botte,  o quanto  fe  ne  potranno  appar- 
tare, e quelle  che  non  fono  tali  fi  mettano  in  gene- 
rale con  le  altre.  Parimente  non  hanno  da  mifchiare 
inlìeme  molte  forti  di  Uve,  che  rare  volte  il  Vino  di 
varj  vitami  durerà  molto,  maflìmarpente  (e  fono  dif- 
ferenti . 

Modo  di  far  bollire , e cuocere  il  Vino, 

\ 

CAPITOLO  X. 

0 1 

QUanto  poi  al  bollir  de  i Vini  , nafce  una  grande 
queftione , fra  gli  Agricoltori , perciocché  veden- 
do le  tante  diverfità  delle  Uve  de’  paefi  de’  terreni  , 
che  fono  differentirtìmi  di  aere,  di  freddo,  di  caldo, 
e d’altre  qualità,  è imponìbile  a dare  un  folo  ordine, 
che  fia  univerfale,  e però  non  è maraviglia  delle  tan- 
te ufanze  che  tuttavia  fi  coftumano  dall’ una  provincia 
all’  altra  , da  un  paefe  all’  altro  , dall’  una  terra  all’  al- 
tra , e dall’ una  cafa  all’altra,  come  fi  vede  che  molti 
li  fanno  bollir  venti,  e trenta  giorni,  e molti' altri 
non  partano  quattro,  o fei  giorni  foli,  e la  cagione 
che  muove  quelli  che  bollifcano  così  poco  i Vini  , è 
che  quanto  più  bollono  i Vini , tanto  più  divengono 
duri , e grotti  inlìpidi , e alle  volte  proflìmi  all’  acetto 
e fienili  nel  colore  all’  inchioftro , i quali  fono  di  abor- 
rire da  ogni  tempo  , perchè  nel  bere  fono  come  medi- 
cine , e sì  anco  perchè  offufeano  1’  intelletto  , empio- 
no le  vene,  legano  i membri,  affogano  il  fegato,  e 
fabiano  talmente  ognuno,  e maffimamente  effeqda  di 
fpirito  gentile,  che  non  può  mangiare,  nè  digerire  f« 
non  malamente  , e perciò  fono  da  lodare  i vini  chia- 
ri foffi  ? che  alfomigiuno  a i rubini  orientali  , di  quii 
' ' t ' forte  ' 
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force  fonò  li  vini  di  Francia  chiamaci  Claretti , li  quà~' 
li  tengono  il  mezzo  fra  i bianchi , e neri , e fono  buo- 
ni per  tutte  le  compleflìoni ,'  e quantùnque  i Vini  pie- 
ni piacciano  al  volgo,  nondimeno  i trafparenti  furono 
tempre  laudati  dagli  uomini  giudizio!!  i e malfimamen- 
te  dagli  Eccellenti  (Ti mi  Filici.  Sono  due  modi  princi- 
pali del  cuòcere  il  vino , 1’  uno  che  fi  mette  il  vino  a 
cuocere  fenza  gufcià  , e di  quello  fe  ne  fa  vino  chiaro 
come  acqua  j e di  molto  durare  , e non  fuole  pigliar 
tanti  Vizj,  e perche  ripofi  bene,  e riefea  ben  purifica- 
to' e chiaro.  Quello  che  bolle  con  gufeio  riefee  più 
giallo  di  color  d’oro,  e di,  maggior  forza,  nia  non  du- 
ra tanto,  e quello  nell’elTerfi  ripofato'  bi fogna  mutar- 
lo , acciò  non  pigli  !’  odor  della  vinaccia , che  quanto 
più  il  vino  dopo  f elfer  ripolato  Ila  fopra  la  madre,' 
tanto  men  durai,  eccetto  però  fe  noni  è Vino  di  catti- 
ve uve,  e fe  fi  muta  lafciafi  llar  qualche  giorno,  ac- 
ciò fi  faccia  migliore.  Dice  Crefcenzio,  che  in  alcun!' 
paefi  fi  accollami  di  peltar  le  Uve,  e con  i fuoi  gulci 
la  mettono  a bollire  nelle  , fue,  tine;  ma  egli  lo  ripren- 
de molto,  e con  ragione.  Il  Vino  che  fedi  cattiva  Uva 
verde  ; comincia  pivi  prello  a bollire , e fi  pofa  prefto  ; 
eqdello  ch’fe  di  buona  Uva,  comincia  più  tardi,  e pivi 
tardi  fi  pofa,-  perciocché  ha  più  forza.  E quello  fata  per 
ora  baltevole  a oflfervare  intorno  il  cuocere  del  vino. 

in  che  modo  fi  conferva  li  Vini  i e fi  corregge 
gli  guafii. 

CÀPIT0LO  X I. 

QUanto  poi  appartiene  al  confervar  i Vini  gih  bol- 
lici , fe  da  falere  che  in  quello  fe  principalmente 
d avvertire  , di  aver  buone  cantine  , e infieme  buone 
bòtti.  La  caneva,  o cantina  deve  effere  nell’ Inverno 
calda,  e nella  Eftate  fredda,-  e il  mutar  Vino  da  una 
bòtte  all’  altra  vuole  elfere  il  tempo  freddo  , o quan- 
do tira  il  vento  di  Tramontana  , o di  chiari  , e ri pe- 
lati , che  quando  piove , o fa  tempo  velenofo  non  li 

Ipira 
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lpira  bene  il  Vino  dalle  vinatoje  . Dice  Crelcenzio, 
che  quando  le  vigne  Ranno  fu’l  dar  fuori  l’Uva  , e 
quando  fiorilcono  le  rofe  fi  muove  la  fecce,  e il  pola- 
rnento  del  Vino  pili  che  ih  alcun  tempo  , e che  in 
quelli  tempi  fi  conturba*  e non  e còme  in  altre  Ra- 
gioni. Coloro  che  difegnano  di  voler  confermare  il  fua 
Vino  qualche  tempo  piglino,  e cavino  fuori  della  bot- 
te quel  Vino  che  è nel  mezzo  di  elfà  , e non  quello 
che  è di  fòpra  ; o di  lottò  , perche  ih  quello  di  mez- 
zo e la  virtù,  e la  foftanza  come  dicono  gli  antichi, 
e principalmente  Efiòdo , e anco  Icrive  Macrobio  ; il 
quale  dice  che  dell’oglio  il  meglio  e quello  da  alto, 
e del  mele  quello  che  'e  più  (otto  , e del  vino  quel 
di  mezzo,  e fpefiò  vediamo  per  ifperienza,  che  leav- 
vien  che  il  Sole  batta  in  una  botte  di  Vino  quel  di 
fopra  farà  caldo  ; e quel  di  mezzo  fia  bene  , e frefco , 
e per  quella  cagione,  alcuni , quando  hanno  i loro  Vi- 
ni battuti  così  dal  Sole,  gli  tengono  fin  tanto  che  il 
tempo  fi  raffreddi,  e fe  non  è divenuto  atetò  ; il  fred- 
do ripara  quella  fcaldatura.  11  Sole;  e il  caldo  fanno 
la  maggior  parte  delle  volte  diventare  il  Vino  in  ace- 
to , e coloro  che  dicono  che  fi  può  1’  aceto  ridurre  in 
Vino,  dicono  il  fallo,  e s’ingannano  , perche  e cofa 
impofiibilé  dalla  privazione  ritornare  all’  abito  , che  è 
come  tornar  dalla  morte  alla  vita,  e il  Vino  divenu- 
to aceto  ha  perduta  la  proprietà,  e folìanza  del  Vino  , 
e le  lue  qualità,  ed  ha  prefo  la  fofìanza  dell’ aceto’,  e 
le  fue  qualità  , e Galeno  nella  gfòlfa  degli  Àforilmi 
d’  ìppocrate , dice  ,'  che  dell’  aceto  è cola  impòfiibile 
far  Vino  , perché  ha  perduto  il  caldo,  e forza  dell’a- 
nima , e fpirito  che  i Medici  lo  chiamano  Quinta  ef- 
fenza  . Sr  conferva1  molto  il  Vino  a non  infortire  in 

?[ueflo  modo;  fi  piglia  un  buon  pezzo  di  buona  carne 
alata , grafia  , e lardofa  , fenza  magro  , e che  fia  be- 
hifiìmo  lavata,  e tanto  che  perda  il  Sale,  e refti  net- 
ta; ed  appicchili  con  una  coìrda  da  dentro  la  botte'  , 
è in  modo’  che  fiia  in  mezzo  del  Vino'  , e Ria  quivi, 
é quando  il  Vino  fi  verrà  difpenfando  vadali  abballan- 
do la  corda  * e fia  la  botte  ben  ferrata  , e cavi  fi  il 
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Vino  per  la  canella , che  più.  pretto  fi  guafta  quel  ch£ 
fi  cava  tagliando  per  la  botte  , e fpontandolo , che- 
quello  che  elee  per  la  cannella  gentile  , netto  , e ri-» 
pofato;  Molti  confervano  i Vini  col  Getto,  mefehian- 
dolo  nel  Vino  quando  fi  pefta  l’Uva,  e quando  bolle», 
e quello  Getto  fa  chiaro  il  Vino , e te  b di  poca  for-- 
za  il  Vino  metter  fi  deve  più  grande  quantità,  che  fes 
fotte  poflente;  ma  io  non  tengo  per  approvato  metter 
il  Getto , fapendo  che  è molto  cattivo  atti  corpi  uma- 
ni , e però  loderei  tener  altri  mezzi  , li  quali  fon» 
molti  , ficcome  b l’Allume  di  feccia  , Sale  comune,. 
Solfo  pittato,  Acqoa  di  vita,  Garofani  , Noce  nofea- 
te  , Mafticis  , Cinnamomo  , Cepe  longo  , Giengiar» 
bianco,  Incenln,  e molti  altri  aromati . Molti  nel  tra- 
mutar li  Vini,  mettono  di  lopra  almanco  quattro  on- 
ce d’  oglio  comune  per  brenta , o fei  once , ettendo  de- 
bole il  Vino,  e di  poca  forza  , e che  foglio  fia  po-. 
lente  per  confervar  ogni  Vino  . Si  vede  che  non  fo- 
llmente gli  Speziali  confervano  ogni  forte  di  fugo  con 
quello  licore,  ma  eziandio  il  Vino  granato,  che  è tan- 
to debole.  Quando  metterete  l’Allume  nelle  botti  per 
confervar  li  vini , è d^awertire  , che  non  lo  mettiate 
crudo,  ma  faretelo  bollire  al  fuoco-,  e Io  fchiumarete 
di  continuo,  fino  che  avera  fatto  quattro  , o cinque 
bolli , e come  farà  raffreddato  ve  lo  gSttarete  dentro  , 
e così  non  potrà  far  male  a quei , che  beveranno  quel 
Vino  come  fi  tiene  , che  fa  quando  1’  allume  è poti» 
crudo  . Alcuni  mettono  nelle  botti  1’  argento  vivo  , 
cioè,  lire  due  per  botte  di  fei  brente  , e il  modo  di 
metterlo  è ficurilfimo  , ponendo  in  una  ampolletta  di 
vetro  ben  chiul'a  con  cera  rotta , e carta  pecorina  , « 
così  calando  con  una  cordella,  acciò  ftia  in  mezzo  del- 
la botte,  e retta  tempre  buono  l’argento  vivo,  e del— 
l’ ifteflo  pelo  , e non  offende  il  Vino  , e lo  conferva,, 
buonifllmo  per  la  fua  grande  frigidità» 
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1 * Alcuni  Avvertimenti  da  correggere  gli  Vini  mal 

guftevoli  , e guajii . „ ,{ 

CAPITOLO  XII. 

i -*•/ 

VI  fono  alcuni  Vini,  che  per  edere  di  mala  forte, 
o di  cattivo  vitame , reftano  afperi  , a quefti  fi 
può  pigliare  feccia  di  buon  Vino  , e di  effa  faccianfi 
alcuni  piccioli  pani,  e mettanfi  a leccare  al  Sole  , e 
poi  pedi , e triti  mettanfi  nelle  botti  , c cuopranfi  , 
avendo  il  Vino  con  eifa  feccia  trita  ben  maneggiato  , 
e gli  gioverà  molto;  ovvero  piglili  farina  di  orzo  , e 
di  ella  fi  faccia  due  polente  con  buonilfimo  Vino  , e 
pefta  gettili  dentro  la  botte  maneggiando  molto  bene 
il  Vino,  e indi  a due  , o tre  giorni,  che  fia  ben  ripo- 
lato , mutili  in  un’  altra  botte , e gli  gioverà  infinita- 
mente con  quello  travafarc.  Quando  il  Vino  ha  prefo 
lapore  alcuno,  o fia  torbido,  il  meglio  che  le  gli  polla 
fare  è mutarlo  in  altra  botte,  che  abbia  tenuto  buon 
Vino.  Tutti  i Vini  di  terreni  arenofi  riefeono  molto 
migliori , «allertandoli  da  un  luogo  ad  un  altro , che 
con  lo  dare  fermi  in  cantina  ; e il  contrario  avviene 
di  quei  Vini  nati  in  terreni  graffi,  e fe  a calo  i Vini 
di  quelle  terre  arenofe  fono  fcaldati , carichigli  di  buo- 
ni utri , e con  elfi  fi  mettano  in  cammino  in  giorno  di 
gran  Sole,  ovvero  grandilfimo  .caldo , e dopo  fi  rimet- 
ta in  luogo  frefeo , e perderà  quella  Saldatura , c ogni 
mal  fapore  , che  fecondo  il  proverbio  un  Sole  , e un 
caldo  caccia  fuori  f altro , e Umilmente  il  Vino  perde 
molto  quel  rifcaldamento , mettendoli  in  cantina  buo- 
na, e frefea  fequeftrato  dal  Sole,  e venti  caldi  , per- 
chè quefti  lo  giuliano  molto  , e le  fono  Vini  che  fi 
tema  doverli  inacetire,  lafejfi  nell’Inverno  che  viene, 
che  il  vento  frefeo  le  guarilce  molto.  S’ha  da  procu- 
rare di  tor  via  in  ogni  modo  quello  vizio  di  fcalcv 
mento  al  vino , perchè  oltre  che  fa  che  fia  di  cattivo 
fapore,  fa  dolor  di  teda,  e quelto  è un  buon  legnale 
da  conofcere  il  Vino  fcaldato  - Se  poi  il  Vino  pigli» 
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molta  ».»«*,«  dattu‘„  la  bocc,  iella  bottaio  ve  fi 
no  , c c°D  e .v  c ua  da  fare  tante  volte  fin  «an- 
isetta dentro,  e co  ed  bene  di  mutarlo  in 

to , che  lo  venga  PA.  • d5cono  che  fi  debba  pren- 
altre  botti  miglior  - Alm.dc  ^ caldo  ; c fl  debba 

dere  bu0Pa„q_Dannodi  lino  molto  netto,  poi  metter- 

STnTVino  taEte  volte  finché  venga  a perder  quel  fa- 
lò nel  Vino  ‘ ra  di  oor  Salvia  alla  bocca  della 

pore  * e 6lov  r „oQ  ricetta  molte  volte  la  notte  , 

botte,' facendofiquefta  c 4 f(j  u tardij  facendo 

la  mattina  a buon  ora,  c ^ Saivia  BQn  debba 

*be  fia  cosi  ben  « P.j^^  b Cofa  provata  pigliar  un 
toccar  il  V no.  calarlo  dentro  il  Vino,  metten- 

facchetto  con  Sa  , Finocchio  (ecco  , o 

™ ‘k ».  grande  difetto  nel 

v"  eLmoUe  volte  fi  attacca  alle  botti,  e per  levar- 
Vmo,  e molte  . . . nUovo,  o pittarvi  dentro 

glielo  è bene  rniltTg^i  e Molti  altri  ri- 

buono  aceto  ,c  che  ha  difetti , ma  perchè  non 

med)  fono  per  , / lute  dei  corpo,  io  non  gli  recito, 

fono  buoni  per  P di  qUefto  hanno  fat- 

timettendo  il.  !***«*  » Scendo  con  quello  jfine  di 
“.5^0  vo»  fetori  1.  fattura  di  Vini, 
« la  confervaaione  d»  eui* 
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D E L 

GIARDINIERE 

E SUE  QJJ ALITA'* 

CAPITOLO  PRIMO* 

Giardiniere  deve  edere  perfona  giova* 
ne , follecita , diligente  , èd  affidila  , a cui 
deve  effer  nota  la  cognizione  almeno  del* 
li  quattro  venti  principali  per  fare  fciel* 
ca  di  buon  fito,  deve  dilettarti  di  qual- 
che termine  d’architettura,  per  fa  pere 
la  pianta,  e compartir  bene  1’  ajete  ne’ quadri; 
è neceflario , eh’  egli  conofca  ciafeuna  fpezie  di  fiori 
per  poterli  ne’ luoghi  opportuni  collocare;  h di  medie- 
rò , che  egli  poffieda  le  regole  del  far  della  Luna  per 
non  ignorare  il  tempo  di  feminare,  e piantare;  deve 
finalmente  aver  in  pronto  tutti  gli  droraenti  apparto* 
henti  all’ufo  del  Giardino,  ed  in  particolare  la  Vanga* 
Pala  , Zappa , Zappetto , Raftello , Regolo , i Filetti  * 
la  Martellina,  due  Crivelli,  uno  diretto  per  li  femi* 
éd  un  più  largo  per  i Bulbi  .*  il  Cavapiantè , l’ Inaffia- 
tore,  aldini  vati  fenaa  fondo,  e fenza  manichi  perdi*1 
fender  qualche  pianta  ne’  giorni  edivi  dall’  arfuri  del 
Sole  : un  Scabelletto  , o Cafleftina  , che  poffi  dare 
agiatamente  ne’  viottoli  de’  quadri,  e di  fotte  piana* 
non  fole  per  comodità  del  Giardiniere  , ma  per  con* 
fonarvi  dentro  la  fcopetta , la  cucchiara , ed  i fafcef* 
ti  di  verghe  con  i lor  numeri,  per  fegnarle  piante  più’ 
*.ar5‘  Finalménte  deve  aver  all’  ordine  l’  inficierà  con 
li  fuoi  ordegni , e confervar  ogni  cofa  in  luogo  appar- 
tato per  pocerfene  prevalere  in  ogni  occasione  rifer* 
bandovi  in  oltre  alcune  fcope  di  melica  con  il  fchifo, 
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o portafcopaccbie  , e carivolo  per 
Guardino'*"  . 

Del  filo  del  Giardino . 


tener  ben  netto  il 


CAPÌTOLO  II. 

t 

IL  fito  deve  avere  un  poco  di  declivio , affinché  al 
tempo  delle  pioggie  1’  acqua  non  vi  dimori  : dev’  ef- 
fer  rivolto  ^l’ oriente,  coperto  dalla  tramontana,  cir- 
condato di  muraglia,  o cinto  di  denfiflìma  fiepe.  In 
difetto  d’  acqua  di  vena  , vi  fi  deve  far’  almeno  una 
pozza,  per  conlervarvi  la  piovana,  accio  con  effa  ne 
tempi  bifognofi  fi  poflì  inaffiar  le  piante.  Potrà  refer- 
barvifi  due  (pazj  da  Sole  , uno  per  ritirarvi  i vafi  nel 
tempo  d’  Eftate , per  riferbarli  dal  foverchio  calore  , e 
l’altro  per  difenderli  dal  rigor  del  freddo  dell’Inverno. 

Della  pianta  e compartimento  del  Giardini 

CAPITOLO  III. 

LA  pianta  del  Giardino  (ara  di  forma  quadra , per- 
che pare  più  vago  all’occhio  la  forma  quadra, di 
fiori  più  capace , ed  a farfi  b più  facile  degli  altri . IL 
compartimento  dell’  ajette  dovrà  effer  dilpofto  in  ma- 
niera , che  in  ogni  una  di  ette  vi  fi  poffa  ponere  più 
forti  di  fiori , tra  le  quali  potrebbefi  lafciare  anco  qual- 
che ya?o,  o fofla  per  collocarvi  vafi  o di  Giacinti  tu- 
berofi , o d’  altri  fiori  intempeftivi.  Nelli  Giardini  pic- 
coli in  vece  di  vafi  di  buffo,  di  mortella,  d’  aureola, 
di  liguftro,  o fonili , potrebbon  farfi  tanti  canali,  o gui- 
de di  pianelle  bianche  ben  cotte  , e bene  arrottate, 
ove  parimente  fi  potrebbero  piantare  fiori  più  dozzina- 
li, perche  (landò  quelli  nel  primo  ingreffo;  ed  effendo 
efpofti  alia  prima  curiofita  d’ ogni  uno , ferbano  gli  al- 
tri , che  fono  più  riguardevoli  nel  mezzo  dell’  ajette 
collocati.  Quelle  non  devono  farfi  di  ferpilro,  d’abrcK 
tano , di  timo , o d’  altre  fimili  piante^  come  molti 
fanno  perchb  innaridifcono  la  terra,  e confumano  tan- 
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to  i balbi , quanto  le  radiche  che  gli  ftan  ricine , mt 
devono  farli,  come  di  fopra  diflì  , di  pianelle  bianche 
ben  cotte,  ben  arrotate  , acciò  s’  unifchino  infieme; 
vogliono  e (Ter  polle  per  lungo,  e non  per  largo;  acciò 
fliano  più  ferme  , e non  devono  avanzar  più  di  tre, 
o quattro  dita  fopra  la  terra. 

Della  qualità  del  Terreno. 

CAPITOLO  IV. 

Siccome  due  cofe  producono  i fiori , le  radiche  una , 
e i bulbi  1*  altra , cosi  due  forti  di  terreno  I’  ufo 
del  Giardino  richiede,  cioè  graffo,  e magro.  Le  radi- 
che in  generale  amano  il  terren  graffò , e macero , «he 
almeno  per  lo  fpazio  di  tre  anni  fia  ben  ftagionato, 
e che  non  abbia  cattivo  odore.  Per  il  contratìo  i bul- 
bi per  ordinario  appetifcon  la  terra,  che  fia  magra  leg- 
giera , e quelle  degli  orti , fia  un  poco  sfruttata , e d’ 
ogni  altra  migliore  ; e lì  deve  ogni  tre  anni  mutarla , 
levandone  un  palmo  per  ogni  ajetta,  rimettendovene 
della  nuova. 

De'  Fiori  , e loro  cognizione. 
CAPITOLO  V- 

SEmpre  devefi  far  Icielta  di  quei  fiori  , che  fon  più 
riguardevoli , perchè  altrimente  inutile  farebbe  f oc- 
cupazione, e T opera.  Cialcuna  fpecie  d’  efli  dovereb- 
be  llar  daperfe  , e particolarmente  quelli  * che  fanno 
il  fiore  maggiore  del  bulbo , come  la  Giunchiglia  di 
Spagna  doppia , il  Narcifo  refeo , efimili,  etra  le  radi- 
che li  Ranuncoli , e perciò  che  quelli  non  ammettono 
il  conforzio  d’altri  fiori.  Li  Tulipani,  e gli  Anemoni 
fi  poffon  collocare  attorno  all’  ajette  yicino  alle  pianel- 
le, e gli  altri  fiori  in  mezzo,  con  altra  Ipezie  d’  effì 
tramezzati , e cosi  in  ogni  ajetta  la  varietà  di  fiori  fa- 
rà una  villa  vaga,  e dilettevole . Lacognizion  de’ qua- 
li è necfflaria  per  faper  il  fito  ove  fi  hanno  aponere, 
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fcioe  fe  in  luogo  ombratile , o folare  ; fé  in  terra  graf- 
ia, o magra;  fe  ne’vafi,  o nell’  aiette  ; e in  ciò  fi  deve 
ben’  offervare  acciò  fi  polli  coltivare  ognuno  di  efli  fe- 
condo la  qualità  della  fua  natura. 

Della  coltura  generale  de' Fiori. 

CAPITOLO  VI. 

IL  buon  Giardiniere  nondeVe  ignorare  il  modo  di  col- 
tivare i fiori,  concioflìaché  inunafìeffa  maniera  non 
«tttti  fi  coltivano , ma  come  fra  di  loro  fon  diverfi , 
«osi  ricercano  anco  diverta  Audio  , e però  devefi  fa- 
pere  il  tempo  di  porre  in  affetto  il  Giardino , il  modo 
«he  deve  tenerfi  nel  piantare,  1’  ordine,  che  deve  of- 
iervarfi  in  raccorre  i femi , le  regole  del  feminare , la 
Cagione  di  trapiantare , la  maniera  d’  inaffiar  le  pian- 
te, il  tempo  di  sbarbar  l’erbe  inutili,  F ora  d’  efpur- 
garlo  dagl’ animali  nocivi.  Finalmente  come,  e quando 
iì  devono  cavar,  econfervar  i bulbi,  eie  radiche  di  fio- 
ri, acciocché  tutte  lecofe  fiano  fatte  con  i debiti  modi . 

Pel  tempo  d'  affettare  il  Giardino . 

CAPITOLO  VII. 

IL  vero  tempo  di  metter  in  affetto  il  Giardino,  di 
feminarvi , e di  piantarvi  i fiori  sì  di  bulbi  , come 
di  radiche , é dopo  f Equinozio  di  Settembre  fino  all’ 
ultimo  di  Ottobre,  perché  in  quel  tempo  cadendo fpef- 
fe  pioggie  dal  Cielo,  dalla  terra  rimovono  il  focore , 
che  fiermina  le  piante:  fìcché  ella  dall’ acque  agitata  di 
maniera  fi  rifente,  che  giubilofa  prefenta  il  feno  per 
riceverne  come  benigna  madre , i femi , e le  piante 
nelle  vifeere  fue. 
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bell'  ordine , che  deve  tener  fi  in  piantare  il  Giardino. 

CAPITOLO  Vili. 

SE  li  Giardiniere  vorrà  piantar  bene  e con  ordine  il 
fuo  Giardino,  dovrà  aver  prima  fatto  il  difegno  , 
e la  pianta  di  erto  in  carta,  e fecondo,  eh’  egli  verrà 
collocando  i bulbi , e le  radiche  nell’  ajette  di  terra , 
cosi  le  noterà  anco  in  quelle  difegnate  su  la  carta  , 
acciò  porti  fapere  la  qualità  de’  fiori , che  in  ciafche- 
duna  v’è  collocati.  Nel  piantar  quell’  ordine  deve  of- 
fervarfi:  da  ciafcheduna  ajetta  cavafi  la  terra  allabaf* 
fezza  di  un  piede  in  circa,  gettandola  nelle  vie,  odo^- 
ve  farà  maggior  comodo,  che  in  fondo  rimane,  dovrai 
deliramente  lòllevarlo  col  vanghetto  acciò  le  pianelle, 
che  vi  fono  attorno  non  fi  fmovino . Ciò  fatto  crivel- 
lili la  medefima  ajetta  , tanto , che  venghi  all’  altezza 
proporzionata , ed  uguagliatela  bene  con  una  rafieret- 
ta,  vi  fi  collochi  i bulbi  in  maniera,  che  fian  ugual- 
mente diftinti  : onde  per  ben  ordinarli  devefi  legnar 
prima  il  luolo  con  un  regolo  , rigandolo  con  un  rtile 
a foggia  di  graticcia  , e nell’  incrocciature  porvi  i bul- 
bi, mettendoli  in  modo  che  fiian  fotto  quattro  dita» 
ed  altrettanto  fra  di  loro  diftanti , più , o meno  , fe- 
condo la  groflezza , e picciolezza  d’  eflì , dopo  ricuo- 
prifi  con  ella  terra  a fegno  , che  fopravanzi  due  dita 
le  pianelle . Poi  con  la  refieretta  s’ appareggi , e fe  per 
le  pioggie,  o per  la  fua  gravezza  calafle,  riempiali  il 
vano  con  altra  terra  pur  crivellata , e che  fia  magra  > 
leggiera . Attorno  alle  pianelle , come  già  dilli , pc- 
trebbon  collocarli  o gl’ Anemoni,  o gli  Tulipani  , av- 
vertendo di  non  ponervi  Ranuncoli , perchè  quelli  tan» 
co  nell’  ajette,  quanto  ne’ vali  voglion  flar  Ioli.  Com- 
pito di  piantar  il  Giardino  con  Pillerto  ordine  fifpazzi 
d’ intorno  le  pianelle  dell’  ajette  con  la  feopetta , e le 
flradelle , e le  vie  con  Icope  di  melica , che  fon  più  a 
propofito  dell’ altre,  che  con  la  ruvidezza  loro  Scavan- 
do le  vie  rendono  quella  deformità  ai  Giardino#  che 
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li  yajuoli  a’ bambini,  dimoflrandofi  tanto  più  vago,  e 
niaeftofo  quello  bel  Teatro  di  Flora  , quanto  , che  con 
la  bellezza  di  fiori  vien’  anco  accompagnata  una  più 
efatta  pulitezza  delle  vie. 

Del  modo  che  deve  tener f nel  piantar  ne ’ vaji , 

CAPITOLO  IX. 

/ 

ORa  che  abbiamo  infegnato  il  modo  di  piantar  i 
bulbi,  e le  radiche  nell’ajette,  è ben' anco  dove** 
re,  che  diciamo  come  elfi  fi  devono  collocar  ne’  vali. 
Quelli  che  vogliono  efler  vernicati , che  fon  migliori , 
hanno  d’aver  una  tal  proporzione,  che  tanto  fiano al- 
ti , quanto  nell’  orificio  fon  larghi , devon  tuttavia  nel 
fondo  efler  due  dita  più  flrette , che  nella  bocca , af- 
finchè più  facilmente , e fenza  lefione  fi  polfin  eftraere 
le  piante  con  la  lor  terra.  Per  ricoprir  il  forame  da 
balio  non  s’ adoprin  coccie  piane  , ma  pietruccie  idi  fiu- 
me, o balle  di  balefira  cotte,  che  per  la  ritordezza 
loro  non  s’  unifeon  infieme , e così  danno  più  ampio 
fpiraglio  all’  acque , affinchè  non  fi  trattengano  ne’  vali  : 
caula  potente,  che  fi  guafiin  le  piante.  Sovra  di  quelle 
balle,  o pietre  fiumali  bifogna  por  terra  graffa  , e ma- 
cera paffata  per  vaglio  ftretto  le  devono  collocarvi  fi 
radiche;  ma  fe  vi  ha  da  piantar  bulbi,  è d’  uopo  di 
porvi  terren  magro  , leggiero  e pa flato  per  crivello  , 
tanto*  che  il  letto  ove  hanno  da  Ilare  i bulbi , o radi- 
che ftia  quattro  dita  fotto  l’ orificio  d’ eflò  vafo  , e più , 
e meno,  fecondo  richiede  la  qualità  della  pianta,  che 
vi  fi  deve  mettere,  ponendone  una  per  vafo  , e fe  ne 
capiffedi  più,  vi  fi  devon,  per  evitar  la  confufione , col- 
locar folo  quelli,  che  fon  della  fiefla  (pecie  ponendoli 
lontano  dall’  orlo  del  vafo  quattro  dita  , acciò  ricevi- 
no  maggior  alimento.  Appianato  il  letto  vi  fi  collo- 
cheranno bulbi,  o le  radiche  che  filano  ben’ affettate , 
e ricopriraflì  con  l’ ifteffa  terra  , tanto  eh’  avanzi  un 
poco  fovra  del  vafo;  conciofliach'efla  per  la  fua  gra- 
vezza Tempre  vadi  calando . Finalmente  così  piantati , 
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non  devoti  lùbito  efporfi  a’  ragi  del  Sole  , maffime  le 
nell’  Autunno  il  caldo  predomina , ma  fe  fon  bulbi  de- 
von  tenerli  in  luogo  ombrofo , ed  ariofo  ; e fe  fon  ra- 
diche s afpetterà  che  comincino  a germogliare,  ed  al- 
lora fi  efpongono  in  luogo  aprico  con  quell’ordine  di 
architettura,  che  miglior  farà  giudicato  per  abbellir 
il  Giardino. 

Deir  ordine , che  deve  oflervarfi  in  raccoglier  i femì. 
CAPITOLO  X. 

LI  femi  di  qualfivoglia  pianta  in  quella  maniera  fi 
raccolgono:  fi  lafcia  nella  pianta  un  fiore,  o due 
al  più,  cioè  quelli,  che  fon  più  vigorofi,  e i primi  a 
fiorire,  tutti  gli  altri  lì  tagliano.  Maturato  il  feme 
con  diligenza  fi  raccoglie,  e lì  conferva  per  feminarlo 
nell  Autunno  a tempi  debiti,  eccettuati  però  li  femi 
di  Garofani,  e quelli  degli  Anemoni,  che  fubito  rac- 
colti fi  feminano  il  giorno  avanti  la  Luna  piena , e 
che  fpiri  il  vento  auftrale , perchè  quelli  più  d’ ogni  al* 
tro  apre  le  vifeere  della  terra,  e da  vigore  a’  femi,  e 
pero  fe  in  quel  tempo  non  fpiralfe,  oche  per  il  foffio 
d altro  ventò  freddo  l’aria  s’ irrigidire  , fìtralafci  fino 
al  plenilunio  feguente* 

Del  tempo , e modo  di  feminare . 

CAPITOLO  XI. 

IL  tempo  più  opportuno  di  feminare  è Marzo,  e Set- 
tembre a Luna  mancante , dalli  fedici  fin  alli  venti , 
conforme  a quel  detto. 

Quando  crefce  la  Luna  pianta  i fiori, 

Spargi,  quand’ella  manca  i femi  loro, 

Che  con  quello  lavoro 

Verran  s\  pieni , e di  si  bei  colori . 

Ch’  inarcherà  le  ciglia  - * 

€>gn’  un , che  li  vedrà  per  maraviglia  « 

Nel 
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Nel  feminar  poi,  quella  regola  fi  dovrò  tenete  . L^ 
femi , che  han  la  corteccia  dura  , e che  al  nafcer  fi 
rendono  contumaci,  fi  fenderanno  un  poco  , che  così  ri- 
cevendo il  varco  libero  di  l'opra  , facilmente  germo- 
glieranno : avvertendo , che  de’  femi , fon  migliori  quei 
che  podi  in  acqua  vanno  al  fondo  . E acciò  reftino 
prefervati  dalla  moleftia  de  gl’ animali  nocivi,  fi met* 
teranno  in  infusone  nel  fugo  di  Sempreviva,  che  tanto 
lor  conferilce  > che  oltre  la  ficurezza , li  fa  venir  anco 
più  belli , e viftofi  . Dopo  in  buona  terra  fi  fpargano  , 
ma  però  che  fia  leggiera  , pallata  prima  per  vaglio 
llretto,  apparecchiata  ne’ vali,  o ne’ catini,  che  fi  do- 
vran  poi  coprire  , i grandi  un  dito , o più , i minori 
mezzo  dito,  o meno  reftino  fopra  terra  . Quefti  s’ efpon- 
gan  al  Sole  per  due,  o tre  orej  quand’  e tramontato 
ogni  (era  fi  fpruzzino  con  una  fcopetta  a ftille  minu- 
te . Nate  le  pianterelle  lì  lafcino  lempre  al  Sole  , e 
ogni  fera  fi  bagnino , come  s’  e detto , e fecondo  che 
crederanno  così  fi  andera  credendo  della  medema  ter- 
ra . Ma  li  femi  di  bulbi  leggiermente  s’ irrighino , ba-* 
ftando  folo  di  tenerli  umidi , acciò  non  fi  corrompine 
per  efter  teneri , e picciolini . 

Del  tempo  di  trapiantare  » 
CAPITOLO  XII. 

» * J 

DI  Primavera  , e d’ Autunno  fi  trapianta  i fiori, 
di  Marzo,  e nella  ftagione  di  Settembre  , e que- 
llo fa:Tì  a Luna  crefcente  , cioè  dalli  dieci  fino  li  quat- 
tordici , e particolarmente  nel  giorno  duodecimo  di  ef- 
fa  Luna  , ed  allora  in  buona  terra  nell’  ajette , o nc’ 
vali  ben  apparecchiata  lì  trapiantano  i fiori  : avvertendo 
di  guardarli  l’Inverno  dal  freddo,  ritirandoli  al  coper- 
to, e ariofo;  ed  all’Eft^te  difenderli  dal  gran  caldo, 
ponendoli  in  luogo  non  dominato  dal  Sole . Li  bulbi  , 
che  fono  di  femi , non  fi  trapiantano  fe  non  paflati  li 
due  anni  , e allora  fi  mettono  in  terra  robufta  , ]5er 
aver’ il  terzo,  o quarto  anno  il  fuo  fiore  : s’avverti, 

che 

/ 

s 


Digitized  by  Google 


DE’  GIARDINIERI.  413 
che  i balbi  minori  più  vicini,  e i maggiori  più  fatto, 
più  lontani  devono  eflfer  collocati  nell’ajette. 

Deli'  ora , e modo  a inajftar  le  Piante . 

CAPITOLO  XIII. 

* ! • 1 • *- 

LE  Piante  nel  tempo  di  Verno  non  devo»’  effer 
umettate  con  l’ acqua , che  due  , o tre  ore  dop- 
po,  che’l  Sole  è apparto  in  Oriente  , non  la  fera  , 
quando  egli  va  in  Occidente  , perchè  il  freddo  della 
notte  potrebbe  congelar  la  terra  , e quella  interizzir 
le  piante  . In  adacquarle  bifogha  aver  1’  occhio  in 
non  bagnarle , ma  dargli  1’  acqua  attorno  con  diligen- 
za . Per  il  contrario  d’  Eftate  devi  inalbarli  la  fera 
dopo  tramontato  il  Sole  , e non  la  mattina  , perchè 
il  faverebio  caldo  del  giorno  potrebbe  rifcaldare  l’ac» 
qua,  e quella  infocar  la  terra,  di  modo  che  le  pianto 
alterate  dall’  ecceflivo  calore  nella  lor  languidezza  ri- 
marebbero  ellinte.  Deve  anco  il  buon  Giardiniere  el- 
fer’ avveduto  , che  le  piante  picciole  minor  copia  d’ ac- 
qua ricercano  , che  1’  adulte  , e però  quelle  bagnini! 
più  di  quell’  altre  che  vi  fi  deve  ufar  maggior  dili-* 
genza » 

pel  tempo  , e modo  di  levar  f erbe  inutili . 
CAPITOLO  XIV. 

LA  pulitezza  del  Giardino  non  falò  ferve  per  dar 
gulto  all’occhio,  ma  ferve  anche  per  vita,  e ali- 
mento a i fiori  ; e però  non  falò  teniralfi  monde  lo 
vie  Itradedall’  erbe  infruttuofe,  o da  altre  immondi- 
zie, ma  purgar’ anco  le  ajette  da  tutte  le  piante  che 
fono  inutili.  E ciò  non  deve  farli  quando  la  terra  è 
troppo  rifecca  , perchè  allor  troncandoli  l’erbe  , fat- 
to le  radici,  rimarrebbero  con  maggior  vigore,  e far-» 
za  nel  dilatarli . Nè  li  deve  fare  quando  è aliai  bagna- 
ta, perchè  con  Io  ftelfe  radici  frappandole  verrebbe 
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feco  attaccato  il  terreno,  di  che  non  renderebbe,  cbe 
Documento  alle  .vicine  piante.  Il  tempo  più  opportuno 
lata  quando  la  terra  non  è ne  troppo  fecca , ne  trop- 
po bagnata,  ma  che  dall’umido,  e caldo  fia  rilafcia- 
ta , e difciolta  , e che  1’  erbe  fiano  affai  creici u te  ; av- 
vertendo nell’iffeffo  tempo  d’ appareggiar  con  le  ma- 
ni , e con  diligenza  la  terra  , acciò  nelle  ajette  redi 
ugualmente  accomodato. 

« , v ‘ * ». 
Dell'era  , e modo  d' ([purgar  il  Giardino  . ! 

dagli  [animali  nocivi . 

CÀPITOLO-XV. 

GLi  animali , che  fono  più  nocivi  ai  Giardini  ; fon 
le  ruche,  le  lumache  lumbrichi,  le  forbicciole , le 
pulci  verdi  , le  afearidi  , le  formiche  , i topi , e le 
talpe. 

Contro  le  ruche  develi  operar  la  mano  feorrendo  la 
mattina  le  piante,  che  danno  interizzite  , e dal  gelo 
della  notte  affiderete  , facilmente  cadono  a terra  , e 
elfi  calpeftano. 

Contro  le  lumache  non  dev’effer  il  Giardiniero  un* 
altro  limace  , ma  ha  da  effer  diligente  in  cercarle  di 
mattina  , e di  fera  * e fpecialmente  ne’  tempi  piovi- 
gnofi , che  all’ora  ufeite  alla  padura  facilmente  fi  tro- 
vano, e s’uccidono. 

Contro  i lumbrichi  s'  ola  la  medèfima  regola , perché 
anco  quedi  al  tempo  delle  pioggie  foglion  ufeir  dalo^ 
forami  , e fe  vuoi  , ch’efchino  in  altri  tempi  fpargi 
per  le  vie  il  decotto  di  femi , o foglie  di  canepa , che 
todo  ufeiranno.  j 

Contro  le  forbicciole , ficchifi  una  bacchetta  in  ter-, 
ra  all’  altezza  d’ un  palmo  fovra  , ponendovi  un  can- 
nello voltato  con  la  bocca  all’ ingiù  , quedi  animali, 
che  amano  di  dar  nafeodi,  fi  ridurranno,  e cosi  facil- 
mente s’ amazzano . 

Contro  le  pulci  verdi  ,»  che  conia  mano  i bottoncini 
delle  Refe  , e danneggiano  l' altre  piante  , s’adopra 
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aceto , o oglio  di  fallo  , e con  quelli  bagnarle  che 
muojono  tutte.  ■'**  \ 

Contro  li  afearidi , o altro  fimil  verme,  chepiùdel- 
l’ altre  piante  quelle  de’ vali  infettano,  prendafi  Tufo, 
e mettali  dentro  a un  fecchio , che  vi  fia  tant’  acqua , 
che  ricuopra  il  fondo  d’effo  vafo  quattro  o feidita,  vi 
fi  laici  per  lo  fpazio  di  un  quarto  d’ora,  che  annota- 
te da  quell’umido  ufeiran  fuora. 

Contro  le  formiche,  pigliali  un  oflo,  e più  ancora  , 
mezzi  fpolpati  fi  gettino  in  terra  in  quei  luoghi  , ove 
quelli  animaletti  dimorano,  che  allettati  da  quel  cibo 
in  gran  copia  vi  concorreranno:  e pieni  glitofiì  d’effe 
fi  feotino  fopra  del  fuoco  i o acqua  , replicando  più 
volte  , che  così  fi  dilìruggeranno  facilmente  . Ma  fe 
anderanno  per  terra  in  ordinanza  , confumeranno  coL 
fuoco  di  paglia , ovver  cenere , che  fia  ben  calda . 

Contro  i topi  pigliali  un  gatto , e fe  farh  più  di  uno 
meglio  fortira  l’effetto,  quelli  fi  fcortichino  , e s’em- 
pino  le  pelli  di  paglia  , e ben  cucite  , che  faranno  in 
modo , che  fi  tenghino  in  piedi  s’  ungeranno  tutte  di 
fuora  con  il  lor  proprio  graffo,  e così  in  piedi, in  quei 
luoghi  fi  porranno  ove  foglion  praticar  gli  animali  tan- 
to nocivi,  che  dall’odore  /paventati  , dalla  villa  im- 
pauriti , frettolofi  fe  ne  fugiranno.  Si  poffon  anche 
operar  trapole,  o morlelli  fatti  di  vetro  pelto,  digefi 
fo,  e cafcio  impattato  infieme  , lafciando  da  parte  i 
veleni,  acciò  non  portafiero  danno  ad  altri. 

‘ Contro  le  talpe,  quando  fi  vede  la  terra  follevata, 
é che  nella  fuperficie  fi  muova  , dovr'a  accollarvi  il 
Giardiniero,  acciò  non  fuga  , perchè  fe  bene  non  ha 
fenfo  Vifivo,  ha  però  l’uditivo  acutiflìmo.  Accollatoli 
dunque  deve  far  prello  col  rovefeiar  la  terra  , perchè 
ben  fpeffo  con  effa  viene  anco  accompagnato  l’ anima- 
le , ma  fe  la  terra  Ha  ferma , in  tal  cafo  devefi  in  quel 
luogo  più  volte  ficcarvi  la  punta  della  vanga,  o d’al- 
tro inilromento  acuto , acciò  fe  ella  non  rella  uccifa , 
redi  almeno  llordita  dalle  punture* 
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/ Del  tempo  , e modo  dì  cavare , e conservar  i bulbi  , 

e le  radiche. 

CAPITOLO  XVI. 

IL  vero  tempo  di  cavar  i bulbi,  e le  radiche,  è dal 
principio  di  Giugno  per  tutto  Agolto  . Quelli  fi 
cavano  per  il  più  paffati  li  tre  anni  , ed  allora  più 
facilmente  riefce  ; perchè  la  terra  è rilecca  dal  Sole  , 
e non  è bagnata  dall’  acqua  , e quelli  prima  devono 
cavarli , che  lono  i primi  a produr  fiori , come  Narri- 
li, e Tazzette.  Nello  fcaflare,  quella  regola  devi  ol^ 
fervare:  Da  un  capo  dell’  ajetta  fi  deve  dislogar  delira- 
mente la  terra  col  cava-piante  , o con  la  cucchiara; 
avvertendo  di  fare  il  tutto  con  dellrezza  , affinché 
qualche  bulbo  non  venilTe  dal  ferro  intaccato  , che  fe 
ciò  accadere  fi  prendi  lubito  della  polvere  ben  adulta, 
e lì  fpargi  nella  ferita  che  li  farà  di  medicamento  gio- 
vevole. Cavati  che  faranno  i bulbi  non  li  tralafci  di 
tipafiar  la  medelima  , affinchè  fe  ve  ne  foife  alcuno 
non  vi  rimanghi,  che  impedirebbe  poi  l'ordine  degli 
altri  ; e quella  ilteflfa  regola  fi  potrà  ufare  in  ifcalfare 
il  rimanente.  Li  bulbetti  in  neilun  modo  fi  diilacchi- 
no  dalle  madri , ma  tutti  uniti  con  le  lor  tuniche  , e 
invogli  fiano  fottratti  dal  Sole,  e da(lc  pioggie  , e fi. 
confervino  in  una  Itanza  calda  , ed  afciutta  diltefi  in 
terra , o fopra  qualche  tavola  per  fette , o otto  gior- 
ni ; finalmente  fi  riponghino  in  cellelletti  cialcuna  lor- 
te  da  per  fe  , appendendoli  a travi  di  qualche  altra 
ilanza  rivolta  a tramontana  , aria  falutifera  a bulbi  y 
perchè  mantenendoli  frefchi  ottimamente  li  conferva; 
avvertendo , che  fi  bulbi  piccoli  come  giunghiglie  , fri- 
tellarie  , e limili  per  meglio  confervarli  devono  elfer 
involti  nella  carta,  e culìodi.ei  nelle  Icattole.  Vi  fono 
altri , che  gli  cavan  ogni  due  anni , fcaffando  una  par- 
te del  Giardino  per  anno  , e ciò  fanno  dopo  1’  Equi- 
nozio di  Settembre,  e olfervano  quell’ ordine  : fcalfa- 
ta  un  ajetta  con  diligenza  , levano  il  moltiplico  da 
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bulbi  tattilmente , dopo  raflettatala  conforme  alle  re- 
gole già  dette,  e fubito  ve  li  ripianta,  ponendo  il  mol- 
tiplico da  banda  per  fituarlo  poi  in  luogo  appartato  , 
e quello  iftelta  ordine  oflervano  in  tutte  l’ altre  ajette. 

Le  radiche  devono  cavarli  con  la  medefima  regola, 
come  Anemoni  , Argerponi , che  ogni  anno  devon  le- 
varli tanto  dall’ ajette  , quanto  da  i vafi  , effendo  al 
putrefarfi  molto  foggetti  : afciutte  che  Ciano  , avanti 
che  li  riponghino  nei  ceftelletti  Ci  fiacchinole  linguet- 
te fuperflue;  e poi  fi  coofervino,  come  già  dilli  dei  bul- 
bi. Li  ranuncoli  Cubito,  che  avran  Cecche  le  foglie  do- 
vranno efler  tolti  da  terra,  ed  afciutti  che  Ciano  fi  po- 
rranno in  Ccattole  con  arena  infieme. 

L 'altre  piante  , ch’hanno  perpetue  le  radici,  fi  cave- 
ranno all’ Ottobre , o al  Novembre,  che  Cubito dovran 
ripiantarli  , come  diremo  a Cuo  luogo  nella  cultura 
particolare  di  Fiori, 
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DELLA  COLTURA  PARTICOLARE  Dtì 

I FIORI. 


Qla  , che  YTri  qui  abbiam  trattato  della  cultura 
de’ Fiori  in  generale  i dovremo  per  T avvenire 
trattare  di  ciafchedunà  fpecié  di  eflì  con  la  di 
loro  cognizione  j è coltivazione  in  particolare  : e per- 
chè li  Narcifi  fono  de’ primi  a farci  pompofa  moflrà 
delle  vaghezze  loro^  per  ciò  da  quelli  aricor  noi  dare-* 
ino  felice  principio-;  , 


- •*  ’ s % • ‘ • , t 

Bèlli  Marci  fi  ì 
CAPITOLO  I. 

Il  Narcifi  fono  di  varie  forti , è di  diverti  colori  j 
-U  perchè  fe  ne  trovano  di  bianchi  } di  gialli  , di 
lolferiniy  di  (empiici,’  di  dóppi,  di  maggiori  , di  mi- 
nori, di  primaticci,  di  cempeftivi  ì e di  tafdivi.  Li  più 
comutti  fono  li  Coftantinopolitani  ; il.  Boncore  , il 
Ragufeo,  il  Cornicolato il  Gialló  , il  Silvellre  {Iella- 
to, il  Rofeo  minore,  e maggiore  , il  Montano  tardi- 
vo, il  Narbonele,’  ringlele,  il  terzo  del  Mattiolo,  e 
l’ Emerocale  Valentino  - 

Il  Coflantinopolitano  , o Bizantino  , che  fi  chiamai 
anco  Calcedonio,'  produce  nell’  eftremita  del  gambo  da 
dieci  in  dodici  fiori , quali  hanno  le  foglie  bianche , e 
folte  , ma  v’è  alcune  foglie  piccole , che  fi  frappongono' 
col  calice  di  color  giallo.1 

II  Boncore  è folo  differente  dal  gii  detto  y che  que-’ 
Ri  tra  le  foglie  bianche  ha  il  calice  increfpato  , e dal 
nome  dell’  inventore  vien  detto  del  Boncore . 

11  Ragufeor  in  vece  delle  foglioline  bianche  , che  fan- 
no in  tireazo , ha  un  cerchio  giallo  crcfpato  con  molti 
* giri , 
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giri,  è tatto  pieno,  e perch’  è venuto  dàRagufi  , p<.» 
rò  li  chiama  Narcifo  RagufeoI 

tl  Gornicolato  è di  due  forti,  maggior  c mir.ort*  , <\ 
maggiore  produce  fiori  in  quantità  • ma  alcuna  volta 
in  qualche  parte  abortivi:  le  foghe  di  quelli  fon  bian- 
che, in  mezzo  ad  alcuna  d’effe  fi  llende  una  linea  giul- 
ietta molto  rilevata,  che  nell’  ellrerfia  parte  forma  co- 
inè un  córnicello. 

l!  minore  produce  quattro,  ojcinque  fiori;  ch’hanno 
fei  foglie  piccole  , e.  Bianche,'  d.il  mezzo  delle  quali’ 
{punta  il  calice  di  color  giallo  crèlpato;  e pieno;  con 
lei  cornicelli  a guifa  di  delia  del  medeiimo  colore  , e 
da  qdei  cornitelli  , che  fpUncano  vien  chiamato  Cor- 
nicoìàto. 

Li  Gialli  fon  di  più  {orti  ; tdtti  nondimeno  hanno  i 
fiori  con  le  foglie,  coti  il  calice  di  color  d’oro;  e fon 
diverti  fra  iorò  di  grandezza,  di  forma;  e di  Colóre. 

Il  Silveftre  deliaco  fa  il  fior  doppio  ; le  edi  foglie 
fon  di  color  giallo  in  paglia,  e fpartiti  a della; 

Il  Rofeo  minore  di  colòr  giallo  accefo  b di  foglie 
pieno;  vieti  anco  detto  Frafeo , eh’ in  lingcii  Francefe 
vuol  dir  collare , perche  à foggia  di  collare  a lattuca 
e crefpatò  ; ma  per  il  più  abbortifee. 

Il  Rofeo  maggiore  * dett’afico  Silvedre  Oltramonta- 
no non  produce  fe  non  un  fot  fiore;  quedi  fpiega  nel 
mezzo  a guifa  di  calici  fpefle  foglie  incartocciate , che 
gille  , accefe  ; e pallide  ; e vefdèggiànti  aprendole  a 
pòco  a poco  fviluppandofi  fembra  di  grandézza  una 
ròfa  gialli;  ma  alle  volte  off efo  dalla  nebbia  o dall’ 
acqua;  anch’egli  fa:  un  abòrto. 

Il  Montano  tardivo  ; eh’ anco  Mufaflo  b chiamato, 
manda  fuori  tre,  ò quattro  fiori  di  fei  fogliegbianche  j 
e maggióri  di  quelle  del  Narcifo  comune  , ma  fiac- 
che ; e difpofle  a modo  di  della  col  calice  largo  , di 
colòr  fulfureo , e rancio. 

, il  Narbonefe  (punta  uno,  o più  fiori  bianchi  mino- 
ri di  quelli  del  Narcifo  affai,  incomparabile:  ha  il  ca- 
lice giallo,  e grande,  che  s’ allarga  nella  bocca  a gui- 
fa di  quella  d’una  Tromba. 
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L’ ìnglefe  ha  il  fiore  più  grande  del  fopradetto  , ed 
ha  il  calice  giallo , ma  è ugualmente  rilevato  . 

Il  Narcifo  terzo  del  Mattiolo  dalla  cima  del  gambo 
( ed  è più  piatto , che  tondo  ) fparge  intorno  da  die- 
ci , o dodeci  fiori  bianchi , che  dilatan  Tei  foglie  lun-r 
ghe  , ftrettp,  difunite,  e (partite  a (Iella  : nel  mezzo 
delle  quali  ha  il  fuo  calice  con  alcuni  (Umetti  , ma 
le  foglie  per  efler  fievoli,  e maffime  negli  orli,  perciq 
è di  poca  durata , Quelli  fiori  5’  apron  a parte  tre  , q 
quattro  per  volta  , e mentre  gli  altri  fucceflìvamente 
fiorifcono , i primi  $’  impaffìfcpnp . 

Il  Narcifo  Emerocalle  Valentino  dalla  (ommità  del 
fu(lo  manda  fuori  otto  , p dieci  fiori  , fienili  al  gù 
detto,  che  a fard  veder  fon  cosi  ritrofi  , che  di  efla 
non  ne  fa  modra  * che  di  uno  , o due  per  volta  , e 

Suedi  cominciano  a marcirli  quando  gli  altri  vogiion, 
orire  . Cialcun  di  quelli  fiori  ha  la  fimilitudine  del 
,Tropabon  bianco,  avendo  le  foglie  candide  , lunghe  * 
Hrette,  difgiunte,  e fp^rtite  a (Iella,  dal  mezzo  delle, 
quali  fi  folleva  un  calice  grinzato  nell’orlo  , che  di 
lunghezza  è come  il  Trombone , ma  è tanto  debole  , 
che  non  dura  appena  un  dì  , e però  vien  detto  Eine- 
xopalle,  che  vuol  dir  fior  di  un  dì,  p hell’undì. 

• * - * 1 . '<■  * f 

Coltura  d' ejjì  . ■ 

Tutti  li  fopradetti  Narcifi  ricercano  una  ideila 
coltura  , cioè  il  pollo  affai  folatio  , il  terren  da 
Ortaglie  , o da  erbaggi  y vogiion  dar  fotto  lèi  di- 
ta , in  didanza  fra  di  loro  quaft  un  palmo  paffati  li, 
tre  anni  fi  cavino  per  levar  loro  il  foverciùo  mpU 
fiplico.  ..  «j.j. 
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beili  karcifi  detti  Màftmi  ?>  Mori  ha  pari  , ó 
Incomparàbili  ì 
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CAPITOLO  II. 


UH’àiità  forte  di  Narcifi  ; oltre  li  gii  detti  fi  ri- 
trova, i quali  perctiè  fono  più  grandi  degli  altri  ; 
Maffimi',  Non  ha  pari , o Incomparabili  vengono  chia- 
mati. Quelli  fotift  il  giallo  in  oro  , il  giallo  pallido, 
il  folfar in  orlato  di  rancio,  il  candido  maggiore , e mi- 
nore; il  candidò  maggibré  còl  calicò  giallo,  il  minor» 
limile,  cd  il  lolferin  doppio. 

Il  giallo  in  oro  dà  fti  foglie  di  cdlor  giallo  accefo 
rinite  ; e ben' aperte  col  calice;  che  nel  fondo  allargan- 
doli s’ innalza  quafi  la  grofTeZza  d’  un  dito . 

Il  giallo  ; eh'  Impallidire  non  è differente  del  già 
detto  , folo  lè  foglie  avendole  più  firette , difunite  , e 
fcrepate  ; come  anca  riel  colore  , perchè  nel  naftere  l’ 
ha  giallo  ; a poto  a poco  cangiandolo  divien  folfarino 
dilavato. 

il  folfarino  par’ è fidile  ài  giallo  inoro,  perché 
rifima  fìorifce,  e crefee  fempre  col  color  pallido  , ed. 
dia  il  calice  orlato  di  ràncio  più  grande  ; e le  foglie 
più  larghe , e più  congiunte . 

li  candido  maggiore  fjfande  le  fue  foglie  difgiuttte  , 
ma  il  minore  le  fpande  più  firette  , e più  unite  ; e 
tosi  il  candido  maggiore  col  calice  giallo!  ih  altro  non 
vi  è differenza  dal  minore,  che  quelli  ha  le  foglie  più. 
brevi , ed  il  talice  di  colo*  piu  accefo. 

Il  folfarino  doppio  fpande  fin’ a tfe  giri  di  foglie  af- 
fai grandi , e fra  quelli  giri  fi  frappongono  alcune  fo* 
glioline  di  color  giallo  accefo , che  per  la  lua  pienez- 
zz  , e vaghezza  fi  può  veramente  chiamar  Maffimo, 
Non  ha  pati , e Incomparabile , perchè  raccoglie  in  sè 
la  gloria,  ed  il  pregio  di  tutti  gli  altri. 
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Coltura  di  tjft. 

fuetti  Narcifi  appetifcpnq  un  (ito  mezzanamente  fo- 
Jatio,‘ terra  da  erbaggi  , ricercano  la  profonditi  di 
quattro  dita,  più  di  mezzo  palmo  d’intervallo  , dopo 
i)  terzo  anno  fi  cavano  per  ifgravar  loro  la  numerof^ 
prole  che  farebbero.  ' * 

Velli  Narcifi  Indiani. 

CAPITOLO  III. 

SI  trovano  fei  altre  forti  di  Narcifi  detti  Indiani , 
perché  dalle  Indie  fon  venuti , mescolando  però  fra 
loro  il  Verginienfe.  Quelli  come  fono  fra  loro  diverfi 
di  fiori,  è di  colori,  così  con  diverfo  Audio  ricercati 
d’effer  coltivati;  e quelli  fono  il  Narcifo  Virginienfe, 

>i  -w  -,ti  ' il !• 
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gigliato  sferico , e lo  fcagliofo  di  foglie  geminate . 

\ » " * * * % ‘ \ ' * > 

Del  Narcifi»  Virginienfe. 

Quello  vien  dall’lfola  Verginea  , portando  il  nonat 
con  sé  , fa  il  fiore  bianco  Succido  , che  a parte  4 
! parte  di  color  caricandoli,  in  rollo  chiaro  fi  converte. 
Quelli  Spande  le  foglie  a guila  del  Tulipano  di  Perfia, 
ma  però  maggipri , che  non  l’ apre  mai  adatto  . 

Coltura  di  effo. 

La  fua  cultura  deve  efier  più  ne’ vali,  che  nell’  alet- 
te, vuol  efier  collocato  lotto  non  più  dì  due  dita  , fi 
contenta  di  mediocre  Sole,  e rare  volte  fi  cava.  ’ 

*v  • • " - - * ••  '•-;•••  v • . 

Del  Narcifo  Jacobeo. 

Il  Jacobeo  Spande  fin  a quattro  fiori  di  lei  foglie 
(cannellate  da  Suoi  picciuoli  attorno  al  fililo  di  color  di 
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porpora , che  languisce  in  rancio.  Cìafcun  fiore  neiia 
tua  fattezza  è fimil  al  Giglio  bianco  ; ha  Tei  fila  Ino* 
ghe , e bianchiccio , che  fiaifcon.in  bottoncini  , che  ha 
dei  giallo  , il  filo  di  mezzo  ha  del  roflo  ; ed  h degli 
altri  il  più  lungo.  Quello  fiore  al  contrario  degli  or- 
dinari folleva  prima  il  fu  fio  con  fi  fiore , e poi  comin- 
cia appuntar  le  foglici  < >. 

' Sua  Coltura . 

Il  Narcifo  Jacobeo  deve  efler  collocato  nel  vafo,  ap- 
petisce il  terren  magro  e fabbiofo,  fi  pone  fotto  due 
dita , richiede  acqua , e Sole  fin  che  alli  primi  freddi 
avera  Secche  le  foglie,  ed.  in  quel  tempo  ritirali  al  co- 
perto in  luogo  aperto,  ed  ariofp;  ed  in  quella  manie- 
ra fi  Jafcia  fenza  fargli  altro  Audio  lino  a mezzo  Mag- 
gio : Allora  le  gli  leva  diligentemente  la  terra  di  fo- 
pra,  tanto  che  il  bulbo  tutto  Scoperto  rimanghi;  av- 
vertendo di  non  offender  le  radiche.  Dal  bulbo  li  Sepa- 
ra cpn  defirezz*  il  multiplico  , e fi  ricuopre  con  la  Ael- 
fa  terra  ,*  pofcia;  fi  adacqua  tanto  fin  che  la  terra  refii 
ben  inzuppata,  e COsì  fi  lafqia  al  Sole,  e pioggia,  non 
refiando.  da  itfiiffiarlo  quando  Sara  il  bifogno . Quelli 
- rare  volte  fi  cava  per  Sgravarlo  dalla  moltitudine  di 
fiolbetti  da  piantarli  leparati  in  altri  vali;  io  nondi- 
. meno  ho  più  volte  efperimentato,  che  con  la  coltura 
. pedinarla  quello  Narcifo  fiorifee  meglio . 

■ . * * 

Del  Narcifo  Gigliato  roffo. 

Il  Narcifo  Gigliato  rofio,  chiamato  anco  Narcifo bel- 
tla  donna,  Spunta  da  venti,  e più  fiori  piccoli  lunghet- 
ti di  color  verdone , e apprefio  V uno  1’  altro  s’ aprono 
pendivi  Sollevati,  riAretti,  edenfi.  Que Ai  fiori  alfomi- 
-gliano  al  Giglio  bianco  di  forma,  e grandezza,'  ha pe- 
rò le  fomite  del  fiore  più  unite,  e meno  rovefeiate  , c 
di  color  bianco  milchiato  col  ròflo , e guanto  più.  in- 
vecchia, tanto  più  colorito  diviene,*  il  centro  del  fio- 
sì  dentro,  come  fuori  biondeggia;  ha  fei  fila,  che 
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tei  fitti  che  biancheggian  da  piedi  à capo  , roffeggiaftò; 
e terminano  in  alcune  cimette  lunate  , che  (omigtiano 
al  Verdegiallo;  io  dame  di  mezzo  fefenza  bottone  j ota 
degli  altri  è più  lungo,  e colorito;  fiori  Ice  nel  prin- 
cipio di  Settembre. 

Del  Marci fo  avvinato  chiaro . - - 

Quefto  Marcito  vien  detto  anco  bella  donna  falla , 
Od  fe  differente  dal  già  detto,  eh’  il  gambo  è più  fot* 
tile , e ritorto  ; produce  matieo  fiori  j e fon  più  piar- 
coli  ; e di  color  più  fchiarito  1 

r 

Cultura  di  ejfli 


Li  fopradetti  Narriti  van  meglio  ne  i vati  grandi  ; 
che  nelle  ajette,  e vi  fi  tonfervano  meglio;  vogliono 
affai  Sole  ; il  terreti  magro , e arenofb  ; la  profonditi 
di  tre  dica , 6 non  più , e cavanti  rare  volte . 


Del  Narcifo  gigliati  sferico  . 

\ « ».  r 

Il  Narrilo  gigliato  sferico  ; che  fi  nomina  Ornitóga- 
lo  sferico  , e molti  roaffirtie  indiano  , e da  più  moder- 
ni Giardinieri  vien  nominato  la  Girandola  ; Quello 
. fpunta  il  fiore  prima  del  gambo;  pofeia  inalzandoti  co- 
me una  bocca  ti  apre  ; dentro  quella  vi  ti  fciiopre  mol- 
ti fiori , che  a parte  allargandoti  formano  come  una 
sfera.  Dalla  cima  dei  gambo  fpèffe,  e lunghe  fila  fi 
ilendono  di  color  rollo,  tra  quali  fpuntano  anco  Certi 
gambetti  lunghi  un  palmo  ; è larghi  Uh i dito  ; di  figura 
triangolare , di  color  verde  e roflo , con  Certi  capi  có* 
me  gufici  di  Tulipani,  ed  cfll  chi  pendente;  è chi  fot- 
levato  fe  ne  danno.  Nella  cima  loro  fpunta  il  fiore 
con  cinque  foglie  di  color  cremefino  rivolto  in  sù , e ina- 
nellate eome  il  riccio  della  Signora.  La  foglia  di  fuo- 
ri s’  innalza  con  fei  fila  in  mezzo  affai  vifiofe  dello! 
fleffo  colore,  efinifeon  in  capitelli  mobili;  e grandet-, 
et , che  Y#n  diminuendo  di  color  giallo  (pffO  i li  fiotti» 
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tao  più  degli  altri  fi  allunga,  nella  fommità  fi  aggr of- 
fa, e torce,  ed  è di  color  di  porpora.  Tra  1’  uno,  c 
l’altro  fiore  vi  è tre  dita  di  fpazio  poco  più*  Fiorifco- 
Zio  quelli  uno  dopo  1’  altro  , nè  alcun  di  elfi  infiappilfe 
prima  , che  gli  altri  con  ordine  beilo  il  fiorito  parto 
bon  abbiano  efpofto . Spuntano  di  Settembre , e dura- 
no un  mele  incirca  . 


Sua  Culi ur ài 


Serve  là  ftdfa  di  fopta  t avvertali  foló , che  qùeflo 
Vuol  più  caldo  , che  umido  , però  vi  ufi  più  diligente 
degli  altri. 

i Del  Nircifo  Scàgliofo. 


Oltre  il  nome  Scagliofo , vien  anco  chiamàlo  Suer- 
tio,  e Colchico  malfimo  Indiano.  Spunta  dal  fuo  in- 
voglio ufi  fiore  fimife  al  melàgrano  con  lèi , o più  fo- 
glie rofle,  e.  di  color  vermigliò  , e qùeftè  racchiudono 
Sn  fe  molti  fiori  pic'èìoli  ,|di  coior  róffq  bianchiccio  * e 
mezzo  aperti;  da  elfi  fiori  vi  efee  tre  flami  rolli  coni 
capitèlli  gialletti  . Sfiorita  la  piànta , e che  il  gambo 
va  in  feme  , le  foglie  da  ballo  (puntano , nè  prima  ven- 
gono , che  fia  caduto  il  fiore  > che  tare  volte  fi  vede 
fiorito,  ma  è vago. 

!•  < 

Sua  Cultura . 

Il  fub  fi td  deve  efler  più  ne  ! fall  grandi,  pieni  di 
terra  magra , e fabbiofa , ché  nelle  àjette,  con  là  pro- 
fondità di  tre  dita  . Quando  avrà  fecchele  foglie  (e(a- 
tk  nell’  a jet  ta  ; fi  lalcier'a  feccar  là  terra  intorno  ag- 
giungendotene dopò  dell’  altra  (Òpra , acciò  non  retti 
offefo  dall’acqua,  e dal  Sole;  e le  farà  nei  rafo,  fi  do- 
vrà ritirar  al  coperto  in  luogo  aprico,  e ariolo. 
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Delle  Tazzette . 

CAPITOLO  IV.  ’ 

LE  Tazzette  fon  di  varie  forti , e di  divertì  colori  4 
perchè  ve  ne  è di  bianche,  di  pallide  » di  folferi- 
ne , di  lemplici , di  doppie , di  maggiori  , di  minori , 
delle  primaticcie,  tempeftive,  e tardive. 

Le  maggiori  fon  di  due  forti:  unita,  e difunita;  la 
unita  fpande  fei  foglie  bianche  , larghe  » che  una  va 
fopra  T altra  col  calice  in  mezzo  del  medemo  colore . 
La  difunita  ha  anch’  ella  fei  foglie  bianche  col  fqo  ca- 
licelo bianco , ma  le  foglie  piu  frette  , e difgiunte , 
nè  Ipandon  così  bene  come  quelle  della  prima. 

La  minore  non  differente  dalla  prima  , che  nella 
picciolezza  d?’  fiori , 

. La  pallida  fa  le  foglie  larghe  unite  , ed  il  calice  di 
color  fulfureo  dilavato. 

, La  fulfurina  fa  il  fiore  alquanto  minore  » ed  ha  il 
Calice,  che  gialleggia. 

La  doppia  è la  più  riguardevole,  e la  più  pregiata, 
e per  la  pienezza  delle  foglie  anco  di  tutte  l’ altre  la 
piu  viftofa  , ma  quella  come  b rara  , così  rare  volte 
fiorifee . ' 

Coltura  <t  ejft . 

Vogliono  le  Tazzette  il  fito  folatio  , il  terren  da 
erbaggi,  ricercan  la  profonditi  di  lei  dita,  0 ladiftan- 
za  di  un  Ipalmo  ; dopo  il  terzo  anno  fi.  cavino  per 
ilgravar  la  copiofa  prole.  Quelle  » come  anco  i|Nar«. 
c*u,  vogliono  effer  le  prime  ad  effer cavate»  e le  pti- 
me  ad  effer  ripiantate . >• 

Jv,  oì  - • • - . ■ •*  > * ' 
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Detti  J acinti. 
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CAPITOLO  V. 


■ n 


T | Jacinti  per  la  fu*  divertirà  fono  tanti  vertuni , 
JLj  che  leggiadramente  gareggiano  cogli  fìeflì  Narri- 
li, perché  di  tante  forti  , p di  colori  sì  diverfi  fe  no 
trovano,  che  è una  maraviglia  . Sono  quelli  in  fem- 
bianza  di  calicetti , che  attacati  a (uoi  picciuoli , fpor- 
• jgooo  dal  gambo,  da  piedi  formano  un  bottoncino  , e 
poi  fi  eftendono  a foggia  di  cannefletti e nella  boc- 
ca allargando^  con  certe  fogliette  Spartite,  e rovescia- 
te formano  la  Similitudine  di  ganti  gigliettì  . Fiori feo- 
no  attorno  ài  gambo  la  più  parte,  alcuni  vengonora- 
di,  altri  folti:  quelli  jn  poca  quantità , quelli  affai  nu- 
imerofi,  e fon  detti  Ppllianti,  che  vuol  dir  molti  fio- 
ri; altri  hanno  i calicetti<  ordinari,'  altri  maggiori  , e 
fono  detti  Orientali . Ve  ne  è di  fogliatil  e di  quelli, 
che  non  hanno  foglie  : alcpni  fon  femplici  , altri  di 
fior  doppio  $ fe  ne  trovano  di  primaticci , d»  temperi- 
vi, e di  tardivi  . Sono  di  colori  tanto  diyerfi  , che  le 
ne  vede  di  bianchi  , che  hanno  il  pannello  incarnato 
d’incarnagioni,  di  lavati,  dj  turchini',  di  cenerini  di 
color  di  rameriqo,  di  verdi,  di  paonazzi  , di  leonati , 
di  cayellino , e d’ altre  varie  forti . Onde  pon  è mera- 
viglia' fe  tanta  varietà  ritrovandoli  fra  {oro , anco  va- 
ria coltura  ricerchino’:  e però  ppf  maggior  facilità  in 
tre  ordini  noi  li  diftingueremo ,•  e già  che  la.  cognizio- 
ne di  ciafcuno  fenz  altri  contraffegni  , gli  Rplfi  colpri 

(:i  manifefta  : qqindi  è , che  farpmp  paflaggio  alla  di 
or  coltura^  Nel  primo  juogo  lì  poneranno  quelli,  che 
ricercano  la  coltura  in  generale  . Nel  fecondo  gli  al- 
tri, che  la  richiedono  in  particolare  . Nel  terzo  delti 
Iacinti  Indiani  decorreremo,  e della  ior  vaghezza . 

• ’ '■*  : ’ " • ‘ *■ . 
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Velli  J acinti  del  primo  ordine . 

Li  Jacinti  del  primo  órdine' fono  ; il  bianco  tempefti* 
Vo  detto  delle  Halle;  il  bianco  dal  cannello  incarnato; 
il  cileftrò  chiaro  primaticcio  detto  di  profumeria  ; il 
cileftrò  di  colot  di  damerino' / il  turchit?'  odoratiflìmo 
’ chiamato  Bizantino,  o di Coftantinopoli  f il  cinerino; 
il  paonazzo  primaticcio  dettò  lapis  tazzalo  ; il  paonaz- 
zo dalle  foglie  inanellate  nominato  paonazzo  riccio  ; 
il  paonazzo  macchiato  detto  anco  chiazzato , o iconi- 
co ; il  rofeo  doppio  di  color  cileftrò  ,•  ed  il  Januario 
che  piglia  il  nome  dall5  inventore,  di  color  cileftrò  chi  ai- 
to’ i ed  alfai  pieno  di  foglie . ' 1 

* ' \ -fi  . i ..si-  . }.  • 4 ni  . <i.« 

Coìturd  di  ejfij-* 

Tutti  li  nominati  Giacinti  appetirono  il  pofto  fo- 
latio  , il  terren  da  erbaggj  : vogliono  la  profondità 
d’  un  lommelTo/  altrettanta  diftanza  fra  di  loro,  pattati 
li  tre  anni  fi  cavano  per  levar  loro  la  numero  fa  mol- 
tiplicazione V 

Velli  Jacinti  del  fecondo  ordine. 

Quelli  del  fecondò  ordine  fono  : il  bianco' primaticcio* 
iT  bianco  tardivo  orientale,  il  paonazzo  fogliato , P in-  , 
1 czrnZtino  di  lavato  tardivo" , ir  cileftrò  poliante  , il 
verde  doppiò  / il  racenhofo  , il  cipreflìno  , li  belgici  bran- 
chi , il  turchino,  e f incarnatino,  ilitardivo,  e il  capel- 
line fcolorito  di  Spagna.' 

Coltura  di  efjii 

Il  J a ci  irto  bianco  primaticcio  fi  compiace  aitai  del  (Ito 
folatio  , ricerca  terren  da  etbaggj  ; vuol  effer  pofto  alla 
profonditi  di  quattro  dita , fra  di  loro  in  diftanza  un  pal- 
mo; e perche  nel  figliar  'e affai  fecondo,  ogni  due  anni 
vuol  cflfr  cavato  per  lepararli  la  moltitudine  di  bulbetti  i 


Digitized  by  Googk 


DE’  GIARDINIERI.  4*9 

Il  bianco  Orientale  tardivo  ama  il  luogo  folatlo,  il  ter* 
ren  da  erbaggi  ; vuol  eder  pollo  alla  badezza  di  un 
fommedo,  altrettanto  in  didanza;  quelli  ogni  anno  fi 
cava  Cubito  Cecche  le  Coglie  r avendo  il  bulbo  molto 
tenero  , o il  Covercbio  Spie  1’  abbrugia , o acqua  trop* 
po  abbondante  lo  guada 

Il  paonazzo  Cogliato  , e l’incarnatino  dilavato  tar» 
divo  ricercano  la  medelìma  coltura  del  detto  di  (opra. 

Il  diedro  pollante  appetiCce  il  luogo  Colatio , la  ter- 
ra nuova,  e magra  , fi  ponghi  alla  profondità  di  un 
fommedo,  con  altrettanta  didanza  tra  l una  r e l’alv 
tro  : quedi  bulbi  fi  ricuoprano  con  due  dita  di  terra 
grada,  e macera  , acciò  la  magra  d>  Cotto  probiCcala 
corruzione , e la  grafia  di  (opra  porga  loro  un  tempe- 
rato alimento.  Quedi  padato  li  tre  anni  fi  cavano  per 
levar  loro  il  foverchio  multiplico. 

Il  verde  doppio  ama  il  luogo  più  todo  ombratile  , 
che  (olatio , perchè  il  Covercbio  Sole  talmente  lo  fobia- 
riCce,  che  divien  cinerino.  Richiede  terren  da  erbag- 
gi, vuol  la  profondità  di  un  Commedo,  altrettanta  dii 
danza  Cra  loro,  e fi  cava  come  Copra. 

Il  Racemofo,  o grappolofo,  che  diramando  a grap- 
poli i fiori  fi  (pandono , ama  il  fito  Colatio  , richiede 
terra  da  erbaggj  , vuol  eder  podo  come  li  già  detti 
di  (opra. 

Il  Ci  predi  no , che  è (inaile  ad  unCipredo,  è chiama- 
to anco  Sannefio,  perchè  nel  Giardino  del  Duca  San- 
nefio,  come  altri  dicono  , ebbe  prima  ricetto  . Qpe- 
do  vuol  il  fito  poco  Colatio1 , vuole  terra  buona  , e 
robuda,  richiede  la  profondità  di  quattro  dita,  e la  dii 
danza  di  un  palmo , non  ama  il  confprzio  d’ altri  fio- 
ri , e fi  cava,  già  dilli,  , ......  , 

Li  Belgifi  franco,  turchino,  e l’incarnatino  fi  con- 
tentano di  poco  Sole  , il  terreno  deve  efier  buono  , e 
rpbudo  ,•  ricercano  Ja  bade?za  di  tre  dita,  o quattro  di 
didanza , e per  eder  i bulbi  ignudi , e piccoli  patilco- 
no  aliai  Cuori  della  terra , e però  nop  fi  devono  cavai 
rp,  Colo  fgravarli  la  prole. 
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Il  tardivo,  ed  il  cappellino  fcolorito  di  Spagna  ap- 
petifeono  il  porto  ombratile;  ricercano  terren  buono, 
e robufto  , fi  pongono  ; e fi  cavano  alla  maniera  già 
detta  degli  altri  di  fopiai  / < ' 

Mi  vien  detto;  che  fi  ritrovi  anco  il  Jacinto  rotto1 
doppiò  odorato,  ma  io  fin’ ori  non  1’  hò  veduto; 

Del  li  J acinti  Indiani . 

. * . - * . » 

Due  fono  i iacinti  trafportati  dalle  Indie  in  quelli 
p|é fi  ; il  primo  è lo  (Iellato  polianto  , che  vien  detto 
dèi  Perù,  o Peruano  ; quefto  produce  nella  cima  del 
gambo  una  fpica  , che  quantità  di  bóttqrtCitii  in  fe 
contiene.,  óve  dilatandoli  a parte;  formano  come  una 
mezza  ifera  tempeftata  di  ftelle,  variata  di  color  bian- 
co , diedro, • ed  incarnatino;  fe:  ben  vero,  che  non  fio- 
rifcono  tutti  in  una  volta  , incominciando  prima  nel 
fondo,  e le  prime  reftano  appalfite. 

**  Sua  Coltura. 

Richiede  quefto  il  fitó  piu  ombratile  , che  folatio, 
aìfia  il  terren  da  erbaggi,  vuol  elfer  porto  lotto  quat- 
tro dita  i dittanti  fra  di  loro  un  palmo  : e perchè  è 
aliai  fondo  al  mufciplicó  perciò  fi  deve  ogni  anntf' 
cavare.  , 

* * Del  fecondo  Jacinto  Indiano. 

Vien  chiamato  quello  Jacinto  tubefoló , e più  torto 
fi  doverebbe  chiamar  preziofo  , perchè  e per  la  gran- 
dezza del  fiore,  e per  la  foavita  ,•  che  (pira;  raccoglie 
in  fe  la  gloria  , e’1  pregio  di  tutti  gli  altri  Iacinti. 
Vien  anco  adimandaro  Asfodelo  indiano.  : onde  dalla 
fonami t a del  gambo  inalza  una  Ipica  di  molti  fiori,1 
che  non  tutti  fi  dilatano  , ma  in  guifa  delle  Cole  piu 
belle  , e pregiate  , che  dentano  lafciarfi  vedere  ,■  a 
quattro  , o lei  per  volta  fi  aprono  , e fembrano  in 
bianchezza,  e nella  forma  il  Jacinto  bianco  orientale , 
avendo  gli  orli  meno  rovefeiati  , e lono  4«  grandez- 
za il 
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*a.  « oppio,  maggiori  : e fe  bène  nel  fiorire  I!  primi 

* impafliicono  ; ad  ogni  modo  gii  ultimi  foftò  di  va-f 
ghezza  incomparabile , e fono  sì  durevoli  } che  oltre 
1 Eftate  , anche  tutto  l’Autunno  partecipa  di  quello 
fiore.  Dicono  eflervi  il  tuberofo  tolTo  ì ma  io  fin’ ora 
non  1 ho  veduto; 

/ 

Sua  Coltura  ì 

Ì S,  . , • . /m  * . * : 

Il  Iacinto  tuberofo  richiede  iuogo  àpriciflìmò  , ter 
ra  grafia,  e macera,  mèglio  fi  conferva  ne’ vali  l che 
nell  ajette , la  profonditi  balla  di  tre^  o quattro  dita  i* 
fi  compiace  di  ftar  folo*  e fe  accompagnato  , uh  pal- 
mo  lontano  dagli  altri  bulbi  ; La  Eliate  s’ inaffia  con»’ 
tinuàméhte  ; ed  abbondantemente  ogni  fera  in  tenbpo 
®*  7/rnó  per  lottraerlo  dalle  ingiurie  del  ventò  j del 
freddo,  e delle  pioggie,  che  ugual  dèi-rimèrito  gii  ap- 
portano  i fi  rimette  al  copèrto  in  luògo  aprico  , ed 
ariofo.  Al  Marzo  nel  fine  della  Luna  fi  cava  i fi  leva 
il  loverchio  rnultiplico  dà  piantarli  nè  i vali  apparta- 
ti, e fatto  1 accdpo  di  bulbi  migliori|  a quelli  fi  fpun- 
tano  le  lunghe  barbe,  e fi  trapiantano , alzando  prima 
uri  tttiKchietto  di  tèrra  i fopra  del  quale  fi  pofa  il  bul- 
bo  ; afhnchè  , le  radiche  , o barbe  , più  agiatamente 
ti  ipandino , è dalla  terrai  maggior  vigore  , o alimen- 
to ricevino; 

Delti  Tromboni . ' 

CAPITOLO  VI. 

LI  Tromboni  , che  dal  Dordorièo  vengori  chiamati 
Narcifi  falvatici , e dal  ChiGo  pfeudonarcifi  di  Spa- 
gna , lòn  fra  di  loro  non  folameote  vàrj  nella  gran- 
dezza, e nella  fattezza , perchè  ve  ne  fon  di  maggio- 
ri  ,•  di  minori  * di  femplici  ,•  e di  doppj  : ma  fono  an- 
Cp  di  color»  differenti , perchè  altri  fon  gialli  accefi  , 
altri  gialli  dilavati , ed  altri  , che  biancheggiano . 

Il  maggiore  feroplice  fpande  lei  foglie  , nel  mezzo 
delle  quali  forge  un  calice  , che  quali  adegua  la  lun- 

$>*+ 
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frhezza  di  mezzo  dito,  de  bailo  tondo  , e nella  part® 
fuperiore  dilatandoti  lembra  la  bocca  d’ una  Tromba  j 
e quindi  forti  ha  fortito  il  nome  di  Trombone. 

Il  minore  e (olo  dal  maggior  differente  nella  pie-» 
ciolezza  del  fiore  : in  tntto  il  retto.  4 quello  s’ affo-, 
miglia» 

II  giallo  dilavato , ed  il  bianco  fono  varj  ne  i colori 
da  i già  detti;  del  retta  poi  fon  totalmente  timili. 

Li  Tromboni  doppj  fon  di  quattro  forti  , tre  di. 
maggiori , ed  uno  di  minore . Li  maggiori  ton  differen- 
ti come  fegue.  Produce  il  primo  il  fiore  limile  al  Nar- 
cilo  Rofeo  , benché  l’invoglio  fuo  tia  più  tondo  di. 
quello.  Qpefti  per  la  foverchia  copia  delle  taglie  mol- 
te volte  ti  fpacca . fi  tecondo  dal  fondo  del  calice  efi- 
pone  in  moftra  un  parto  di  foglie  legiadro  , e copio- 
fo.  Il  terzo  con  mirabil  vaghezza  avendo  un  calice- 
dentro  all’  altro , ti  rende  anch’  egli  riguardevole  . E 
il  doppio  minore  apre  d’intorno  uno  , o due  giri  di 
foglie  , e dal  mezzo  s' inalza  il  calice  con  foglie  affai 
vaghe  4 ; riguardarle . / 

Coltura,  di  ejft . 

N 

Li  Tromboni  dovendoti  collocare  in  (Ito  tojatio,  ri- 
cercano terren  da  erbaggi,  la  profondità  di  quattro  di- 
ta, mezzo  palmo  in  diftanza  ; fi  cavan  paffato  il  ter-* 
so  anno  per  teparar  loro  la  foverchia  figliatura  ; e 
perchè  i Tromboni  doppj  molte  volte  abbortifcon  vi-, 
siati  dall’  acque  , o dalle  nebbie  ; però  in  tal  cato  fi 
dovrà  ricoprire  i bottoni , o gli  involgi  con  fcartozzet- 
ti  doppj,  o con  cannelletti  leggieri,  o bagnarli  leggier- 
mente con  l’acqua. 

Delle  Giunchiglie. 

CAPITOLO  VII. 

ABbenchè  le  Giunchiglie  fian  di  diverfe  forti , dode^ 
ci  però  fe  ne  notano  per  le  più  Angolari  , e fo- 
no : 
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no:  la  Giunchiglia  di  Lorena  , ed  la  incartocciata! 
quella  del  gran  calice  ; quelle  di  Spagna  lèmpiice  , e 
maggiore,  e la  minore,  e la  doppia:  e quelle  tutte  lì 
fregiano  d’ un  color  giallo  accefo  . Oltre  di  quelle  vi 
è la  bianca  maggiore,  e la  minore;  la  bianca  dal  ca- 
lice folfarino:  e la  bianca,  e la  verde  autunnali.  La 
Giunchiglia  di  Lorena  unita  fa  una  moltra  molto  va- 
ga di  fei  foglie  di  color  giallo  accelo , larghe,  che  una 
foglia  fopra  pone  l’ altra  , e però  vien  detta  unita . 
Quella  ha  il  calice  nel  mezzo,  che  fi  lolleva  alla grof- 
fezza  di  mezzo  dito  in  circa  , ed  è crelpo  nell’orifi- 
cio; non  fa  molti  fiori,  ma  fupplifce  con  la  vivacità 
di  quelli,  che  fra  tutte  le  altre  Giunchiglie  gli  produ- 
ce più  fodi,  e durevoli. 

Quella  incartocciata  così  detta  , perche  gli  orli  del- 
le foglie  s’incartocciano,  è differente  dalla  fuperiore 
nel  calice,  che  è più  largo  , e men  grinzato  , come 
anco  nel  colóre  , che  e men  accefo  , e nel  fiorire  è 
più  feconda  . 

La  Giunchiglia  del  gran  calice  vien  così  detta,  per- 
chè il  calice  ugualmente  ritondo  , é delle  dette  di  fo- 
pra più  lungo , benché  il  fiore,  e le  foglie  , che  fo'no 
{partite  a llella  fiano  più  rillrette  .'  vie  la  doppia,  ma 
io  non  l’ho  veduta  r r 

Le  Giunchiglie  di  Spagna,  così  chiamate,  perchè 
vengono  da  Spagna  fono  infinite,  e di  varie  forti,  e di 
diverfi  fiori,  e var j , perchè  chi  Io  produce  grande, 
chi  piccolo,  chi  mifchio,  e chi  più  pieno,  ad  ogni  mo- 
do fon  tutte  di  un  medemo  color  giallo  accefo  , e d’ 
odor  foave . 

La  Giunchiglia  bianca  maggiore  è.  differente  dalla 
maggior  di  Spagna  femplice  lolo  nella  bianchezza  , e 
nell’  odore  , che  non  è foave . 

La  bianca  minore  anch’  ella  differifee  dalia  Spa« 
gnuola  in  quello  , che  il  fior  è più  riftretto  , e fen-. 
za  odore. 

La  bianca  del  calice  folfarino  non  è dilfimile  dal- 
la bianca  maggiore  ^ fpjo  il  calice  , che  è di  color 
fulfurfp, 
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La  Giunchiglia  (lelfa  produce  da  quattro  , o cinque 
fiorì  bianchi,  che  tirano  nei  cplor  di  folio  (chiarito 
coi  calicetto  di  mezzo  , che  tuttavia  è men’  acceio: 
quefta  i>  chiama  anco  del  Moncone  , perche  a gutCa 
della  te  il  a del  Montone , chè  cozza  * pende  in  giù,  beo* 
che  in  fu  le  fòglie  fian  roveiciate . ~ . 

La  bianca  Autunna  le  (patide  tre  fiori  bianchi che 
dan  poc’  odore  : quefta  prima  falcia  le  garbbé , e poi 
le  foglie.*  !.. 

La  (Iellata  verde,-  che  pur  vieni  «l'Autunno'  ,•  ha  le 
foglie  fpartité  a della  ; quefta  Avanti  che  da  baffo 
(punti  le  foglie i produce  il  fiore . 

. ' . . ..  .*>  * ‘.  '•!.  *1-  ' ‘ M ù ''  . ' . ' 

Colturd  di  tjfe. 

„ * * ' . , t , . i. 

Si  compi  acci  0^0  le  Giunchiglie  di  un  (ito  mediocre 
folatio,  così'  del  terreno  la  profondi^  di  tré  dica  , e n 
ricercano  altrettanta  difta'nza  paftati  tre  anni- fi  cava-  1 
no  per  feparare  il  ttiurtiplicò. 

Là  bianca ,*  e la  gialla  doppia  ftan  Veglione  i vafi  ,* 
che  nell’ajette,  qnefté  ricercano  il.  fondò  dr  terra  graf- 
fa , e macera  ,-  ma:  il  letto  deve  efler  di  tetra  ma- 
gra , ed  ivi  fi  piantano*  i bulbi  che  eòo.  la  oìedema 
terra  magra  devòn  ricoprirli  un'  dito:  finalmente/ vi  fi 
-cfave  (ovraporre  ufi  altro  dita  di  terra  graffa!  . Q[ùe- 
fte  Giunchiglie'  appètrfcono’  molto'  quando*  la  terra  e 
rilecca  un  leggier  inaffumentb  ,*  perchè  le  fa  mirabil- 
mente aumentarcene  devon  cavarli,  folo  per  levarli  la 
moltitudine  de  r figli  $<  e ciò;  deve  farli  al  Settembre  y 
e fubito  devon  ripiantarti  ,■  perchè'  quei*  piccioli  bulbec- 
{i  fono  * guif*  di  bambini  che  Iòne  ani  dal  materno' 
fé  no  grandemente  patifeono,  e fe  pure  fi  vogliono  con- 
fervare  per  qualche  tempo  fuori  di  terra  ,*  devono 
filler  bèn’ involti  nell»  carta  , t ben  cuftoditr  nello 
fcttole. 


; 
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iT'xUàttro  fono  li  Mulcbi  vrecijpnnnimati , cioè,  il 
yj  giallo  primaticcio,  il  giallo  tardivo  , il  bianco  , 
cd  avvinato,  il  .roufctlio  Greco  vien  anco  detto  Iacin- 
to botriode,  o jacinco  calcedonio  grappololo  ; perchè 
dal  mezzo  del  gambo  fino  all’eftrema  parte  caricali  a 
guifa  d’ un  grappolo  d una  moltitudine  di  fioretti  ri- 
tondi lunghetti;  che  ne’ piccioli  orifici  biancheggiano, 
e (pirano  un  odor  foavifiìmo  , e tali  fono  li  mufchi 
Greci  di  cqJoj:  giallo.  Vi  è gli  altri  dpe  che  caricano 
la  fommica  del  gambo  con  una  coppia  di  fiorellini  ro- 
tondi, che  pajon  minute  perle:  e quindi  traltero  il  no- 
me di  mazzetti  di  perle , e.  quelli  iono  il  bianco  , e 1 
avvinato ; non  fpirando  elfi  pur  un  poco  di  odore . 


ilo  mediocre;  appetifee  nel  di  lotto  terra  grafia  , e 
macera:  il  letto  deve  efier  di  terra  di  erbaggi  , e con 
la  (Ièlla  lì  deve  ricoprire;  ricerca  là  profondità  di  un 
> . fòmmeffo;  e d'altrettanto  di.  dittane*:  fi  cavino  rarif- 

lì  me,  voi  te  perchè  per  efier  il  bulbo  ignudo  patifee  a 
Itar  fuori  di  terrà  , e cavali  folamqnte  di  Settembre* 
.tagliandovi  prima  le  barbe  fece  he  con  dell  rezza , con  la* 
feiarvi  le  frefebe  ; pofeia.  (ubicò  lì  deve  ripiantare.  Vi 
l'on  di  quelli  ; che  ogqi  anno  quando  cominciano  a fpun- 
tar  le  foglie  gli  levano  con  diligenza  la  terra  vecchia 
.di  fopra,  tanto  che  redi  il  bulbo  feoperto  ; ed  allora 
lenza  ripioverli , e fenza  offender  le  barbe  di  lotto  vi 
ìbvraporiion  nova  terra,  ma  tal  diligenza  a me  mi  è 
riufeita  piuttofto  notevole,  che  proficua. 

-•Il  Mufchio  Greco  bianco,  e i*  avvinato  ricercano  la 
medelìma  cultura  , cioè  (ito  Mediocremente  folario  , 
tèrren  baòfio , e leggiero,  voglion  lòlo  tre  dita  di  prò* 


/ 
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fondita,  e di  diftanza  ; rare  volte  fi  cavano;  cavati  fi 
ripiantano  come  altri . 

Della  Corona  Imperiale. 

CAPITOLO  IX. 

QLTefta  viene  chiamata  anco  Giglio  Regio  , caccia 
in  cima  del  gambo  come  una  felvetta  di  foglie 
che1  non  produce  a guifà  dell’  altre  felve  acute  Ipine, 
ma  leggiàdriffimi  fiori  , che  fpuntando  d’  intorno  a , 
quelle  verdure  , ed  all’  ingiù  pendono  , formano  una 
corona  veramente  adulta , e però  vien  detta  Imperia- 
le. Queftì  fiori,* che  fop  limili  a’ Gigli  , benché  non 
roveffcian  tanto  i labbri,  n'e  tantp  nell’orificio  fi  di- 
latino , non  femp.re  yengpno  di  un  ftelfo  numero , 
perche  ora  pochi  , ed  or  aliai  ne  fiorifcono  , n'é 
pie  nò  hanno  an  Ipl  colore , poichfe  fiorifcono  alle  vol- 
te di  color  giallo,  ed  or  di  color  rancio.  Finalmente 
quella  Corona  b si  variabile  ne’ colori,  che  anche  nell’ 
ordine  dei  giri  b variatiflima . Dal  mezzo  di  quatti  fio- 
ri fi  follevatt  alcuni  ilametti  giallici  af  numero  di  l'et- 
te , e {fendo  quello  di  mezzo  più  lungo , e nella  eftre- 
ròita  più  groflo.  Ogni  foglia  del  fiore  ha  nel  fondo  un 
certo  umor  acqueo  j che  fembra  una  candidifiìma  per- 
la, da  cui  a poco  a poco  va  diftillandofi  un’  acqua 
limpida,  e chiara.  In  fomma  quella  Corona  è molto 
riguardevole,  ma  «1  fuo  odore  non  è grato  all’ odora- 
to, che  s’ aborrile . - *• 

Sata  Coltura.  ' 

i v'  , , 

Ricerca  la  Corona  Imperiale  mediocre  Sole  , terre- 
no da  erbaggj  , la  profondità  , e diitanza  di' mezzo 
palmo.  Per  eifer  il  bulbo  nudo  , e teneriffimo  , noti 
deve  mai  levarfi  dall’ ajette  , che  per  diffalcarli  i fi- 
glioliniVe  ciò  fi  fa  di  Settembre  , ripiantandolo  fubi- 
to  , e volendolo  tener  fuora  della  terra  , fi  conferyi  in- 
volto in  catta,  e ripoffo  in  fcatole. 

- TV  ? «.  * * * ■ • * - n.l 
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Del  Pertaccbio  Perjtano.  t. 
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CAPITOLO.  X; 


IL  Penacchio  Perfiario,  che  fe  il  Giglio.Sùfiano , fpie- 
ga  incorno  al  gambo  una  gran  copia  di  fioretti  di 
color  violaceo  pendenti  da  piccioli  ritorti  , che  forma 
una  ‘unga  piramide . Quelli,  fiori  non  pure,  che  faccia 
inoltra  di  fua  bellezza,  fe  il  gambo  non  fi  rivòlge  giù 
che  m quella  maniera,  formano  tante  tazze,  e in  fon- 
do  follevandofi  alcuni  capitelli  di  color  d’oro,  pare; 

telorf  ^ °ra  Ci  P°rga  dov,2Ìofo  *1  tributo  de’  fuol 


Sua  Coltura. 

, «Quello  Aliare  appetifce  il  porto  mediocremente  foi 

Ì^  r^.terrMn  ®rul ° da  erbagg j,  vuol  elferpo- 
flo  lòtto  alla  battezza  di  quattro  in  cinque  dita  , in 

?,"za  Palmo  ì per  effcr  il  buIbo  nudo  come 
queJlo  della  Corona  Imperiale;  elTendo  però  quello  più 

[T;  o P'U  Lfollevato»  di  rado  fi  eftrae  di  tetra  ì ciò 
talli  di  settembre  * ripiantandolo  lubito. 

Del  Collo  di  Camello . 

^ ApìtÒlo  xl 

V * 

l jphf  vien  cosi  dettò , perché  ridi 

A:  • JL  Jjcu™a  co*nc  li  Camello,  vien  alito 

f rovTn  di  «rrf°:dl  tnga  c*lvice>  e donato,  fe  ne 
fcS&S,?*-*  b“n“  Wice  . * doppiò  C e 

le  ao^rSr^T1''"  <Ìi!1“  « Me»  dai  me*«i  del- 
ì'nMto.  ‘ 1 “ c,li“  MireSèm*  pine  di  roto 

io^E,^  è di  fo™1  minote;  ma  di  fiori  più 
P < codone  quattro,  a cinque  per  gambo  : i"ol' 

Et  * 1 — 


leva 
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leva  anch’egli  un  calicerto  giallo  fra  fei  foglie  , più 
corte  delle  già  dette,  ma  larghe. 

Il  bianco  doppio  per  la  pienezza  delle  foglie,  e per 
il  calice  di  color  d’oro  fregiato  nell’orlo  con  una  li- 
nea rofleggiante , che  d'intorno  lo  circonda  a Sembian- 
za di  corona,  può  veramente  chiamarli  Narcifo  coro- 
nato, Ticchfe  per  la  pienezza  delle  foglie  , per  la  va- 
ghezza , e per  il  foave  odor  che  fpira  è di  tutti  gli 
altri  il  più  bello,  e più  pregiato. 

Coltura  di  ejjì . 


Quelli  amano  il  (ito  poco  folatlo , ricercano  fottò  il 
ferreo  graffo , e macero  e la  profonditi  di  quattro 
dita,  e mezzo  palmo  di  diftanza  un  dall’ altro  , rico- 
prendoli pofcia' con  terra' da  ortaggj  , acciò  produca 
meglio  il  fiore  : e pacati  li  tre  anni  fi  cavan  per  di- 
fiaccar loro  il  foverchio  multiplico. 

h - . • N.  . •*  k , V **  ■ - 

J 

Del?  Qrnitogalo. 

, V u ^ • <i  V . . . • ( j 

CAPITOLO  III. 


DI  quelli  Ornitogali  fe.  ne  trovano  diverfi  , ma  1’ 
Arabico  chiamato  Giglio  Alelfandriho,  e loSpica- 
to  firaniere  detto'  anco  Peregrino , ed  Indiano  fono  li 
più  fiimati . Il  primo  nella  Sommità  del  fufto  produce 
come  un  grafpo  , o fpica  di  fiori  ,-  che  A parte  apren- 
doli con  lei  bianche  foglie,  un  botton  verde  folco  ci r- 
condano,  che  da  molti  v?en  detto  lacrima  deità  Ma- 
donna, ne  sò  per  qual  cagione  : cominciano  a fiorire 
dalla  parte  inferiore',  e mentre  fiorifcóno  s’ apparti  fcono 
i primi  . 

Il  firaniere , o peregrino , che  è dell’  antedetto  più  va- 
go i e più  pregiato,  aH’eftremith  del  gambo  forma  una 
Fpida  aguzza,  e lunga  un  palmo  in  circa:  i fiori,  che 
fon  bianchi  a poco  a poco  fi  Sviluppano,  efcoprononel 
mezzo  un  bottoncino  fregiato  verde , dando  Speranza  di 
bella  ,.ebuona  mifcita  del  luo  fiore,  fenz’  altro  perirò  lo. 

7'  4 ' *"  ' • .7  •* • ■ •'/  coi - ‘ 
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Coltura  di  cjft, 
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L’ Ormtogalo  noftrale  ama  il  Hito  folatio  , richiede 
terre n da  erbaggi  ; vuol  quattro  dita  di  profondità  , 
pd  un  palmo  di  difianaa  : ogni  anno  iì  cava  per  levar- 
ci la  multiplipith  r 

Il  peregrino  ama  il  Sole,  fi  pianta  ne  i vali  per  po- 
terlo ritirare  l’Inverno  al  coperto  per  il  freddo,  che 
è nocivo  affai  : svuole  terreo  buoni  (Timo  , e Tetto 
terra  due  dita  , dittante  un  palmo  dagli  altri;  ma  è 
meglio  tenerlo  folo  : lì  cava  poche  volte  , ma  quando 
il  feme  è maturo,  ripiantandolo  Cubito  perch’è  facile 
a barbicare.  .*  v~  • 


\.j-?  , «.  ’ ■*  pilli  Tulipani, 


<■;  r . 7 ^ A P I T O L O XIII. 

. .«.Ti':!  «.  •*  * • 

C>Ht  voieffe  qui  defcrivere*  tutte  a uno  per  uno  le 
d qualità,  e bellezze  dell»  Tulipani  , con  la  diver- 
titi di  etti , non  farebbe  fufficiente  un  volume  come 
quello  ; balli  il  dire  , che  gareggiando  fra  loro  ne  i 
Giardini:  per  fare  più  bella  mofira  , comparifcono  con 
fei.  foglie  diytrfiflìmi  uno  dall'altro  ; acciò  da  riguar- 
danti innamoratiti , fiino  colti  infieme  col  luo  bel  por- 
tento; di  quelli  dico  pop  ne  faccio  menzione,  per  ef- 
fe r loro  comuni  quati  a tutti  ; folo  io  d.ico  , che  ti 
chiamano  Tulipani,  perche  fon  a guifa  di  due  cappel- 
li Turchefcl\i  chiamati  in  fua  lingua  Turbanti  , che 
Tulipani  vuol  dir  in  lingua  noftra.  Altri  gli  chiamati 
Gigli  Narcitt , ma  io  attribuirei  quello  nome  più  tetto 
atti  Narriti  ladani , perchè  quelli  fpiegano,  infieme  la 
pompa  del  Giglio,  e del  Narrilo  . Quelli  Tulipani  in 
tre  ordini  ti  dìftinguonor  in  primaticci,  in  tempellivi, 
gd  in  tardivi  ; ma  a rinvenire  ì nomi  che  gli.  fono  fia- 
ti metti , e i còntrafegni  particolari , e divertita  di  etti , 
è impottìbile,  come  ho  gih  detto , ij  poterne  far  men- 
zione in  parte , perchè  gli  fteflj  Tulipani  volendo 

E e 4 feber- 
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ffherzare  fra  loro , fi  cangia»  di  colore  da  un’  annd 
all’  altro.  t-wr. 

Vi  è un  altro  Tulipano  chiamato  di  Perfia  , e molti 
anco  gii  4*coh  Braghettor*  di  Tòdélbo  r ie  gli: 'dice  di 
Perfia  per  efitr  venuto  da  quei  paeli  ad  accndfcer  va*- 
gliezza  ai  Giardini  d’ Italia  , malli  me  in  quelli  tiollri 
paefi  ; nell’ aprire  s’allarga  lei  foglie.  Il  rette  ; e lun- 
ghe; le  tre  di  fuori  fon  rode  orlate  di  bianco;  e nell’ 
efirema  patte  acute,  le, tre  didentro  nella  fanuiiich fon 
ritonde  , e tutte  candide  eon.ii/flamfcctindi:  color  di 
cenere,  che  dal  fondo  fi  fpiteano  y e tan  k capitelli, 
che  gialleggiano;/  f li  r..oì  cirsi*-»»  o.Iv 

• ■ t :‘>n  !'•/»»••  i« . , <»;•.» ìiì’  :>  '■<  , j 

t altura  di  eflì . - • ir  t 

II  Tulipano  s’  appàga  di  mediocre  Soie  , é éi  me- 
diocre terreno,  divengono  aliai  fecondi,  e felicemente 
fiorifcono  in  Quello,  in  dii  T ànflo  iiifcaozi  furon  pian- 
tati gli  Anemoni;  gli  conferifce  aliai  quella  terra  che 
fi  trovan  ne  i folchi  camperecci  di.  frefco  arraéà  , e 
che  tìa  rrafporxata  dalla  pioggia:  Quelli  vogliano  lila^ 
re  fotto  tre  dita  , e cinque, idi  dillanza.  Li  Tulipani 
pennacchiati,-  e quelli  ,*  che  vengono  ogni  anno  fi  ,c»A 
vano*  affinchè  Tacque  dell’ filiate  non  fi  msrcifcanoy 
o il  fbverchio  caldo  non  gli  di  lecchi  .q-Devoftfi  càvaf 
dalla  terra, con  ogni  diligenza  y con  il  loro  moltiplico  y 
e guardar  bene  , che  noh  lì  feparr  niun  balbetto:*  e 
occorrendo  , che  fc  ne  fpiccatfe  qualcuno  y fi  devono 
confervar  in  carta,'  e tenerlo’  per  otto  giorni  in  luogo 
remoto  dal  Sole;  poi  fi  dovrai*  piantare  y come  dilli 
nell’  ultimo’  capo  della  coltura  de’  fiori  iti  generale 
Gli  altri  Tulipani  fi  cavano  ogni  due  anni  coprendoli 
con  terra  per  ripararli  dal  Sole,1  e dall’ acquar  lifeml 
fi  pigliano  da  più  tardivi  , e da  i bianchi  , che  abbi- 
no il  fondo  beilo,  e lineato  di  quel  colore  y che  più 
gii  aggrada  : Li  Tulipani  rati  vergati  y o pennacchiati 
non  fi  fanno  mai  andate  in  fende  y perchè  fi  pongono 
a ogni  pericolo^  - • . • 

- Li  Tulipani  di  Perfia  ricercàtìo  U fieffa  torturai  de- 
gl» 
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gli  altri  * devono  erter  porti  due  dita  lotto  terra  , e 
tre  difcorti  ; fi  cavano  ogni  anno  , perchè  compiacen- 
doli del  frelco , per  ritrovarlo  molto  fi  profondano  ; io 
gli  ho  più  volte  feminati  , ma  fenza  alcuna  variazio- 
ne Tempre  gli  fieffi  fon  nati . Quelli  vogliono  elfere  con- 
fervaci nella  carta,  come  dilli  degli  antecedenti. 

• * * K * - . • . .r  ■>  ;? 

De  Gigli , o Mari  agoni  i 
oiRtrf.rii  , . ..  h.-ìim  .1 


ItìAPlt  O L O X IV» 

t • • •*.  -y  i >R  i | • • 


»'*•>'•  • . v • .il 

t"  I Gigli,  che  da  Moderni  Giardinieri  vengori  chia* 
,1  ‘-à  mati  col  nome  di  Martagoni.  * in  ciò  tutti  con- 
vengono , che  hanno  il  bulbo  lcagliofo-,*  quelli  idi  mil- 
le colori  fi  dipingono,  poiché  v’è  il  porporino il  can- 
dido, il  miniato  fenza  odore,  quel  di  . minio;  che.  pur? 
tifce  , il  rollo  dilavato,  il  vermiglio  , il  rancio  trapun- 
tò, il  bianco  latito,  ed  altri. 

11  porporino , che  viene  chiamato  Martagone  Mon- 
tagnolo primo  del  Matciolo  ; o Emerocalle  Montano 
fecondo  ; dalla  lo'mmita  del  gambo  manda  fuora  alcuni 
picciuòli  a’  quali  Hanno,  appèlo  i fiori  , ora  di  color 
di  pórpora  accéfi  ; óra  (chiariti  , ed  alle  vòlte  in  cac- 
to candidi.  Quelli  aprendoli  innanellano  le  foglie;  dai 
mezzo  dèlie  quali  s’  inalzano  alcuni  rtametti  con  lì 
Tuoi  capitelli,  quel  di  ifiezzo  con  il  fuo  Itile  via  più 
folevandofi  ; 

. Il  miniato  , che  Vieh  detto  Martagon  Montagnolo 
fecondo  del  Mattiolo  , dall’ eftremith  del  furto  fparge 
alcuni  rami  inarcati  ; a quali  Hanno  fòfpefi  li  fiori  di 
Color  di  minio;  e perchè  quelli  han  le  foglie  ricciute, 
pelò  vengon  detti  da  moderni  Ricci  della  Signora , fe 
ne  trovano  anco  di  color  giallo  » . » \.  ; 

* Quel  di  Pomponio  'è  limile  al . fopradetto , ma  il  fuo 
odpre  è puzzolente;  come  da  Montone», 

Il  rodo  dilavato  è due  forti , maggiore , e mino- 
re : il  maggior  è nel  fioriré  còsi  fecondo , che  talvolta 
fino  fdlanta  fiori  produce  di  un  color  rodo  languente , 

che 
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che  da  nel  rancio,  li  minore  èr  più  avaro  nei  produr 
fiori , ma  nel  coior  e più  fcbiarico . 

Il  vermiglio  (i  fcorge  affai  più  fecondo  nel  figliare , 
che  nel  fiorire , poiché  produce  di  bulbi  una  copia 
grande  che  non  pur  nafcpno  tra  le  foglie  del  gambo  ^ 
ma  anco  era’ fiori.  Quelli  tanto  più  vaghi  , e dilette- 
voli fi  rendono,  quanto  che  un  fregio  vermiglio  fpie- 
gan  con  reai  pompa  la  vaghezza  lor#. 

11  rancio  trapunto , che  vien’  anco  chiamato  Iacinto 
Poeteo  è copiofo  di  fiori  tranciati  , fon  trapunti  con 
alcune  linee  di  color  folco . 

11  bianco,  che  vien  chiamato  Giglio  della  Madonna, 
o di  S.  Antonio  di  Padova  , perchè  fiorifee  in  qu$ 
giorni  della  fua  feda,  quello  per  e (Ter  a tutti  noto,# 
chiare  le  fattezze  del  fuo  fiore  , lafcierò  di  farne  de- 
Scrizione.  Vi  è anco  il  doppio  , ma  è troppo  contu- 
mace nel  dilatar  le  lue  foglie . 

Sua  Coltura . ^ . 

t t ‘ * 

Quelli  vogliono  il  fito  mediocremente  folatio , terr^ 
buona  , e leggiera,  la  fua  profondità  deve  effer  di  un 

{tataro,  e lo  fteffo  di  didanza;  fi  cavano  per  ifgravar 
oro  la  loverchia  figliolanza , quando  faran  sfioriti. , e 
Subito  fi  ripiantano  , avendo  effi  i bulbi  fquamofi  ^ 
poi  fiino  podi  fotto  terra  due  dita  che  multiplicano 
col  tempo j e producono  il  fiore. 

* t 

• Dell'  indi. 

k * , » 

CAPITOLO  XV. 

\ 

DI  due  forti  le  ne  trova  , cioè  balbofa  , e tubierofa  ; 

la  bulbola  è di  due  forti  , lemplice  , e doppia  ; 
la  femplice  dalla  fomtnith  del  gambo  fpande  le  foglie 
rovesciate  , ed  altre  Sollevate  , nè  fa  fe  non  uno  , o 
due  fiori , è variabili  di  colore  , e di  forma  , non  el- 
fendo  (labile. 

La  doppia  ha  le  foglie  di  mezzo  piccole , raddoppia* 

te,  - 
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fe , variando  anch’egli  e nel  fiore,  e nel  colore  , ché 
rende  curiofitb . 

La  bulbofa  di  Perfia  è affai  viflofa , ha  il  gambo  cor- 
to , e tenero,  dilata  tre  foglie  di  color  cilefiro  fofco, 
e fi  rovefciano  , tramezzate  da  una  linea  rancia  , e da 
un’  altra  violacea  : le  tre  altre  foglie  di  mezzo  Ranno 
ritte,  e di  color  cileflro  fchiarito.  Quefla  fiorifcenell’ 
Inverno,  ne  fa  più  di  fette,  over  otto  fiori , che  men- 
tre uno  s’apre  l’altro  fvanii'ce. 

La  bulbofa  di  Portogallo  , o d’  Andalufi  venuta  da 
quei  paefi  in  quefli  d’ Italia  data  prima  del  Clufio  è 
affai  Rimata.  Quella  dalla  cima  del  gambo  fpunta  da 
dodici  in  quindici  fiori  attacati  a’ corti  , e teneri  pic- 
cioli di  doppio  colore  , perchfe  alcuna  volta  fon  cile- 
Rri  fofchi , ed  altre  volte  fon  bianchi  lattati  , ed  ha 
l’ ideila  fembianza  dell’ altri  Iridi  bulbofe  , fpandendo 
lei  foglie , tre  altre  contenendone  nel  fondo  , che  fra- 
ponendofi  Iporgon  in  fuora,  e fi  rovefciano:  e fiorifce 
in  mezzo  all’inverno. 

L’ Iride  tuberofa  è tanto  variata  di  colori , e diver- 
fa  di  grandezza , e piccolezza , che  rende  pago  chi  la 
rimira  in  tutte  le  maniere. 

Sua  Coltura. 

L’Iridi  bulbqfe  amano  il  pofto  mediocremente  fola- 
tio,  terren  da  ortalli  : yoglion  flar  (otto  tre  diti , l’ 
ideilo  difcodi . • • - 

Le  tuberofe  amano  il  luogo  folatio  , il  terren  ma- 
gro, e leggiero  : fervando  l’ ordine  degli  gib  detti , ca- 
yandoli  di  Luglio  , e di  Settembre  trapiantandoli  tutti. 

Della  F ritelar ia . ■ ’>  , 

CAPITOLO  X I V, 

LA  Fritellaria  vien  chiamala  anche  Narcifo  C^pero- 
nio  dal  nome  del  fuo  inventore  : altri  l’ addiman- 
dano  Giglio  divifato  per  i colori  , che  vagamente  la 

dipin- 


ed  by  Google 


Diqiliz 


- 444  . i M A N U A L E • 

dipingono  ì ed  altri  gli  dicono  Mele  agride  , che  Gal* 
lina  Africana  fignifica  , per  efler  macchiata  còme 
quell’  animale . Dalla  fommit'a  del  fuo  gambo  pendon 
due  fiori  a guila  di  campanèlli  macchiati  di  ddpplica- 
to  colore,  compartito  a fcacchi,  e vene  .fon’ anco  di 
quelle,  che  producon  il  fiore  di  un  .foi  colore.  Quelli 
hanno  le  giunture  bianchitele , dalie  quali  ima  linea 
verde  fi  ftende  fio  a mezza  foglia  , e dal  mezzo  del 
fiore  fpuntano  alcuni  (lilletti  tra  fei  ftami  giallicì  , e 
come  di  polve  imbrattati;  • . 

o ■ • I ■ .>  ■ r . • 

• ■>-,  - Sua  Coltura.  <*  ,y  . ;y. 

: "■  . i i ri  'i  , > 

La  Fritellaria  ila  meglio  nei  vali  grandi  , che  nelle 
èjétte , e fi  conferva  meglio  , non  vuole  troppo  Sole , 
ama  terren  graffo  /e  macero , la  profonditi  di  tre  di* 
ta i e cavali  di  Settembre; 

* * - J / z'!  * . J»  . » , ’ > • t * • ' *7 

Del  Colchico  r. 

CAPITOLO  XVII. 

IL  Colchico  nella  lui  Ipecie  è sì  diverfo  , eh’ oltre 
al  comune , che  trovafi  ne’  noftri  prati , le  ne  Ve- 
dovi molti  altri  fra  lor  differenti  : il  più  pregiato  pe- 
rò è il  doppio  di  color  avvinato  ; quello  d’ Autunno' 
fiorifee  a fcbacchi  eoo  macchie  dell’  ifteflò  colore,’ 
chiaro  / e fofcò  . 

■ , i ••  i.  Coltura  di  e ft.  • 

\ 

Il  Colchico  vuole  il  pollo  aprico  , terren  buono  , e 
macero , vuol  quattro  dira  di  profonditi  , e di  diftao- 
za,  cavandolo  per  ifgravarlo , e fubito  ripiantarlo. 


Del 
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QUefto  fiorifce  di  Primavera  , e di  Autunno  , « 
tanto  ne’  colori , come  nel  fiorire  'e  variabile  , e 
divérfo , che  or  fiorilce  femplice  , ed  or  di  foglie  b 
pieno . 

Sua  Cottura.  / • 

Ama  il  fito  folatio , terren  graffò , e macero , pian- 
tali Cotto  tre  dita  , con  rifletto  intervallo  : e cavai* 
Colo  per  levarli  la  figliolanza  , e ripiantarci  Cubito . 

Degli  Orchi , c Satirioni. 

CAPITOLO  XIX. 

* i 

GLi  Orchi  Cono  di  diverCe  forti  , ma  il  più  ffimatoi 
è TOrchio  di  Serapia:  quello  dall’intorno  fregia 
il  fuo  Cullò  di  fiori,  che  biancheggiano,  ed  hanno  que- 
llo di  proprio , che  di  giorno  non  hanno  odore , e la 
notte  fpirano  Una  fragranza  Coaviffima . 

Delti  Satirioni  non  rie  faccio  alcuna  menzione,  per 
efler  quelli  comunali  a tutti.  < 

Coltura  di  ejft. 

Tutti  gli  Orchi , e Satirioni  amano  luoghi  umidi , e 
ombrofi:  ricercano  terra  robulla  ; voglion  ftar  Cotto 
^inque  dita,  e mezzo  palmo  di  diftanaa  , e rariffìme 
yolte  fi  cavano. 
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LIBRO  SECONDO 


DELLA  COGNIZIONE,  E COLTURA 

, DE’  FIORI,  E DELLE, RADICHE. 

. 

£ '<*  ^tf  ' Jff-  rf'.ff?  ; »,.,*«• 

Pendoli  i trattare  in  quello  Secondo  Libro 
della  cognizione  , e coltura  delle  radiche  , ho 
giudicato  éfler  cofa  mólto  decente  d’  aflegnar 
il  primo  luògo'  alla  Rota  ; che  tra  fiori  e come  il  Pi- 
ropo  trai  le  gemme  , come  l’  oro  tra  mètaìlli , come  il 
Sole  tra  Pianeti;  perchè  nella  Rofa  come  in  terfocri- 
ftallo  non  foto  fi  contempla  là  vaghezza  d’ ogni  altro 
fiore  , ma  quanto  di'  Buono  ; e di  bello  al  fiore  per  di- 
letto degli  occhi  bai  Caputo  inventar  la  natura,  in  lei 
compendiato’  fi  vede,  merce,  che  il  pregio  di  tutti  gli 
altri  fiori  fi  riduce  in  tei  come  raggi  al  Sole  , come  linee 
al  centro,-  come  fiume'  al  Mare;  quella  Bella  ,’  e pre- 
giata; che  è il  più  graziole)  vezzo  delia  terra  , il  piu 
vagò  giojellio  di  Flora , e il  più  bel  donò,  che  cl pre- 
lenti la  Primavera  ; fregiata,  di  porpora  nel  bel  Tea- 
tro de’  Giardini  ; fui  Trono  della  meraviglia,  perchè  di 
lpine  ornato baldanzofa  s' a (fide  ; ma  quelle  fpine  non 
fono  che  arme  cigùardevoli  delia  fua  grandezza  che  a 
le|  come  a Regina  di  fiori  meritamente  convengono 
per  renderla  ficura  da  quelle  mani  , che  con  temera- 
rio ardire  cere  afferà  di  far’ oltraggio  alla  di  lei  bellez- 
za: Sicché  »’ jélla  per  effer  la  più  degna,  tiene  ilPrin- 
cipato‘f«tra  fiori  »•  meritamente  ancqr  noi  in  quello1 
Secondo  Trattato  li  confacraremo  li  primi  lineamenti1 
della  noftr a penna . . * 

Delle  Hofe 


CAPITOLO  I. 

LE  Rofe  di  molte  forti , con  vari  colori  pompeggia- 
no , concioflì achè  oltre  la  comune  vi  è quella 
d’ ogni  mefe,  l’Olandefe  di  cento  foglie  , odorata  , e 
-i  . • _ quel- 
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quella  lenza  odore  che  fon  tutte  di  color  incarnati- 
no i vi  'e  la  rola  accefa  detta  Milefia  , la  rofa  (cura  , 
che  alcuni  chiamano  paonazza  la  bianca  candida  , la 
bianca , che  rofleggià  , che  da  molti  è chiamata  Ver- 
ginella , la  bianca  macchiata  che  vien  detta  Scritta, 
la  damafchinà  di  color  pallido , la  Cinhamoma  di  color 
di  canella,  e la  gialla  j che  yien  chiamata  Maflìma, 
e quelle  fon  le  pregiate  ; la  cdgnizioné  della  quale 
lenza  più  defcrivere  j dagli  Itelfi  colori  ci  viene  aifoffi- 
cicnza  manifellata. 

Coltura  di  effe . 

Tutte  le  Rofe  amano  il  póllo  folatio,  il  terreo  buor* 
ho  , e vigorolo,  al  Febraro , éd  al  Novembre  fi  pon- 
gono fotto  alla  profonditi  d’ un  palmo,  la  diftanaa  di 
tre  piedi  unà  dall’  altra , fi  potano  di  Marzo  févando- 
Vi  tutto;  all’Eftate  fi  bagnano  affai  § nell’  Aùtùrìho  yi 
fi  leva  la  ferra  vecchia  ; e ve  fé  ne  mette  di  nuova  , 
ciré  fia  graffa  , é macera  ; Le  Aòfé  d’ ogni  njefé  j 1’  0* 
ldndefe  ; damafchina  , é la  gialla  ricercano  coltura 
particolare.  , , ... 

(Quella  d’ogni  mefe  fi  deve  nei  mefé  di  Novembre 
tagliarli  vicino  à terra  tutte  le  vèrghelle,  che  cos'i  ri- 
nascendo le  novelle  produrrà  con  maggior  vigore'  le 
itole;  Al  Marzo  il  terzo  giorno  avanti  la  Luna  pièna 
di  nuovo  fi  tagliano  lafciandp  folo  un’occhio  0 due 
per  ramo  ; ciò  fottolcalzafi  d’ intornol  la  piànta  > le- 
vandovi là  terra  vecchia  , e ponendovené  di  nuova, 
che  fia  beh  graffa , e leggiera , inaiandola  al  bifògho  : 
Nel  principiò  del  fiorire  fi  diffacchinò  tutti  i bottoni 
grinta  che  s’  aprino,  per  farli  ,-  che  nell’Eftate  pollino 
rendere  col  fiorire  più  copiole  le  Rofe  . 

La  Rofa  Olandefe  di  cento  foglie  l’ odorifera , e non 
odorifera  ,<  ricercano  unà  medefimà  coltura , quelle  ama- 
no il  pollo  frefcò  , é di  Sole  mediocre  , terra  buona, 
è vigòtòfà  fi  tagliano'  fóto  le  parte  effreme  , che  fono 
lece  he  al  mefe  di.  Marzo . 

• La  Rofa  damafchina  appetisce  il  fico  folatio , il  .ter- 
rea 
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ren  buono,  't  vigorofo  che  a tempo  debito  fi  deva  ina f- 
fiare  . Nel  principiò  di  Primavera  fi  raglian  tutte  le 
verghelle,  o rami  vecchi  ralente  al  tronco,  lafciando 
foto  i nuovi  con  un’  occhio  , a due  , che  cosi  ugual- 
mente germogliando  , nel  fiorire  ancora  faran  più 
' fecondi. 

La  Rofa  gialla  ricerca  il  pollo  mediocremente  fola- 
rio  , appecilce  il  freddo , vuol  goder  la  liberti , e per- 
ciò non  deve  elTere  nè  riftretta  , ne  ligata  : fi  potan 
folo  le  cime  rifecche  , perchè  anch’elle  fiorifeono  , o 
perchè  li  bottoni  nell’ aprirli  non  abortifeono  ; Tara 
cofa  molto  utile  prima  che  aprine , di  tome  via  una 
buona  parte. 

Della  Rofa  della  China . 
CAPITOLO  li 

T A Rofa  della  China , che  cola  con  nome,  barbaro 
I j Fuyo  vien  chiamata  , da  altri  yien  detta  Malva 
Indiana  , e Malva  del  Giappone  ed,  i più  moderni  l’ 
addimandano  Rola  Sinenfe  . Quella  inalzali  col  tempo 
a guifa  di  albero,  il  cui  tronco  è di  color  pallido , cor* 
me  il  tronco  del  fico  , e le  foglie  parimente  Cimili  fpan- 
de  molti  rami, 'che  nell’ eftremira  fi  caricano  di  molti 
bocconi  ritondi  della  groffezza  di  una  noce  , i quali 
aprendoli,  apertali,  dilatan  aita  larghezza  delia  Rola 
centifolia , perche  di  foglie  crefpe  , e rugate  è aliai  ri- 
piena. Quella  nell’Autunno  fiorifee  , non  avendo  il 
fiore  più  di  due , o tre  giorni  di  vita  , ma  di  colori  si, 
vaghi,  e si  diverli  fi  dipinge,  che  fentp*  gran  meravi- 
glia contemplar  non  fi  pemono  ,*  poiché  quella  Rola 
da  principio  biancheggia  , pofcia  fi  velie  -di  rubicon- 
do, colore  , ed  in  fine  quali  Regina  dell’  altre  Rofe 
con  maeltolo  ammanto  feopre  la  porpora  del  fuo  tega-, 
le  ajfpetco  . t 

' » ' < > Sua  Coltura . * • 

- • » • • r • 

II  dotti  Hi  rno  t,  e Capienti  Iti  mo>  P.  Ferrari  a cui  devefi 
non  foto  la  gloria  di  quello  miracolo  di  fiore  come; 

cui- 
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cultor  primiero  , e fag3ciffiimo  , ma  di  tutti  gli  altri 
ancora  come  Scrittor  di  effiì  dttrgeqtiffimo  , ed  erudi- 
tismo parlando  egli  della  Rota  Sinenfe; , che  avendo 
avuto  origine  da  lui  , che  è di  patria  Seneie  , e non 
Sinenfe  anch’ella  chiamar  fi  dovrebbe,  dice  , che  per 
averne  la  perpetuità  devonfi  porre  i (emi  e trapian- 
tare i rami . ,i>L  . ' 

Li  Temi  nei  Marzo  a Luna  mancante -p  come  altre 
volte  dicemmo,  raramente  fi  pongono  in  terreno  buo- 
no, e leggiero  che  fia  paffiato  prima  per  vaglio  ftret- 
to,  ed  allettatone’ vafi,  collocati  che  fono, ricuopron- 
ii  con  un  dito  della  medefima  terra  , ed  a (itile4  minu- 
te fedente  s’inaffiano,  facendo  loro  goder  t anco  poco 
Sole.  PafTati  li  trenta  giorni  cominciano**  comparire 
ie  piantabile,  alle  quali  fatte,  che  fian  un  poco  gran- 
dette , devefi  aggiunger  attorno  uu  poco  di  terreno 
della  medefima  qualità  del  primo,  affinchè  le  barbe rl- 
cevan  maggior  vigore  , e_fi  profondino  . Finalmente 
per  difenderle  dal  rigor  del  freddo  del  Verno  fi  ritira- 
no al  caldo,  ed  in  luogo  aprico.  Paffiato  l’anno  fi  le- 
van  dal  vaio , e fi  trapiantano  in  luogo  folatio  , in 
terren  graffio,  e macero  ove  col  vigor  di  quella  in 
due  , o tre  anni  fpuntan  le  Ro(e  con  una  vaghezza 
reale.  Li  rami  al  Marzo  fi  piantano  , devefi  però  cer- 
care, che  nello fvellere  laverghella  giovane,  b di  me- 
lliere  che  ve  ne  fia  anche  della  vecchia  , che  (ubito 
deve  piantarti  in  (ito  aprico,  e in  terren  buono; 'e ri- 
butto alla  profondità  di  un  palmo,  e più,  fecondo  la 
groffiezza  della  verga,  a cui  devefi  prima  recider  1»  ci- 
ma con  tutti  gli  occhi  , o gemme  , lanciandone  fol 
una,  o due.  Finalmente  , cuoprirfi  il  taglio  con  cera 
da  indiare,  per  difenderla  e dal  caldo,  e dal  freddo, 
e da  tutte  le  pioggie , che  gli  potelle  nuocere  , e co- 
sì in  capo  a lei  meli  caccia  le  radici  , e in  capo  all* 
anno  partorifee  il  Rofeo  di  bellezza  ineltimabile. 
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Del  Sambuco  Rofeo . 
CAPITOLO  III. 


IL  Sambuco  Rofito  fe  non  averte  altro  di  pregip  , 
il  nome  lolo  della  Rofa  lo  rende  degno  dierter  po- 
llo alla  crrcoftanza  delle  piatite  più  rare*  Quelli  , che 
per  ogni  parte  con  i fuoi  rami  tanto  (ì  ftende  , che 
può  ridurli  fenza  molto  Àudio  in  forma  d’ alberetto  ,* 
produce  i fiori  con  cinque  foglie  , che  biancheggiano , 
bench’  alle  volte  , o fia  per  natura  » o-.per  accidente 
«fian’in  un  color  avvinato.  Quelle  particelle $’ unilcon 
poi  tutte  intieme,  ed  aggroppati  formano^altune  pal- 
le , che  quafi  tanti  Mondi  vengpn  follenuti  da  un  più 
robullo  Atlante . 

Sua  Coltura , 

Il  Sambuco  Rofeo  ricerca  il  luogo  mediocremente 
olatio  , il  terren  che  abbi  dell’ ùmido  , e dei  vigoro- 
o,  fi  pota  al  Marzo,  levandoli  folo  quelle  parti,  che 
-Co  Cecche. 

Della  Siringa  bianca , 

CAPITOLO  IV. 

V * ‘ * { 

T A Siringa  bianca  anch’ella  s’inalza  e dilata  le  fue 
1 a verghelie , nell'  eftremita  delle  quafi  produce,!  fuoi 
fioretti  bianchi  , pallidi  , piccioli  , e di  foglie  pieni, 
- in  forma  quafi  di  pandcchia  , che  fi  rendono  rignar- 
devoli  non  tanto  per  la  bellezza,  quanto  per  l’odore, 
che  foavemente  fpirano.  (. 


Della  Siringa  azzurra. 

CAPITOLO  V. 


L 


A Siringa  azzurra  produce  i fuoi  fioretti  fpartiti 
a Croce  , e totalmente  uniti  , che  formano  un 

-graP' 
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V grappolo  della  lunghezza  d’ un  palmo  in  circa  , che 
non  Colo  alla  vi  fi  à è dilettevole,  ma  all' odorato  è an- 
co foave* 

• • r , .» 

« 1 » I : : s i.- 

Del  Sicomoro. 

• "V  **  : * - • - 


CAPITOLO  VI. 


IL  Sicomoro  tanto  s'avanza  colf  inalzare , e dilata- 
re i Tuoi  rami , che  albero  perfetto  diviene  ; prodi»» 
ce  anch’egli  i Tuoi  fiori  di  color  ceruleo  fpàttiti  a flel- 
le  , che  forman  grappoli  limili  a quelli  della  Siringa 
azzurra  * benché  non  tanto  riftretti  ; ma  perchè  i Temi 
Tuoi,  che  fon  limili  a' bottoncini  d’ ogni  intorno  Gra- 
nellati i sfiorito  , che  ha  la  pianta  * calcando  a terra 
tolgon  la  politezza  dell’ajette,  e delle  vie  del  Giardi- 
no , per  quello  pare  * che  venghi  efclufo  dal  conforzio 
delle  piante  nobili.  ....  ; , 

Del  Ciricgio  dai  fior  doppio . 


A P I T Ó L O VII. 

QUello  Ciriegio  é limile  all’ordinario  j produce  quali 
da  tutti  gli  occhi  de  i rami  buona  copia  di  fiori 
a tuoi  picciuoli  attaccati  di  color  bianco , e di  foglie 
piene . 

Del  Pefco  dal  fior  doppio.  > 


CAPITOLO  Vili. 


PRoduce  il  Pefco  doppio  i fuoi  fiori  , che  -fembran 
piccole  Rofe  incarnatine  ; quelle  Ipuntano  da  rami 
fenza  picciuoli  in  grandifiima  copia  , e fpiraao  poco 
odore,  nel  redo  è rimile  al  Pefco  comune. 
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Dtl  Balauftì  dal  fior  doppio 
CAPITOLO  IX. 


J 


4T* 


IL  Balaufte,  che  non  h diflfìmile  dal  Melagrano  ordì* 
nario  ; prodace  il  fior  vermiglio  così  pieno , che  lo 
rende  degno  di  elfere  annoverato  tra  le  piante  pregia- 
te, roaflfime,  che  da  Maggio  fin  Agofto  ci  fa  dovwofl» 
copia  della  Aia  bellezza, 

Deir  Alloro  Indiano, 

. • ■ ■ i \ 

RAPITOLO  X. 

L*  Alloro  Indiano , che  viene  anco  chiamato  Lauro 
dell'  America , ha  le  foglie  Ornili  al  Cedro , e pro« 
dace  i Tuoi  fiori  bianchicci , e raccolti  a grappoli , 

Cottura  di  efii , 

Tutti  gli  fopradetti  fiori  ricercano  il  porto  medio» 
cremente  folatio  , il  terren  graffo , ed  umido  ; ed  in 
fine  vogliono  l’ ifteffa  coltura , che  abbiamo  detto  del 
Sambuco  Roleo ; eccetto,  che  l’Alloro  Indiano  , per» 
thè  vuol  eflere  inaffiato  aliai  più  degli  altri, 

Delf  Olivaftro  j. tramerò  » 

CAPINOLO  XI. 

L’Olivartro  (tramerò,  vieti  chiamato  anco  Albero  di 
Paradifo,  dilata  di  molti  rami  fpinoft  , e rofleg- 
giagti  forra  de’ quali  dirtefamente  s’apron  i fiori  che 
fon  fìmili  atti  Iacinti  di  Spagna , di  color  verde  , che 
gialleggia,*  aperti,  che  fono,  fpirano  un  sì  fatto  odo» 
re»,  che  ha  dell’ aromatico t eflcndo  «ondimeno grato. 
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Della  Mortili*  dal  fior  doppio . 
CAPITOLO  XIL 

QUefta , thè  a guifa  di  atboftello  $’ inalza,  fteadel 
fuot  rami  vediti  di  foglie  fimili  alla  falvatida , ti 
produce  il  fiore  di  color  bianco  , e di  foglie  pieno  4 
ed  è cosi  feconda  ,'che  quali  tutto  l’anno  ci  apporta 
una  continua  Primavera  * 

Coltura  defili 

\ * • • • . . c l * j * |*|?  ‘ 

L'OlivaAro  iìraniero,  e la  Mortella  prefente  appi* 
tifcon  l’ iftefla  coltura  delti  fopradetti  in  generale  * 

‘ • Della  Gineftra  dal  fior  bianco  d. 

CAPITOLO  XIII. 

* „ - . * r ’ *J-* 

INalzalì  tanto  * e si  attamente  fi  avanza  quella  Gi- 
neftra, che  potrebbe  fra  gli  alberi  eflere  annovera- 
ta; caccia  di  molti  rami  , da  quali  una  grande  copia 
di  verghelle  fpuntano  , fottili,  e pieghevoli,  chefiften* 
don  aila  lunghezza  di  tre  palmi  in  circa  , fpuntando* 
ne  gli  occhi  le  fogliolifìe  limili  a quelle  della  Ruta* 
ed  i fiori  in  gran  quantità , che  nel  fondo  rofleggiano  t 
nel  rimanente  fono  tutti  bianchi  > e più  pdr  le  verghel- 
le si  ben  arredati , che  fembrano  di  candide  Marghefi-* 
te  tanti  vezzi  pregiati*  • . 

, ••  . . : : • > 1 

Coltura  di  e fiat.  a". 

' . . ' „ . . . » • 

Quella  Gineftra  ama  un  lìto  mediocremfente  folatlo  j 
Vuol  terra  da  erbaggj  ; ne’  caldi  eftiv’i  apptetifce  l’ ac- 
,qua,  e perchè  viene  prodotta  dal  luo  feme  * perciò  li 
rilemina  , cd  eflendo  duro  li  rende  abile  al  nalcerd 
con  la  pratica  delle  regole  già  dette  nel  napdo  di  ft* 
minare  al  Capitelo  XI. 

Ff  i belf 
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Pel  f Acuzi  A Indiana, 

CAPITOLO  iXIV. 

Q Delta  Acazia  Indiana  produce  il  fiore  due  volta 
f anno,  cioè  di  Primavera,  e di  Autunno  ; fono 
i Tuoi  fiori  tondetti  , e lanuguinofi , pendenti  da  Tuoi 
picciuoli,  a guifa  di  ciriegi,  fpuntano  tra  le  (pine  , e 
le  picciole  foglie , le  quali  fi  (partono  di  qua  , e di  Di 
da  ramofcelli  con  ordine  affai  vago  . Quelli  fiori  nel 
principio  verdeggiano  , indi  gialleggiano  , finalmente 
jmpallidifcono  fpirando  acuto  odore . 

• ‘ ; ! 

.1  Sua  Coltura  -,  ■ • l 


Ama  T Acazia  il  luogo  folatio  , coperto^dalla  tra-' 
montana,  terren  graffo,  e umido;  ogni  anno  fi  pota, 
levandone  non  Tolo  il  leccume , ma  eziandio  la  molti- 
tudine delle  verghelle,  che  attorno  li  nafcono  con  qual- 
che parte  di  rami  ; che  altrimente  troppo  fpeffi  divcn* 
gono  f 

r ^ V . ■»  » 

t-  -J  W i - . . ■ «f  • .f  | ( 

Del  Molle  Indiano. 

-»£.USjewK*  . > 1 

* CAPITOLO  XV. 

f • . • . N • ' 

III  Molle  Indiano,  che  da  alcuni  vien  chiamato  Te* 
rebinto  dalla  foglia  (fretta , e da  altri  vien  chiama- 
lo Lentifchio  del  Perù  , forfè  perchè  fimili  al  Lente- 
, fchio  ha  le  lue  foglie  attaccate  di  qua , e di  Ih  da  ra- 
mi pendenti  yerfix terra,  che  mafticate  han  una  certa 
mordacità  come  pepe  . Quelli  produce  i (uoi  fioretti 
.uniti  , e rift retti  infieme,  formando  un  grappolo  della 
lunghezza  di  un  palmo  in  circa  di  color  candido  con 
alcuni  flametti  di  dentro  , che  roffeggiano,  e da  rami 
• pendenti  (anno  una  vaga  moflra  dall’ Agoflo  all’Ot- 
* tobre  + ^ - • > 
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Èua  Cultura. 

I 

Quello  MoHe  Indiane  ,10  dèi  Perù  richiede  il  pollo 
folatio , il  terren  che  fia  buono , e robullo  , che  ogni 
•anno  deve  rinovarfi  : e.vuolrdler  potato  folamerfte 
per  levarli  l’ eftreraitb  , che  fonp  fecche . 

- • i ' •.  •;••*'.,  i t :M  ■ . ■ (■ . _•  i, 1 ■■■ 

i sto  r Dei  Somaco  Straniere.  . • . > 

• •’  . . • •'  • : * . i .. 

CAPITOLO  XVI.  , c 

BA  gl’indiani  il  Somaco  vien  chiamato  Rhus  ; flen*- 
de  quefto  molti  ramiceli!^  a quali  ftanno  attac- 
hé foglie  a due  a due  , fon  fimili  a quelle  del 
Sorbo;  produce  i fiori  di  Maggio  avendo  ogni  ramo 
nella  fu  a eftremità  un  grappolo,  che  nel  principio  ver- 
deggia , tuttavia  crefcendo  fi  va  dipingendo  di  color 
vermiglio  ; il  fiore  finalmente  che  è fimile  ad  una 
fpica  di  Amaranto , ifpiega  una  porpora  accefa , e vel- 
lutata, alla  quale  fi  frappongono  alcuni  granelli  di  cò- 
lor  d’oro  per  renderla  più  vaga,  e più  viftofa. 

Sua  Coltura. 

• * • • t » ’ / , 1 

Richiede  il  Somaco  pollo  affai  folatio  , il  terren 
graffo,  e macero,  che  deve  a tempi  debiti  efler  inaf* 
fiato.  Quella  pianta, non  deve  mai  potarli. 

’ • ’ : ' ' 

Della  Noce  Metella . 

CAPITOLO  XVII. 

LA  Noce  Metella,  che  vien  detta  anco  Stramoni;  ^ 
ftende  a guifa  di  arbofcelle  molti  rami , che  produ- 
cono buona  copia  di  fiori , a guifa  di  calice  di  Trom- 
boni un  dentro  l’altro,  e negli  orli  grinzati  di  color 
violaceo , che  rofleggia , c rendono  grato  odore , e per 
effer  pianta,  che  vien  da  Teme,  ogni  anno  firifemina. 

Ff  4 Dèi 
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Malvavifcbio . 

, - '.tu'.iC  A P I TbOpL  O'  XVIII.  ! • ‘ • * 

. . , * i } ' « • i*  / r r > * n*  »•»  I *« 

ALzi  il  Malvavifchio  unO  j O piò  falli  , che  fi  car~ 
can  di  fiori  doppj  fimili  alle  Rofe  , effendo  però 
le  foglie  del  giro  di  fuori  maggiori,  e piùflefe  di  quel- 
le di  dentro,  che  fono  crefpate.  Quelli  fiori  ora  fon 
bianchi,  ora  rodi,  talvolta  incarnatini,  alle  volte  pa- 
vonazzi,  e d’ il  tri  colori T 

. : . • : Coltura  di  efi.  ; ' ! / 

Quelle  piante  y cioè  la  Noce  Metella  , ed  il  Malva- 
vifchio,  vogliono  eflfere  collocate  in  luogo  folatio,  ed 
aprico  , in  terra  graffa  , e macera  , ed  a fuoi  tempi 
devono  elfer  ben  inaffiati  ; gli  fìeffi  femi  , che  cadono 
del  Malvavifcio , rinafcendo  ci  danno  la  perpetuità. 

, . * ' 4 • ' » . A K+  * 

Della  pianta  'Méjfima. 
CAPITOLO  XIX. 

QUefla  pianta  Maflfima  ha  diverfi  nomi,  poiché  dal 
Mattiolo  è nomata  Corona  regale  , e coppi*  di 
Giove  , e da  altri  Sole  Indiano  , e Bellide  Pliniano, 
Tromba  d’  Amore  , e Rofa  di  Jerico  j inalza  il  fuo 
fullo  tutto  fcabiofo  all’altezza  talvolta  di  fei  in  fette 
piedi , in  cima  di  cui  produce  un  gran  fiore  , che  di 
fuori  fpande  d’ ogni  intorno  un  giro  di  foglie  di  color 
giallo  accefo  j e di  dentro  di  fcnói  che  focheggiano , e 
perchè  a guila  di  Elitropio  , fempre  s’  aggira  a’  raggi 
del  Sole , perciò  da  altri  vien  chiamato  anco  Giraso- 
le : alle  volte  fi  divide  in  più  rami  y che  nelle  cime 
producono  anco  il  fiore  ; e fe  ben  vien  efclulo  da  i 
Giardini  più  nobili,  ho  voluto  nondimeno  farne  men- 
zione per  la  fiima,  che  ne  han  fatto  il  Qlufio , il  Mat- 
tiolo, ed  altri  Segnalati  (fimi  Autori* 

* S ua 
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. Sua  Coltura. 


4J7 


Richiede  la  MafTIma  il  pollo  affai  foiatio  , e terrea 
graffo  ; e perchè  nafce  dal  Tuo  leme , dopo  nata  , e 
che  fia  grandicella,  devefi  trapiantare  in  pollo  domina* 
to  dai  Sole,  inaffiandola  a tempi  debiti. 

-,  ..  ‘ * ' 

f Della  Vernefiana . 


CAPITOLO  XX. 


• 33" 


- .1  t*htj 

DA  molti  la  Fernelìana  vieti  chiamata  Gigantea 
quella  alza  il  furto  all’altezza  di  un  uomo  in 
circa,  che  Ipande  molti  rami  , e in  altri  ramicelli  lì 
dividono*  producono  fiori  in  buona  quantità  di  color 
giallo  accefo,'  le  foglie,  thè  lè  fian^  d’ intorno  fon  cre- 
spate nel  mezzo  , pendenti  d’ alcuni  picciuoli , che  nell* 

Autunno  fanno  una  inoltra  fiorita,  e molto  vaga. 

. . ^ 

{ . _ ) 

, 

Sua  Coltura. 

* - • - . » 

Quella  pianta , che  ha  la  lua  radica  tuberofa  ama  il 
fìto  foiatio,  terren  buono  ed  umido  , il  tubero  fi  po- 
ne fotto  quattro  , o cinque  dita;  ogni  due  anni  fi  le- 
♦a  il  multiplico,  ed  appetifee  d’effere  inaffiata  a Aio 
tempo  affai  ; > 

Della  Viola  Piramidale . 

CAPITOLO  XXI. 

* * • 

LA  Viola  piramidale  , che  fi  chiama  anco  Alborea , 
inalza  uno , o più  filili , che  da  piedi  fino  alla  ci- 
ma di  una  grandiffima  copia  di  bottoncini  fi  caricano 
in  fembianza  di  una  lunga  Piramide . Quelli  bottonci- 
ni, che  fono  lunghetti  * e fcaneliati  a parte  dilatan- 
doli formano  tante  llelle  di  color  turchino  > dal  mez- 
zo delle  quali , un  llametto  follerai!  di  color  bianchic- 
cio ; i fiori  orzano  corno  il  fiorare  liquido  ; ed  « 

pian- 
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pianta  veramente  riguardevole,  e per  la  fua  bellezza, 
e perché  alle  volte  nel  fiorire  tanto  s’  avanza  , che  ci 
apporta  più  di  Tei  meli  deir  anno  una  fiorita  Prima*» 


vera.  ) 


- I 


Sua  Coltura . 


Ricerca  quella  Viola  pollo  mediocremente  folatio , 
il  terren  buono  , e robudo , vuol  efler  abbondantemen- 
te inaffiata,  non  facendo  Teme  , fi  multiplica  per  via 
di  barbe,  o di  radiche,  della  quali  n"e  copiofa;  quelle 
fon  piene  di  latte , e fatte  in  pezzi  , e ripiantate  in 
breve  tempo  non  Solò  s’ appigliano , ma  facceli» yamen- 
te  *’ inalzano,  e fanno  il  fior*.  /,  -3* 


Del  fior  della  Pafione . 

CAPITOLO  XXII. 


QUello  fiore  gl'  Indiani  lo  chiamano  Maracoto  , e 
.da  Giardinieri  moderni  Grandiglia  , devefi  meri- 
tamente ammirare  per  un  miracolo  , in  cui  l’ Eterno 
Dio  ha  didimamente  effigiato  i principali  millerj  del- 
la Paffione,  e morte  del  noflro  Redentore:  poiché,  fe 
noi  contempliamo  quelle  foglie  : che  lo  circondano  i 
rapprefentano  quelle  vedimenta  da  Giudei  infelloniti 
ordinate  , e da  miniftri  fpietati  porteli  per  ifcherno. 
Quelle  punte  aguzze  , che  nelle  loro  ertremità  fi  Scor- 
gono ci  additano  quelle  acute  fpine  , .che  al  facrofan- 
to  capo  fecero  ignominiofa  corona  . Quelle  funicelle, 
thè  fpruzzace  di  color  di  fangue  d’intorno  fiflendono, 
c’  inferifeono  qoei  dotorofi  flagelli,  con  » quali  fu  egli 
crudelmente  percoflo  . Quella  colonnetta  , che  nel 
mezzo  s’inalza,  fi  fcuopre  quel  duro  faflò,  ove  egli  le- 
gato fu fpietatamente  battuto.  Quei  capitelli  , eie  ivi 
Hanno  pendenti  dinotan  quella  fponga  nel  fiele  , e 
nell’acceto  intinta  , -offerta  per  maggior  Scempio  al 
nodro  Crido  . Quei  tre  , o quattro  dami  , che  (opra 
delta  colonna  fi  Sollevano,  ci  Spiegano  quelli acutiififui 
chiodi , che  le  mani , ed  i piedi  Spietatamente  li  tra.- 

fiffe- 
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Afferò.  Quelle  foglie  appuntate,  ed  al  luo  tronco  uni- 
te , ci  figura  quella  lancia  crudele  , che  gli  traffifle  il 
petto . Solo  la  Groce  effigiata  non  vi  fi  fcorge , mcrce- 
che  quella  1’  ha  lafciata  a noi , perche  l’ abbiamo  a por- 
tar fcolpita  Tempre  ne’noftri  cuori. 

* - . ' **  , ..  .tr 

Coltura  di  effo. 

Quello  fiore  vuol  efier  pollo  in  luogo  folatio  , la 
terra  deve  efier  grafia , e macera , ed  abbondantemen- 
te adacquata . La  radica  nel  piantarli  , develì  collo4» 
care  lupina  fotto  tre  dita,  e poi  deve  efier  ricoperta 
con  la  medelìma  terra.  Sta  ben  ne’ vali,  e nell’ajette, 
che  con  le  pianelle  deve  molto  ben  circondarli  , per- 
che per  efiere  pianta  fuggitiva , Tempre  va  cercando  la 
liberta.  Subito , che  comincia  a germogliare  , devefeli 
far  apparecchio  d’una  pergoletta  , o di  qualche  altro 
foftegno  con  la  (corta  di  fpaghi  , o di  cannuccie  per- 
chè efiendo  pianta,  che  ha  del  divino,  fpregi  andò  quali 
la  terra,  ambilce  lempre  di  follevarfi  al  Cielo. 

Dell'  ^Asfodelo , • 

i * •,,.***.  , • . , • • 1 * 

. x CAPITOLO  XXlIt. 

1 • — . , • • • \ 

L*  Asfodelo , che  viene  anco  detto  Asfodiilb , Aflrela 
1 Regià,  e Cibo  Regio,  perchè  dicono,  che  antica- 
mente era  ricevuto  per  la  delizia  nelle  menfe  regali, 
quelli  è di  due  forti , cioè  giallo  , e bianco , che  ambi 
nella  fommitb  del  gambo  formano  nna  gran  pannoc- 
chia, ripiena  di  fiori  limili  a giglietti  , che  nella  Pri- 
mavera aprendoli  fanno  una  bella  vifla  , fpirando  i* 
.primi  un  alito  foavilfimo. 

5 • ’ 

$04  Coltura. 

X ’ . . * . * * f / « 

• L’ Asfodelo  richiede  il  pollo  mediocremente  folatio, 

. ' terren  graffio  ; ed  umido , le  radicette  tanto  del  primo, 
che  folleggiano,  e fon  fimili  alle  ghiande,  quanto  del 

fecon- 
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fecondo  > che  fon  bianchiccio,  e lunghe  vanno  colloca* 
te  focto  alla  profondità  di  tre'dica  , <T una  dall’  altra  ri- 
cercan  un  palmo  di  diftanza.  Quelle  ft  cavano  partati 
tre  anni  per  levarli  la  prole. --5',  , ( 

.1  f 

J bella  Jucci  Indiana  . 

«•  . , I 

CAPITOLO  XXIV* 

• » * * 

\ t . . . * ~ . V ì -j  ■ * ; ; T .* 

LA  luca  Indiana  ha  le  foglie  limili  a quella  dell1  A* 
f Irò,  ma  fenza  Spine,  inalza  il  Ilio  follo  di  Prima- 
vera all’altezza  di  tre  piedi  in  circa,  in  fembianza  di 
quello  dell’ Asfodelo  , che  in  vergolette  diramandoli t 
un  arboscello  diviene  ripieno  di  molti  bori , foggiati  a 
campanella , che  Hanno  all’  ingiù  pendenti  , e fon  di 
color  bianco  dilavato,  ed  alle  volte  incarnatino  fen** 
«a  odore* 

Sua  Coltura . •. 1 , , 

Ricerca  il  pollo  Solatio,  il  terren  buono  * erobufio, 
non  facendo  le  feme  di  Primavera  , fi  Separa  la  fi- 
gliatura, e ne’ vali  lì  ripianta,  ove  meglio  fi  conferva 
quella  pianta;  il  multiplico  ricerca  terra  buona;  da 
principio  vuol  effer  pollo  Ibtto  un  dito  , aggiungendo- 
vi la  terra  fin  tanto  che  fi  cuopre  alla  profondith  di 
quattro  dita,  ed  a quella  mifura  lempre  fi  mantiene. 
Jfe’  giorni  ertivi  ficcome  ama  poco  Soie  , così  di  poca 
acqua  fi  contenta. 

Od  li  Gelfomini  ; e prima  di  quel  di  Catalogna  [empiici* 

CAPITOLO  X XV. 

LI  Gellominl  così,  chiamati  dagl’italiani,  ma  dagli 
Arabi  vengon  detti  Jefemin  , e da’  Greci  Jefmi* 
non,  oltre  il  giallo  lalvatico,  ed  il  bianco  ordinario/ 
vi  e anco  quello  di  Spagna  doppio , quello  di  Arabia  » 
dell’America , l’indiano  Malfimo  dal  fior  vermiglio , o 
quello  di  Catalogna  Semplice* 
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Quella  produce  neH’eftremita  delle  verghelle  tanta  mol- 
titudine di  fiori,  che  ne  fa  copia  doviziofa  da  Prima- 
vera per  tutto  l’Autunno . Quelli  lon  di  color  bianco 
pallido,  che  nell’ultimo  vien  accompagnato  con  qual-  » 

che  macchietta  incarnatina , fpande  cìalcuno  di  cffi  5. 
o 6.  foglie  ovate  , e il  doppio  maggiori  di  quelle  del 
Gelfomino  comune,  e fpirano  fòavilfimo  odore. 

Il  Gelfomino  di  Spagna  doppio , del  medefimo  colo- 
re, fpande  anch’egli  cinque,  o fei foglie  fpartite  a ftel- 
la,  nel  mezzo  delle  quali  tre  , o quattro  altre  fe  ne  fol- 
levano , che  alle  volte  come  una  palla  fi  riflringono , 
e fpirano  anch’clfi  un  odor  foaviflìmo,  benché  più  a- 
cuto  del  fopradetto  . Qyefto  fiore-  fi  mantiene  quattro, 
o cinque  giorni  fempre  bello  fopra  le  piante  , e non 
calca  mai  , ma  feccavifi  fopra  , e talvolta  i cannelli 
aprendoli  di  nuovo,  fanno  di  nuovo  moftra  del  luo  fiore. 

Il  Gelfomino  dell’Arabia , detto  Aleflandrino , e del 
Girne,  che  gli  Arabi  lo  chiamano  Zambach  , nominato 
da  altri  Siringa  Arabica  , forfè  per  aver  egli  le  foglie 
fimili  a quelle  della  Siringa  bianca  , ma  lenza  trinci 
all’intorno;  quella  pianta  di  Primavera  fiorilce  per  tut- 
to l’Autunno;  i fiori,  che  fono  dilcolor  bianco  pallido, 
che  nel  fondo  gialleggiano , fpuntano  in  cima  delle  ver- 
ghelle, che  fon  lunghe,  e fiottili  appefi  a luoi  picciuo- 
li . Quelli  fiori  fpandon  due  giri  di  foglie  , che  fon  no- 
ve in  numero  , o dodeci  al  più,  con  picciolo  cannello, 
e fpirano  una  fragranza  maravigliofa  , non  molto  dif- 
ferente da  quella  delli  fiori  d’aranci. 

Il  Gelfomino  dell’America  chiamato  in  quelle  parti 
Quamoclit,  e da  altri  con  altri  diverli  nomi , cioè  Gel- 
fomino Americano , Gelfomino  rodio  Indiano , Gelfomi-  , 1 
no  di  mille  foglie,  Vilucchio  dalle  foglie  lottili,  e Vi- 
lucchio alato  llraniero  ; quella  pianta  per  ogni  rami- 
cello  produce  un  fiore,  o due  di  color  di  lacca  rigati 
con  alcune  linee,  avendo  cinque  fila  di  colore  pallido; 
quelli  fiori  a guila  di  cannelli  fi  llendooo , dividendoli 
poi  l’qrificio  in  cinque  parti.  Dal  principio  d’Agollo 
fiorifcono  per  tutto  Settembre . La  pianta  è piena  di 
pqdi , di  rami , e di  foglie , che  fembran  piume  , inai» 
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tanto  le  Tue  verghelle  , e tanto  le  dilata , che  fi  fen- 
de atta  a ricoprire  di  bellilfima  verdura  qualfivoglia  al* 
ta  pergoletta. 

L’Indiano  Maflìmo  nell’ eflremita  delle  verghelle , che 
fi  piegano,  all’ingiù  ; produce  una  gran  còpia  di  botto- 
ni , che  fiftrctti  infietne  un  mazzetto  ralfembràno  tutti 
di  color  rollo  , e crefciuti  che  fono  alla  lunghezza  di 
mezzo  dito  in  circa,  s’aprono  neirorificio ; e n’efcon 
Inori  cannelli  un  dito  lunghi  * e di  color  gialliccio;  da 
bafiò  fottiie  ; e nel  mezzo  corpacciati  ; e nel  collo  al- 

2uantd  ristetti , che  rovefciano  cinque  labbri  a guifa 
i Giglio  ; dal  fondo  alcuni  (Umetti  fi  fpiccano  di  color 
gialletto  i elfendo  quel  di  mezzo  che  biancheggia  ; più 
lungo  degli  altri;  Li  fiori  che  fon  fregiati  da  alcune 
linee  lunghette  ; e di  color  d’oro;  di  mano  in  mano 
di  color  rollo  s’ accendono  ; o cosi  carico  diviene , che 
fembra  di  vcluto.  Quella  pianta  fiorisce  d’ElUte,  ap- 
portandoci in  quel  tempo  una  vaga  Primavera; 

Il  Gelfomino  giallo  odoracilfimo  Indiano  quali  dall’ 
ultimo  dei  tronco  incomincia  a cacciare  i rami;  nella 
cittì!  de’ quali  fptltìtano  alcuni  fiori  attaccati  a futi!  pic- 
ciuoli a guifa  del  Gelfomino  comune,  accomodati  pe- 
rò iti  una  certa  maniera  ; che  ogni  cima  fembra  un 
mazzetto  di  fiori;  le  foglie  de’ quali  fono  fimili  a quel- 
le de’  fiori  della  Saponaria  ; e di  color  giallo  ; e (eb- 
bene fon  minori  di  quelle  di  Gelfomìni  di  Catalogna  , 
fono  contattori©  piè  durevoli  , anzi  cbe  col  crelcere 
della  pianta  ; anco  gl’ifteflj  fiori  di  anno  iti  anno  fi 
aumentano,  e lpirano  non  fóto  i Gelfomìni  frefcbl,  e 
vigorofi  , ma  eziandio  i lecchi  ; ed  appalliti  un  foavif- 
fimo  odore; 

. ' ì^'r  « • . t* 
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Culture  di  tutti  gli  {opradetti  Gelfomìni . 

Per  efler  i Gelfomìni  fior»  deficatiflìmi  di  natura,  per 
confeguenza  devono  aver  cura  particolare  acciò  abbia 
coltivazione  a propofito.  E prima  il  Gelfomino  diCa-^ 
talogna  richiede  il  pollo  (olario  , che  guardi  verfo  O- 
Tiente,  il  terreno  gralfo,  e macero,  inaiandolo  fpeffo 
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conftfrvafi  meglio  ne’  vafi , che  ncll’ajette . ’Pe’t  averne 
la  perpetuiti»  s’ indiano  le  polle  Ile  fopra  li  Gelfomiui 
comuni  , che  fiano  almeno  lei  meli  piantati  ne’ vali' 
s*  incalmano  di  Ottobre  , e gli  migliòri  fohd  gli  più 
barbicanti  * che  fon  li  più  politi  * e fenza  nodi  , e il 
fililo  è di  groffezza  di  un  dito.  Alla  Luna  mancante 
di  Marzo  devono  indiarli  Con  due  politile*  conforme 
all’a’tre  * e fon  le  migliori  di  quelle  che  é vicino  al 
tronco  < Cacciati  polcia  i germogli  con  una  forbicetea 
tofinfi  gli  occhi  d’ ellì  germogli  * che  così  facendo  in 
vece  di  quattro  fi  reduplicheranno , facendo  maggior  co* 
pia  di  fiori.  Ripiantali  ogni  anno  con  l’iftefla  terra  a 
Luna  mancante  di  Marzo*  erefeendovene  einaffiando- 
ia  fin’ al  bifogno,  potili  rafente  al  Capo  déll  inedo,  e 
di  Giugno*  e di  Luglio  fi  puòineflare  a occhio*  ripo- 
nendolo d’ Inverno  ai  coperto  per  ripararlo  dal  freddo  ; 
e fe  fono  in  terra  fi  cuoprino  con  fluere , o tavole  per 
tal  effetto  < 

L’iflèfia  coltura  ricerca  quello  di  Spagna  per  dter 
della  (Iella  fpecie. 

Il  Gelfomino  d’Arabia  ama  il  fito  fleflb , con  là  mc- 
defima  coltivazione,  e fervitu.  Ha  però  quello  di  più, 
che  ogn’annd  (e  gl»  leva  le  verghelle,  come  difTr  de’ 
Gelfomini  di  Catalogna  , che  così  facendo  fi  raddop- 
piano ; il  fecondo  anno  fi  potano  lafciando  le  famicel- 
le  un  poco  più  lunghette , feguitando  il  terzo  anno,  e 
quarto  a potarli*  laldandolefémpre  più  luòghi*  finche 
parrà  (ufficiente*  e levarli  foto  i lecchi  e non  buoni 
airavvenìre*  j ? 

Il  Gelfomino  d’America  perché  nón  fi  ideila , fcjne- 
ceffario,  che  ogni  annoti  rifemini , e perche  i Temi  fo- 
no molto  duri  al  nafeere,  fi  devono  tener  in  futiotle 
nell’ acqua  al  Sole*  finché  fi  gonfino  , e s’ ingrogno  ; 
piantandone  poi  due  , o tre  per  vaio  in  terra  grafia 
alia  profonditi»  di  due  dita*  e fi  devon  poner  di  Mag- 
gio , e di  Giugno  in  Luna  calante  * inaiandoli  con- 
tinuamente fui  mezzo  giorno*  acciocché  dal  caldo  del 
Soie > dell’ acqua  , e dal  vigore  della  terra  eccitati, 
fra  otto  giorni  compariscano  a pubblica  villa  . Dopo 
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nati  all'  altezza  di  due  dita  il  cavano  le  piante  de'  vali 
con  la  mafia  di  terra , che  ila  loro  attaccata  , lalcian- 
dovene  una  (ola  pianta  , ponendo  in  altri  vali  le  al* 
tre , non  tralafciando  di  continuamente  bagnarli , anzi 
cercando  di  poner  i vali  in  (ecchie  piene  d’ acqua , ac- 
ciò filino  ben’ azZupati , rinfrefcando  anco  la  pianta  al 
di  fopra.  Vi  fi  deve  preparare  ordigni  acciò  pofla  inal- 
zarli a (irò  bell’  agio,  e pofcia  inalzata  che  fìa  , fi 
recidono  tutte  l’ eftremita , affinché  le  verghelle  acqui* 
fiino  maggior  vigore,  e produchino  affai  più  fiori. 

. Del  Gelfomino  Indiano  M affi rno,  la  (uà  coltura  è li- 
mile alle  fopradette,  develeli  però  preparare  la  pergo- 
letta , o qualche  legno,  col  ferro  intaccato  , acciò  le 
barbette  di  nodi  più  tenacemente  in  quelle  intaccature 
*’  avvitichino  ,.  e perchè  ricerca  anco  il  terren  aliai 
grado,  e macero,  perciò  la  Primavera  per  rutta  1’ Efta- 
te  ogni  fera  abbondantemente  s’inaffia.  Per  averne  la 
perpetuità  , prima  che  gli  occhi  di  Primavera  fi  gon» 
fino,  fi  taglia  nnaverghella  con  tre  di  effi , che  da  ca- 
pa col  coltello  prima  un  tantino  s’intacca  , e poi  fi 
pianta  fino  al  fecondo  occhio,  tanto,  che  il  terzo  fo- 
pra vanzi  la  terra  , ed  in  quella  maniera  non  fi»lo  fi 
rende  pronto  al  barbicare,  ma  eziandio  al  creicele  M 
• fiorire . j ^ , .. 

Il  Gelfomino  giallo  Indiano  «deve  aver  la  cultura 
per  la  fua  perpetuità  in  quello  modo  : S’  apporta  una 
verghelia  di  quelle  più  bade , che  fia  ritta , e vigoro- 
fa;  quella  fenza  irtaccarla  dalla  pianta  , lontana  dal 
tronco  quanto  è la  larghezza  d’ un  dito , fi  taglia  dalla 
parte  di  fuori  alla  grofiezza  di  un  altro  dito  , ma  che 
arrivi  alla  midolla  ; il  taglio  fi  fa  per  traverfo  , ed 
all’  insù , ed  allargato  un  tantino  vi  fi  frapone  una  pie- 
tra piccola , ricoprendo  poi  la  tagliatura  con  un  poco 
di  creta  bagnata  ; fatto  quello  con  rottami  , o altra 
materia  fallì  alto  riparo  d’intorno  all’ orificio  del  va- 
iò, affinchè  la  terra,  che  vi  fi  deve  di  nuovo  ponere 
per  ricoprire  la  tagliatura , refti  come  arginata , e non 
cada  ; inaffiata  } eh’  ella  farb  , s’ efpone  finalmente  al 
iole  m luogo,  che  fia  coperto  dalU  tramontana  , di- 

fen- 
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fendendola  con  ogni  diligenza  dal  freddo  , per  poco  eh* 
egli  fia , perchè  più  d’ ogni  altra  cofa  quello  gli  fc  no- 
cevole.  Palmato  l’anno,  la  verghella  propaginata , che 
di  già  averh  cacciate  le  barbe  , fi  recide  deliramente 
daf  tronco,  e fi  trapianta  in  buona  terra  ne’ vali  ap- 
parecchiata, e così  con  la  induftria  dell’ arte  fi lupplilce 
al  difetto  della  natura. 

Della  Viola  doppia. 

CAPITOLO  XXVI. 

LÀ  Viola,  che  fi  coltiva  negli  orti  non  è differen- 
te dalla  falvatica , però  quella  è fempiice,  e l’al- 
tra ha  il  fior  pieno  j,  ed  ora  è bianco  , ora  rollo  , or 
paonazzo,  ed  in  altri  varj  colori  fi  va  fratpifchiando  , 
posi  1’ una,  come  l’altra  pianta,  , 

Sua  Coltura. 

La  Viola  ricerca  il  pollo  mediocremente  folatio  , il, 
terreo  buono  , e robufto  , inaiandolo  a tempo  ; me- 
glio fi  conferva  nei  vali,  che  nell’ajette  , per  poterla 
ritirar  al  coperto  all’ Inverno,  per  cónlervarla  meglio  : 
pon  potendo  aver  femenza  di  effa,  fi  ripianti  conìùoi 
rami. 

Della  Scabiofa  Gentile. 

CAPITOLO  XXVIL 

Ì/A  Scrofa  gentile  che  da  molta  vien  chiamata fipr 
J dellaWedov.a , fimile  alla  Scabiofiordinaria,  è non- 
diméno differente  nel  fiore , che  quelli  è di  color  pao- 
nazzo ficuro  con  alcuni  llametti  tramezzati  che  bian- 
cheggiano , e rende  un  certo  odqyr  foave  , come  di. 
mufebio.  ' \ < - 


i 
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Sua  Coltura . 

Ricerca  il  porto  lolatio,  cerren  da  erbaggi , inaian- 
dolo quando  farà  bifogno  ; querta  pianta  ha  tre  anni 
di  vita,  e però  pei  ivctné  là  perpetuità  e necelTariò 
Il  rifeminalla.  . , .. 

Dell'  *Aquilejd . 

CAPITOLÒ  XXVIIÌ. 

L’Àquileja;  è Aquilina  ì che  altri  chiamano  Perfetto’ 
amore,  ha  le  foglie  limili  alla  Celidònia  , e pro- 
duce i fiori  di  diverlì  colori  ; perchè  óra  fon  bianchi , 
ori  incarnatini  j ora  turchini,  ora  paonazzi  ,*  e di  aP 
tfl  varj  colori  che  anco  diformano,  e fono  irà  di  lctr 
differenti,  perchè. una  pianta  li  produce  femplici  , un’ 
altra  doppj  : vi  fon  di  q[uelli  dalle  foglie  rugate  , o 
Incartocciate;  e di  quelli;  che  hanno  le  foglie  fparti- 
te  à (Iella;  j * 

La  fua  coltura  deve  efferd  come  la  gifc  detti  fca- 
biofa  gentile  < . 

r * . J . ,V  «■  » \ J f ■ > 

Delti  Digitali  : 

; Y 

CAPITOLÒ  XXIX. 

IL  Digitale,  fior  che  nafcd  da  feme , di  tre  colori  fi 
trova,  cioè  bianco  , roifo  , ed  incarnatino  , fa  la 
foglia  limile  alla  boragine,  ma  però  pili  grande  ; e me- 
no fcabiofa  ; Il  gambo  ; che  tal’ ora  , l’ inalza  aif  al- 
tezza di  tre  piedi  j quàfi  da  foctdo  incomincia!  à ve  dir  fi 
d’uria  grati  copia  di  bottoni,  che  foggiano  una  lunga 
piramide,  e i fiori  * aperti  che  fono  , fembrano  tanti 
dicali,  e però  digitale  la  pianta  Yien  nominata/ 

La  fua  Coltura  è limile  alle  già  dette  di  fopra. 
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Della  Scarlatta . 

CAPITOLO  XXX. 

# . 

... . » . , ' » 

OUcfti  i'  alcuni  fc  chiamata  Regina  plantarum  ; in 
cima  del  gambo  produce  una  moltitudine  di  bot- 
toncini ; che  formano  come  un’  ombrelli  , e eialctiriò 
di  efiì  aprendoG  a parte  ; pire  che  fembrino  tante  ere* 
cetre  di  colore  di  fcarlato e forfè  per  quefid  da  altri 
t-rocc  di  Cavaliere  viene  ébiamata . E qiiefia  pure  fi 
coltivi  alla  maniera  dello  dette  di  fopra; 

v*  . -,  * i 1 ' ' * 

Della  Sgarza  odorata'.  . *» 

CAPÌTOLO  XXXI. 

...  ^ ? ' * * ■'  . ‘r  • ’■ 

S0I!CJ*  u gimbo  talvolta  all’altezza  di  piò  di  due 
piedi  ^ nella  fommitb  caccia  alcuni  bottoni  lunghi, 
che  aprendoG  a parte  rovefcian  le  foglié  , che  fon  di 
edior  giaUo,  a guifa  di  Giglio,  dal  fondo  delle  quali, 
dlcunt  Gemetti  fi  fpicdno  del  medeGmo  colore  ; Qpefto 
flore  le  noti  pèr  altro*  almeno  pet  il  foave odore,  che 
rende  , è degno  di  efier  tenuto  in  corifidetazione . 
Coltivafi  come  fopra; 

Dell'  Ó cei morde  doppio: 

CAPITOLO  XXXII. 

T ‘Occimorde  , che  G divide  in  molti  ramicelli  , che 
JLi  produce  con  fiori,  vico  nominato  ancora  Bafili- 
• J j. t‘co»  Pftchfe  ha  le  foglie  Gmili  al  Bafilicò.  Ve 
n e di  due  forti uno  che  fa  il  fior  bianco  , e l'altro 
lo  fa  rollo  j ambidue  di  foglie  pieni. 

Qyeflo  a guifa  appunto  del  Bafilicò  vuol  effer  pofio 
in  terra  grafia,  e ne’vaG*  continuando  a bagnarlo. 

’■  ■ f 

I G6  » Dell' 
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Dell'  Amaranto . 

CAPITOLO  XXXIII. 


4<?& 


Viene  chiamato  l’Amaranto  dal  Cordo  " fior  d’Atnor 
re,  e da  Plinio  Spica  purpurea  ; fa  il  ftio  fiore  fi- 
nule a una  pannocchia , tinto  di  color  di  porpora  cosi 
vivace,  che  lenza  perder  punto  il  colore,  lungo  tem- 
po fi  mantiene , anzi  che  pollo  a feccar  nel  forno  fi 
conferva  per  l’Inverno  , e bagnato  nell’acqua , riacqui- 
fla  il  vigor  dell’Eftate , perchè  fiorilce  d'Agoftò  fin  alt’ 
Autunno  : richiedendo  per  fuo  pollo  luogo  mediocre- 
mente dominato  dal  Sole  , inaiandoli  la  terra  , che 
deve  effer  buonilfima.  / 

Velia  Licbnide  di  Co/lantinopoli , o Bizantina. 

. * e • « . 4 

CAPITOLO  XXXIV. 

\ , 

ALza  il  gambo  la  Lichnide  due  piedi  in  circa  dir 

flinto  in  molti  nodi,  da  quali  van  pullulando  altri 
germogli  , che  Ipandono  all’intorno  molti  bottoncini  ^ 
quelli  aperti  che  fono,  formano  una  palla  tutta  fiori- 
ta , ed  i fiori  , che  fono  di  foglie  pieni  , e di  color 
vermiglio,  fono  limili  alle  margheritine,  fior  veramen- 
te degno  per  la  fua  vaghezza  , ma  vieppiù  anco  da 
ltimarfi  , perchè  nell’Efiate  ci  fa  godere  le  delizie  dell^ 
Primavera,  con  buonilfima  copia  d’elfi  fiori. 

Sua  Coltura . 

Quella  pianta  ricerca  il  pollo  folatio , ma  terrei?  grafi* 
fo , e macero  : la  radica  tagliando  in  pezzi  con  tre  o 
quattro  barbe  per  ciafcun  d’ elfi  ; nel  principio  della  Pri- 
mavera fi  pongon  ne’  vali  alla  profondità  di  due  dita , 
inaffiandola,  e tralportandola  all’ Inverno  in  luogo  cal- 
do , così  all’  Eltate  quando  è tutta  fiorita,,  fi  ritira  all’ 
ombra,  acciò  i fiorili  con  fervi  no  più,  e fia  più  godibile 
la  tua  bellezza . ■-  " Del 


Digitized  by  Google 


DE’  GIARDINIERI.  A69 

' > * : 

Del  Tracbelio  Americano . 

CAPITOLO  XXXV* 

VIen  da  molti  chiamato  quarto  il  fior  del  Cardina- 
le , fpunta  il  fuo  gambo  a guifa  di  Iparago , che 
tal’ora  in  ramiceili  fi  divide;  quelli  fi  carican  di  una 
moltitudine  di  fioretti  con  tal  ordine  diflinti , che  lem- 
brano  una  pannocchia  , e lotto  tutti  di  un  certo  colo- 
re, che  dà  nel  rollo  fcuro,  a legno  tale  , che  gliftelTt 
fiori  pajon  efler  di  veluto;  fon  limili  al  fpron  di  Ca- 
valiere, con  fior  femplice,  e vien  chiamato  Confolida 
Regale  da  Seroplicifti.  . 

. , ’ ' - ? ’ • • ' 

Sua  Voltura. 

* * , - . , * . > . 

Ama  il  pollo  folatio , terra  grafia  , c macera , fi 
(conferva  meglio  ne’ vali,  vuol  la  profondità  di  due  di- 
ta, s’ ioafiia,  e fi  pone  fubito  al  Sole  * d’ Inverno  fi 
ritira  in  luogo  caldo  , ed  ariofo  * Di  Febraro  ogni  an- 
no fi  cava  per  levarli  il  moltiplico  , ponendoli  in  al- 
tri vali,  e ripiantali  fubito  * che  cosi  s’avrà  la  fua  per- 
petuità . 

Del  Dittamo . 

CAPITOLO  XXXVI. 

TRe  forti  di  Dittamo  afiegnàho  Diofcoride , e Teofra- 
fle  ; ma  noi  che  attendiamo  più  al  fiore , che  pro- 
ducono, che  all'ufo  ioro  nella  medicina,  in  quello di- 
icorfo  diciamo,  che  due  fon  quelli  , che  fpecialmente 
ornano  i noflri  Giardini  , cioè  il  Cretenfe  , o voglia- 
mo dire  4i  Candia  , ed  il  nollrale  » Quelli  producon 
molti  ramiceili  lottili  * che  fino  a due  piedi  in  circa  fi 
follevano,  vediti  di  foglie  di  qua*  e di  là  a dueadue 
con  bellilTìmo  ordine*  Nella  fommità  di  più  alti  furti " 
producono  i fiori  a pannocchia.  Qitel  di  Candia  , che 
folleggia,  ed  il  nollrale  di  color  bianco,  e lono  tanto 

Gg  3 più 


Digitized  by  Google 


$10  / M A N U A L -B 
più  rari  , quanto  che  contengono  in  loro  fleflì  unt 
certa  qualità  veramente  ammiràbile , poiché  quei  fiori 
che  fon  tocchi , o ftropicciati  fopra  di  loro  , o che  da 
loro  per  poca  pezza  vengon  con  riverente  contatto 
amoròfàmente  baciati  , benché  erti  fiori  foffero  privi 
4i  odore  , comunica  loro  V alito  , che  fpirano  an- 
corché acuto  , nondimeno  loave  . Richiedono  F uno 
e TaUro  Dittamo  coltivazione  ordinaria . ' 

• . • • * - - *.•■<%•  i \ *.  *.♦.  .... 

Del P Aree  Ufi. 

CAPITOLO  XXXVII. 

1 i * 

TAnto  le  foglie  , quanto  il  gambo  di  quello  fiore 
fono  di  un  certo  colore,  che  nel  verde  biancheg- 
giano* Nella  fommit'a  di  furti  fi  fpandono  i fioretti  co- 
me in  un  mazzo  accòlti , che  lepobrano  tanti  fiocchet- 
ti di  color  giallo  in  paglia  ; è perché  il  fiore  benché 
recìfo,  fi  confèrva  nondimeno  affai  nel  fuo  proprio  ca- 
lore, per  quello  vien  anco  chiamato  fior  perpetuo:  non 
ricercando  altro,  che  coltivazione  ordinaria.  ' ” 

a s > v . x . v*  # » - V , » v f ^ \ % . . . 

Della  Sperone  Ila. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

v •,  . •*  s % * -a  S . * »N  i.  * 

LA  Speronella  detta  da  Tedefchi  Ritther  Spòrn , 
cioè  fperon  di  Cavaliere  , vien  anco  Chiamata 
gonidi  dà  regale.  Quella  trovafi  doppia  dal  fior  bian- 
co, ’turchinq,  incarnatino , é d’altri  colori  ‘ fa  i luoi 
furti  fonili  velli  ti  di  foglioline,  lunghe , «rètte , capi^ 
’gliofe»  cd  infieme  unite.  Di  quelle  per  tyèrne  la  per- 
petuità, è d’uopo  di  rifeminarle  conforme  altre  volte 
infegnai  , ricercando  anco  il  fito  aprico,  il  terreo  dà 
erbaggj;  e godè , quando  il  bifognp  lo  richiede  d’ eflcr 
pon  l’ acqua  convenevolmente  bagnata  .■ 


Dilr 


Digitized  by  Google 


BF  GIARDINIERI.  41j 
Della  Peonia . 

CAPITOLO  XXXIX. 

v • • i 

QUefta  pjantt , che  vien’  anco  detta  Rofa  di  Mon- 
ti, folleva  li  Tuoi  ftelli,  che  in  molte  parti  fi  di- 
ramano, e di  molti' bottoni  producono  , quali  aperti, 
fembran  tante  rofe  di  foglie  affai  ripiene  , e di  color 
vermiglio  che  tanto  piu  farebbero  riguardevoli  , e de- 
gni di  itima,  fe  le  fue  foglie  appena  mature  feora  in- 
vecchiarli non  cadeffero  a tèrra  ; forfè  per  dar  efempio 
a noi , eh*  tal’ ora  nel  più  bel  fiore  degli  anni  caduti 
* terrà  fi  fifolviamp  in  pólvere ’i  Di  un’altra  forte  di 
Peonia  fi  ritrova  affai  bella,  e grata, *e  che  della  fu- 
periore  diverfifica  in  quello , che  le  foglie  dì  rami  fon 
di  color  più  chiaro , e più  denfamente  trinciate  , ed  i 
fiori  di  colore  incarnatino,  che  quanto  più  maturano, 
tanto' più dilavano,  ed  al  fine  biancheggiano,  e fon 
così  durevoli , che  anco  àppaffite  le  foglie  rimangono 
nondimeno  fui  picciuolo  tenacemente  attaccati . 

Sua  Coltura* 

Quella,  pianta  richiede  il  luogo  poco  folatio  ,•  il  ter- 
re n graffo , ed  umido  ; fi  pone  fotto  tanto  , che  l’ oc- 
chio fiia  alla  profondità  di  tre  dita  , lontana  dall’ al* 
tre  piante  due  piedi  in  circa  , rare  volte  fi  cava  per 
fepa/are  il  multiplico  , quello  fi  fa  tra  il  Novembre, 
e Dicembre  fubito  fpartite  le  barbe  , e fatte  a niodo 
di  falcicie,  fi  ripiantano  fubito,  follevandofi  nel  mez- 
zo dèlia  folla  un  mucchietto  di  terra,  fovrà  del  quale 
collocati  la  pianta,  allargando  ben  d’intorno  le  barbe, 
y acciò  riceyin  maggior  vigore  , pofeia  riempite?  il  va- 
no , fubito  V inama  , affinché  la  terra  meglio  vi  fi  ac- 
*ofti.  - - 

I • ”...  * l 

$g  4 Pel 


Digitized  by  Google 


M A N li  A L F 
Del  Giglio  delle  Valli. 
CAPITOLO  XL. 


IL  Giglio  delle  Valli  ) che  Moghetto  vien  anco  no- 
minato è di  due  forti  ì bianco  , ed,  incarnatino'  , I* 
uno,  e l’altro  Solleva  il  gambo  all’ altezza  d’un  pal- 
ino, ornato  di  una  moltitudine  di  fioretti  come  cajicet- 
ti  ritondi , e con  gli  orli  rovesciati  a guifa  di  Gigli  ; 
da  corti  picciuoli  a4’ ingiù  pendenti  , che  Soavemente 
olezzano.  La  differenza  del  bianco  , e dell’ incarnati- 
fio  t le  radiche  , e le  foglie  ce  la  dimoftrano  , poiché 
la  radica  pallida  il  fior  bianco  , e (a  più  accefa  l’ in- 
carnatino produce;  cosi  parimente  le  foglie  più  chia- 
\ re , e più  large  fon’  indizio  del  bianco , e le  più  cari- 
che , e più  flrette  dàn  Segno  manifello  dell’ incarna- 
tino. , 

Coltura  di  ejfi. 

Quelle  piante  voglion  elfer  polle  in  luogo  ombrati- 
le, il  terren  buono,  e macero,  devonfi  poner  alla  pro- 
fondità di  tre  dita  , di  rado  lì  cavano , però  che  quan- 
to più  fon  riftretti,  tanto  meglio  fioriscono  r ciò  lì  fa 
al  principio  di  Dicembre  , tagliando  deliramente  il 
multipli»)  con  un  coltello  , e fi  ripianta  come  Sopra 
fi  e detto,  ed  ogni  annp  nell’illeflo  Mefe  cautamente 
cavando  la  terra  vecchia , fi  ripone  la  nuova . 

„ Del  lì  Garofani  j 

CAPÌTOLO  XLÌ. 

IL  Garofano  bellilfimo  fiore  , che  non  per  altro  per- 
de il  rilpetto,  che  per  la  troppa  coppia,  che  fa  di 
le  fielfo.  Quelli  alza  il  gambo  noderofo,  chebenfpèflo 
lì  dirama  , cacciando  nelle  parti  ellreme  attaccati  a 
lunghi  picciuoli  alcuni  cannelieti  negli  orificj  dentati  t 
che  a parte  aprendoli  le  foglie  in  bellilfimo  giro  fi  di- 
lata* 
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latafto  , effondo  nell’  edremita  fatte  a Tega  , t quedi 
fiori  altri  fono  femplici , ed  altri  di  foglie  pieni  > ma 
di  colori  tanto  varj  , cfae  agli  defiì  Pittori  farebbe 
quafi  Jimpofiìbiìe  l’effigiarli  , poiché  fe  ne  vedon  di 
bianchi  candidi,  di  bianchi  pallidi,  di  bianchi  macchia- 
ti j d’incarnatini  diìavati , d’incarnatini  accefi,  di  raf- 
fi , di  porporini , di  roftni , di  leonati  , di  ranciati  , di 
paonazzi  , di  neri  pentericci,  o trapunti  di  varj  colori, 
>e  di  tante  forti,  in  fomma  , che  un  Camaleonte  jftelfo 
in  tanti  colori  non  fi  trasforma  . E perche  'ò/pre;  alla 
divertirsi  loro  pe’  colori , fi  dilcernono  anco  ne’  nqmi  ; 
perciò  vi  c i Garofani  a Mazzetto  , che  in  cima  (del 
gambo  non  fi  dirama  molto  , ma  produce  uni  gran 
moltitudine  di  bottoni , che  aperti  sembrano  ufi  inal- 
zo di  fiori,  e per  quello  fon  detti  a mazzetto,  ideili 
fono  di  foglie  pièni»  e di  colori  diverfi» 
ìn  quanto  poi  alia  cultura  d’  efii  non  daremo  a di- 
feorrere  , poirhfe  fi  come  è così  comune  il  fiore  a tut- 
ti , (limo  ancora  fia  comune  il  laperlo  coltivare  per 
mantenerlo  o ne’ vali,  eh’ e il  luo  fito  proprio  , o in 
laltro  luogb,  'còti  piantarlo  in  terra  ben  grafia  , e fot- 
tile , marnandola  con  acque  grafie  , cioè  con  lavature 
di  carne  , o còfe  fimili  * e levarli  fui  principio  dei 
bottoni  qualche  quantità,  Acciò  gli  altri  producano  più 
belli,  oflfervando  la  regola  del  ripiantarli  conforme  fi 
fe  detto  altrove  in  materia  di  levar  corefini,  e pillarli 
in  cima  del  gambo  , e ponerli  pofeia  in  vali  di  terra 
buonifiìma  a luoi  tempi,  copularli  lalervitù,  che  fti- 
mo  fappino  chi  defidera  perpetuarfene . 

* * / . , • ’ 

DelV  Americo . 

. C A P ì T Ò L 0 XL  II. 

* * 

Sìmile  al  Garofano  a Mazzetto  è 1*  Americo,  chevien 
detto  anco  Oculus  Chrifli  ,*  quelli  pure  inaka  il  fuo 
gambo  con  le  foglie  che  fon  fimili  a quelle  della  Sapona- 
ria , in  cima  di  cui  la  una  bella  fparfa  di  fiori  come  in  un 
mazzo  accolti , e fe  ne  trovata  di  bianchi , di  rofii , « di’ 
ftlcxi  colori . Que- 
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' Quelli  pure  per  elTer  (inaili  a Garofani  fili  detti, 
amano  medefinaamente  coltivazioni  limili  ; ricercando 
per  la  fua  perpetuità  d’effere  rifeminato. 

Delle  Piumette. 

«.  \ 

CAPITOLO  XUII. 

DI  quelle  Piumette  ve  ne  fono  delle  (empiici,  e delle 
doppie  tra  le  (empiici  quella  a coda  di  Pavone 
è la  più  bella  ; tra  le  doppie  T incarnatina  è la  più 
(limata  ; fono  differenti  dalli  Garofani  nelle  foglie , che 
fono  più  llr'ette,  e più  trinciate  del  rinsianente;  in  quan- 
to alla  coltivazione  fono  tutte  limili.  ? 

r A • **  * > V»  V . % • \ 

Dell*  Margheritina . 
CAPITOLO  XLIV. 

v ' *•  ' *V  » 

LA  Margheritina  inalza  il  fallo,  che  in  molti  rami». 

celli  ù divide , è fi  cancan  di  bottoncini  lunghi , 
e rigati , che  aperti  pajon  tanti  fiocchetti  incarnatini , 
che  fono  alla  villa  vaghi,  e dilettevoli  : Non  cercan- 
. do  pur  quelli , che  pollo  folatio,  ferreo  graffo,  emp- 
ierò, col  feguito  delf  adacquarla . 

Del  Garofano  d' India , 

CAPITOLO  XLV. 

NOn  fi  è pollo  quello  con  gli  altri  Garofani  per  la 
divertita  del  fao  odore , e perchè  è tanto  comu- 
ne ; nondimeno  perchè  vien  quafì  fuori  dì  ftagipne  è 
degno  di  effer  amraeffo  anch’egli  alla  Cittadinanza  de- 
gli altirt  fiori;  e per  efler  affai  noto  , come  dilli  degli 
altri  ancora,  fe  ne  pafferemo  alla  fuà  coltura  breve- 
mente , coll’ avvertire  , che  quello  appctilce  affai  il 
pollo  folatio , il  terrea  graffo , e macero , volendo  ef- 

fere 
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fere  inaffiato  più  degli  altri  abbondantemente;  nei  fé* 
ito  s’oflervi  la  ftefla  regola  delli  gii  detti. 

Deir  Orecchia  # Orfo. 

CAPITOLO  XLVL 

■ • I » V t I %■  . «. 

V \ . 

$ 

L’Orecchia  d’Orfo  è di  due  forti,  cioè  flraniera  , ^ 
noftrale,  che  anco  Sanicula  vien  nomata  , ed  ha 
le  foglie  quaiì  (imiti  a quelle  della  Piantatine  . La  flra- 
niera , che  vien  dalle  parti  Settentrionali  , malamente 
alligna  nei  notori  Giardini  . La  Noflrale  in  cima  del  v 
gambo  produce  un  mazzetto  di  fiori  bianchi , di  Mag- 
gio molto  belli  , e riguardevoli . Qpefta  ’,  all’oppofito 
della  flraniera,  ama  più  il  Sole,  che  l'ombra,  ma  co- 
munemente amano  terren  grado , e macero  , e che  fii 
bagnato. 

Del  fior  dell * Trinità . 


CAPITOLO  XLVIL 

IL  fior  della  Trinit'a  anch’egli  viene  dalle  più  gelide 
'parti  del' Settentrióne , e perciò  moleflàto  forfè  dal 
caldo  di  queflo  noflro  Clima , non  vive  lungo  tempo . 
Il  noftrale , che  fa  un  fioretto  molto  Vago . e di  color 
turchino,  àpch’ egli  di  Primavera  ifpiéga  il  pregip del- 
ia (ùa  bellezza  : e doveraffi  coltivarli  nella  medefima 
paniera  de  i gib  ditti  di  fopra  • 

Dell n Latuea  *Azrcfle . 

»*  * • • , T . • • 


CAPITOLO  XLVIII. 

• » » . * » i * » . 

• * \ 

QUefla  pianta  fa  le  foglie  da  b^affo  limile  alla  Bet? 

tonica  , e però  in  alcuni  luoghi  vien  chiamata 
tettonica  , da  Plinio  Nelli  minore,  '<t  da  altri  Marghe- 
rita, perche  il  fiore  alle  Volte  femptfce , ed  alle  volte 
pieno  di  fòglie,  di  color  bianco  pavido  fe  limilo  alla 
perla  o margherita,  che  pure  queflo  a fimilitudieedclr 

le  mar* 

. » » 
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le  margheritine  richiede  per  fua  coltura  terreo  graffo  * 
umido , e pollo  folatio. 

Della  Pdralifi . • 

CAPITOLO  XLlX. 

SE  ne  trovi  della  Paratifi  di  due  forti , ciofe  di.  fenr* 
plice  , e di  dóppia . La  femplice  inalza  il  fillio,  in 
ciipa  del  quale  produce  un  mazzetto  di  fioretti  bian- 
.chi  pallidi,  che  nell’orlo  le  foglie  fi  rovefciàho.  Il  dop- 
pio e differente  dal  femplice , perche  il  color  tira  nel 
fulfureo , come  anco  nella  pienezza , perche  produce  i 
fiori  un  dentro  l’altroy  che  per  ciò  Alter  in  Alterar* 
viene  anco  nominato  . (Quelli  pure  s’  accontentano  d’ 
effer  podi  in  fito  folatio,  in  tferren  graffo,  e in  tutto, 
e per  tutto  la  lervitù  della  Latuca  Agrefte  richiede. 

Del  Ciclamino  * 

CAPITOLO'  L. 

OLtre  il  Ciclamino  ordinario  di  color  rollo,  che  inr 
quantici  fe  ne  vede  per  le  noftre  campagne,  di 
altre  quattro  foni  fe  ne  trovan  , di  coior  bianco,  cioè 
uno , che  b tutto  bianco  , e 1’  altro , che  ha  la  bocca 
vermiglia  , ambi  di  fior  femplice , che  rendono  un  odor 
molco  loave  ; it  terzo  è di  foglie  pieno  , e quelli  fio* 
rifcono  di  Primavera  : Vi  b anco  il  bianco  , che  fiori- 
le nell’  Autunno , che  fe  bene  fpira  poco  odore  , non- 
dimeno è molto  ftiroato. 

Coltura  di  effi. 

• » • 

Il  Ciclamino  di  Primavera  ama  il  luogo  folatio  , T 
Autunnale  piò  toftoombrolo,  ambi  ricercando  il  terren 
grado,  e leggiero,  fi  pongon  fotto  due  dita,  vogliono 
edere  collocati  in  vafi  grandi  , e capaci  , e quando  ì 
tuberi  fon  talmente  ingrodaci , che  il  vafo  fia  loro  di 

angu- 
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angullo  fito , e che  perciò  non  portino  ricerere  a Tuffi; 
cienza  il  vitale  alimento,  che  dalla  fpeffezza  delle  fo- 
glie potrarti  facilmente  vedere,  doveranno  deliramente 
Cavarli  fenza  rimoyere  punto  la  terra , che  Ila  loro  at* 
taccata  ; e trapiantarti  in  altri  vati.  Quelli  tuberi  li 
multiplicano  , e col  tagliarli  dopo  cadute  le  foglie  , 
o col  feminarli.  Di  quelli  che  ti  tagliano  , deve  cia- 
fcuna  parte  aver  il  luo  occhio  libero  , e che  non  fia 
offefo ; leccati  , che  faranno  i tagli  doveranno  effere 
ricoperti  con  cera  da  indiare  , e poi  ripiantati  ne  i 
vati  in  modo , che  li  tagli  ti  accollino  alle  bande  del 
vafo,  ponendoli  vicino  terra  magra  , effendo  tutto  il 
redo  pieno  di  terra  graffa,  e leggiera;  ed  acciò  il  ft* 
verchio  umido  non  gli  apporti  nocumento  , non  do* 
vranno  effer  inaffiati  1?  non  dopo  , che  averanno  in- 
cominciato a germogliare.  Per  via  di  feme  ancora 
rnultiplicati  in  quello  modo  , fe  li  torce  il  picciuolo , 
da  cui  n’  deera  il  lerne , quello  di  fiori  di  Primavera  , 
di  Primavera  ti  lemina , e quello  deili  fiori  d’ Autun- 
no , parimente  d’ Autunno  dovera  fpargerfi  in  terra 
graffa , e macera  ne’  vati  apparecchiati  . Quelli  final- 
mente voglion  effer  efpolli  in  luogo  folatio  , ed  inaf- 
fiati, nè  ti  trapiantano  fe  non  pailato  il  terzo  anno. 

. j 

Del  Tubero  Indiano. 


CAPITOLO  LI. 


IL  Tubero  Indiano,  che  a fimilitudine  di  una  rapa, 
caccia  da  bailo  le  foglie  fcannellate,  e nella  cima 
aguzze,  dalla  parte  inferiore  bianche,  fpruzzate  di  rol- 
lo , e nella  fuperiore  di  color  verde  chiaro;  in  mezzo 
a quelle  fogl<e  che  fon  nervofe , larghe,  e lunghe  quali 
un  braccio , forge  il  gambo , che  di  molti  nodi  contie- 
ne, ed  in  folti  rami  ti  divide,  in  cima  de’quali  di  mano 
in  mano  i fiori  ti  fpargono , che  adeguano  in  grandez- 
za la  tazzetta  della  gran  forte  , ipiegando  ciaicun  d* 
erti  lei  foglie  all’  intorno  crefpate,  che  di  fòtto  ver- 
deggiano, di  fopta  di  color  violaceo , pelofea  guifa  di 

vel-  ‘ 
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Velluto  piano,  fpruzzato  di  foglioline bianchiccie , tra-  , 
mezzate  da  una  lineetta  rilevata;  dal  mezzo  di  quelle' 
fòglie  follevafi  un  fliìe  guernito  d’ alcune  macchie  bian- 
che e paonazze , e di  Cottili  flamecti  col  redo  da  ballo 
di  colore  violaceo;  da  alto  di  color  giallo  , che  for- 
filano  nelld  cima  un  fiocchetto  cotonato  da  quattro 
larghi  zafferani  molto  vago;  e bello.  Fiorifce  di  Mar- 
io i e d’  Aprile  ; ì Tuoi  fiori  non  hanno  altro  ; che 
un  giorno  di  vita;  e fpirano  uri  cerco  àlito,  che  non 
Òlilce  , ma  putifce  1 Ha  per  collume  quèfto  Tubetto 
d’ elTer  difficòltòlo  al  fiorire  ; mamme  ne’ tempi  parta- 
ti , trovatovi  pofcid  la  caufa  col  coltivarlo  in  quello 
modo  ; riefce  facile  ; e ne  fa  còpia  di  fe  medefimo  po- 
rto ne’  vafi  cori  ferra  da  drbaggj  , eflendo  e (pollo  al 
Sòie  ; riguardandolo  dal  freddo  in  tutte  le  llagiont  del- 
T arino  , che  così  facendo  darli  copiofa  raccolta  del 
luo  fìote.  . , 

Degli  Anemoni,  ed  Argentoni. 

CAPITOLO  liì. 

GLI  Anemoni  fono  di  due  forti  , uno  che  di  lottò 
caccia  la  foglia  (fretta , e trinciata  come  quella 
del  Coriàridro  ; e di  fopra  nel  giro  del  fiore  larga  col 
fiocco  or  ferhplice , ed  ora  pieno  ; L*  alerà  per  il  con- 
trario ha  la  foglia  larga  come  quella  dell’Appio',  e 
dall’  aitò  (fretta , e fenza  fiocco  . Quelle  prime  forti 
fori  chiamati  Anemoni,  e quelli  della  feconda  da  mo- 
derni Giardinieri  fono  detti  Argemoni . Quelli  unita- 
mente in  due  clafle  li  dividono,  cioè  in  (empiici,  e in 
doppi  i e fono  cntrabi  o di  uri  fol  colore  o di  più  co- 
lori dipinti  ; ma  perchè  hanno  una  varieté  quali  infi- 
nita di  nomi , che  gli  fon  (lati  importi  , poiché  vi  b 
quello  della  fcala  bianca  con  fiocco  incarnatino  : quei 
di  Fiandra  bianco  cori  fiocco  verde  : qtfel  diSermonet- 
ta  bianco  col  fiocco  cremefino  feuro  .1  il  Gaetano  co- 
lombino , c bianco  ; il  Salviano’  con  foglie  bianche  pun- 
tate d’incarnatino:  il  Parigino  incarnatino;  e bianco', 
apiel  di  Gallipoli  pennacchiato  bianco:  il  Bizantino 
. . color 
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color  di  rofa  cremefino,  e bianco  : il  Bello  del  Mai* 
telletti  con  foglie  di  color  di  paglia  vergate  di  creme- 
fino  , 9 fiocco  del  medefimo  colore  , il  miracòlofo  di 
Bertagna  roezzd  bianco  , e mezzo  ererhefinò  , oltre 
molti  altri ; che  vengono  nòminati  S.  Andrea  y S.  Car- 
io, il  Martédotti;  l’Arbetèinò:  il  paifa  Albertino , ce. 
de’ quali  fenza  defcrivertie  le  partifcolarità,  lancieremo , 

f>er  non  eflere  ptólilTi , ché  elfi  ftèlfi  Con  i proprj  co? 
ori  ; e con  le  proptie  fattezze  ci  fi  manifeftino; 

La  fua  Coltura  dcvcfi  oflervarc  iti  quefto  modo  * 

Tanto  gli  Anemoni  , quanto  gii  Argemoai  amano 
comunemente  il  porto  lolatio  ; é particolarmente  nel 
tempo  di  Verno  . Le  radiche  ; che  fon  crèfciufè  ; ir> 
quefto  modo  fi  piantino  4 Si  poti  di  Ibtto  terren  graf- 
fo ; e macero  ; paffato  prima  per  vaglio  largo  y i que- 
llo fi  foprapongono  due  dita  di  terren  magro  pattato 
f>er  vaglio  ftrctto  , e quello  , che  fi.  trova  ne’  folcili 
camperecci  trafportatovi  dall’  acque  è migliore . Qui- 
vi collocanfi  le  radiche  in  modo  y che  gli  occhi  fian 
fri  Volti  all’  insù , che  devon  poi  ricopri*  con  due  altre 
dita  del  medefimo  terren  magro  , aggiungendovèhé  in 
fine  due  altre  dita  di  terrai  gratta;  e leggiera  4 La  lon- 
tanatici fra  di  loro  defre  elfer  di  un  palmo  ; ma  lè  le 
ràdiche  farà  ri  picciòle  ^ e non  averan  finito  di  crelce- 
re ; meglio  farà  di  piantarle  nè  i valli  che  né/l’ a jette 
tènendoG  l’ ifteftb  ordine  di  lopra  ; dandoli  péro  loro 
di  tainbt  diftanza , e minor  profondità  . Nei  vafi  pari- 
ménte fi  piantin  le  radiche  di  quei  fiori  , che  fon  più 
fari;  che  così  meglio  fi  cdnfervano^  Le  lingue  y cfie  fi 
fiaccano;  in  ripiantarle;  in  maniera  fi  collochilo,  che 
non  ftian  ritte,  ma  da  banda  , e alquanto  collocate  , 
i ché  l’occhio  fia  volto  in  4Ù*  pétchè  così  ficuac*  ri? 
cèvond  il  vigóre  in  maggior  copia  . Nell*  ifteflo  modo 
fi  piàntine  anco  le  radiche  y che  per  cagion  di  tarli, 
tì  per  difetto  di  fracidume  fono  ferite  nel  fondo  , e fe 
nel  vafo  faranno , fi  collocheranno  in  modo  , che  U 
ferita  tocchi  da  una  banda  lo  fletto  vafo,  che  così  ri? 

ceven*  * 
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eevendo  tanto  umido,  nè  foverchio  vigore,  più  facile 
mente  fi  confervano  . Sono  vi  alcune  di  quelle  radi- 
che, che  non  fanno  altro  , che  foglie  fendo  iterili  al 
produr  fiori  , a quelle  fi  porge  rimedio  con  iftaccarli 
la  Ipeffezza  degli  occhi , e col  trapiantarle  più  tardi  , 
perchè  fenza  di  quelli  maggior  vigore  riceveran  dalla 
terra  , e più  tardi  trapiantate  maggior  forza  riceveran- 
no da’ raggi  del  Sole  , tanto  , che  di  fiori  diverranno 
anco  feconde. 

Per  fare  , che  i fiori  venghino  più  riguardevoli , 
devefene  con  le  forbicine  tagliar  foverchia  copia  , la- 
nciandone folo  da  otto,  o diece  per  pianta.  Quelli, 
che  vengon  fuor  di  tempo , e «he  perciò  fon  mal  fat- 
ti , o mezzo  abbortiti  , taglierannofi  vicino  a terra , 
affinchè  con  quella  tardanza  ripigliando  forza  T ideila 
pianta , efponghi  pofcia  a fuo  tempo  il  fiorifero  parto, 
tutto  compito  , e bello.  E però  gli  Argemoni  , che 
fon  più  contumaci  al  nafcere,  e rierofi  al  fiorire  , ao» 
ciò  venghino  a tempo  devon  piantarli  tre  giorniavan- 
ti  al  plenilunio  di  Settembre,  e gli  Anemoni,  che  rie- 
fcon  più  facili  devefi  afpettar  fin’  a Ottobre , per  con- 
fervarli  meglio  con  l’ aria  temperata  nel  fiorire . Le 
radiche  devonfì  cavare  di  Giugno  ogn’ anno  per  levarli 
il  moltiplico  , fei  giorni  dopo  levati  di  terra  , ponen- 
doli in  cellello  , e conlervandoli  nella  maniera,  detta 
nel  Capitolo  XVI  della  Coltura  in  generale  , quelle 
ordinarie  ogni  due  anni  fi  caveranno  di  terra  , e non 
più,  offervando  il  modo  già  detto  ; avvertendo  , che 
in  quel  tempo , che  ftan  lotto  terra  ne’  giorni  ertivi  ^ 
per  difenderle  dal  Sole,  e dalle  pioggie,  devefi  aggiun- 
ger loro  nelle  medefime  ajette  un  palmo  di  terra  , eh’ 
alle  prime  pioggie  d’  Autunno  dovera  poi  efier  rimoila, 
tanto  che  fopra  vi  fi  polli  aggiungere  un  dito  di  terra 
grafia,  minuta,  e macera.  Le  radiche  che  ftan  ne’ vali., 
compito  che  averanno  di  fiorire , farà  ben  ritirarle  ai 
coperto  in  luogo  ariofo  . Nel  feminarli  fi  deve  offer-, 
vare  di  cogliere  le  fementi  fui  mezzo  giorno  per  tai 
effetto  , pofcia  fi  piglia  effe  fementi  , e fi  pone  in 
un  catino  con  terra  ben  lottile , e graffa  e fi  mefcoU 
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inficroc  ben  bene , dappoi  fi  piglia  di  ella  tanta  quan- 
tità , che  parerà  ,per  la  grandezza  del  vaio  , o altro  a 

?uell' effetto,  e fi  pone  in  elfi  a modo  di  feminarvi  la 
irruente,  polcia  fpruzzata  con  acqua,  di  nuovo  fi  pi- 
glia altra  buona  terra,  e fi  cuopre  di  quella  allagrol- 
fe zza  di  un  coltello  , inaiandola  di  nuovo  con  (co- 
petta  ; poi  fi  pone  al  Sole  per  tre  ore  ogni  mattina, 
continuando  a inalbarli  ogni  fera  fin  che  (puntano  le 
foglioline  di  ciafcuna  ; dopo  nate  fi  dovera  aggiunger 
lo?  Altra  terra  leggiermente , e della  migliore  alla  grof- 
fezxa  di  un  dito,  lafciandoli  al  Sol  continuo  , col  ba- 
gnarli alla  (era  onefiamente.  L’ Inverno  per  l'oetraerli 
dal  freddo  fi  doveran  collocare  in  luogo  del  Giardino 
dove  abbi  maggior  dominio  il  Sole  . Difleccate  che 
averan  le  foglie  farà  d’uopo  di  ritirarli  al  coperto  in 
luogo  (re  (co , difefi  dai  Sole,  e dall’acqua.  Di  Settem- 
bre tutte  le  radichette  fi  cavino,  riponendo  le  più  pic- 
cole negli  fiefii  vali,  e le  maggiori  in  altri,  a ciò  ap- 
parecchiati , per  attenderne  in  riguardo  della  foftenuta 
fatica,  qualche  varietà  viftofa,  ey  riguardevole. 

Belli  Ranuncoli* 

CAPITOLO  LIIL 

DElti  Ranuncoli  ve  ne  fon  di  (empiici , e di  doppi  * 
di  quelli  , che  nafeono  da  piccole  radicette  grò- 
mòle,  e di  quelli,  che  (puntano  da  radiche  tuberofe, 
che  fon  fra  di  loro  differenti,  e nelle  fattezze  , e ne* 
colori;  poiché  vi  e l’Afiatico  femplice  di  color  d’oro, 
il  Mafiìmo  di  Collanti  no  poli , o Giganteo  , ed  il  Glo- 
bofo  detto  Peonia  , ambi  di  foglie  pieni  , e del  me- 
defiroo.  color  rancio  ; l’Afiatico  doppio  dal  fiorroffo;  il 
bianco  doppio , che  avendo  le  foglie  limili  alla  Ruta 
vieti  detto  Rurale  ; ed  il  Tuberofo  detto  Batrachio, 
che  fi  (fende  in  più  rami  , e nella  cima  fi  carican  di 
fiori  di  colo»  giallo  limile  alti  Rettali  , ed  al  Maggio, 
ho  ri  fee  , 

ttb  Cot- 
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Coltura  di  ejfi . . . 

■ • ■ ' • - ' - 

Il  Ranuncolo  Afiatico  dal  fior  femplice  ama  il  pofld 
r^pdioeremente  (oiatio  , fi  pianta  di  Settembre  tre  gior- 
ni avanti  la  Luna  piena  in  tèrra  grafia,  e macera,  fi 
pone  fotto  alla  profondità  di  due  dita,  e di  quattro  in 
diftanza  , ma  prima  che  fi  pianti  deve  efier  tenuto  in 
infufionè  nell’ acqua  per  14.  ore.  Sfiorito,  ch’egli  ave- 
ra, e che  le  foglie  del  gambo  fian  fecche  , fi  cava  da 
terra,  e fi  fa  alciugare  all’ombra;  finalmente  per  eon- 
fervarlo  fi  ripone  nellé  fcattoie  mi  fchi a co  con  1’  affetta  .• 

Il  Glòbofo  detto  Peonia  ricerca  il  (ito  mezzanartien-' 
te  folatio;  terren  buono  da  erbaggj , vù'ol  eflèr  porto 
alla  profondità  di  un  dito  (olo , tre  in  diflanza  , nè  fi 
cava  fe  non  per  levarli  la  prole:  ciò  fafiì  nel  fin  dell* 
Inverno',  e poi  (ubito  fi  ripianta,  perchè  due  volte  fio- 
ri (ce;  d’ Aprile,  e di  Ottobre  ì IIsMaflìmo  di  Coftan-J 
trnopoli , il  (àngue  di  Bue  j e ]’  Afiatico  doppio  , ama-, 
no  il  Sole  mattutino  ; e poi  l’ombra  ; nel  rimanente  ri- 
cercano l’iftefia  coltura  dell’ Afiatico  dal  fior  femplice  .* 

Ì[  Giallo  doppio  dalle  foglie  di  Ruta  ; ama  il  luogo' 
lolatio*  il  terreo  buono  da  erbaggi,  fi  pone  fotto  due 
dita,  tre  ili  difttalnfea  , e fecche  cne  fiano  le  foglie  fi 
cava,-  ed  afciugato  all’ombra  fi  conferva  nella  fcattola 
còme  Copra,  ovvero  fi  trapianta  in  altro  Vafo  , iafcian- 
dolo  al  coperto  fin’ alle  prime  acque  dell’  Autunno^ ed 
allora  poi  f’efpone'  al  Sole,  e pfoggiè. 

fi  bianco  doppio  ricerca  il  fito  mezzanamente  fola- 
tio , terrà  buona  da  erbaggi  , chef  vuol  edere  mante- 
nuta umida  con  l’ acqua  ; fi  pon  fotto  alla  bafleaza  di 
due  dita  y e meglio  fts  nel  vafò,  che  in  tèrrav  cadute 
le  foglie,  vuol  ©flore  ritirato  all’ombra  , in  luogo  pe- 
rò , che  fi  a (coperto,  ed  ariofo  ,•  ed  il  mede  fimo  fi  fa 
quando  egli  rta  per  fiorile j Queflo  norr  fi  cavia  che 
di  Autunno  per  («palargli  il  mulciplico  , e poi  Cubito 
fi  ripianta  con  allargarti  & radicetee  y affinchè  riceva! 
maggior  vigore. 

Il  Tuberofo  appetifee  il  fito  raediocreraènte  fòlatio* 

, ter-.. 
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terren  buono  da  erbaggi;  vuol  ftar  lotto  tre  oquattrd 
dita,  nel  fin  d’Agofta  lì  caya  per  levarli  la  muitipli- 
cazione  ; e poi  tùlio  fi  ripiantai 


h- 


.•  . I ...  ■'  Dell a Ninfea . 

. i . ■■  . * * , : ' t 

CAPITOLO  LI  Vi 

LA  Ninfea  e di  due  forti;  bianca  e gialla:  la  bian- 
ca, che  vien  chiamata  àiìct)  Ertulea  ; ha  le  fo- 
glie qual»  tonde,  e per  elfer  pianti  acquatile;  nell’ac- 
qua horifce;  il  fuo  fiord  fé  grande,  ripierio  difogliette 
lunghe,  e aguzze,  nel  mezzo  delle  quali  un  fiocco  di 
colo»  giallo  fi  frappone  ;■  Quéfta  piancadi  faggio,  e di 
Giugno  fiorifce,  , • ~ “ 

tÌt  rlallr*  mH  ha  ,a  f°g,!*  l«nga,  e che  vien  di 
e agli  a , la  il  fiore,  che  vien  chiamato  Blephera  , «t 
grande  come  una  rofa  gialla  con  un  bottone  in  mez- 
zo. fiorifce  quella  piu  per  tempo  dell'altra.  Ricerca- 
no una  col  trazione  comune  , volendo  efler  . polli  in 

curareran.hV  iv  ? .burona  ’ e UDVda’  anzidevelì  pro- 
nu  ' ’ ? n.e  va<^  v‘  fi  mantenghi  l’ acqua  di  cdnti- 

’ PJantarI*  fi  pone  in  modo  , che  fia  mezza- 

namente  dominata  la  radica  tanto  all’ ingiù,  come  all’ 

S ^Ierr;*  e ^cqua,  non  richiedendo  di 
eflere  cavati;  fe  non  per  levarlijil  moltiplico,  e fubico 
voghon  effer  ripiantati,  e quello  fi  fa  d’AutUnno. 

Della  Calta  faluflre. 

CAPITOLO  LV. 

ci,e  ta  h «“IM  alla  Nin- 
fe,, ’ fa  ’*  fuo  sambo  vano;  e torto,  divifoin 
«o  tl  tam'w  1, , da’ qoali  fp„„tan  fiori  j;  c0  “ 7,,^" 

ni£rsono  * Pr“  • “* 
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Suo  Coltura. 

i 

Si  pianta  nell’  ifteffo  modo  della  Ninfea  ponèhdò  pe- 
rò l’occhio  della  radice  alla  profonditi  di  un  fol  dito 
gettandoti  tant’ acqua  , che  ricuopra  la  terra  tutta;’ 
del  retto  ti  «(ferva  nel  cavarla  ,-  e trapiantar)»  cpmc 
f)  fe  detto  della  Ninfea . 

Uri  Trifoglio  W al  ufi  re . 

CAPITALO  L VI. 

/ r • .« 

QUefto  , che  per  ogni  picciuolo  follava  era  fbglif 
„ ovate  , inalea  il  futto  all*alteaea  di  due  palmi, 
dai  mezzo  del  quale,  a foggia  di  una  fpica,  va  cari- 
candoti fin*  alla  cima  di  fiori  bianchi  timili  alti  Jacinti, 
con  certi  ftametti  come  quelli  di  capperi  rivolti  all’ in-?' 
$ù,  che  fanno  una  mofira  molto  vaga,  e bella. 

In  quanto  alla  fua  coltura  deve  edere  coltivata  con 
me  la  Calta  Palpttre. 


Ut 
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TRATTATO  DEGLI  AGRUMI. 

< 

SE  bene  quattro  fpecie  d’  Aprami  furono  anriovórd- 
te  dagl’ Antichi»  nondimeno  con  U diligente  col-* 
tivazione  , ed  indurtria  di  moderni  Giardinièri  » 
foni!  elleno  talmente  aumentate»  che  come  riferì  fee  il 
Tanara  nella  Tua  Economia  , in  quefli  tempi  più  di  ot- 
tanta forti  fe  ne  annoverano  * concioflìachè  ora  noi 
abbiamo . 

Il  Cedro  ordinario, 
tl  Cedro  dal  fior  doppiò* 

Il  Cedro  fatto  a mazzetto; 

Il  Cedro  dall* agro  dolce; 

U Cedro  lungo,  e ftretto  di  San  Benedetto; 

Ì1  Cedro  di  (corea  roda . • 

I Cedro  detto  Pomo  Paradifo  » che  non  haftlgO* 

1 Cedto  picciolo  di  Burghefe; 
li  Cedro  femplice;  Il  doppio  j 
li  Cedrato  dalle  corte. 

Il  Cedrato  di  Fiorenza.  Il  fallo. 

La  Lumia  di  Valenza  di  Teoria  lifeit. 

La  Lumia  di  feorta  lifeia  » e fitonda. 

La  Lumia  lunga,  La  dolce»  La  forte; 

La  Lumia  fimite  al  Pero  Bergamoto; 

2l  Ponzino  grotto»  e il  mezzano; 

Il  Ponzino  dolce  , e '1  ponzino  rodo  ; 

Il  PÒntino  pontacO  di  Pio* 

Lo  Sponghino  ; 

Le  due  Lime  dolce*  é brdfea  di  Spagna; 

La  Lima  di  Spagna  groppolof*; 

La  Lima  irafparence; 

La  Spada  falla* 

La  Spada  fora  grande  » é la  ttoeztana  « 

La  Spada  fofa  a pèra- 

Qpella  del  fior  doppio  detta  bartarda. 

Hh  } H 
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Il  Limon  ordinario. 

/ Quel  di  M.  Laura  col  pizzo  acuto  i 
‘v  II  Lìifron  Calabrefe . 'Il  Senza  Seme.'*  '-L  i 
Il  Limone  di  S.  Marta.  Il  mezzano* 

Il  Litooóe  di  Gaeta  lungo.  * ‘ * ‘s 
Il  Limone  piatto  Iponzinato. 

Il  Limone  dell’agro  dolce. 

Quél  che  fa  di  Pepe  dell’Acqua  viva.  * •* 

Il  Limone  a fcorza  d’ Arancio  . 

Il  Limone  Scannellato  trasparente. 

Il  Limone  di  Remo.  Quel  di  Paradifo. 

Il  Limone  dì  Lisbona ■■*:.>*  ' * ■ *" 

Il  Limone  di  S.  Domenico. 

Il  Limone  Cedrangolo. 

Il  Limone  detto  di  Bandino. 

Il  Limone  Non  ha  pari . 

, . Il  Limone  Barbadorò.  Quel  da  Rio. 

Il  Limon  cedrato.  Quel  cedrato  rodo. 

Il  cedrato  con  ìa  fcorza  rizza. 

Il  Limonceiio  fpinofo . 

Il  Limonceiio  lungo.  Quel  tondo. 

11  Pomo  di  Paradifo.  Qud  d’Adamo. 

L’Aguzza  appetito.  4 ' . 

L’Arancio  dolce.' Il  forte  ordinario. 

L’Arancio  di  mezzo  Sapore. 

L’ Arancio  dolce  di  foglia  riccia . 

Quel  dolce  , che  picdca  di  Caferta  . 

L’Arancio  dplce  della  Stella  di  Gaeta.  1 

Quel  dolce  di  Genova,  che  fi  mangia  con  la  ficor^ . 
L’Arancio  di  due  ordini  di  fpico  di  fcorza  grolla  , e 
fcorza  piccola . 

L’  Arancio  T un  Sopra  l’altro  di  Gaeta. 

L’  Arancio  bizzarro  del  Ruberfi . 

L’Arancio  grolTiflìmo,  e piato  a guifa  di  Zucca  de  t-' 
to  il  Gigante . 

L’ Arancio  cornuto  di  Gaeta  . 

L’Arancio  Semina  feflato  nel  mezzo. 

L’  Arancio  del  fior  doppio  . 

L’ Arancio  a baretta  di  Prete . 

L'  A- 
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..V  Arancio  dolce  fenza  Teme.  v.  i7 

L'  Arancio  a Icorza  di  Puntino  * * r * •• , s>. 

L'Arancio  cedrato.  , i.a  . ..  v -t 

JJ  Arancio  della  China , ed  altri ; • , . ’ 

©e’ quali  per  decorrerne  brevemente  , ed  ordinata- 
mente  diftinguerenoo  il  nofìro  ragionamento  in  tre 
Capitoli.’  '■<.'>  . r • ì 1 * j j r »’/:  , * . f>M 

Nel  primo  tratteremo  del  modo  tdi  multiplicar  gli 
Agrumi.  Nel  fecondo  dei  modo  di  coltivarli.  Nel  tec- 
zo  del  modo  di  confermarli,  1 > • 

r -t  «**>  ; . • •:  it  • • ■ 

- --  Bel  modo  di  moltiplicar  gli  Agrumi.  ri  ii 
CAPITOLO  L : 

• ’ . *..  ' ! t . ■ * . » ’ rflm 

GLi  Agrumi  ne  i Giardini  in  cinque  maniere  mol- 
tiplicar fi  poffbno.  Prima  con  lo  fpargere»  femi5. 
•Secondo  col  piantar  i rami.  Terzo  cq«  indiarli . Quar- 
to con  il  propaginarli . Quinto,  ed  ultimo  col  procac- 
ciar di  fuora  le  piante  . 

* > * v , . .V  „ ■ * t • 

...  *•'  V 

Del  modo  di  moltiplicar  gli  ^Agrumi  per  via  di  femi . 

< . . • ' ■ 

CAPITOLO  IL 

. I ■ • . • ‘ . ..  ./.•?;  ; • 

PEr  via  di  femi  fi  mubfiplicano  gli  Agrumi  in  quello 
modo.  Si  prendono  i .lem»  di-  qualfivoglia  fpezie, 
levati  dal  frutto , che  fia  ben  maturo  , e quelli  o in 
vali  , o in  caifettg  ove  prima  fia  flato  apparecchiato 
terren  ben  graffo,  leggiero , fpongofo  , pallaio  per  va- 
glio, ed  inaffiato  prima  per  rimoverli  il  focore  , rara- 
inen^e  fi  Ipargooo  , e ricoperti  all’altezza  di  un  dito, 
o due,  fecondo  la  graffezza  de’ femi,  abbondantemen- 
te s’ adacquano  ; ciò  fallì  di  Marzo,  e d’ Aprile  a Lu- 
na mancante  ,•  le  gli  lafpia  godere  ogni  mattina  un 
poco  di  Sole,  e nati , che  fono  , fi  falciano,  al  Sole 
continuo  adacquandoli  .ogni  fera  ; avvertendo  fopra 
tutto. di  tenerti  in  luogo  , che  fia  coperto  dalla  tra- 
montana , la  quale  come  nemica  a quelle  piante  gli 
* ' • y H h.  4 ren- 
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fende  grandiflimo  detrimento  : fecondo  ; che  le  piahtò* 
relle  vengon  crefcendo  , còsi  di  mano  in  mano  fe  fili 
deve  aggiungere  terreno  delia  lleffa  qualità  ; che  fi  è 
detto,  guardandole  dai  foverchio  Sole  d’  Ellate;  e dal 
freddo  d' Inverno  . Quelle  piante  in  capo  a tre  anni 
in  buona  terra  fi  trapiantano  ; e fpeffo  con  il  zappet- 
to , e con  l' acqua  fi  vifitano  , levando  loro  tutti  li 
ramiceli! , che  cacciano  da  baffo  ; le  foglie  j e le  fpi- 
ne,  affinché  s’ inalzano  ; e venghino  politi  ; fenza  no- 
di . Ma  perche  in  quella  maniera  tardano  troppo  a 
renderci  il  frutto , ed  in  particolare  gli  Aranci , i qua- 
li per  effer  di  legno  più  duro  * fon  più  contumaci  de- 
gli altri  , palliando  tal  ora  dodici  , o quindici  anni 
avanti  , che  fruttifichino  ; però  fi  è trovato  un  nuovo 
modo  più  pciie , più  facile,  • più  fpedito,  onde  in  ve- 
ce di  leminar  Cedri  j Limoni  ; e limili  ; fi  piatitalo 
gran  copia  di  gemetti  , ed  in  particolare  di  Pomi  di  Ada- 
mo i e così  per  via  di  rami , e d’ incili  , lì  moltiplica- 
no le  fpecie  d’ Agrumi  in  infinito. 

Del  modo  di  moltiplicar  gli  digrumi  per  *vìà  di  rami . 

CÀPÌTÓLO  III. 

!.. 

NEI  mefe  d’ Aprile  quando  fendo  cedati  li  rigori  del 
freddo , V aere  fe  ben  temperato , nel  potare  ; cbfc 
fi  fanno  gli  Agrumi  d’ogrii  forte,  li  fcielgono  daqual- 
livogtia  pianta  quelli  ramiceli!  , che  fon  più  lidi , è 
dritti,  che  non  eccedino  1’  altezza  d.’un  piede.  Qiielli 
di  frefco  recifì  (ì  rafchia  la  Icorza  da  baffo  due,  o tre 
dita,  fe  gli  taglia  la  ciroaj  lì  dillaccano  li  fiori , e poi 
fi  cacciano  lotto  terfa*  che  fia  graffa,  ben  Cagionata , 
alla  maniera  già  detta  altrove  a quello  effetto;  nfe  G 
pongono  lontano  1’  uno  dall’  altro  più  di  due  piedi,  e 
che  non  fopravanzi  più  di  quattro  dita;  Quelli  appi- 
gliati vogliono  effer  Ipeffb  foperficialmehte  zappati,  e 
con  l’ acqua  ogni  lera  inaffiati , ed  efpurgati  in  pattico^ 
lare  dall’  erbe  nocive  * ed  in  quello  modo  coltivati  l# 
faranno  Cedri , o derivati  da  cotale  fpezie,dopo  il  ter- 
zo aa- 
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20  addo;  fc  {e  Limoni,  o fimili,  dopo  cinque  anni  pro- 
durarono  il  frutto  . Quella  regola  péròfallilce  negli  Aran- 
ci, i quali  per  edere  duri  di  legno,  difficilmente  s’ap- 
pigliano, onde  è di  melliere  di  leminarli  , oper  aver- 
li più  pretto  , d'  (nettargli  fopra  gli  Adami . 

Dei  modo  di  moltiplicar  gli  Agrumi  per  iris  <f  Inefti . 

C A PI  TOLO  IV, 

CO nfìdfùando  > moderni  Giardinieri  di  quanto  utile 
fia  1’  inettar  gli  Agrumi , fogliono  per  quello  af- 
fetto piantar  gran  copia  di  ramicelli  di  Adami  nello 
ttelfo  modo  di  fopra , ma  però  lontano  l’ un  dall’  altro 
iolo  un  piede,  a quali  levano  continuamente  i ramiceli» 
li , le  foglie  , le  Ipine  , acciò  lì  alzino  ritti  j politi , c 
lenza  nodi;  Quelli  coltivati  -,  come  già  fi  è detto,  do- 
po li  dùe  almi  fi  trapiantano  in  luogo  più  ampio , io 
terra  gratta , e macera , in  (ito  folatio  , e crelciuti  alla 
grettezza  di  un  dito*  fopra  v’  inetta  no  di  ogni  forte  di 
agrume  k Quelli  inefti  fi  fanno  ordinariamente  a occhio  ; 
nella  fletta  maniera,  che  un  fratto  l’inetta  nell’altro, 
ciò  fatti  a Luna  mancante  di  Maggio,  e di  Giugno  , 
quando  1’  albero  va  in  amore  , che  allora  fi  conofce 
quando  la  feoraa  fi  fiacca  bene  dal  legno;  Quelli  ine- 
tti fe  bene  doverebbero  efler  fatti  da  una  fpezie  men 
buona  in  altra  migliore  > come  per  efempio  meglio  fa- 
rebbe inefiare  il  Limone  fopra  il  Cedro»  «he  il  Cedro 
fopra  il  Limone,  e coll  de  gli  altri;  nondimeno,  e 
grilletti  Cedri -,  e (Limoni  s’  ineflano  fopra  gli  Ada- 
mi, e lopira  gli  Aranci  > non  folo  perchfe  meglio  s’  ap- 
pigliano-, ma  anco  perch'e  rendono  maggior  copia  di 
frutti,  fe  refittono  più  al  freddo,  participando  1’  inetto 
della  natura  del  tronco , a cui  devono  contìnuamente 
rimoverfi  lì  -ramiceli!  -,  o foglie , che  vi  nafeeflcro , af- 
finché non  levino  all’  inetto  il  vitale- alimento. 
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Del  modo  di  moltiplicar  gli  Agrumi  per  via  di 
fropagiui . 

capitolo  v. 

COI  propaginare  moltiplicano  gli  Agrumi  in  quefto. 

modo.  Sciaglieli  un  ramo  da  qualfivoglia  Agru- 
me, e quello  lenita  effer  recifo  dal  tronco,  deve  elTer 
involto  da  balio  con  un  pezzo  di  corame  della  larghez- 
za di  un  dito,  poi  con  il  coltello  deve  tagliarli  delira- 
mente il  ramo  dalla  parte  di  lopra  , e da  quella  di  lot- 
to del  corame,  tanto  quanto  è grolla  la  corteccia  di 
elfo . Quella  deve  levarli  dal  me?zo  delli  due  tagli , in- 
calvandoli fubito  nel  vano  tagliato  il  detto  corame, 
che  con  fpago  incerato  deve  effer  legato,  affinchè  beai 
ftretto  vi  li  mantenghi  : polcia  deve  ricoprirli  l’ intac- 
catura con  una  pentola , o boccale  , o altra  cola  lega- 
ta per  mezzo-, -e  pertugiata  da  baffo  in  modo,  che  ab- 
bracci bene  il  ramo,  e riempita  di  buoniffima  terra  fo- 
pra  vi  fi  fofpende  un  orcioletto  d’  acqua  in  modo  che 
ella  dentro  vi  dilli , e quello  ftillicidio  deve  effer  ta-, 
le,  che  una  filila  non  cada,  finche  l’ altra  non  è mez- 
za fciutta  non  mancando  di  riempire  il  detto  orciolet- 
to, voto  che  egli  fia , e così  con  quella  induflria  , e di- 
ligenza non  folo  in  breve  tempo  comincia  a barbici^ 
te,  ma  in  capo  a fei  meli  recifo  il  ramo,  e collocato 
in  luogo  ampio,  folatio,  e in  buona  terra  1’  anno  fe- 
guente  produce  il  frutto  ; ciò  fallì  di  Marzo , e di  Set- 
tèmbre; fe  fi  fa  di  Marzo,  di  Settembre  lì  taglia,  e lì 
ripianta  come  fopra  ; fe  fi  fa  di  Settembre,  fi  taglia,  e 
fi  ripianta  di  Marzo,  avvertendo  nondimeno,  che  le 
'in  quello  fpazio  di  tempo  non  aveffe  barbicato  bene  , 
develì  falciare  prima  , che  fi  tagli  fino  all’  antro  cqm-, 
pito;  vero  è,  che  facendoli  di  Marzo  vicn  meglip.,  e 
più  (icuro  che  quando  fi  fa  di  Settembre  , per  i freddi 
dell’Inverno.  Con  un  artifizio  fim.ile  per  via  di  flillici,- 
dio,  ho  provato  piantar  le  foglie  di  Cedri,  di  Limoni, 
e fimili  in  quello  modo  ; ho  prefo  un  vafo  pieno  di 
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bupniflìma  terra  fotti  le,  e graffa,  poi  intorno  £ lì’ ori? 
ificio  vi  ho  pollo  Ip  foglie  con  il  gambo  fotto  terra  tan- 
to, che  redi  mezza  la  foglia  fopra,  polcia  ho  fatto  un 
orcioletto  <T  acqua,  che  ftill^pdo  inaffiaffie  effe  foglie , 
al  modo  dettò  di  fopra  , aggiungendovi  fempre  terra 
nello  fcavo  dell’  acqua  , ed  in  tal  modo  hanno  fatto 
prefa , e gettato  fuora  le  vergolette  in  breve  tempo  . 

-»  ‘ . ’*  ' ’ ■ ' “ “ • . M ' i . ‘ 

Del  modo  di  moltiplicar  gli  Agrumi  col  procacciar  ,U 
piante  di  fuora. 


CAPITOIO  VI. 


SI  moltiplicano  gii  Agrumi  ne’  Giardini  col  procurar 
di  fuora  le  piante , ed  acciò  nel  crafportarie  non  pa- 
tinano , fi  devono  ricóprirle  radiche  di  terra  creta  im- 
pattata con  acqua,  e poi  avvilupparle  bene  con  felci, 
e cosi  affettate  collocarle  in  caffè  con  i coperchi  per- 
tugiati, o in  ffuòre;  e feil  viaggio  folle  lungo,  devefi 
tenerle  umide  con  l’inaffiamento  dell’acqua.  Quelle  di 
Primavera , e d’  Autunno  devon  procacciarli , e lubito 
giunte  avanti  di  aprir  le  caffè  , o ffuòre  /fi- deve  appa- 
recchiar ii  vali  , o caffette , e folle  quadre  ripiene  di 
buona  terra  per  pofcia  ponerveli  lubito  $ ma  prima  fi 
lavino  bene  le  radiche  acciò  reftino  nette  dalla  creta, 
poi  fiponghino  in  modo,  che  ftiano  larghe,  e ben  com- 
partite, acciò  meglio  ricevino  il  vigore,  e ricoperte 
con  la  inedefima  terra,  vogliono  fubiro  effer  inalbate, 
acciò  ella  meglio  s’ accolli , e queffo  dovrebbe  farli  più 
tofto  di  fera , che  di  mattina;  quelle  poi  che  dono  ne’ 
vali  devonfi  ponere  alla  fcoperta  in  luogo  ombratile, 
acciò  godino  delle  rugiade,  e dellepioggie,  perchè  vo- 
gliono effere  inaffiate  abbondantemente  ogni  fera , e 
quando  cominciano  a pullulare,  degli  fera  goder  il  Sole 
| poco  a poco , offervando  bene , che  non  patiscano. 
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Del  mSdòdì  tràfportar  le  •Oergbellc  da  luoghi  lonlàrii : 

ÓAPITdLO  VII. 

• '•  i : , 

PEr  brevitb  , tracciando  le  maniere  diverfe  , clèt^. 

vengono  ufate  da  molti  in  trafporeare  quefte^ian- 
tc  , io  trovo , che  (e  più  buone , e facili  fi  a no  1*  due 
. maniere  prefénti  : La  prima  dovendo  trafportar  rergbel- 
le  di  legno  duro,  fi  cuoprano  di  creta  impattata,  alJ 
Iettandole  in  erfette  pertugiate  per  poterle  inaflìaré 
con  acqua.  La  feconda,  dovendo  trafporeare  verghelle 
di  legno  dolce , come  cedri , o Cimili , devefì  far  fare  a 
quello  effetto  un  Caanone  di  latta  (lagnato  nel  fondo 
con  il  fup  coperchio,  che  ila  capace  per  le,  verghelle, 
che  lì  devon  trafportare  per  quivi  ponerle  ben  adagia» 
te;  pofeia  fi  piglia  àn  Pomo  di  Adamo,  e levatoli  la 
feorza  fifa  infette  alla  grettezza  di  un  ducstone,  e più, 
dipoi  con  T orificio  del  carinone  ( che  deye  etter  più 
aito  fai  dita  dalle  verghelle)  li  taglia  ciafcuna  fetta, 
acciò  entrino  figillate  nel  «arnione  < Di  quelle  (ètte  fe 
se  mettono  due , o tre  in  fondo  di  etto,  fopra  delle 
quali  vi  fi  getta  tanta  creta  impattata  con  acqua , e 
che  non  fra  molto  dura,  che  fi  alzi  (òpra  le  dette  fec»’ 
te  per  due,  o tre  dita:  indi  fi  prendono  le  dette  ver» 
g hello,  e cialcuna  di  ette  fi  taglia  da  batto  a guifa  di' 
una  penna  temperata  ,■  e così  lì  ficcano  entrò  al  cab»’ 
none  ,■  imi  apprettò  l’ altra  in-  modo , che  tutte  toechK 
aro  il  fondo  di  etto  * pofeia  fi  prendono  due  y o tre  fet- 
te ifteffe , e fi-  mettono  iepra  la  cima  deli’  i flette  vef- 
ghcile/efi  compifce  di  empire  il  cannone  con  la  mede* 
fìma  patta  di  creta;  fatto  quello  fi  chiede  bene  coleo* 
-percWo,  od  altro r acciò. non  vi  penetri  aria.  Quello 
cannone  fi  deve  ogni  giorno  riufrefeare  con  i'  acqua,- 
e la  notte  Vuoi  etter  pollo  dentro;  che  in  qoefio  mò- 
do fi  trafportano  fe  verghelle  de’  più  pregiati  Agrumi 
per  tutte  le  parti  d'Italia  con  faciliti  grande,  e lenze 
che  pacificano  danno  immaginabile  ; confervendofi  coli 
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ftefche,  evìgorofe,  come  fe  allora  appunto  folferofia« 
te  recife  dalle  piante  loro. 

Del  tempi , e modo , che  fi  deve  tener  ne)  potare 
gli  Agrumi. 

CAPITOLO  VIIll 

IL  vero  tempo  di  potar  gli  Agrumi  è ver(o  il  fine  di 
Marzo,  o nel  principio  di  Aprile  a Luna  mancan- 
tè,  dopo  che  Paria  fi  è un  poco  ribaldata,  e avanti  , 
che  gettino  I bottoncini , • mentre  fi  potino , nell’  iftef- 
ìo  tempo  fi  fciel^opo  i ramicelli  per  piantare  $ abbal- 
lando I rami  alti,  acciò  la  pianta  fia  uguale,  perché 
pii  Agrumi  quanto  piò  •’ inalzano,  ùqto  meno  fanno 
Frutti  : fi  recidono  t lpeffi  , e folti  , affinchè  gli  altri 
rami  godine  dell'  aria  , e del  Sole  : fi  levano  i fpini  con 
le  tanaglie  ben*  arrotate , affinchè  non  pungbino  le  roa- 
ni , fi  ponghi  le  pertiche  per  ioftcntar  quei  rami , che 
n*  hanno  bisogno , acciò  non  patifchino  , fi  fegnano  i fec- 
chi,  fi  tagliano  i rotti,  fi  recidono  i picciuoli  ove  fon 
flati  attaccati  i pomi;  finalmente  con  le  mani  fi  toglie 
yia  la  moltitudine  di  ramicelli , che  nafcon  pelle  cime  , 
con  lardar  vene  non  più  di  due,  o tre  per  ciafcuna  di 
elle , acciò  coq  più  vigore  producano  i frutti , avendo 
ì’  occhio  lepre  tutto  di  ricoprire  qualfivoglia  taglio  di 
ramo,  odi  verghella  con  cera  da  ineftave,  affinchè  re- 
fi! difefo  dal  Sole,  e dille  pioggia.  Al  tempo  de’ fiori 
devono  diradarli  le  piante  con  quella  regola  : le  il 
ppimo  fiore  del  ramicello  del  cedro  fi  trova  , tutti 
^ìi  altri  ord inamente  faran  vani.  Ne’ Limoni  *'  avveri- 
ti bene,  che  altri  fono  buoni , ed  altri  vani;  ma  degli 
Adami , e degli  Aranci  tutti  fono  buoni , e però  quelli 
devono  elfer  levati  in  maniera,  che  le  piante  d’ intor- 
no refiino  vaghe  e ben  ornate  ; nel  potare  i Cedri  Li- 
moni , e tqtte  le  Ipecie  4’ elfi,  deve  eflere  il  Giardinie- 
re affai  piq  circofpetto  , perchè  per  elfer  piante  più» 
gentili , e mrn’  ornate  di  rami , fon  irte  a ricever  un 
arancio,  ed  e (fendo  di  rami  meq  cqpiofi,  iq  levar  lo- 
ro 
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ìfo  quelli  farebbe  un  levar  anco  la  copia  di  frutti  : ve- 
ro è che  devonfi  recidere  quei  ramiceli!  ftorcì , che  na- 
fcono  sù  per  il  tronco;  perchè  quelli  fucchiano  il  nu- 
trimento de’ rami  grandi,  e 1’  alimento  de’  frutti; 

De!  tempo , e modo  di  tagliar  le  radiche  fuperfiue . 

CAPITOLO  IX. 

• ; ..  .•  . v, 

QUegli.  Agrumi  ; che  fon  collocati  ne’vafi  ; o nelle 

cadette,  perii  fkbangufto,  ch’hanno  le  radiche  ; 
non  poflono  ben  dilatarli  come  quelle  che  fon  colloca- 
te in  terrd  , c fon  «fanti  da  quello  (ludio  , e perciò 
quelle  de’ faG  talmente  crefcono  col  tempo,  che  riem- 
pito il  vano  d’elio  valò;o  cadetta  ; efcon  anco  fuora 
con  gran  detrimento  della  pianta  , che  ben  fpeilo  (ì 
fcorge  dall’  impallidire  ; e incartocciare  delie  foglie  : e 
però  ogni  tre  anni  fulla  fine  di  Settembre,  verfo  Ot- 
tobre; tempo;  che  le  piante  fono  piùvigorofe,  dcvon 
cavarli  a Luna  mancante  con  la  malfa  delia  terra  ; e 
levatane  la  met'a  di  elfa,  fi  tagliano  d’ intorno  le  ra- 
diche rafente  ad  dJa  terra;  ciò  fatto  deve  riporfi fubito 
fieli’ iflelfo  vafo  con  terra  buona  di  tutta  perfezione, 
t ben  ftagioneta  , che  fia  fottile  ; e atta  a medicare  col 
rinfrefcarla  dopo  collocatala  pianta  in  elfa  con  acqua, 
c colf  accodarvi  bene  apprelfo  le  radiche  ferite . Alcu- 
ni codomano  eflraere  le  dette  piante  con  funi,  tenen- 
dole fofpefe  finche  refiino  ben’  aggi ulta  te  ; e poi  con 
ogni  comoditìr  nello  ftelfo  vafo  , o calTetca  le  ripon- 
gono .•  Con  Quella  occafióne  fe  la  parte  della  pianta  , 
che  fe  data  verfo  l'ombra  folfe  men  copiofa  di  rami, 
rivoltano  quella  verfo  il  Sole , acciò  redi  in  ogni  par- 
te di  uguale  vigoref  e frutto*  * 
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Del  tempo  , e modo  di  zappar  gli  Agrumi. 
CAPÌTOLÒiX. 

f ' * ' * . » 

IL  tempo  di  zappar  gji  Agrumi  è dopo  che  fono  Ca- 
perti i Giardini  nella  Primavèra  , dai  qual  tempo 
fino  all’ Ottobre  devon  effere  zappati,  perchè  col  con- 
tinuo inafòa-meneo  li  terra  talmente  fi  calca  fopra  del- 
le radiche,  che  non  pòffono  coti  facilmente  dilatarli, 
e però  le  piante,  che  (otto  in  terra,  devoniì  ogni  me- 
le vifitar  con  là  zappa  , ed  avanci  fi  zappino  « deve 
darli  intorno  a ciafeuna  pianta  un  poco  (fi  letame  j a& 
finche  fi  meicoli  cOn  l’altra  terra,  e l’ingralfi  , quel- 
le , che  fono  ne’ vali  anch’elfi  priiwa  letamate  d’ intoc-* 
no,  devono  elfer  allegerite  col  fèrro  * follevando  foro 
la  terra  ; peichè  cosi  facendoli  non.  folo  le  radiche  co* 
ftano  fgravatej  ma  col  beneficio  dell’.acqua  fi  fa  pene- 
trar loro  la  gramezza,  che  è il  migliore  alimento , eh» 
pollino  riceverò  le  piante  * . 

* • . . ’ ; , * ■ . i . r 

Del  tempo  , e modo  <t adacquare  gli  jìgrumi*  ■ 

CAPÌTOLO  XL 

L tempo  d’adacquare  gli  Agrumi  , & quando  Hanno 
per  buona  pezza,  fenzà  edere  bagnati  dalie  pfog- 
gie,  e fi  conotee  all’ abballar  delle  cime  de’  rami  nuo- 
vi , è all’  accartoccia*  delle  foglie,  però  all’ora  devo- 
no efler  fowenoci  con  l'acqua  j adoperando  l’inaffia- 
tore  pertuggiato  ; per  le  piante  * che  fono  in  terra; 
devonfi  inaffiare  col  prender  vali  di  terra  cotta  fatti 
a polla , che  liano  alti  un  piede  in  circa  * larghi  tanto 
rie!  fondo,  quanto  (iella  bocca  * goifa  di  condotti,  o 
acquedóti,  che  cialcuno  di  elfi  tenghi  quattro  beccali 
d’ acqua  in  circa  j e quelli  vali  vogliono  eflere  pertu- 
giati da  una  patte  Con  cinque  o fei  forami  , incomin- 
ciando ralente  al  fondo  , fino  alla  fommita  di  elfo. 
Ora  vicino  a ciafcheduna  pianta  fi  fottcrrino  due  di 
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detti  vati  in  modo  , che  fopralli  alle  radiche  d’etfa 
pianta , lontani  dal  tronco  un  buon  piede  , con  li  fo- 
rami rivolti  verfo  l’Albero,  e Aia  no  tanto  fatto,  che 
la  bocca  del  vafo  fia  un  dito , o.  due  piu  alto  del  pia- 
no della  terra  , che  deve  ilare  continuamente  coperto 
con  una  mezza  pianella  x acciò  fi  mantengbt  polito. 
Quando  dovralfi  adacquar  le  piante  fi  riempi  elfi  vali , 
che  poi  penetrando  l’acqua  fuora  di  quei  forami  , la. 
terra  pian  piano  viene  ad  umettarli  in  modo  , che  le 
radiche  con  mifura , ed  a tempo  , a poco  a poco  rice-. 
Tendo  l’ umore , talmente  $’  invigoriscono  , che  fanno 
produrre  frutti  alla  pianta  in  maggior  copia  , e più 
grofli , e di  miglior  condizione  , perche  fi  fuol  dire, 
che  come  il  buon  terreno  b vero  padre  delle  piante, 
così  lvacqua  data  loro  con  mifura  ^ ed  a tempo  e la. 
feeondiffima  madre . Quello  inaifumento  d' Ellate  deve 
farli  due  volte  la  feteimana  all’une,  e l' altre  piante, 
che  fono  o in  vali,  o in  terra,  con  qualche  differen-. 
za  però  dall’uno  all’altro  conformo  albifògno.,  che  in 
quello  il  Giardiniere  deve  avvertire,  che  non  patifca-. 
no  per  fua  negligenza,  o per  cauta  de’ vali  dell’acqua 
il  Tutto,  perche  fe  li  forami  d’erti  fodero rtroppau  non. 
darebbero  l’ ajuto  necetfario  alle  piante.  Devefi  anco, 
avvertire  di  mantenere  ben  ftretta,  e calcata  la  terra, 
intorno  all’orlo  del  vaio,  mettendovene  della  nuova  a 
acciò  inalbando  la  pianta,  l’acqua  polli  trapanare  nel 
mezzo , ed  adacquar  bene  la  pianta  : d’ Inverno  non  fi 
bagnano  molto , oflervando  di  non  bagnarli  il  tronco  % 
e develi  ciò  fare  fui  mezzo  giorno  ; l’acqua  per  bf** 
gnarli  fi  deve  confervare  in  una  pozza  , o martello  di 
rovere  fatto  a quello  effetto,  cerchiato  di  ferro  , e in 
fondo  di  erto  all’  Eftate  deve  gettarli  del  letame  graf- 
fo, e macero,  e d’inverno  pollina,  o colombina,  efpo- 
nendola  al  Sole , acciò  1’  acqua  riscaldata  apporti  mag-» 
gior  vigore  alle  piante. 
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Del  tempo  dì  racchiuder  gli  Agrumi , che  fono  ne'  vafi. 

CAPITOLO  XIL 

IL  tempo  di  racchiudergli  è di  Novembre,  o avanti# 
fecondo  il  tempo  richiederà,  odervando  perciò  dili- 
genza particolare  alic  piante  , che  fono  ne’  vali  , o 
cadette , di  allegerirle  nel  mele  di  Ottobre  della  terra 
con  il  ferro  a tal  bifogno;  (gravati  che  fiano  , vi  (i 
mette  letame  Afinino , o di  Cavallo  non  bene  ma  .ti- 
to,  e fe  folfe  di  Mula  farebbe  migliore  , non  tocc  li- 
do il  tronco  della  pianta  col  detto  letame,  che  le  af*« 
xebbe  di  danno  , ìafciandole  poi  alle  pioggie  fin  al 
tempo  detto  di  (opra  per  levarli  da  freddi,  e non  pio» 
vendo  in  quel  tempo  devonfi  inaffiare  ogni  giorno,  ac- 
ciò a poco  a poco  riceva  con  l’acqua  il  vigore  del  le- 
tame , che  alla  pianta  gli  farà  di  grandidìmo  giova- 
mento, per  difenderli  dalli  freddi  del  Verno;  polli  che 
faranno  al  coperto  in  danza  rivolta  all’ Audro  dovranno 
le  piante  etfer  afeiutte,  e per  qualche  tempo  fi  lafcia- 
r'a  le  finedré  aperte , acciò  dal  troppo  , nfe  dal  poco 
aere  ricevino  nocumento,  e fi  devono  adettare  in  ma- 
niera, che  formino  un  cerchio  , che  vi  fi  poffa  andar 
comodamente  attorno  per  bagnarli  , e farli  altre  (er- 
vitù  al  fuo  bifogno  , odervando  che  i rami  non  toc- 
chino le  pareti  deila  danza.  Difpodi  in  queda  manie- 
ra fi  chiusino  le  finedre  per  .ripararli  dai  freddi,  e non 
s’aprinq  fe  non  quando  l’aria  è tranquilla,  ed  il  Sole 
caldo,  acciò  godino  un  poco  di  aria  temprata  , fi  fa 
dopo  terza  fino  alle  ventidue  ore  dei  giorno  , che  de- 
vefi  riferrar  le  dette  finedre  nella  medefima  maniera 
di  prima , • quando  il  freddo  fodc  eccedivo  fi  piglierà 
una  fuocaja  con  carboni  di  quercia  accefi,  eponera  in 
mezzo  delle  piante , ma  odervifi  prima  fe  il  bifogno  lo 
richiede  col  ponere  vicino  a quelle  finedre  un  cantino 
con  acqua,  ed  una  pezza  entro,  e fe  quella  fi  conge- 
lerà farà  legno  badevole  per  tal  bifogno  ; fi  deve  aver 
anco  avvertimento  di  far  la  porta  dal  luoco  ch’abbi  al 
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piede  un  buco  , che  vi  polli  entrar  i Gatti , acciò  di- 
flruggano  i Ratti,  che  portano  affai  danno  alle  piante. 

Del  tempo  , e modo  di  racchiudere  gli  Agrumi  che 
ftanno  in  terra. 

CAPITOLO  XIII. 

GLi  altri  Agrumi , che  fon  gentili , e fanno  fpallie- 
ra  vicino  alle  muraglie  , dopo  effer  zappati  , e 
ben  letamati  come  (opra , devon  anch’  efli  prima , che 
1'  aria  s’  irrigidita  effer  coperti  con  tavolati  fatti  a 
guifa  di  stanze , ma  ben  affettate , che  fi  pnflino  alza- 
re ed  abballare  , con  fineftre  verfo  l’ aulirò  , per  poter- 
le in  tempo  tranquillo , e che  vi  fia  bel  Sole  aprire , 
e ferrare  ; deve  però  avvertirli  di  ufarli  l’ ifteffa  fervi- 
tù  col  darli  o troppo  aria  , o poca  , come  fi  è detto 
di  fopra,  perche,  le  bene  quelli  pajono  effer  polii  alla 
sbaraglia  vogliono  in  tutto,  e per  tutto  l' ifteffa  fer- 
vitù  deili  rinlèrrati  in  cafa,  e per  ordine,  col  procac- 
ciarli il  caldo  nel  modo  detto , col  levarli  alle  piante 
più  nobili  li  frutti , e fiori  avanti  di  coprire  bene  il 
tavolato,  ponendovi  pofcia  (opra  trappole  per  pigliar 
ratti,  e fotto  eflò  tavolato  per  terra  mettervi  modelli 
fatti  di  vetro , geflò  , e formaggio  impaftati  con  ac- 
qua per  i toppi,  che  tono  dannofia  effe  piante.  Molti 
per  isfuggir  le  fpefe  nel  ricoprir  gli  agrumi  appoggia- 
no alle  muraglie  tavole  lunghe  d’ abbeto  in  mòdo, 
che  una  s’ accolli  bene  con  1’  altra  , e così  le  piante 
reftino  coperte , rimovendo  le  dette  tavole  ne’  tempi 
folati  dopo  terza  , e riponendovele  lu  la  fera  . Altri 
fogliono  appoggiare  alla  muraglia  alcuni  travicelli  lun- 
ghi, fermandoli  fotto  terra  in  modo  , che  non  fi  poi- 
fino movere , e nella  fua  fommità  v’  attaccano  alcune 
girellette  con  funi , che  ligano  alcune  ftuore  fatte  di 
lloppia  a quello  effetto,  con  ogni  facilità  le  tirano  fo- 
pra effì  travicelli , e così  ricuoprono  le  piante , fidan- 
dole calar  ne’  tempi  buoni  , In  ultimo  per  conlervar 
gli  Aranci  , e gli  Adami  , che  ftanno  in  campagna 
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aperti,  e fono  di  legno  più  duri  , e perciò  refiftontf 
più  al  freddo  , batta  d’ involgerli  attorno  al  tronco  o 
paglia,  o Itoppia  legata  con  cordelle  incerate. 

Del  tempo , e modo  di  fcoprirfi  gli  digrumi. 

GLi  Agrumi  verfo  il  fine  di  Marzo  fi  cominciano» 
fcoprire  a poco  a poco,  tenendofi  rifletta  rego- 
la , che  fa  tenuta  nel  chiuderli  , ed  in  quel  tempo  fi 
potano  conforme  alle  regole,  che  fono  fiate  aflegnate 
nel  Capitolo  Vili,  nb  fi  icuopron  mai  tutti  fin’  a mez- 
zo Aprile,  o più  tardi , fe  il  bifogno  lo  ricercafle  per 
caufa  del  freddo,  o venti;  {coperti  che  fiano vogliono 
eflere  fubito  zappati,  ed  inaffiati , oflervandofi  nel  retto 
le  regole  già  dette  nei  Capitoli  antecedenti . ' 
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LIBRO  QUARTO 

Che  ferve  per  Aggiunta  al  Manuale 
de’  Giardinieri . 

Quanto  fia  necejfario  al  Giardiniere  aver  la  cogni- 
zione delle  virtù  medicinali  de  fiori , frutti , e ra- 
diche per  potere  a*  fuoi  tempi  farne  la  raccolta. 

NOn  v’  e difficolta  alcuna  , che  tutti  vorrebbero 
«fler  Medici  per  conofcerfi  i mali , e faperfegli 
medicare  : cola , che  non  e permeilo  a tutti , e 
noaffime  a perfone  Idiote  : perche  nè  per  quello  cafo , 
nè  per  il  comodo,  o tempo  , nè  per  altro  non  fi  può 
avere  tutte  le  cognizioni  neceflarie  per  la  falute  de’ 
noltri  corpi ; per  quello  fi  è alfegnato  perlone , che  fo- 
lamente  a quegli  elercizj  fi  applichino,  o con  diligen- 
te ftudio  faccino  profitto.  Fra  quali  il  buon  Giardinie- 
re, che  ficcome  »’ è dimoftrato  in  quello  libro,  fapien- 
tilfimo,  ed  accorto  nel  conofcere  la  qualità  de’  fiori 
per  Caperli  ben  coltivare , mantenere , accrefcere , mol- 
tiplicare : dorrebbe  altresì  far  diligente  ftudio  in  quel- 
li per  conofcere  le  qualità  medicinali  di  elfi  fiori , per 
poterne  pofcia  far  raccolta  a fuoi  tempi  o di  foglie  , 
o di  fiori,  odi  radiche,  conforme  gli  verrà  da  noi  de- 
fcritto  di  ciafcun  d’  elfi  in  particolare  ; e in  fine  do- 
vrebbe Caper  conofcere  l’ora,  e punto,  e Ce  in  Luna 
creCcente  o calante  deve  far  tal  raccolta  : o Ce  di  Pri- 
mavera , d’  Eftate , d’ Inverno , o pure  d’  Autunno  ; che 
quivi  anche  ci  vuol  la  cognizione  le  il  fiore , foglie  , 
o radiche  fono  di  natura  callida , o frigida  ; che  aven- 
do il  Giardiniere  tutte  quelle  cognizioni  Cara  più  faci- 
le a coglierli , col  far  ftima  più  d’  un  fiore  , che  dell’ 
altro . Primieramente  adunque  poneremo  qui  le  quali- 
fa  infigni  medicinali  del  Narcifo , e pofcia  per  ordine 
anderemo  defcrivendo  degli  altri;  e tutto  quello,  Cor- 
tefe  Lettore,  facciamo  per  far  più  paga  la  curiofirade’ 
, , Vir-, 
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Virtuofi,  c per  diraoftrare  il  gran  defiderio,  che  fi  Ha 
di-  fervire , e giovare  in  un  ifteflo  tempo  col  mezzo 
di  quelle  {lampe. 

Degli  e f etti  medicinali  del  Narcifo . 

LA  radice  cotta  del  Narcifo  tanto  mangiata , come 
bevuta  fa  vomitare  : giova  alle  cotture  del  fuoco 
applicatavi  pretto  con  un  poco  di  mele  : confola  i ner- 
vi tagliati  applicatavi  fopra  ben  pilla . Giova  alle  dif- 
logazioni  delle  caviggie  dei  piedi , ed  a i dolóri  vecchi 
delle  gionture  impiafìrata  con  mele,  ponendola  fopra. 
Spegne  mefcolata  con  aceto , e ferne  di  ortica  le  mac- 
chie della  faccia  , e le  vitiligini , e purga  con  orobo , 
e racle  la  marcia  dell’  ulcere  , e rompe  le  pofleroe , ed 
impiallrata  con  farina  diLólio,  che  nafce  nel  Formcn- 
to,  e mele,  tira  fuora  ciafcuna  cola,  che  fia  fitta  nel 
corpo  , ed  ha  molte  altre  virtù.  Vedi  il  Matfiolo , 
con  altri  Autori. 

Delle  Giunchiglie , e fue  virtù . 

IL  feme  delle  Giunchiglie  arrollito , e bevuto  con  vi- 
no temperato  con  acqua,  Ragna  il  flutto  del  corpo  , 
ed  il  flutto  rotto  delle  donne  : provoca  l’  orina  , ed  b 
perfettittimo  rifletto  feme  per  far  dormire  pigliandolo  ir» 
brodo , o no  ; ma  s’  avverte , che  fa  venir  il  dolor  di 
tetta.  Vedi  il  Mattiolo. 

' / , ; - i 

Degli  effetti  dell'  Ornitògalo « 

LA  radice  dell’ Ornitogalo  , la  quale  è bulbofa , pitta, 
e fatto  acqua  di  ella  mefcolata  con  brodo , vale , 
agli  ardori  dell’  orina,  e beVutone  alquante  mattine  a 
digiuno  , vale  anche  a molte  altre  infermiti  di  petto  : 
e però  in  Verona  ufano  a mangiarne  per  li  fuoi  buo- 
ni effetti , che  ella  ha  medicinali. 
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Effetti  medicinali  del  Giglio  . 

* 

DA  quello  fìoce  (e  ne  cava  grandiflime  virtù  ; im- 
perocché fi  fa  unguento  chiamato  Lifino , ovvero 
Suftno  , che  vale  per  mollificare  i nervi  , e privata- 
mente  le  durezze  delia  madrice.  Le  frondi  impiaftrate 
di  mele  giovano  alle  morsicature  delle  ferpi  , e bolli- 
te conferifcono  alle  cotture  del  fuoco.  Condite  con 
aceto  vagiiono  alle  ferite  po'ncndovefe  fopra  : il  fuofu. 
co  cotto  con  mele  in  vafo  di  rame , fi  fa  un  medica- 
mento per  l’ ulcere  vecchie,  e per  le  ferite  frefche.Là 
radice  fritta,  o roftita , e poi  trita  in  oglio  rófado  Ta- 
na le  cotture  del  fuoco,  mollifica  le  durezze  de’ luoghi 
naturali  delle  Donne  : provoca  i meftrui  , e cicatrisa 
T ulcere  : trita  con  mele  vale  a’ nervi  tagliati,  ed  alle 
membra,  che  fono  fmoffe  , mondifica  le  vitiligini,  la 
fcabbia , e la  farfarella  ; purga  T ulcere  del  capo , che 
menano;  fa  bella  faccia,  e diftende  la  pelle,  che  ve- 
ramente le  donne  lo  doverebbono  ufare  più  d’ogni  al- 
tro fecreto,  perché  quefto  è perfettiflimo , e fenza  no- 
cumento in  fua  vecchiezza  ; trito  in  aceto , con  fron- 
di di  infquiamo,  è farina  di  fermento  vale  per  levare 
1*  infiammaggione  de’  tefticoli . 11  Tuo  feme  bevuto  è buo- 
no contra  le  roorficature  de’ ferpi,  ed  b un’  infinita  del- 
le fue  virtù,  che  io  non  volendo  per  ora  dilungarmi, 
tralafcic  di  raccontarle.  Vedi  ilMattiolo,  ed  altri  Au- 
tori citati  da  lui  , che  parlano  delie  Virtù  del  Giglio 
con  molta  efficacia . 

Degli  effetti  medicinali  dell'Iride. 

r , 

LA  radice  dell’  Iride  é di  virtù  potentiifima , e pri- 
ma mafticando  di  efta  in  bocca  faboniftìmo  fiato, 
leva  il  dolor  de’ denti,  fa  fputare,  e fa  digerire  l’umi- 
dita della  teda , la  radice  pilla , e bevuta  con  aceto  è 
potentilfima  contra  ogni  veleno.  La  radice  frefea  pi- 
lla, e fpremutovi  fuorail  fuco,  bevendolo  purga  la  co- 
lera rolla,  e la  flemma  , c Facquofita  degl’  idropici, 
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e giova  applicatovi  ali’  emoroide.  Quella  radice  lecca 
tenendola  nelle  cade  dove  fu  drappi,  o biancaria  ol« 
tre  al  buono  odore , gli  preferva  anche  da  tignole , o 
altri  fporchezzi,  che  non  patifcono  nocumento  alcuno  ; 
e verde  fe  ne  può  fervire  di  dare  per  bocca  Scuramen- 
te per  ogni  male , che  è lempre  pronta  per  giovare . 

Vedi  il  Mattiolo  , Fioravanti  , ed  altri  delle  virtù 
dell’  Iride . 

Fallì  del  fiore  dell’  Iride  oglio  perfettiffimo , qual  lì 
tiene  al  Sole  a perfezionarli  molti  giorni  ; ond’  è di 
. ogni  bontà , perche  rifolve  , mollifica  , matura , e mi- 
tiga i dolori  freddi;  alfottiglia  gli  umori  grollì , e con- 
ferire a i dolori  del  fegato  , e delia  milza . Per  quelli 
che  patifcono  il  male  della  gotta  e rariflìmo , perchè 
fi  leva  il  dolore , e mollifica  i nervi  delle  giunture , e \ 
d’ ogni  altra  parte  del  corpo.  Vale  ai  dolori  della  ma- 
trice , caufati  da  umori  freddi  : a i paralitici , agli  fpa- 
firoati.'ed  a i dolori  dell’ orecchie,  ungendovi  con  elfo 
oglio  è perfetto  a tutti  quelli  mali , avvertendo  di  ap- 
plicarlo lempre  in  tutte  le  occafioni  de’  fopradetti  ma- 
li caldo,  che  rende  più  forza  col  fuo  giovamento . Ve- 
di li  fopraddetti . 

t > . . . • 

Delle  proprietà  del  Colchico. 

IL  Colchico  non  ha  proprietà  in  fe,  che  fia  buona, 
cioè  medicinale , ma  affai  nociva  alli  corpi  umani , 
e perciò  s’  è pollo  qui  per  avvertimento,  che  eflendo 
la  lua  radice  gullevole,  e dolce  al  palato  , non  folle 
da  alcuno  mangiata  acciò  da  quell’  allettamento  di  dol- 
cezza non  relìalfero  oftefì  a morte  ; che  occorrendo , o 
accadendo  tal  difgrazie  , li  fuoi  rimedj  faranno  quel- 
li, che  fi  adopera  per  li  fonghi  avvelenati,  che  tanto 
fervono  per  quello  medemo . v 

Delle  qualità  del  Croco. 

IL  Croco  ancor  elfo  ha  più  delle  qualità  nocive  che 
medicinali  j 9 perciò  aneli’  elfo  pure  fi  è pollo  pea 
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Avvertire  a quelli  , che  non  hanno  cognizione  , dilli 
fcrupoli  , e rimili,  che  fi  pongono  airinoprefa  per  po- 
nerlo  in  infufione,  o altro,  perchè  è neceffario  il  pra- 
ticarló  con  giufio  caratto,  effondo  poi  del  refio  con- 
forme alle  applicazioni  perfettiffirao,  e giovevole]  ma 
come  fi  è detto,  non  è da  effor  maneggiato  da  tutti» 

Delle  proprietà  medicinali  delle  Rofe. 

LE  Rofe  frefche  riflringono  , ed  infrigidi fcono  : ma 
più  riflringono  le  fecche.  Cavali  il  fuco  dalle  fie- 
fche  in  quello  modo.  Taglianfegli  prima  con  le  forbi- 
ci 1’  unghie  ( così  fi  chiama  quel  poco  di  bianco,  che 
hanno  nell’  eftrcraita  delli  circuiti  loro  ) e peftanfi  po- 
fcia  nel  mortajo,  e fpremefene  il  fuco;  e lafciafi  all* 
ombra  infino  a tanto , che  fi  condenfano , e ferbafi  co- 
sì per  i linimenti  degli  occhi.  Seccandoli  le  fiondi  del- 
le rofe  all’ombra,  voltandole  fpelfo  acciò  non  fi  gua- 
ftino.  La  decozione  delle  fecche  fatta  nel  vino  , e 
tene  fpremuta  vale  a i dolori  delle  orecchie»  della  re- 
ità , delle  gingive , degli  occhi,  del  federe,  e del  fuo  bu- 
dello, e della  madrice,  unto  con  una  penna  , ovvero 
meflo  nei  crifteri . Le  rofi  fecche  fenza  fpremerne  il 
fuco  , medicano  , empiaftrate  , le  infìammagioni  de  i 
precord  j , f umidita  dello  flomaco  , e il  fuoco  fa  ero  . Le 
rofe  fiechc  in  polvere , fi  fpargono  in  fu  le  fcorticatu- 
re  delie  cofcie  , e mefcolandofi  negli  antidoti  delle  fe- 
rite, ed  in  quelle  conopofizioni , che  chiaman  anthere. 
Brucianfi  per  abbellire  le  ciglia  degli  occhi . I fiori , 
che  fono  in  mezzo  delle  rofe , ficchi  e polverizati  fo- 
pra  alle  gengive  proibirono  i Aulii  , che  vi  difeendo- 
no.  Icapi  loro  bevuti  riflagnano  ifiuflì  del  corpo,  e lo 
fputo  del  fangue.  Vedi  il  Mattiolo,  ed  Diofcoride. 

Delli  Pajìelli  delle  Rofe. 

FAlTì  delle  Rofe  i Paflelli  in  quello  modo.  Prendon- 
fi  quaranta  dramme  di  rofe  fiefche  , ed  afeiutte 
da  ogni  umore,  quando  cominciano  a illanguidire  , die- 
ci di 
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Ci  Ai  nardo  d’india,  e fej  di  mitra.  Pellafi  ogni  có* 
fa  infieme,  e forroafane  i Paftelli  di  tre  oboli  1’  uno, 
e come  fon  ben  fecchi  all’  ombra , fi  ripongono  in  un 
vaio  di  terra  non  impacciato , lerrahdolo , che  non  re- 
Ipiri . Sono  alcuni , che  vi  aggiungono  due  dramme  di 
cotto , ed  altrettanto  d’  Iride  d’  Illitia  * e mefcolano 
con  miele , e vino  di  Chio . Sono  in  ufo  alle  Donna 
da  portare  al  collo  in  cambio  di  collane,  per  dare  buon 
odore.  Ufangli  parimente  in  polvere  da  fpargerfi  adol- 
io  dopo  il  bagno,  lavandocene  pofcia,  come  fon  fec- 
chi , con  acqua  freica . 

Si  potrebbe,  con  lunghiflìmo  dilcorfo  annoverare  mol- 
te altre  virtù  , che  ha  la  Rofa , ma  fi  tralasciano  per 
dar  faggio,  e ragguaglio  degli  altri  fiori» 

Della  proprietà  del  Malvavifcbio . 


QUivi  avereflimo  affai  da  notare  delle  virtù  del  Mal- 
vavifchio,  o Altea,  coóre  lo  chiama  Diofcoride, 
ed  il  Mattiolo,  che  altro  non  vuol  dire,  che  Medica; 
ma  perché  defideriamo  la  brevità  , diremo  folo  delle 
virtù  più  comuni , e neceffarie  : e perciò  cotta  la  radi- 
ce, fufto,  e foglie  in  vino,  o acqua  con  mele,  ovver 
foia  mettendola  sii  le  ferite  frefche,  e sù  le  Scrofole, 
pofteme,  all’  enfiaggione  delie  mammelle  , rotture  dei 
ledere , enfiagioni , e frigidità  di  nervi , a tutti  quelli 
mali  ponendovela  fopra  fe  ottima  , e buona , perciocché 
rifolve  , matura,  digerifce,  rompe  e Scalda»  Cotta  come 
fi  è detto,  ed  accompagnata  con  gratto  di  porco,  odi 
oca  , e ragia  di  terebinto,  e applicata  di  Sotto  gio- 
va alle  opilazioni , ed  infiammagioni  della  madrice.  La 
decozione  delle  foglie  dandone  alle  donne  di  parto  fa 
rendere  tutte  le  cole  ordinarie,  e naturali  che  Soglio- 
no purgare.  La  decozione  della  radice  fatta  nel  vino, 
bevuta , giova  alle  difficolta  d’  orina  , alle  erudita  di 
pietra,  alla  diffenteria  , alle  Ieratiche  , a’ tremori , edal- 
li  rotti.  Cotta  in  aceto  lavandoli  con  etto  la  bocca  mi* 
tiga  il  dolore  de’  denti  : II  luo  Seme  verde  , e fecco  ba- 
gnato con  aceto  pollo  al  Sole  Ipegnc  la  vitiligini.  L’ 
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oglio  del  fiore,  uogendofi  la  vita  preferva  da  ogni  mo» 
ficatura  d’  animali  velenofi.  La  decozione  del  feme 
vale  alla  diflenteria , al  rigitare  del  l'angue  , ed  al  Buf- 
fo del  corpo.  Bevuta  effa  decozaione  itt  aceto  'e  otti- 
ma contra  le  morficature  d'api,  vefpi,  ed  altri  anima- 
li , che  trafigge . Le  frondi  fi  mettono  utilmente  con 
oglio  sù  i morii,  e sù  le  cotture  del  fuoco.  La  radice 
trita  , e meda  nell’  acqua , che  fia  ai  fercno  U notte 
la  fa  gelare . 

, • r 

Di  alcuue  proprietà  della  pianta  Maftma  , ovver 
Mirafole . 

HA  quella  pianta  diverlì  nomi , però  da  noi  'e  chia- 
mata M affi  ma  , dal  Mattiolo  Ricino , e da  altri, 
ma  è comunemente  conofciuta  per  Mirafole  ; Sono 
molte  le  virtù  di  eifa , ma  le  tralalcio  ; folo  dico,  che 
dando  da  bere  tanti  granelli  ben  fpolverizati  in  brodo 
al  numero  de  i giorni,  che  è la  febbre,  o terzana,  o 
quartana,  due  ore  avanti  venghi,  ladilcaccia,  che  non 
viene  più . Dice  Galeno , che  bevendone  trenta  granel- 
li in  brodo,  mondi , e pilli  purgano  per  di  fottocome 
una  buona  medicina , digerendo  la  colera  y e umori 
acquo!! , e fa  vomitare  ciò , che  è di  cattivo  nel  ftoma- 
co.  L’  ifleflo  feme  fpolverizato  leva  le  macchie  della 
faccia  fregandovi  con  efio.  Le  foglie  trite  infieme  con 
la  polenta  mitigano  le  infiammagtoni  degli  occhi,  edi 
tumori  delle  mammelle  caufati  dopo  il  parto  , impia- 
ntate effe  foglie  con  aceto  fpengono  il  fuoco  facro. 
Fallì  delle  fereente  oglio  per  la  rogna  perfettiffimo , ed 
è buono  per  abbrugiar  nella  lume. 

» • t . ^ . 

E f etti  della  S cablo  fa „ 

NOn  fono  da  tacere  le  virtù  grandi  della  Scabiofa , 
perche  (calda , dilecca  ^ ed  allerge  . Onde  lei 
e medicamento  fuffìciente,  e valorofo  per  mondificare 
il  petto  ed  il  polmone  dalle  flemmatiche,  e grolle  fu- 
perffuith,  cosi  dandofi  l'erba  fecca  a bere  in  polvere  - 
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in  vino  o brodo  , come  dandone  il  fuco  con  mele. 
Bevendo  la  decozione  dell’  erba  fa  l’ ifteflo  effetto  , ed 
anche  difcaccia  la  rogna  . Ufafi  in  tutti  i difetti  del 
petto , impiaftrafi  in  sù  carboni  peftilenziali , o bruffo- 
li , e limili  che  per  cofa  cèrta  in  fpazio  di  tre  ore  gl» 
ammazza  . Quello  fuco  e perfetto  per  gli  ammorbati* 
dandone  al  pefo  di  qdattr’oncie  con  bna  drama  dì 
Theriaca  il  primo  giorno,  facendoli  » fudfire  in  letto* 
feguitando  a dargliene  aH’ifteffa  mifura  piè  volte  . L’ 
iftéflò  vale  per  quei  che  fono  flati  morficati  daferpen- 
ti  velenofi , l' erba  pifla , c póftavi  lopra  a detta  raor- 
ficatura  fa  effetto.  Con  il  fuco  medefimo  della Scabio- 
Fa  ; borace,  e canfora  toccando  le  olatlche,  leneigini, 
ed  altri  difetti  del  corpo  li  fa  fmarriré.  Vale  in  forè- 
ma  le  radici  d’ efla  fattone  decozione  per  quelle  vola- 
tiche caufaté  da  mal  fraticefe,  bevendone  ogni  giorno 
fin  che  fon  andate  vi$  , ed  fe  buona  l’ifteffa  fatra  in 
polvere  dandone  una  drama  da  bere  in  brodo  con  fie- 
ro caprino  agli  infranZofati . Così  dice  il  Mattiolo  , c 
Galeno.  '«*:!  • =:  " . •••  ■ o y*  , • 

È f etti  medicinali  del  Giglio  . 

■ • H - ••••v  •••  i.i  • . & ■* 


IL  fuco  del  Giglio  cotto  infieme  coti  mele  iti  vafodi 
rame  , fallì  medicamento  per  l’ ulcere  ■ vecchie  , e 
per  le  ferite  frefche.  La  radice  arroflita  , e trita  po- 
lla in  oglio  rofado  lana  le  cotture  del  fuoco  , molli- 
fica le  durezze  de’ luoghi  naturali  delle  donne;  provo- 
ca i meftrui  , e cicatriza  1’  ulcere  . Trita  con  mele 
medica  i nervi  tagliati  , e membra  fmofle  ; mondifica 
le  vitiligini  j la  fcabbia  , e la  Farfarella  : purga  l’ ul- 
cere del  capo  , che  menano  : fa  bella  faccia  , e di- 
flende  la  pelle  fregandofi  col  medemo , che  per  quella 
qualit'a  le  donne  lo  doveriano  tener  in  gran  confidera- 
zione.  Tritafi  con  aceto,  frondi  di  jufquiamo  , e fa- 
rina di  grano  per  'mitigare  le  infiammagioni  de’ tefti- 
coli . 11  leme  bevuto  è contrario  a i morfi  delle  ler- 
pi . Impiaftranfi  le  frondi,  e’1  (eroe  con  vino  fui  fuo- 
co facro  ponendolo  giova,  fé  frondi  bagnate  in  aceto 
giovano  alle  ferite.  Vedi  ifMattiolo. 

Del- 
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Delle  proprietà  falutevoli  , degne  d'ejfer  fapute  da  tutti , 
de'  Garofani. 

CHe  quello  Fiore  a tutti  fia  noto  è più  che  cer- 
to i ma  credo  bene,  che  pochi  fiano  quelli  , che 
Tappino  le  virtù  preclare,  e prefervative  , che  polfie- 
de  quello  Fiore . Anzi  il  Mattiolo  ifteflo  con  gran  me- 
raviglia fé  ne  ftupifce,  che  gli  Antichi  non  ne  abbino 
fatto  menzione  alcuna  , onde  portoli  a efaminarlo  , 
trova , che  il  Garofano  ha  tutte  quelle  proprietà  . I 
fiori  de’  Garofani  vaglionQ  a tutti  i difetti  del  cuore, 
ed  fpecialmente  quelli  più  carichi  di  color  purpureo , 
che  tirano  al  negro  , e fono  migliori  per  le  lìncopi , 
e tremor  di  cuore  ; vagliono  per  le  virtigini  , epiie- 
fia,  parai afia , fpalìmi , e ftupidezze  bevuti  con  acqua 
di  bettonica,  e di  mazorana.  Fartene  la  conferva  con 
zucchero  , la  quale  è utililfima  a tutte  le  fopradette 
infermità , per  morficature  velenole  di  ogni  forte  ; per 
difcacciare  i vermi  da  corpi  de’  fanciulli  , e per  altri 
infiniti  mali.  Il  fugo  di  tutta  la  pianta  bevutone  quat- 
tr’  oncie  libera  dal  mal  di  pelle . La  Conferva  già  det- 
ta gli  preferva  da  detto  male.  Fallì  aceto  con  dentro 
dei  Garofani,  lalciandolo  al  Sole  : il  quale  è miraco- 
lofo  per  i tramortiti , che  bagnandogli  i polli , e le  ma- 
ni lubito  rinafeono  da  morte  a vita  , ed  è perfettiflì- 
nao  contro  la  pelle,  odorandolo  folamente  . Di  tutto 
vedi  il  Mattiolo. 

Ejfetti  mirabili  del  Ciclamino. 

DAlla  ràdice  del  Ciclamino  bevuta  con  acqua  me- 
lata s’ ha  la  purgazione  per  le  parti  di  fotto  del- 
la flemma  , e 1*  acqua  dell’  idropifia , e provoca  i me* 
llrui  applicata.  Dicefi  che  fi  fconciano  le  donne  grof- 
fe,  parlandovi  lopra  , e portandola  adolfo  le  fa  parto- 
rir prefto  . Volendo  imbri  acare  qualcuno  ponendovi 
foglie  di  quello  nel  vino  fa  l’ effetto  . Guarifce  per  fe 
fola,  o mefcolata  con  mele  le  ferite,  ben  pilla  ,*  im- 

pia- 


Digitized  by  Google 


DF  GIARDINIERI.  joj 

piaftrata,  fa  disfar  la  milza  ; giova  alla  faccia  cotta 
dal  Sole,  e fa  rinafcer  i capegli  cafcati  per pelagione . 
Ha  molte  altre  proprietà,  vedi  il  Mattiolo. 

Vegli  effetti  degli  Anemoni* 

GLi  Anemoni  , che  fa  menzione  il  Mattiolo  fono 
cinque  , differenti  di  foglie  , e di  fiori  , ma  non 
differenti  di  qualità  medicinale  ; perciocché  fono  tut- 
ti acuti  , e per  quella  cagione  il  fuco  tirato  per 
il  nafo  purga  la  tetta  . La  radice  mafticata  tira  la 
flemma cotta  in  vino  patto , ed  applicata  in  forma  di 
linimento  medica  le  inflammagioni  , le  debolezze,  c 
le  cicatrici  degli  occhi , e mondifìca  T ulcere  fordide . 
1 fufti  , e le  frondi  cotte  con  tifana  , e mangiate 
ne  i cibi  fanno  abbondare  il  latte  alle  donne  : appli- 
cate con  lana  a’  luoghi  naturali  delle  donne  provocano 
i melimi  : impiattrate  guarifcono  la  fcabia.  La  fletta 
proprietà  ha  l’ Argemone  effendo  di  fuoco  di  color  co- 
me zafferano , fimilmente  è acuto  . Leva  i flocchi  , e 
le  nuovolette  degli  occhi . Le  frondi  impiattrate  miti- 
gano le  inflammagioni,  ed  ha  molte  altre  virtù. 

Effetti  medicinali  de  i Ranuncoli. 


SOno  li  Ranuncoli  di  diverfe  fpezie  , e però  fono 
anche  in  qualche  parte  diverfì  nell’ operazioni  me- 
dicinali , fe  ben  poche;  ad  ogni  modo  perche  fon  di 
fpecie  tutte  acute  , e valorofamente  ulcerativi  tutti 
uniformi:  perciò  le  frondi,  i fiori  , ed  i fufti  di  tutti 
d’ etti  quando  fon  verdi , e teneri , ulcerano , e brucia- 
no con  dolore;  impiaftrati  fra  loro  fanno  cadere  l’ un- 
ghie corrotte  : guarifcono  la  rogna  ; fpengono  le  moragi- 
ni , cavano  le  formiche , che  li  raflembrano  a i thimi , 
e fanano  la  pelagione.  La  decozione  di  etti  guarifce 
le  buganze . La  radice  fecca  , e trita , o fpolverizata 
a modo  di  Tabacco  metta  nel  nafo  fa  llcrnutare  , ti- 
ra»-* 
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nodo  a le  T umidita  del  capo  » e tenuta  «fifa  radice 
fr*  i denti  leva  il  dolore , ma  gli  fa  fpezzare . 

^ * . , * ‘ -4 

Degli  effetti  , che  produce  la,  Ninfea . 

£ S»  • , 

Quantunque  due  fiano  le  Ninfee,  però  una  Ralli- 
gnatilo per  fcrutinare  le  fue  virtù  , quale  fe  la 
gife  defcritta  a fuo  luogo  in  quello  Libro  i La  Ra- 
dice di  quella  fecca,  e bevuta  con  vino  giova  ai  Aulii 
ltomacali  , ed  alla  diflenteria  , fminuifce  la  milza. 
Impiaftraffi  ai  dolore  dello  ftomaco  , e della  velcica. 
Spegne  con  acqua  lè  vitiligini  . Applicata  con  pepe 
giova  alla  pelagione . Bevefi  contri  al  corromperli , 
die  accada  la  notte  in  fogno.  Bevuta  affiduamente al- 
cuni giorni  infrigidite  la  virtù  generativa:  l’ifteflofa 
il  feroe  * Credei!  , che  ella  s’ acqvriftatfe  il  nome  di 
Ninfea  perché  ama  i luoghi  paludofi  , ed  acquofi». 
Lai  radice  Jdaif  altra  Ninfea  , che  l’  ha  bianca  , col 
fior  giallo,  e dipendente  limile  a una  Rofa,  bevendo 
di  quella  il  fuo  feme  , e la  radice  trita  in  vino  nero 
fono  di  gran  giovamento  a i Audi  delle  donne  w ©i 
quella  ne  parla  il  Mactioloi,  e Galeno . 

Effetti  della  Calta  Pdufire. 

SCalda  la  Calta  ^ adottigli* , apre  , digerite  e 
provoca  r quantunque  nel  guftarla  vi  fi  lènta  al- 
quanto dello  ftréttivo,  perciocché  in  Tolcana  s’  ofa  a 
mangiarti  nella  infilata  ; ed  é cofa  notori  alle  donne 
per  mille  Sperimenti  fatti  che  provoca  i melimi  be- 
vuto il  foco  , ovvero  mangiando  l’  erba  molti  giorni 
continui.  Bevuto  elfo  fuco  al  pefo  di  un’oncia  , con 
tma  dramda  di  polvere  di  lombrichi  terreftri  guarite  il 
trabocco  di  fiele.  Sono  alcuni , che  dicono  , che  l’ufo 
di  quella  erba  acuite  non  poco  la  villa  . Ma  è ben 
cofa  chiata  , che  l’acqua  lambiccata  dall’erba  fiorita 
guarite  il  tortore  , e le  infiatntnaggioni  degli  òcchi 
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bagnando  con  elfa  pezze  di  lino  , applicandole  Sopra. 

La  polvere  d’effa  fècca  meffa  fopra  i denti  che  Co- 
gliono vi  conferifce  affai . 

I 

Effetti  , e virtù  operative  del  Trifoglio' , cvvtr  Loto 
chiamato  dal  Mattiolo. 

IL  Trifoglio  Paluftre,  ovver  Loto  è una  pianta  tan- 
to foavemente  odorata  , che  molti  Profumatori  d’ 
Italia , malfarne  nella  Lombardia  ne  fanno  acqua  lam- 
bicata  per  dar  buon'odore  alle  fue  compofizioni . Le 
Dame  ancora  procurano  d' aver  delle  piante  ne'  Tuoi 
Giardini  per  averne  il  fiore  da  farne  acqua  odorife- 
ra , e lucrativa  per  lavarfì  il  vifo  . Galeno  defariven- 
do  delle  facolta  buone  del  Trifoglio , o Loto  così  dif- 
fe:  Quello  Loto  , che  vien  chiamato  Trifoglio  è me- 
diocremente digeftivo  , e difeccativo  , e parimente 
è mediocremente  calido , e frigido  , però  molto  tem- 
perato . Onde  per  tutti  quelli  effetti  non  fi  dcbbe 
trascurare. 

Effetti  maravighoji  della  Malva . 

ABbench'e  in  quello  Libro  non  fi  faccia  menzione 
del  fior  della  Malva  arborea  ; nè  d’altra  forte 
ho  voluto  io  porla , acciò  fe  non  per  la  vaghezza  fra 
li  fiori , almeno  per  le  buone  proprietà  medicinali  fra 
li  nominati  faa  riconolciuta  . La  Malva  adunque  è 
in  tutti  i generi  medicinale  , lenifce  il  corpo  man-  . 
giando  i fuili  cotti  , è utile  all’ interiora  , ed  alla 
vefcica . Le  foglie  crude  malticate  con  {ale  , e fatto- 
ne impialtro  con  mele  guarifcono  le  fiflole  lagrima- 
li,  ma  nel  ferrarfi  la  piaga  fi  ponghi  fenza  fale  : un- 
tandoli con  l' ideilo  empiallro  la  vita  non  può  elfer 
morficato  nè  da  api  , nè  da  vefpe  , pefla  cruda  con 
olio  . Sono  infite  le  operazioni  , che  lì  ha  tanto  de’  * 
fiori,  e foglie  , quanto  de’ fuili.,  e piante  . Delle  fo- 
glie 
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glie  con  orina  umana,  fattone  impiauro  vale  peri’ ul- 
cere che  menano  dal  capo  , e la  farfarella.  Giova  la 
decozione  fatta  di  tutta  la  pianta  , e radici  beven- 
dola a tutti  i veleni  mortiferi,  vomitandola  dopo  be- 
vuta ; mollifica  le  durezze  de’  luoghi  iecreti  delle  don- 
ne, ed  ha  molti  giovamenti. 
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AL  CHIARISSIMO  SIG.  CONTE 

GREGORIO  CASALI 


ZACCA  RIA  ÈETT1. 


'lente  h più  comune  a’Filofofi,  ornatilfimO 
Sig.  Conte,  quanto  il  magnificar  tutto  gior- 
no quella  provida  economia  della  gran  ma- 
dre emaeftra  Natura,  per  cui  le  cofe tut- 
te al  fuo  governo  affidate  gelofamente  con- 
ferva, e niente  ad  elfi  fe  più  facile,  quan- 
to lo  fchierarè  quelle  minutiffime  cure,  conte  quali i» 
tanta  varietà  di  maniere  e di  Cielo  alla  loro  cdnferva- 
zlone  provede.  Se  altri  però  con  più  libero  animo  ri- 
chiamar voi  effe  ad  efame  quelle  graviffime  ingiurie,  a 
cui  molti  di  quelli  parti  medefìmi  llannolì  efpofti,  gli 
cadrebbe  forfè  inpenfiero  ch’ella  il  più  delle  volte  quali 
' fbffe  dimenticata  di  mantenerli  , s\  poco  o neffun  ri- 


Kk 


brezzo 


Digitized  by  Google 


brezzo  prova  in  diflruggerli  : facendolo  anche  a gran 
ragion  fofpettare  quegl’  inevitabili  eccedi  delie  Cagio- 
ni e le  fatali  lor  varietà , per  cui  la  dubbia  vita  degli 
uomini  e ferinpre  coflrecta  a lottar  con  la  morte . Ne 
il  volgo  de’ bruti  animali , o f immenfo  popolo  de’ ve- 
getabili eder  direbbe  a miglior  condizion  certamente , 
fe  per  quanto  d’ iflinto  abbiano  i primi , o di  ledei  cu- 
ltodia i fecondi  non  ponno  fottrarfi  agl’impeti  di  quel- 
la sferza  che  tutto  dì  li  percuote.  Noi  veggiamo di  fat- 
to ora  le  dirottidìme  pioggie  di  Primavera  infìdiare  la 
vita  di  molti  nello  dello  lor  nido , ed  ora  le  lunghiffi- 
me  nevi  del  Verno  fpargere  ovunque  cert  timore  la  fa- 
me; mentre  i crudi  algori  ed  i ghiacci  fanno  delle  pian- 
te il  più  afpro  governo,  e le  gragnuole  alla  State  fla- 
gellan  nel  primo  lor  nafcere  le  tenere  biade  , unico 
premio  di  mille  fatiche  fattefi  inutili  in  un  folo  mo- 
mento. Ben  è vero  che  facilmente  fi  oppone  nafcere 
la  maggior  fomma  di  quelli  mali  per  colpa  di  chi  non 
fa  da  elfi  difenderfi  anzi  che  per  difetto  della  Natura , 
la  quale  intefa  alla  necefìfaria  confervazione  del  tutto 
faggiamente  a lui  ne  facrifica  una  sì  picciola  parte  ; 
ma  non  fi  avrebbe  egli  forfè  con  ciò  di  che  maggior- 
mente accularla,  vedendo  eh’ ella  ci  lafcia  barbaramen- 
te cièchi  fra  tanti  pericoli , e così  inopportuno  mezzo 
ufando  per  mantenerci?  Vano  farebbe  per  tanto  ilfog- 
giugnere  che  ragionevolmente  gl’  imperlcrutabili  fini 
della  creazione  fono  sì  tanti  e diverfi,  che  fe  potette- 
ro per  avventura  conofcerG , non  parrebbono  flranez- 
ze  ed  irregolarità  quelle  iftette  diftruzioni  violente,  che 
naturalmente  difecndono  da  un  ordine  belliflìmo  e ma- 
tavigliofo  , nel  quale  vennero  con  aggiuftatezza  calco- 
lati i vantaggi  e le  perdite  , perche  fchierandoci  que- 
llo tale  Filolofo  una  ferie  di  effetti  pieni  a fuo  dire 
d’  incoftanza  e di  crudeltà,  ci  vorrebbe  forzati  a com- 
piangere quelle  funelle  cagioni , che  di  tanto  difordine 
ingombraron  la  terra  : vie  maggiormente  ammirando 
la  fomma  potenza  di  quel  faggio  Autor  perfetcilfimo , 
che  il  Mondo  da  sì  gran  tempo  ferva  e mantiene;  a 
quello  annientarfi  a cui  tende  maJavigliofaroente  to- 
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fcliendolo.  Se  io  poterti  aderirò  alle  tMalfime  di  un  fila* 
fofar  così  vago,  direi  ancor  fenza  dubbio  che  fra  l’ar* 
mi  di  che  la  Natura  ufar  volle  ad  offela  di  tute’  i vi- 
venti non  ve  ne  folle  altra  comune  e polfente  più  degl’ 
infetti , i quali  per  quanto  conofconfi , o fono  general- 
mente inutili,  o per  la  maggior  parte  dannofi , efigno- 
reggiano  in  ogni  luogo  ; nò  pet  quanto  ci  donino  le 
Pecchie  di  mele,  oi  Filugelli  di  feta,  eguagliar  poflo- 
no  quel  graviamo  incommodo  che  molti  de’  lor  compa- 
gni ci  arrecano  ora  con  1’  epidemie  degli  animali  più 
necertarj,  ed  ora  con  le  ruggini  delle  biade  * o col  gua- 
ito delle  vindemmie  e de’ frutti:  e tutta  1’  armonia  del 
lor  canto  , o lo  fplendore  de  i fosfori  non  vale  a pa- 
reggiare il  veleno  de’ morii,  ed  il  fiatore  dell’alito,  e 
quel  certilfimo  incommodo  a che  vivendo  dell’  altrui 
vita  elfi  tutti  fon  nati.  Io  fo , dottiflìmo  Sig.  Conte, 
che  molti  de’  moderni  Inlettologi  forfè  troppo  dalle  lo- 
ro geniali  cure  fedotti , immaginarono  in  quelli  anima- 
letti grandilfime  utilità;  e dagli  Itudj  delle  formiche 
tralfero  le  perfette  Repubbliche,  e dal  governo  degli  al- 
veari le  perfettiflime  Monarchie  ; volendo  efli  di  più 
che  al  ragno  fi  debba  1’  arte  del  teflere , a certe  con- 
chiglie quella  del  navigare  , ed  a cert’  altri  la  coltra- 
zion  delle  cale;  ma  voi  confetterete  meco  altresì  come 
in  quelli  bizzarri  penfieri  più  vi  trovate  d’ ingegno  che 
verità.  Non  fono  di  fatto  celiate  al  lume  della  fpe- 
rienza  tutte  le  antiche  maraviglie  della  politica  e deila 
caltità  delle  api,  ornai  conolciute  prive  di  fello  ; e non 
Tappiamo  che  la  tanto  decantata  prudenza  delle  formi- 
che nel  raccogliere  la  provifta  pel'  verno,  non  è che 
una  inutile  voglia  di  rubbar  tutto  giorno , perché  ella 
pofeia  lenza  guftarne  pur  grano  , ftando  per  così  dire 
alfiderate  , entro  i lor  covili  marcifca?  Diciamo  per 
canto  col  maggior  noftro  Poeta,  che  quello  loro  Audio 

e quefla  prima  'voglia 

„ 'Merlo  di  lode  o di  biafmo  non  cape  , 

ed  anzi  che  cercar  dagl’  infetti  quell’  utile  che  a grati 
fatica  fupponefi,  penfiamp  più  tolto  a difenderli  da  quel- 
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Je  ingiurie  che  negar  non  fi  ponno  . Una  sì  dilettevol 
Infinga  mi  conduce  negli  ozj  della  Villa  ad  efaminare 
una  Ruca  , la  quale  fopra  i Meli  annidando , ci  rapi- 
fce  T amenità  delle  lor  foglie  e l’utile  delle  lor  poma; 
ed  io  credo  che  ficcome  verrebbe  a molti  gratifiìmo, 
fe  mi  fotte  riefcito  di  togliere  a’  noftri  Pomieri  gran 
parte  de’  loro  gravitimi  oltraggi  , così  farà  a Voi  di 
piacere  lo  (corgere  inoltre  nella  Storia  della  fua  vita 
le  tracce  di  quella  mano  maraVigliofa , che  nella  infi- 
nita varietà  delio  cofe  quantunque  minime  Tempre  4 
fe  fletta  famiglia. 
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LI  noftre  Ruche  fono  compofte  di  dodici  anelli,  e 
fono  fornice  di  undici  laterali  ltimate  negre  f 
molto  grandi  e bene  contraflegnate , ed  inclinan- 
ti più  verfo  la  fchiena  che  al  ventre . Sono  di  un  co- 
lor  giallo  fcurot  lungo  il  dorfo  ,.  ma  poi  quali  verde- 
giallo nel  reftante: del. corpo;  il  quale,  crescendo  effe , 
più  fempre  fi  carica  per  fino,  a divenir  verde-rancio. 
Hanno  il  capo  fparfo  di  piccioli  biondi,  peli , e negro 
e fchiacciato  a foggia  di  un  grillo,  arricchito  delle  Tue 
forbici  per  fegare  Te  frondi , e della  filiera , da  cui  in 
tutto  il  tempo  della  vita  bomicano  uno  Rame  candi- 
do e fottiliflimo , che  ferve  loro  per.  aggrappai  in  ca- 
fo  di  una  qualche  caduta , e per  cui  lalgono  di  bailo 
/in  alto  a piacere.  Poco  lungi  dal  capo  vengono  fafcia- 
te  da  un  negro  collare  , e ne’ tre  primi  anelli  veggonfi 
fei  zampetee  negre  ed  adunche,,  a differenza  delle  otto 
gambe  da  dietro  , che  fono  gialle  nel  colore , e com- 
preife  nella  figura;  e finifeono  in  una  coda  larga  edi- 
vifa , e che  ha  nei  mezzo  una  negra  macchia  vifibile. 
La  loro  grandezza,  mature  che  fono,  èia  meta  di  un* 
oncia,  ed  il  loro  volume  fomiglia  a quello  di  un  baco 
da  feta,  che  Ila  per  Hpogliarfi  la:  terza  volta,  e lungo 
1’  abitudine  del  corpo  (tanno  fparfe  di  negre  macchie, 
e di  lunghi  biondllfimi  peli . L’ albero  che  ad  elfe  è più 
famigliare  , e fopra  di  che  le  ritrovai  collantemente , 
egli  è il  Melo,  d’ ogni  fpecie  e qualità  che  egli  fia;  e 
veggendo  non  mai  invaderli  i Peri  vicini  , o quelle 
moltiffime  altre  piante  , di  coi  diverfamente  fi  ador- 
nano gli  orti  e i giardini , ho  creduto  convenir  loro  il 
nome  di  RUCA  DEI  MELI.. 

Quando  adunque  è bene  avvantaggiata  la  Primavera 
efeono  quell' infetti  a innumerabili  legioni  errando  fra 
gli  alberi  per  divorarne  le  foglie  , legandole  con  un 
giro  di  femicerchio  ,#  c lanciandone  per  lo  più  intatte 
le  fibre,  che  di.  lì  a poco  gialiifcono  ,.  non  perdonan- 
dola ancora  a’ piccioli  immaturi  frutti  , , da’ quali  fuc- 
ciano  il  fuco  rodendone  la  verde  pelliccila.  Intalmo- 
4o  (eguono  a farne  afprifiìmo  feempio  a tutto  il  Mag- 

Kk  4 gio. 


Digitized  by  Google 


'^l'o  L A R U C A 

»ìo.,  e reca  molto  di  orrore  e maraviglia  io  fcorgere 
fra  il  ’luflureggiar  della  terra  , e degli  altri  arbofcellì 
«ringiovaniti , ftarfene  il  mifero  Melo  con  le  frondi  re- 
fe, alide  ed  appaflite  , e tutto  ancor  ricoperto  dello 
fquallore  del  Verno.  Moltiflìrae  aggruppano  con  mille 
fila  incompofte  le  foglie,  e con  quella  mirabil  mecca- 
mica  che  sì  bene  deferite  il  Reaunaur  le  ftringono,  ed 
accartocciano  infierae , onde  fra  que’ covili  appiattarli; 
altre  di  quel  bianchiflìmo  (lame  tutto  vertono  intorno 
intorno  il  tronco  ed  i rami,*  ed  altre  da  erti  giteando 
inrorte  e pendule  fila , fannofi  per  così  dir  via  a ca- 
lare più  brevemente  a terra , ove  tutte  imbiancano  de 
I loro  inutili  lanuginofi  lavori  l’ erbette  vicine  . Alla 
fine  del  detto  mele,  ornai  pafeiute  abbaftanza  , inco- 
minciano a difeendere  dagli  aiti  rami  a fchiera  per 
trovare  lunghelfo  il  tronco  , o nelle  braccia  più  forti 
tm  qualche  leno  , e fra  la  corteccia  alloggiare  , a fi 
racchiudere  ne’ loro  bozzoli  difponendofi , per  incrilali- 
dare  dappoi  : e nella  diligente  ricerca  eh’  erte  fanno  di 
tm  luogo,  fe  non  impenetrabile  , almeno  afeofo  agli 
augelletti,  vediamo  l’accorta  lor  previfione  , procac- 
ciandoli in  quello  flato  d’inazione  , e d’inedia  fchel> 
no  e difefa  da’Iuoghi  romiti , mentre  inabili  farebbo- 
no  i fottilirtimi  loro  ritiri  a difenderle  daH’eflerne  in- 
giurie. Nella  ftipa  adunque  del  tronco  , ed  al  coperto 
delle  braccia  più  forti  , in  dieci  o dodici  luoghi  dell’ 
albero  quali  tutte  fi  adunano  , reftandone  pochiflime 
altre  qua,  e la  difperfe  fovra  qualche  precido  ramo- 
fcello,  od  in  mezzo  alle  foglie  ravvolte  , e nelle  altifi* 
(ime  vette;  e benché  effe  fi  unilcano  per  cotal  modo 
a teflere  le  loro  buccie  , non  mai  però  mi  é riefeito 
di  feorgerne  due  nella  ftefla  cella  racchiufe  > effehdo 
bensì  i loro  bozzoli  l’un  prerto  l’altro,  ed  inlieme ac- 
cavallati ed  a gruppi  , ma  non  mai  coftaatèmente  co- 
muni. Dopo  un  giorno  di  digiutiO.e  dopo  purgate  ab- 
baftanza , difpongonfì  al  lavoro  , e teflono  quindi  in 
meno  di  due  giorni  con  l’arte  folita  agli  altri  infetti 
filatori  un  bozzolo  bianco,  bilungo,  di  un  fottiliflimo 
filo,  e tale  che  lafcia  foveatc  volte  vedere  la  Ruca, 
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la  quale  finita  la  fua  fabbrica  va  a poco  a poco  im- 
picciolendo , e mutando  il  color  verde-rancio  , fi  fa 
grigia  ; accorciato  il  capo , le  gambe , ed  i piedi  , e la 
coda»  e quindi  interamente  della  pelle  dopo  due  gior- 
ni fveftita  ,*  reftando  così  la  nuova  Ninfa  fenza  appa- 
renti (limate,  anzi  al  fine  fenza  alcun  moto,  e fino  a 
non  ifcuoterfi  offefa.  Ella  è comporta  di  fole  (ette  in- 
cifure  del  colore  e del  volume  di  un  grano  del  fru- 
mento marzuolo , tranne  il  capo  eh’ è negro  al  di  fo- 
pra , e la  rtrema  puntuta  parte  del  corpo , la  quale  al 
maturar  della  Ninfa  (affi  più  adunca  di  giorno  in  gior- 
no, incurvandoli  da  tergo,  ed  alla  faccia  volgendoli: 
tiene  poi  le  fue  ali  e le  fue  antenne  piegate  lotto  del 
ventre,  ed  allungate  per  fino  al  quarto  anello , le  qua* 
H perchè  più  rilevate,  e di  colore  più  carico  , facil- 
mente dal  reftante  del  corpo  dirtinguonfi.  Perfino  alli 

?uattordici  ed  alli  quindici  di  Giugno  dimorò  la  Nin- 
a nel  chioftro , e quindi  a(ce(o  il  termometro  del  Re- 
aumur  a’  dici  affette  gradi , sbucciò , lafciando  nel  bu~ 
caco  ritiro  lo  fcoglio  primiero  , una  minuta  Farfalla»’ 
falena  , candida  , fparfa  di  tenuiifime  piume  il  breve 
corpo,  con  due  lunghe,  e bianche  antenne  formate  » 
vite,  con  quattro  braccia  dinanzi , negre  le  prime,  can- 
dide l’ altre,  e due  limili  gambe  ritorte  all’indietro  , che 
l’ accompagnano  (ino  alla  fine  del  corpo . Ha  quattro  ali , 
e forma  conio  fpiegarlein  arco  Un  picciolo  Volo  ofalta- 
sello , e le  due  più  brevi  fono  al  di  fotto  inclinanti  ad  un 
lucido  color  cinericcio,  c le  due  maggiori  e punteggia- 
te al  di  fopra,  le  quali  condecorolo  ornamento  le  copro- 
no tutto  il  corpo , anzi  oltre  il  corpo  fi  allungano  ; ren- 
dendo così  bella  e mirabile  la  nortra  Farfalla  , che  tut- 
to candida  ch’ella  è,  viene  di  quando  in  quando  tac- 
chiara  di  rade  e negre  macchie  alla  maniera  del  Tigre. 
Adorna  poi  anche  la  fronte  di  due  negri  occhi  vifibi* 
li , e tiene  il  fuo  niffolo  giallo  , che  (piega  e ravvol- 
ge a piacere  , al  di  cui  lato  forgono  allo  insù  quali 
.due  picciole  corna,  che  ripofano  nell’ incurvarfi  (opra 
del  capo.  Non  ho  potuta  oflervare  altra  differenza  dal 
marchio  alla  femmina,  fe  non  ch’egli  finifce  acuto  nel 
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«orpo  , e quella  affai  meno- , e con  un  picciolo  fora» 
metro  alla  fino , che  ferve  forfè  di  ftrada  alla  feconda- 
zione; mottrando(ì  anche  il  primo  affai  vifpo  e leggia- 
dro , grave  e torpida  la  feconda  : nè  de’  loro  amori 
puoffi  alcuna  cofa  avventurare  di  certo?  ; poiché*  in 
brevi  giorni  depoagono  le-  madri  nelle  minutiffìme  ova 
la  fperanza  della  lor  prole  futura  , avvolta  fra  un 
umore  gulfeflro  e vifcofo , dopo  di-  che  cedono  al  Fa- 
to con  gli  Squallidi  mariti  , parte  preda  delle  rapaci 
formiche  „ e parte  cibo  degl’  ingordi  augelletcì , che  fal- 
tellando  di  ramo  in  ramo  le  ricercano  avidamente . 

Facile  cofa  al  certo  è l’ intendere,  come  per.  sì  fatta 
guila  dette  firoodi  fpogliati  , non  potranno  gli  alberi 
condurre  a maturiti  le  toc  poma , e come  parecchi  an- 
ni durando  una  tal  pratica , dovranno  alla  fin  fine  pe-< 
TfXs.  Neceflarie  fon  troppo  alla  perfetta  vegetazione 
lé  foglie,  di  cui  reftando  allo  fvilupparfi  primiero  , e 
per  sì  gcan  tempo  elfi  privi , attrarre  non  poflbn  dap- 
poi quella  miglior  parte  di  nutrimento  che  nell’aria: 
Ogni  animale  ritrova;  perchè  fattili  efangui  , e piu,  e 
più  a lungo  infermando , finiranno  di  effère  inutili  col 

grettamente  morire  Nè  altri  foggiunga  , come  nel 
reve  corfe  di  pochi  anni  farebbe  difficile  che  una  vio- 
lenta pioggia  non  aonegaffè  gii  appena  nati  vermicel- 
li, od  un  impetuofo  ventqgJjWa  traiportaffe  a forza  al- 
trove le  Farf^^ponendó- co^  Ogni  fperanza  di  que’ 
rari  accidenti  per  cui  non  poflòno  viver  le  ruche  , o 
anneghittir  le  crilalidi , e prolificare  le  madri  : al  qua- 
le effetto  ^ certo  bizzarro  Autore  chiamerà  forfè 
utili  le  flette  gragnuole.  Tutti  però  quegl’  infelici  po- 
deri, in  cui  cominciarono  a fìgnoreggiare  gl’ infetti  , 
potranno  dar  certa  fede  come  videro  affai  prima  pe- 
rire quelle  povere  piante  da  cofioro  prefe  di  mira,  di 
quello  che  la  Natura  abbia  accidentalmente  ai  bifogno 
lor  proveduto -y  il  che  fara  tanto  più  facile  a crederli, 
donfiderando  la  mottruofa  fecondità  di.  quelli  animali , 
e la  innumerabiie  loro  popolazione  , capace  per  così 
dir  di  refìftere  ad  onta  delle  più  Arane  vicende.  Que- 
llo miferabile  fine  fu  bene  intefo  in  ogni  tempo  da 
* v . tut- 
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(utt’  i dotti  Agricoltori , ed  impiegarono  eflì  fteflì  ogni 
maggior  diligenza  per  conofcere  tali  nemici  , e per 
cercar  di  difenderti  ; ma  come  neflùn  vantaggio  noi 
polliamo  ricevere  dalle  falle  e fuperltiziofe  loro  offer- 
vazioni  , cosi  ci  fara  utililfimo  il  dedurre  , che  nell’ 
ofcuro  cammino  della  Storia  Naturale  poco  avanzano 
que’fuberbi  ingegni,  che  dimando  minutezze  indegne 
di  Filofofo  le  pazienti  oculari  ricerche  ed  i replicati 
efami  ; fi  abbandonano  in  preda  al  loro  fervido  fpiri- 
to,-  volendo  anzi  a maniera  degl’indovini  predire  le 
cole,  che  olfervarle  e conolcerle  nella  lorverith.  Non 
riderete  voi  di  fatto  cbiariflìmo  Sig.  Conte  , veggendo 
il  leverò  Catone  fregare  i polloncelli  degli  alberi  con 
una  verde  lucertola  , e l’ elegantilfiroo  Collumella  ti* 
gner  le  falci , nell’  atto  del  potare , col  fangue  dell’Or- 
l'a , e ftroppicciarle  di  quando  in  quando  eoa  la  pelle 
del  Severo  ? che  fe  di  ciò  non  folle  ancor  pago  udite 
in  quai  nobili  vertì  fpacci  quell’  ultimo  un'  altra  più  fo- 
lenne  bugia, 

„ At  fi  nulla  valet  medicina  repellere  peftem 
„ Dardanice  veniant  artes , nudataqu e piantar 
„ Focmina , qua  jufiis  tum  demum  operata  juventee 
„ Legibus  objcaeno  munat  pudibunda  cruore  \ 

„ Sed  refoluta  finus , revoluto  maefia  c apillo 
„ Ter  circum  areolas  & fepem  ducitur  horti  : 

„ Qjtee  cum  lufiravit  grddiens  ( mirabile  <vifu  ! ) 

,,  Non  aliter  quam  decuffa  pluit  arbore  nimbus 
„ Vel  teretis  mali , % tei  tecìce  corticc  glandis  , 

,,  Volvitur  ad  terram  difiorto  corpore  campe , 

Ed  oflervate  quale  abbiano  forza  gli  antichi  errori  fo- 
pra  di  noi  : Giovanni  Eangio  dot  ti  (Timo  Medico  rac- 
conta , come  ancora  quell’  ulo  nella  Norvegia  confer- 
valì,  per  quella  illefla  ragione,  per  cui  vedrete  ne’  no., 
diri  Orti  appetì  a luogo  a luogo  naoltiftìmi  granchi  cot- 
ti j che  b quanto  contro  la  voracità  delle  Ruche  infe- 
gnò  Democrito  da  Palladio  ciecamente  feguito.  Più 
ragionevole  a crederli  , quantunque  inutile  egualmen- 
te , è quello  che  Plinio  ci  addita,  Vegliando  egli  fot- 
te 
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to  degli  alberi  infetti  podentidìroi  fuffumigj  di  bittt- 
me , e di  zolfo,  e fpargendo  loro  le  foglie  dopo  alcu- 
na pioggia  con  lo  fterco  bovino  nell’  acqua  difciolto  ; 
e le  folle  podìbile  che  a Cielo  aperto  potelfe  quell’  o- 
dore  arrivarle  , o da  quella  nemica  fpruzzaglia  elfer 
tocche,  perirebbero  tutte  altresì  , come  tutta  diftrug- 
gerebbefi  la  nemica  famiglia,  fe  arrivammo  araccorre 
le  minutilfime  ova  delle  Farfalle  sfruttate  per  pofcia 
annegarle,  come  propone  il  Tanara  a’fuoi  Villanzuoli 
sbandati  , ed  alle  runiche  forofecte  , credendole  forfè 
egli  affai  diligenti  per  armarfi  1’  occhio  almeno  di  una 
lente  , ed  emulare  un  pazientidimo  oflervatore  Filofofo . 

Dalla  stranezza  per  tanto  , o dalla  impotiìbilità  di 
quelli  riroedj  io  prendo  più  animo  per  efporvi  quanto 
penlì  fopra  di  ciò  , ed  il  felicidimo  efito  che  hanno 
iortito  le  mie  coaghietture  alla  prova  modrano  chia- 
ramente, come  non  mai  la  vera  fperienza  dalla  vera 
ragione  difcorda.  Odervodi  per  tanto  , che  al  comin- 
ciare del  Maggio  nafcono  i noflri  animaletti  divorato- 
si , e che  alla  fine  incrifalidano  per  poi  sbucciarne 
Farfalle  -alla  naetb  del  Giugno  vegnente.  Da  quella  li- 
cura  notizia  noi  fianoo  avvifati  del  tempo  in  che  fi 
può  penlare  a difenderli , e mentre  nello  dato  di  Ruca 
farebbe  imponibile , per  la  lor  difunione  e moltipirci- 
th , e nello  dato  di  Farfalla  per  il  loro  volo , e per  il 
dubbio  che  già  aveffercr'  pfòHficàto  le  madri  , redavi 
quello  di  Crilalide  , in  cui  edendo  alfonnate -,  e di  un 
corpidiffimo  ozio  nei  proprj  lacci  ravvolte  , non  pon- 
no  sfuggire  l’ impeto  delle  noftre  vendette  . Ne  lolo 
abbiamo  fcoperto  noi  il  tempo  per  tentare  l’ aflalto , 
ma  ce  ne  viene  fuggerito  anche  il  modo,  fapendoche 
quede  Ruche  in  molte  li  unifcono  per  ordire  le  loro 
candide  bucce,  e che  rado  , o non  mai  fparfe  , ed  a 
picciole  fchiere  , ma  unitamente  , ed  in  famiglia  fi 
adunano  . Chi  non  vede  da  ciò  la  facilita  dello  Ico- 
prirle  e didruggerle , fe  que’  bianchilfimi  {lami  al  pri- 
mo affacciarli  del  guardo  appalefanfi,  e uniti  cosi  più 
agevolmente  fi  adembrano  ? Al  principio  del  Giugno 
però  ( fe  freddo  o caldo  draniero  non  ritardi  o acce- 
leri 
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Ieri  la  vita  di  quell’  infetti  ) cioè  quando  veggonli 
biancheggiare  , e qua  e la  moflrarfi  le  cafe  delle  Nin- 
fe, alcenda  gli  alberi  Taccheggiaci  un  potatore  robu- 
fto,  e fpogliandoli  di  que’ ramolcelli , ov’ effe  in  mag- 
gior copia  annidarono  , e fe  1’  uopo  il  voleffe  , delle 
braccia  ancora  più  forti  4 infegua  il  fuo  nemico  rin- 
chiulo  per  farlo  poi  eoliamente  crepitar  fra  le  fiamme  : 
quindi  lungo  il  tronco,  e nel  refiante  dell’albero  , e 
maflime  ne’ luoghi  finuofi  e coperti  , offervi.  fe  alcun 
altro  folitariamente  fi  celi , ond’  ei  non  y*da  nella  co- 
mune vendetta  ficuro  ; e con  un  forte  Aroffinacciolo 
feorrendo  gagliardamente  la  pianta  nella  fua  prigione 
lo  fchiacci . Così  tutta , o per  la  maggior  parte  verrà 
meno  la  razza  perverfa , e nel  vegnente  anno  pochif- 
firne  di  loro  apparendone  al  Maggio , fi  feguira , fe  fia 
d’ uopo , in  tale  maniera  a perfeguirle  fino  ad  una  to- 
tal diflruzione  ; benché  elle  molìrerannofi  probabil- 
mente in  sì  breve  numero,  che  potranno  di  leggieri, 
rilparmiando  le  piante,  elfer  raccolte.  Nè  tema  degli 
alberi  il  gelolo  Giardiniere  , ed  a tagliarli  a mal’  in- 
cuore s’induca,  mentr’eflì  , anzi  che  fentirne  alcun 
danno,  ne  devono  in  tale  ftagione  fentirne  vantaggio , 
fe  qualche  benefica  pioggia  di  quando  in  quando  non 
manchi  : ed  un  mio  picciol  Brolo  potrà  a lui  eflere  di 
fecuro  preludio , in  cui  ben  prello  al  fecond’  anno  più 
belle  e fruttifere  rigermogliaron  le  piante  , le  quali 
ornai  liberate  per  cotal  modo  da  que’ modelli  paraflì- 
ti,  fembrano  moflrarfi  grate  con  rooltilfime  poma  del- 
la lor  riavuta  bellezza . 

Ed  eccovi , nobiliflimo  Sig.  Conte , ciò  che  intorno 
alla  Ruca  de’  Meli  ho  laputo  oflervare  : e fe  quello 
mio  picciol  lavoro  effer  potefle  utile  ai  dotti  amatori 
della  fincera  Agricoltura,  e meritarfi  il  favorevole  vo- 
ftro  giudizio,  io  ardirei  rimproverar  francamente  tutti 
coloro  che  di  una  oziefa  vaghezza  ci  acculano,  e cre- 
dono Tempre  gli  Studiofi  perduti  nelle  Aerili  e bizzarre 
lor  teorie.  Voi  però  fe  non  altro  faprete graziolatnen- 
te  accogliere  quello  non  inutile  mio  gènio  , ed  affai 
me  ne  affida  quella  naturai  voflra  cortefia  , di  cui  mi 
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onorale  sì  largamente  in  Bologna  ; dorè  per  operi 
del  dotto  e comune  amico  Sig.  Francefco  Malfatti  vi 
conobbi  così  di  perfona,  come  molto  innanzi  vi  am- 
miravo per  fama  * Allora  io  ben  feppi  quanto  a ragio- 
ne l’ infigne  voftra  Univerfit'a  la  difficile  Cattedra  dell' 
aftrufa  Meccanica  vi  affidafte , e quanto  degnamente  V 
altra  della  Militare  Architettóri  nella  celebre  Accade- 
mia dell’  Iftituto  copri  fte  , e come  voi  fiere  alla  fine 
dell’ inclita  voftra  Patria  un  (ingoiare  ornamento. 


IL  FINE. 
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